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Tommaso Campanella, giudicato in diversi modi dal suo 
secolo , non mi so bene se finora sia stato giudicato con in- 
tera giustizia dalla posterità. Alla qual pienezza di giudicio 
molte difficoltà rendevano e al tutto non hanno cessato di 
rendere impedimento. E prima, la singolarità e la versatilità 
dell'ingegno di quest'uomo verajp'eftté^màraviglioso, la mol- 
tiplicità delle cose alle quali i;iy^lsfi il. suo'animo , e che fu- 
rono materia a' suoi libri /è le generali condizioni dei tempi, 
nei quali egli viveva. Poi, i moti della .Calabria, Taccusa di 
ribellione contro il governo spagnuolo , e le cause non ben 
sapute della sua lunghissima jprigiohia; T intervento di due 
autorità che dovessero dar sentenza di lui, e le forme di quei 
processi; la pietà, l'ammirazione, il favore dei discepoli, de- 
gli amici , dei protettori, e le ire pertinaci e le male arti dei 
9Uoi nemici. Inoltre, il correr degli anni che sempre più al- 
lontanava le menti degli uomini da questi fatti, e induceva 
mutazioni negli ordini del pensiero ; la ignoranza o loblio di 
documenti storici molto importanti; e le opinioni, le passioni, 
i fini non concordi degli scrittori. 



* TOMMASO CAMPANELLA 

Fu il Campanella di cosi penetrante intelletto e di così 
vasta comprensiva, che tutto il mondo scientifico come allora 
fosse ordinato e discorso non bastasse ai bisogni della sua 
mente ; ed ebbe cosi fervida fantasia ed animo cosi pronto a 
secondare alle interne rappresentazioni delle cose, che non 
sempre egli potesse distinguere le illusioni dalle intuizioni del 
vero, né sempre, quanto fosse richiesto, facesse fondamento 
alla operazione nella maturità del consiglio. Imperocché la 
veduta ideale, non ^disgiunta mai da viva immaginazione, 
sovrastando alle altre facoltà del suo spirito , e nei loro alti 
predominando , quasi necessitava la fede, la quale moveva 
presto la volontà : e la ragione ricchissima di argomenti e 
artefice spontanea di opportuno discorso, gli mostrava la pos- 
sibilità dei più arditi divisamenti (1). Quindi egli, uomo e cri- 
stiano, filosofo e teologo, non solo vedeva nell'universo le 
orme della Sapienza creatrice, ma fra il corso ordinario 
della natura e il miracolo non poneva intervallo che valesse 
ad escludere ogni presunzione (2). Non pure sentiva poetica- 
mente, e voleva esser poeta; ma dava opera alla magia od 
alVastrologia, e credeva essere imminente la rinnovazione del 
secolo sicché egli potesse annunziarla quasi con divino man- 
dato (3). Reputava di saper medicare i corpi e le anime : 
inventava nuovi metodi d'istruzione ed altri stupendi ani- 
(icii: meditava nuove scienze e insegnava a migliorare le con- 

(4) Su^Ato enim meni mea (scrìveva egli allo Scioppio) in id quod cu^it tn- 
mutalur. 

(2) Il Pomponaccio diceva : Nw sunl antetn miracula , quia snnt ht'iliter 
contra niluram et conUra ordinem corporum coelesUum ; sed prò tanto dicuntnr 
miracu'a , quia intueta et rarissim'! facta. De naturalium efTectaum admirandoruni 
causis, scu de incantationibus. 

(3} Equid^m astrologorum ( egli dice ) inimicissimns (ut , et cotìtra ipsos in 
adoles entia s Vtpsi : t^Ji ex inforiuniis didici meis multai ab iUis veritates aperire. 
(Do sensu rerum et magia iv, 20). Del rionovameDlo del secolo vedremo io una 
delle seguenti pagine quel che egli pensasse. Ma ancora nel capitolo preallegato 
di questa sua opera egli scrìsse: Conjunctimes mignae in quolH>et trigono per- 
ieoerant annii fere ducentis , et poistmt in subditii ; m'xc iran^eunt ad subsequens , 
et absolvitur omnium circulus in 800 : et tum in rebus dira mutatio. Onde mo- 
vendo dalla gran mutazione delle cose avvenuta al prìncipio dell'era crìsliana , 
egli doveva aspettarne un'altra nel secolo decimosettimo. 
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dizioni economiche degli stati : guardava airandamento dello 
cose politiche, e a quelle della Chiesa: e tutte le nazioni 
avrebbe voluto indirizzare a tal forma di civiltà religiosa, che 
fosse il regno della Ragione eterna nella vita dell'umanità. Così 
egli intendendo ad una generale instaurazione e trasformazione 
del sapere e del vivere umano mostrava la grandezza del suo 
spirito con la vastità di questi concetti è con le sue aspirazioni 
ad ogni genere di cose straordinarie; e ne accusava insieme la 
debolezza con la facilità sua a creder possibili ad attuare anco 
i vani suoi divisaraenti , o le sue false immaginazioni. E poteva 
ritorcere a vizio la superiorità della mente sua, la quale al- 
cuna volta egli ponesse in luogo dei più necessarii principii, e 
nella quale trovasse di leggieri la concordia di tutti i suoi pen- 
samenti e la regola della vita (1). 

Quanto fosse e sia tuttora difficile giudicare un uomo di 
cosiffatta natura, sentiranno tutti che vi pensino un poco, e 
I)ene intenderanno i sapienti ; i quali anco reputeranno che 
all'uomo stesso dotato di così diverse attitudini avesse a riu- 
scire malagevole la sincera e perfetta conoscenza di sé. Ma Jc 
difficoltà saranno meglio estimate, chi dalla forma interna 
dellanima volgendo il guardo alle opere, che avessero a ren- 
derne testimonianza, consideri queste per rispetto ai tempi nei 
quali primamente dovessero essere giudicate. Quando il regno 
intellettuale ò cosi costituito, che la fede scientifica abbia inti- 
ma e necessaria congiunzione con la fede religiosa , e legge su- 
prema a tutte lomenti debba essere un'autorità inappellabile, 
allora i grandi e i mediocri ingegni procedono con gli stessi 
metodi ed usano le medesime forme, o ciò non facendo mirano 
tutti ultimamente ad un fine, e fra loro agevolmente o neces- 
sariamente s intendono , quantunque là misura comune della 
verità possa essere alterata in alcuni dalla corta veduta dello 
intelletto, o da superba arroganza o da altre condizioni indivi- 
duali. Ma quando un moto di emancipazione agita quel regno 
in più parti, e le più alte intelligenze vanno ciascuna per la 

(4) Veggasi nelle sue Poesie filosofiche la Can»oiw di penlimento a Berillo. 
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sua via , allora le nuove scuole vicendevolmente si escludono e 
i seguaci di una facilmente trascorrono a diminuire i meriti 
delle altre, e tutti aspirano a sovraneggiare ; mentre coloro , i 
quali si restano fermi nelle vecchie scuole, con invidia tanto 
più sospettosa e con uno zelo tanto più cieco ed intollerante si 
muovono a condannare ed anco a perseguitare le nuove dot- 
trine e i nuovi maestri , quanto l'ingegno hanno men generoso o 
meno convenevolmente obbligato a servitù, o l'animo più pic- 
colo e pertinace, e quanto più temono per la religione dalla 
libertà del pensiero e dal cangiamento delle opinioni. Il Cam- 
panella si accostò per tempo a quella parte, ov'era il movi- 
mento delle libere speculazioni combattendo contro i manteni- 
tori della scolastica nelle pubbliche disputazioni ; e nella sua 
età di ventidue anni diede alla luce un libro, nel quale, difen- 
dendo il Telesio ed esaminando criticamente la filosofia peri- 
patetica , faceva professione nel cospetto del mondo di una sua 
propria dottrina. Da questi primordii fino al termine della sua 
travagliatissima vita trova lo storico di essa tre ordini di tempi, 
nei quali debba essere distribuita e considerata. Compicsi il 
primo quando il nostro frate, ritornato dopo alcuni anni di 
assenza nella Calabria , cadde in sospetto di ribellione contro 
il governo del re Cattolico , e fu imprigionato nel settembre 
del 1599 (1). Si continua il secondo da questo punto fino al 
sesto giorno di aprile del i 629 quando egli , che nel niaggio 
del 1626 era passato dalle carceri napoletane a quelle di Roma 
ove fu tenuto più largamente, riebbe al tutto la sua libertà; e 
chiudcsi il terzo con la morte di lui avvenuta in Parigi 
nel 21 maf|gio1639. 

Or so noi possiamo discorrere questi tre ordini di cose fa- 
cendone soggetto di accurato studio a scuoprimento o a con- 
fermazione del vero che si debba voler conoscere , ciò non 
potevano fare coloro, i quali giudicavano il Campanella prima 
che egli avesse compiuto il corso della sua vita, o via via che 
le azioni e i libri di esso porgessero materia ai loro ragiona- 

iVj Archivio Storico Italiano , Serie Prima, Tom. IX, pag. 405 e seg. 
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meoti. Com'egli non si stava contento dentro i termini delle 
singolari discipline , ma principalmente si spaziava nella spe- 
culazione dei sommi principii organici a riordinamento di tutto 
il sapere e di tutto il vivere umano ; cosi i coltivatori di una 
di un'altra scienza poco avranno guardato alle sue dottrine 
universali , e molto avranno sentito di potergli dire intorno 
a quelle particolari , che da loro fossero professate. Quegli altri 
\m, i quali per altezza d'ingegno e per conformità di studi 
avrebbero saputo misurare adeguatamente il suo valore scien- 
tifico, non difficilmente potevano esser disposti a fargli oppo- 
sizione nel suo cammino per le ragioni che già notammo. 
Ma in una sfera più bassa le ire degli emuli , provocate anco 
da quelle imprudenze magnanime , alle quali giovenilmente 
si lasciano andare le anime somiglianti alla sua , non tarda- 
rono ad accendersi a suo nocumento. Ond'egli nel 1592 si 
partì da Napoli , ove si era quasi rifugiato nella casa del 
marchese Lavello (1) ; e cercando altrove un cielo più benigno 
al fruttuoso esercizio delle sue facoltà andò a Roma , a Fi- 
renze, a Bologna, a Padova come uomo che non dovesse 
fermare stanza in nessuno di questi luoghi, ma ritornare nella 
i^ua patria ove Io aspettasse un suo infelice destino. Infatti 
a Roma non gV incontrò una sorte migliore di quella che avesse 
avuto nel regno (2) : alle accoglienze lusinghiere , che gli fu- 
rono fatte dal granduca di Toscana , tennero dietro le infor- 
mazioni poco benevole del generale del suo Ordine : a Bologna 
gli furono rubate tutte le opere , che avrebbe voluto fare di 
pubblica ragione in Venezia, o in Padova: e se in questa 
città trovò una università di studi celebratissima , il Cremo- 
nini tuttavia professore , venuto allora il Galileo ad illustrarla , 
e le dottrine aristoteliche esser velo ed organo alla libertà del 



(1) Giulio Bjttagiini in una leltera che scrisse al sfgr«;tai'io del granduca 
di Toscana nel 44 seltenabre 4599, d c>} che il Cjmpanclla ebbe u'ta voUa a 
cfTCire UD ricovero da una furia di birri eccitatili contro perchè avea difeso il 
Teleiio. {Arch. Star. Ital., Serie Prima, tona. IX, pag. 405, seq.) 

[%) Nec tamen meUorem sortem nactus (in Roma) Fhrentiam accessi. (Do 
lib. propr.)- 
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pensare ; se vi scrisse libri argomentandosi di instaurare la filo- 
sofia di Empedocle , come già aveva esposto in versi latini 
quella di Pitagora , e trattando della monarchia dei cristiani e 
del reggimento della Chiesa ; se v' insegnò rettorica ad alcuni 
nobili Veneziani, e in altri modi fece conoscere V indirizzo dato 
alle sue idee e la fecondila del suo ingegno , non gli successe 
di potervi godere ogni desiderata soddisfazione (1). Giordano 
Bruno in quel tempo era chiuso in Venezia in una prigione, 
verso il quale egli avrà rivolto il suo animo pensieroso. Tra- 
vagliato dagli altri frati nel suo convento , e forse venuto 
anco in sospetto dei gesuiti , che avevano aperto un loro 
ginnasio per fare opposizione alla scuola padovana , e meglio 
esser pronti a regolare la pubblica opinione, o perchè fra 
queste forze contrarie non potesse corfvenevolmente né coi» 
lieto successo avere il suo luogo egli che non voleva stars- 
eoo gli avversarii delle cose nuove , né andare innanzi a^ 
nome di Aristotele , tornossene a Roma. E là perde quaàs 
tutti i libri da lui scritti dopoché ne era partito , ma vi ritro^^ 
({uelli che gli erano stati involati a Bologna; i quali difi&^ 
nel Sant' Ufizio , e si dispose a farli di nuovo e migliori c^\^ 
prima non fossero (2). Là non quietò mai dal comporre po^ 
tando e filosofando ; onde si meritò la benevolenza di person 
autorevoli , quali erano il cardinale Alessandrino e il car 



(4) Nella Informazione , che seguita alla Narrazione pubblicata dal 
pialbi , si legge che il Campanella era stato as$igna!o nelh Studio di Padova 
rome Calabrese , ma come Spagnuolo ( pag 50 ). E in una lettera , che egli scri^^ 
al granduca di Toscana Ferdinando I nell'agosto del 4593 , dice che si traticMx 
di dargli una lezione di mefaflsica in quello Stadio da alcuni gentiluomini. 

(2) II Nunzio pontifìcio che in Napoli doveva occuparsi del processo con C fi 
gli ecclesiastici imputati di ribellione tentata nella Calabria, parla in alcts^oi 
sue lettere di ahjura (alta altra volta dal Campanella in Roms^e da luì nr%^ 
desimo confessata [Archivio Storico ìt iWano, lur>g. cit. pag 440 e 443). - Nella Infk^' 
m izione prealicgata si legge che il nostro filosofo fu travagliato da' frati suoi • « 
foi nel Sant'Uffizio perchè non rivelò un fuggltim ebraizzante , con cui avea ^di- 
sputato di fede in Padova. Ma non fu mai convinto né confesso di eresia, E in m»Ba 
lettera che or pubblichiamo, e che fu indirizzata al pontefice Paolo quinto «d 
ai cardin .li , dice egli stesso di essere stato molestato tre volte nel Saoto 
Uffizio ; ma non parla di abiura , quantunque scriva : saepe accusatus àe 
haeresi. 
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naie di San Giorgio , nepote del pontefice Clemente Vili : e 
preparò la tesi , che in una pubblica disputa si era proposto 
di sostenere nel prossimo Giubileo. Ma frugato sempre da 
nuovi pensieri, o dovendo conformarsi all'altrui volontà (1), 
mosse verso la sua terra natale , e arrivò a Nicastro nel luglio 
del 1 598 ; anno nel quale il Bruno fu consegnato dal governo 
veneto ai romani Inquisitori. Giovane, desideroso di usare libe- 
ramente le sue forze intellettuali , e nato a cose non vol- 
gari , ovunque egli fosse andato aveva dovuto guardarsi dalle 
insidie de' suoi nemici, o trovato ostacoli che gì' impedissero 
di usare quelle forze a suo piacimento ; e avrà con ardente 
desiderio aspirato ad aprirsi una via , nella quale potesse pie- 
namente soddisfare a sé stesso. Ma fu egli veramente il capo di 
una congiura , o partecipò ai moti della Calabria , ai quali se- 
guitarono i processi e le orribili punizioni da lui sofferte? 
O quella cospirazione fu al tutto o in gran parte una favola , 
originata da cause occasionali e malignamente abusate , e 
tutte quelle pene una solenne ed esecranda ingiustizia? Questo 
nella vita del Campanella è il difficile problema, il quale ferma 
la mente dello storico, e la cui perfetta soluzione è tuttavia fra 
le cose desiderate (2). 



IL 



Avendo trovato nell'Archivio Mediceo quelle carte del pro- 
cesso informativo intorno al nostro frate, ed agli altri accusati 
di ribellione contro il governo spagnuolo (3), delle quali diedi 



(4) Michele Baldacchini trattando di questo fatto dice che gli pare di sua 
natura destinalo ad essere eterno problema per gli eruditi , come parecchi altri che 
ci porge la storia. Vita e filosofia del Campanella, voi. I, cap. 5, p. 75. 

(5) Secondo il Parrino {Teatro de'vi'^erò di Napoli) seguitalo poi dal Gian- 
none ( Storia ciò. ec. , xxxv, 4 ) , il Campanella avrebbe sofferto una lunga pri- 
gionia in Roma per la sua vita poco esemplare ^ ed anco per sospetto di misere- 
denzn : e poi sarebbe slato mandato nel convento di Stilo ^ sua patria. 

(3) L'esistenza di queste carte era già nota anco al Trucchi , come egli mi 
disse. Unicuique iuum. 

iJMH. Ss. IT., Sk« Strh, T. IV, P. I. 8 
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notizia ai letterati nel 1843, io mi apparecchiava a scrivere un 
libro, in cui questi documenti dovessero necessariamente aver 
luogo. La vita dello Stilese (io pensava] sostanzialmente racco- 
gliesi nella sua lunghissima prigionia e nelle cause di essa ; im- 
perocché gli anni che precedono, e quelli che seguono a questo 
dramma luttuoso ne siano quasi la preparazione e la conse- 
guenza finale : e le dottrine del filosofo debbano darci lume a 
meglio conoscere ed estimare le azioni dell'uomo, lo adunque 
considerava queste dottrine in loro stesse e negli ordini dello 
scibile, e per rispetto al corso della civiltèi ed alla Chiesa: 
e per siffatto modo congiungendo la storia particolare della 
persona che le insegnava e che avesse voluto recarle o 
vederle recate ad effetto con quella del vero progresso 
umano e delle cose che gli rendono ostacolo , avrei vo^ 
luto esporre alla considerazione dei sapienti e di tutti gli 
amici del vero e del bene la figura monumentale di questo 
martire invitto : e dalle carceri napoletane che ricordano mi- 
steri di dolore ad ogni anima italiana, avrei fatto uscire il 
vaticinio di altre sorti alla nostra patria. Così dallo studio cri- 
tico , richiesto a pienamente intendere la parte prìncipalissima 
di una vita, sarei stato condotto alla intera comprensione di 
essa ; e dalla idea isterica che avessi dovuto con fedele di- 
scorso rappresentare , sarebbe venuta una testimonianza di 
verità anco al principio fondamentale della filosofia da me 
professata. Insomma io voleva far cosa, la quale, dopo ciò 
che altri avesse scritto del Campanella , non fosse una inu- 
tilità letteraria. Ma mentre, distratto in più altre occupazioni 
io m'indugiava ad eseguire questo mio divisamente, ecco 
che nel 1845 il Capialbi pubblicava una A^arrajstowe sincrona 
della cospirazione Campanelliana : ecco che altri documenti , 
ed anco alcuni di quelli da me trovati ed annunziati ai cultori 
delle discipline isteriche venivano in luce nel 1846 per cura 
di Francesco Palermo : ecco che il mio caro Alessandro D'An- 
cona dettava quel suo Discorso sulla vita e sulle dottriììc del 
nostro filosofo che fu stampato nel 1854, e che diede motivo 
ad altri di scrivere articoli nel Cimento torinese , nel Crepu- 
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scolo iDÌlanese e nello Spettatore fiorentino. Ond' io , varia- 
mente dilettato dalla successiva apparizione di questi scritti , 
mi rimasi come artista che più non pensi a colorire un suo 
preparato disegno. Ma a non lasciarlo al tutto in dimenticanza 
mi furono poi eccitamento ancora alcune lettere inedite del 
Campanella recate gentilmente a mia cognizione da Bernardino 
Baroni, e consegnatemi in Lucca da Salvatore Bongi , il quale 
con libéralissima cortesia mi permise di trarne copia, e di 
farne uso secondochè mi piacesse. Però nel 1858 mi diedi 
ad esaminare con molta diligenza i documenti inediti che 
fossero presso di me, e quelli già pubblicati da altri, de- 
ducendo da questo esame comparativo i giusti criteri alle 
conclusioni più o meno probabili o necessarie, nelle quali 
dovesse quietare la mia ragione. Ed ora finalmente espongo 
al giudicio dei dotti una parte di questi documenti , e le 
norme fondamentali , alle quali mi son conformato nel dare 
opera a questi miei studi. 



III. 



Già ho mostrato qual si fosse la natura del Campanella, 
e preparato i lettori a considerare con me, seguitando 
il corso della sua vita, quali si fossero le sue idee, e quali 
dovessero essere le disposizioni dellanimo suo quando egli 
nel 4598 rientrava nella Calabria; che tanto è a dire, 
quando sorge il problema storico che si vorrebbe risolvere. 
Movendo per tempo dal dubbio egli aveva esaminato i libri 
dei filosofi al paragone di quello della natura, scritto, come 
^li dice, dal Senno eterno ; e non separando mai la scienza 
delle cose naturali ed umane da quella delle cose divine (1), 
si era innalzato a quei supremi principii, da lui detti Primalità, 
nei quali dovessero avere il necessario ordine sistematico tutte 
le sue dottrine: e sull'esempio del Telesio e degli antichi sa- 

(4) Onrnem vitam (egli dice in una lettera air imperatore ) tu divinarum, 
nodiratttfm humanaruimque rerum wcesUgaiUoiie peregi. 
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pienti, che nella Italia meridionale avevano fondato le loro 
scuole, voleva anch'egli aprire la sua. Aveva considerato la 
legge di Cristo a fronte delle leggi di tutte le genti e degli 
insegnamenti filosofici ; e come altri ebbe già detto che Tani- 
ma dell'uomo è naturalmente cristiana (1), così egli diceva 
essere questa legge identica a quella della natura, ma avva- 
lorata dalla grazia e dai sacramenti. Onde se il Cristo è il 
Verbo, la Ragione prima ed assoluta, e tutti gli uomini sono 
partecipi di ragione, in ciò egli vedeva il princìpio di una ne- 
cessaria unità a tutte le religioni, e la preordinazione delle cause 
dalle quali dovesse procedere, non difficilmente a sentenza sua, 
questo grandissimo effetto. Ma nella Chiesa , e in tutta la cri- 
stianità egli non trovava quella fedele osservanza dei divini 
ordinamenti, quella religiosa concordia, quella vera vita che 
vi fossero dovute essere ; e se in Lutero e in Calvino vedeva i 
precursori dell'Anticristo, ad Aristotele recava il disordine da 
luì deplorato nel mondo scientifico, al Machiavelli il disordine 
del mondo morale e politico (2). E sentiva profondamente il 
bisogno di una rifo;*ma, di una grande mutazione di cose, e 
credeva che nel cielo già ne apparissero i segni. Non sappiamo 
noi che il rinnovamento del secolo sarebbe stato l'argomento 
delle tesi, che egli si era preparato a sostenere a Roma nel 
Giubileo? E nella Narrazione pubblicata dal Capialbi leg- 
gonsi queste parole dettate in persona di lui medesimo : « Io 
mostro le fallacie loro (dei fisici, astronomi, politici, teologi 
e principi del suo tempo) (3), e come fecero il conto senza la 
prima verità, e che li cieli caminano ad nutus Dei e non 



(4) Tertulliano, Apolog, adversus Gentes^ XVK. Anco S. Giustino martire 
scrisse: Qukumque cum fattane et verbo vixere, christiani sunl {Afoìog. II). Indi 
11 fondamento al vero razionalismo cristiano. 

(2) Nella prefazione al suo Ateismo trionfato egli scrive: Utinam non ser- 
ppr*t interius huiosTiodi pesiis, quam Machiavellus s'^minavit docns reli- 
gionem ess') ariem poUt'cam ad populos in offic o, spo Paradisi, et timore In- 
feroorum , retineodos. 

(3) In tutti questi egli vedeva una setta , una congiura contro l'evangelio , 
secoDdochò dice in uno degli articoli che seguono un suo Memoriale latino al Pa- 
pa pubblicato dal Baldacchini (Voi, U, pag. 493). 
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com'cssi li fanno andare, e scopro l' inganno di luui.... E per 
questi mezzi considerai Irallar della riforma e conversion delle 
nazioni profelHta da Santa Brigida ci Dionisio Cartusiano, e 
l'Ab. Gioachino e San Vincenzo Ferrerò, e D. Serafino da 
Fermo, e da Santa Calerina, la quale dice ancora dm i 
fratelli di San Domenico porteranno l'ulivo della pace ai 
Turchi [i] ». 

Questi erano ì pensieri e gì' inlendimenti del Campanella 
quando egli ritornava nella Calabria ; e in quelle terre, 
già bagnate dal sangue dei riformati e travagliate dai sc- 
iaci del re Marcone e dalle incursioni dei corsari, trovava 
una grande agitazione di spiriti ; il potere ecclesiastico in 
conlesa con quello secolare per causa di giurisdizione; citta 
interdette e oHìciali regii scomunicati; Ì seminani fatti ricet- 
tacolo di banditi ; frati in guerra e cittadini divisi in parti ; 
quasi in ogni luogo un fremilo di passioni discordi, e un 
forte bisogno di azione. Ed egli dai a opportuni consigli, pre- 
dicava pace e concordia , parlava volentieri con tulli; e tutti 
lo ascoltavano con la reverenza e con la fiducia che sono 
dovute alla superiorità dell' ingegno o al sapere (2), Onde se 

lui avesse a crescere l'ardore delle sue aspirazioni , lascio 
giudicare a chi ha mente. Ma a rivolgerlo tutto alla idea di 
un rinnovamento cosmico, la quale egli ebbe fino dalla prima 
sua età, e a farlo entrare nel campo, ove con la copia delle 
sue dottrine e la vivezza de' suoi sentimenti potesse ragionare 
ad altri di questo cose, conferirono mollo lo piogge straor- 
dinarie che caddero e le inondazioni che ne furono conse- 
guenze funeste (3], i terremoti nella Sicilia e nella Calabria, 
e l'apparizione di comete, le quali facevano pensare a quelle 
genti credule e di fervida fantasia altri gravissimi eventi. 

(<) WjrrdIioM della hisliri.i soprii cui fu appojgiJlt la favoli ddlt ribeltiu- 

ffi Cui lune (scrisse il Nuudè) dinijuafn oraculo crtUtbAtur. 

(Jl La orrìbile inondazione del Tevere , olia in i]ucslo iompo Tu plii dan- 
nosa li) quella accaduta noi 1630 , è narrata anco dal Muratori. il'iPi'i'i ifltilin . 
anod ISSg. Ved. la Nsrraiioat edita dal Caplutbi , 3 , e In lettera al Re di Spu- 
{|iu die A uno dei docameaU che segooDo. 



14 TOMMASO CAMPANELLA 

Poteva egli non sentirsi portato ad alcuno imprendimcnto che 
si convenisse con quella sua opinione quando pareva che la 
terra ed il cielo la comprovassero ? avrà chiuso l'animo ad 
ogni divisamente reputando che ne sarebbe impossibile, o 
sommamente pericolosa l'esecuzione ? Ma egli era l'uomo , il 
quale con un suo libro condizionava ogni mediocre ingegno 
a convincere in una sola disputa tutti gli eretici; e che ad ognu- 
no che non fosse cieco dell' intelletto avrebbe insegnato in un 
solo anno la filosofia naturale, la morale , la politica , la me- 
dicina , la retorica , la poesia , l'astrologia , la cosmografia ed 
ogni altra scienza (1). Era l'uomo, il quale credeva di essere 
nato a salute dei popoli confortandosi all'opera con la formola: 
nil impossibile credenti; e che prometteva miracoli al papa, 
all'imperatore ed al re Cattolico, al quale avrebbe ancora 
indicato in una sua scrittura segreta i modi profetici e politici 
per venire a monarchia universale (2). In questi , che son 
fatti della sua vita, e che, mentre non distruggono i veri 
suoi meriti, ce lo fanno più intimamente conoscere, noi ab- 
biamo il fondamento storico ad ammettere la possibilità di 
qualche suo imprendimento. E dopo questo primo passo mo- 
veremo il secondo se ci succeda di trovare una confessione 
di lui altre prove e testimonianze che ci facciano avanzare 
nel positivo ordine delle cose. Si escluda pure ogni proposito 
di vera ribellione contro il re Cattolico, e di separarsi dalla 

(4) Ho conservato l'ordine da lui tenuto nella indicazione di questo di* 
fdplinc. 

(2) Vel. gli articoli che seguono al Memoriale prealicgato e le lettere che 
qui pubblichiamo. Quanto agli effetti mirabili della fede, ecco ciò (he egli ne 
scrisse nella sua opera De sen$u rerum et magia : Porro haec fidcs tantam vlm 
obtinet , quod immutat res creatas in id quod cupiraus , non quia fìdes est , 
sed fides in Deum , causam omnium rerum. Quapropter quicumquc vult ac 
potest tam praestantissime Creatori servire , quod eliam possi t confidere de 
amicitia ejus penitus et omnino , et nolit aut velit quippiam nisi ut vult et non 
vult Deus, nec centra Deura operatur unquam, sed ea modo quae Deus illi 
et universitatt bominum praecipit , hic potest in ejus amicitia sic confidere quod 
res creatas , prout opus est , immutare queat per miraculum, et vcluli homo 
praecipicns homini super quem habct potestatem et fiduciam , ab eo officium 
conscquitur, ita aliis praecipiendo rebus movet ipsarum sopilum sensum , ac 
sibi obedlentem reddit. IV, 2. 
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Clliesa di Roma, (|uanlunque allri in quella e£fervesron?,a di 
sdìidì e complicatezza d'ioluoli potesse torcere Io sue parole 
a non retto senso, o non concordarsi perfettamente con lui 
Gerla cosa è die dopo le prime negazioni innanzi a' suoi giu- 
dici egli, sottoposto ai tormenti, confessò di essersi adoperato 
a preparare nella Calabria un nuovo sistema di viver civile. 
Diremo noi che questa confessione ottenuta con la forza e 
lalla , com'egli dice, con cautela, non abbia alcun valore di 
verità necessaria, e sia da recarsi alT istinto cbe porta 
l'uom a fuggire il dolore e alla conservazione di sé? Ma 
troppe altre prove e regioni di cose mantengono ad essa 
questo valore; e il Campanella stesso anco in una lettera 
liberamente scritta al poniclìce non [presume di difendere la 
sua innocenza, e dichiara clic egli lu unu scellerato mp-udenle. 
Lec|Uali parole intese a tulio rigore di signifìralo ci direbbero 
anco più clic qui non richieda il nostro bisogno. Noi Qdun(|uc 
{Kilreino alTermare che alcuna cosa egli fece o lento di fare; 
e dai documenti nei quali si fondano le nostre investigazioni 
sii fummo condotti a conoscere la natura di questo fallo, o 
lenlatìvo di cose. Se lu sua fede, la sua astrologia, la sua 
immaginativa lo inducevano a credere che fosse imminente 
una gran trasformazione nel sistema mondiale sicché poi ri- 
tornasse il tempo della felicità primitiva, da queste sue pre- 
visioni dovc\a anco ingenerarsi nella sua mente la idea di 
quella repubblica, della quale tenne discorso con le pci'sonc 
ilie partecipaxano ai suoi inlendinicnti , e che fu la causa dei 
suoi infortuni!. Prepararsi a questo nuovo secolo non era un 
combattere la religione del Cristo, né la monarciiia di Spa- 
^a (I); ma un avviarsi alla puriGcazione di quel vivere 
};uosta e corrono dalle dottrine aristoteliche e dalle male arti 



;<} Il Xunxiadandonoti'iasllaCuriaRoTiianadcHaconresiiione (.'et Campanella 

n scriveva nel giorno 11 felibraio (600; « Non ha voli:to mai chiamarla ribe!- 

u , ma dctln che valevo fare rcpublilica la proviocle dì Ca'alirìn |ifr me»» 

r della anni o ilelle prediche , quando però seguissero i garbugli d' llulla ohu lui 

1 presuppcslo ; e inlanlo nndava disponendo gli animi e procurando !tc- 

) ■ Archivio Sioricù Italiano, tuog. cit,, pag. HO- 
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uscite dalla scuola del Machiavelli ; un voler distruggere ogni 
tirannide y ogni ipocrisia, ogni sofisma (1), e tutte le sètte; 
insomma un ricongiungere la legge cristiana con quella della 
natura offrendone intanto il modello alla imitazione degli uo- 
mini. E questo modello egli ci lasciava nella svia Città del Sole , 
da esso preferita alla repubblica di Platone , e dettata nelle 
prigioni di Napoli ; la quale ha intima connessione con ciò 
che egli avesse divisato di operare nella Calabria , e oppor- 
tunamente giova a farci ben penetrare nell'animo suo. 

Venuti a queste necessarie conclusioni noi abbiamo posto 
la base a tutte le altre che debbano dedursi dall'esame com- 
parativo dei documenti , i quali servono ai nostri studi. Le 
lettere che seguono e che furono da noi distribuite secondo 
l'ordine progressivo dei tempi, valgono a comprovare le nostre 
opinioni sul Campanella e mostrano esser falsa quella di al* 
cuni , i quali reputano che dalle causo dei mali da lui sof- 
ferti debbano escludersi le idee filosofiche; rendono lume alla 
storia della sua anima, delle sue dottrine, de' suoi libri, delle 
sue sventure, e riscontrano siffattamente con la Narrazione 
pubblicata dal Capialbi da confermarci nella credenza che anco 
quel racconto procedesse in parte da chi comunicava con lui, 
se non fosse tutto opera sua. Dalle mani di Gaspare Scioppio, 
amico del lucchese Bartolommeo Puccini , passarono alla 
famiglia di questo; e come sono scritte, così i lettori le ve- 
dranno stampate (2). 

S. Centofanti. 



(4 ) Io nacqui a debellar tre mali estremi , 

Tirannide , soflsmi, ipocrisia. 

(Poesie fU'S'ìflrhe). 
(2) Lo Scioppio fu in casa del Puccini in Lucca nel 4627 , come si ha da 
una dichiarazione da esso falla agli anziani e al gonfaloniere di quella città nel 
gennaio 4634; la quale è nella filza segreta delle scritture del Consigli) gene- 
rale, lo debbo ques'a notizia al sig. Salvatore Bongi , che ora è il proprietario 
d' queste lettere. 



LETTERE INEDITE 
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Ex Campanellae Epistola ai> G. Sctoppium (1). 

Miri&ce me angit, quod adspeelus denegatur tQUS. Aperirem 
enim libi non tenacis neque vilis auimj divitias , si quae lameu 
RUnl : hoc enim ignoro. Nam cum me ipsum iiitrospicio , exiguila- 
tem (leOeo : cum ad ceteros , sapere nonnulla mihi videor , ac 
nequaquiim Hoc. scire , quod nihil sciam , aflirmare possum : hoc 
enim inlni me modo intueor. Est slimulus Palri Scraphino, ut 
eius opera qnamprìmum ex hoe taetro carcere transferor. Voto 
unim pfiarmaca et liuratiouem , eo quod plurimis angor inBrmi- 
lalibus. adhiltere. Scio quìdeni repente me saiiatum irì. Haec 
sìquidcm ars mihi arridet valde. Hoc cum Factum fuerìt , non le 
tantis iu moerorìbus praestolubor. Quod mihi seusum tuum aperis , 
jEratuni esl. Si quidem iiteras , quibus miracula polhceor , Pontifici 
et cardiaalibus minime exhibendas censes , ac deprecatorìas po- 
tius mitti consulis , lilienler audio, cum praesertim adieceris, aucto- 
rilatem tuam ea in re perìclilatunìm videri. Sed nescìo satis ne tibi 
me declararim : non enim audeo prò salule mea, quamvis angeli 
utmics milii arlessent faulores , miracuta polliceri. Sed proposui illa 
ad reipublice saluiem oslendere, ut conlradtcenlium Evangelio oa 
obslniatur. Hoc autem ideo dixì, ut videant, me non modo haereti- 
cum non esse, sed etiam a Deo escitum ad omnes haereses eli- 
ininandas , praecipue vero Philosophorum et Astronomorum , et 
latentium Maa'hiavellistarum, quorum opera Evangelium lat«t, 
tt hia . qui pereunt [inquii Paulus) opertum est: quapropteroro 
te, hanc Pontifici seiitenliam declares, ne me putet levitate aul 
ijuperbia . uul magìa naturali vel diabolica haec iactare , sed ut 



(< I Vx^lo fcHtnmcnlo di tf Itera , scritta dopo alcune altre che seguono, era 
(Il preniPtlersi ail esse , alle quali é convenevole Introduzione 

ANOn. 3t. IT., ».• Siri* , T. IV, P 1 3 
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m'iiiiil domìni mai non modo i*\ Whns ([uamplurimis prò Ecclesia 

^('riplÌH III) haen!HÌM Hiispicione viudicandum , sed ex miraculis quo- 

qno, f|iia() omnciin animam ad Evangelii certiludinem compellere 

(|uoanl , ììHi idem efrtìcluriim. Qiianiobrem nihil verba tua noce- 

hnnl , (piin pnHlonirit valdo, ut sciat Pontifex et cardinales, 

hullam ino.Hso illtisionem , et sensiim perpendaut meum. Hoc au- 

toni rntnrum Iniins Pontificis opera a duobus viris sanctis prae- 

diotnni invenì. ManifostalMintur ergo per me signa in sole et luna 

ol slollis. Nain eiiam H. (iregorius ea instare et in proximo esse 

monnit , ot H. lohaimos Upisco))Us , cuius prophetiae Venetiis sunt 

impivssnr , nunc pronnilganda praedixit , et Ioachimus Abbas ad- 

slipulalur , ut non vidoain tot praooedentibus praedictionibus meis- 

quo aorlamationibus , qui dissimulare id valeam. Et quidem si Nun- 

rius i\v (lasortanus doliramonta osse , vel ad fugiendos carceres 

vorsutianii smpserunt, tu nihil prò moa salute profìcies, autequam 

illÌH nuMiM ìnnotosoat sousus. Vide ergo prò prudentia tua, quid 

unno agondnni. Ego onini quinl tibi tacendum videtur . quod- 

ouinquo sit » liUMitor obinutosi^am. IX» miraculis vero prò conver- 

.niono (lonuanorunK nihil vertero charissime. Si enim opus Dei, uli 

ivi opu«H , aggrt'ssi fuorinuis « et tìdem quantum sinapis granuni 

h<\buonmu9i« quid dubitas Oominum fore iiobiscum? Si tu de hoc 

duUiiist. uihìi onuiino (H\^tWìos. Nolo quidem ex praesumpUo^e 

iKv^IrA is^tii uobìs (H^lìcorì. S^hI sì vìtam, ut spero, vivemus evau- 

>:\^lìo<im « ot dìs^'ipuUs oanulom suinlebìmus . sodalìtìum nostrum 

tf'rtl iKMi iu |H^r$u<isiUlìbus huuunao sa(Mentì«ie verbis quamvis 

<(S Ka«v ih4ms %^lHimiabuul s^nt in i^stousìotK' \ìrtutum. Cc^ia etiam. 

M|Uk^t SI ;ìi^1 K\4U^'hi xortv^ wvìiìnuAiKt.) . e^o mìracula. quae 

pr*e\UMl OhnsUis. \v<toiHÌAm ui o.^e^o qu.ii<i dì^iito . sìmul ac Lu- 

làbrum |«r^vurs\Mr\uu Vulwhnsti |\>5lr>^mum iieo>vXistr.iha . et 

x-artiiHirs^ |vmhihu. o« v\MUroi Vxirv^j^ s«evi-t>.ywm ex^ìiAbtaaiis . vìde- 

^'V Aie ^tkwum ikK"* ttsH>irA AV<ix^bc4V.r . e\:cijfcì«;;ir . inditiiiinabt- 

|er$ft«xMm.. ^ i^vr ifWs;*»V^:Ar,; ,.;; r*-u/.:> Aì.-tS^ff ii:r»- ^-jèscì- 

lMii«4r V* ',W!!sv't."S A:ìx W\ .:. Vo.«:-rs.>. j»ìij: essi ? Ssari qun- 

ém. sftJÌ ^v«*X4 ,i,''x,vr< ,;jL ,'•. -• -^^ììc-jìi:. :ji\ti^:\s rr:cc*tr iSim?^ 

ÀmiiAVui. \Vx7i >>;*> .VA «.o"^ . ::,i:jj;>^-i^:*»...'» LT Lv iSf -.r:l^r 
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judint el operantem cernere : non quoti aliquid milii ascriliam. 

S<-ii> niiìiv me nìliìl esse el de nihìlo rHi;Uim , eliam in nihìium . 

(;u»ntiiin ex mo sum , continuo abiro : ne auleni nlbil fiam , Dei 

uinnipolpiitia Kervarì. ttaque in Domino tìdes mea et auxilium. 

Ileu « scires , quemailmodum coarelor , donei'. oslendam re , quid 

Deus per credenlem aniinam ellìcial ! Ego quidein peccator , el 

utinam non scelestus, qiiaudo villas et castella perambnlabam , 

lurbas hoinìnuin ante me ohstnpescens videbam , quaerentes re- 

,s intirmilatibus, el peconim el boum. Ego lune iuxta 

[ fide ni illorum , valde [lavidiis ob scetera mea, sin^ulis ex medì- 

Miis medelas tribueham. Revertebanlur omnes, laudan- 

§te5 Deuin. El quidem scio me plura es illorum, quam ex mea 

Mirasse tide voi scienlia. Sed Magia eonslat ex religione, Aslro- 

igia et Piiysìca. llae milii facullales adsunt , credo , non vulgares. 

fnxla illas operar , et Deus acientiarum Dominus est , ait David , 

1 Dominus vìrtulum ipse est Rex gloriae: quid ergo dubita 3 ex 

Icientits et virtulibus siiis, quas coafert nobis, ipsum glorìam 

I collidere? num(;tiid stiiltus agrìcola est Deus, qui spargat 

! UQqtiam metal ? O auima mea , nolo si de me multa Ubi spon- 

leas, hoc tantum velim. ne mo suspicerìs nebulonom, aut non 

I Dea omnia sperare, vel Rdem quantum sinapls granum non 

kpossidpre, Mulla rcticco; quisenim per atramcntum lucem espli- 

cabit? Neque lohannes posse se confìdit. Do ceterìs epìstolis quac 

nxstaDt apud l^ . fae ut lubet : dahit Dominus libi posi congressum 

Pootiflcis et cardinatium agendì animum: opere enim fides au- 

rtur, el sino Hde opera friseiit. De cleri relormatioue iterum dico 

, me quasi uihìl sperare. Scio temporura malitiam. Omnis au- 

1 refonnatio spoule sequetur. Ipsi orabuut nos , ut reformentur , 

i Priiicipcs duos , quos quasi manibus teoeo , couvertemiis, el sa- 

ient4^s Gennatii.ie per novitatem doctrinae admirabilìs alliciemus. 

I An non vides Lutherura nebulonem , qui de faedìs vocibus , de 

petulanti licentia aurium pruriliim quasi comicus excilaverit ? et 

I*apìslarum epìcureismum illi fnvisse? et non nìsi peccati poenam 

) iìdem Luther! ? ita et sodomiticum vitium et caelera huius- 

li huii: ndscrìbit peccalo Paulus , ifitoniam Deum non sinit Deum 

rificavfrunt. Ego evincam Paulum meum de manibus pulri- 

£$ Lulliericolarum. Scio omnes in Paulo ploriari , et ubi ipsum 

Qìlul intelligual. Kaec uequeo explicare tibi per cbartam. Videbis 

b in dialo(;!a meo coittra Lutheranos, quae vix credis, uno argumento 

Icmnes haereses etìaiu per indoctos homines exierminari : et bel- 
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lum grammaticale , iu quo confidunt , cessaturum. Si ego dixero 
Luther^s : transeamus per ignem, et qui cremabitur , non est a 
Dee : numquid audebunt ? et non confusi sibilis a populo exploden- 
tur ? putas me instar (forse : isthaec) non audere ? Pater meus Do- 
miuicus et D. Franciscus multas haereses ita sedarunt: quid ni 
eos imiter ? Si credo ex toto corde , dubitare nihil debeo , quin 
Deus vocatus adsit. Si non credo , emoriar. Verumtamen ad haec 
multis praemissis venire opus cum orationibus, tum disputationibus 
placato Deo et dempta temeritate, etc. 



Ax PONTEFICE Paolo V (<). 

Beatissimo Padre. È naturale anche a i bruti deboli servirsi 
dell' industria centra li possenti , che però ingenium mites , vim 
memere truces, Ond' io tutte le strattagemme che in questa causa 
ho usato , ammaestrato da esempi di savii , e da S. Geronimo al- 
legato 22, q. 2, non per fuggir la giusti tia, ma la violenza, ri- 
soluto al martirio , le finisco in questa appellatione eh' ho fatta a 
V. B., por questa faccio protestando che col S. Ufficio io non 
uso amfibologia , perchè da quello non ho provato mai giustitia 
(Inla , la quale è crudele , ex Gregorio ; ma vera sempre , la qua- 
r ^ c'ompnssionevole : essendo il contrario , m' oflFero alla pena. 
Dunque lo rcvelationi eh' io proposi alli Reverendissimi Nuntio e 
di Cnsf^rtn , e li miraculi per prova di quelle , son verissime , nou 
(hile |)or mio scampo ; et han di far tal fructo, eh' ogn' un sottoporre . 
vohuitiori alla fede santa et a V. B. la testa , uè il Demonio può 
(«otitnifTarHi ( forse : contraffarli ) come quelli di Moisè ; né son per 
prova doir innocenza mia, che fui scellerato imprudente, ma della 
Vtìrilh ovangolica , o revelation presente , a cui ho servito nella 
colpa mia : et so io fossi Simon Mago , V. B. è Simon Pietro. Né 
ni può trattar questo gran negotio, se non iu presenza di V. B. 
Porche io non jwsso essere più che leremia, o gli Apostoli, o 
Nostro Signori) , cho pur con tutta la santa vita e miracoli , mirati 
odiosamente da emuli, fur afflitti e morti anche in presenza lor san- 
tiHcando e miraoolizando. Però sendo io odiatissimo in questo luogo , 

(r< 0(t<^t« M(<«r4i nciroiviiiH!! a<^i mAfiOjicritti posseduti dal Boogi è la sesta, 
A tteM dopo 11 frammento di qudla tndirtczata allo Scioiipio. 
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I Hn posso ili coriscienzu usseiilire a giudilio alcuuo, né di rìbellioiic , 
lllid' h^resia che c(tntra me si pretende , poiché il Prìncipe è tanto 
l«ato cootra me, cbe non mi vuol ascoltar una parola sola; ha- 
vendo sette anni ascollalo li possenti nemici, Carlo Spinelli, il 
Frìndpe della Roccella suo nepotc. il Baron di Gaj^liato, il Baron 
della Bagnara, il Consiglier Sdarava fabro del processo, et li ri'- 
lelanti falsi, fatti cavalieri, come gli altri soprascritti premiali, ci 
jli wlhereDti loro, che son quasi lutto il Regno: né ci d huomo che 
possa parlar per me oh'è subito tenuta per sospetto. Et questi si 
vendon |>er difensori della Haestli regia divina, da ine, secondo 
laro, oQesa. Hor chi può opponersi ( benché non fosso com' io sc- 
poll»j a tanta influenza, se non lo Spirito Sanlo, che sta in 
V. B. . che e^t haercs wiiversorum , etc. Rex Hegum , eie, Prtncepx 
fiiljuin terrae , iìtd&r vicorum et mortnorvm? A cui fu detto : Qìtrs 
ntu,ut titneas ab homine moitali? in Isaia (quando però vuol 
cuniminar con lo Spirilo , e non con la prudenza della t-arno . cui 
tit anaKTUs spirttus timoris ) et altrove : Portae inferi non prae- 
rflfcAtmf , eie. Sola V. B. in questa causa straordinaria , nella quale 
sempre quasi orraro li giudici inferiori , e spesso li supremi , può 
W di timore e d'ira, e di voglia venduta, esaminar questo ar- 
KOfDcnto-. come tutti Profeti, Apostoli, e Nostro Signore Chrislo , 
vai li philosophi buoni e savii di tutte nationi. come nota Pla- 
tone , et io no fei im trattato , morirò uelli magni articoli del se- 
. sotto questo titolo d' bereticì e rilwlli , per zelo di stalo di 
pritidi» e sacerdoti qui terrena sapiuiit : morte moriatur lereinias . 
■e prophetavit nmtj-a domum katic , etc. et fugit ad Caldeos (niinr. 
\MT\ircai], et rehdlat cantra te Amos, o liex leroboam, e di Hi- 
: odi eum quia tinti prophclat mihi bona: e di lauti altri : 
«tixit Deo et Regi, et ctmtrarlicit Caesari : et blasphemat . etc. 
t detiwnium habet , etc. Talché può haver l' occhio eh' io non sia 
' come un di questi , almen come Socrate . AnasRaj^ora , Pitagora , 
Seneca o Lucano, morti con tali tiloU; poiché ho esaminalo il 
Vangelio eoa le leggi di tutte genti con philosofica curiosila , per 
asncnrarini in questo tempo turliolento, dove omms profitcnlur 
''trhift se nasse Dmm . factis autem negant. Però non s'ammiri 
V. B. che li Signori Giudici non ponuo qui veder il vero : dove 
m afferma crucialum . et clantoribus praedamnalum [ come dice 
S. Leone ) , irf '«in aitderct Pìlatus inter tot praeiudicia ilium aòsol- 
iwe. Ilo luia gran costellalion di |iìii contro, e dove regna il 
MUSO e non la ragione, senza dubio le stelle vincono, ex Divo 
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Hioina 3 . cont. Gent. Però solo V. B. , eh' è viearìo della prima 
Ka^fìone . può giudicarmi. La gelosia di Stato è più ausiosa e scru- 
f K>losa , che la donnesca , eh' ogni mosca fa parer cavallo , et come 
dice S. Chrisostomo : Ula regum ira sola inextinguibilis est , quam 
lìegni zelus accendit : et poi : Zelus sapere nescit , et ira non habet 
ronsilium : et cfuesto zelo et ira sogliono nelli regi eccitar quelli 
che cercano aggrandirsi , mostrando esser zelanti guardiani del- 
l' innamorata del Regno del lor signore : e son creduti subito 
da gelosi , ch'almeno per levarsi quel verme di gelosia , benché 
falsa , opprimono chiunque è nominato. Questo zelo spinse Ilerode , 
e li regi ebrei e gentili , ad uccider li Profeti et Apostoli et in- 
nocenti , e persequir Christo , e li filosofi , chi parlan solo di mu- 
tanza di Stato o di Repubblica , o di scienza migliore , che V or- 
dinaria , onde vivono li Profeti e letterati venduti. Et nelli regni 
christiani fur occisi molti buoni, et perseguitati anche da savii 
Principi per tal causa , come Thomaso , Anselmo , Chrisostomo . 
Alhanasio, Stanislao, Laml)erto, Laodislao et altri. Et solo in 
Roma , dopo che V hebbero i Papi, non trovo martiri. Ond' io seguo 
la ragion naturale appellando. Pur quando S. Thomaso Gantua- 
riensc fuggendo V ira del re inglese , venne a Roma , trovò il Som- 
mo Pontefice e li cardinali tanto male informati contro lui , che 
ci volle un pezzo a vedersi la sua innocenza , et era pur santo 
arcivescovo. Hor io m'imagino quanto mal' informata è di me la 
Corte Romana , dove mai ò comparso chi parlasse o scrivesse per 
me : et li ulficiali regii mandare (e scrissero e vennero) D. Gioanni 
Sancos, che mi foce haver l'horrendo tormento della veglia nel 
ritorno. Però pensi V. B. che può esser in Roma error grande 
conlra me, adlitto di lauta jwtenza : et è necessario eh' io venga 
a Roma . ut agnoscas ovem tuam. Dunque io non consentirò a giu- 
dicio alcuno . che per S. Thomaso non son obbligato ad obbe- 
dienza indiscreta , uhi non sunt aequa jura : et morirò martire 
|K?r difender li canoni : eh' indefenso in man della parte nemo de- 
hot I mi icari : in Clem. de Sent. et re indie, e. Pastoralis , et de 
foro comjwtenti : il Clerico non deve dir causa in carcere secolare 
o di nemico ec. elicitive ec. se non ho canoni , questo è de iure 
naturae. centra il (piai non i>osso esser astretto; perchè io vedo 
tanta sete del mio Scingue. eh' ha vendo io proposto al Vice Ro 
do|X) i*in<|ue mesi di stento ( eh' il Capitano chi mi tiene in fossa 
ì" amico delti nemici . e non mi lassa respirare . né che possa al 
Vice Re avvisare né veder aria, né chiesa , né sacerdoti, e poi 
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va dicendo eh' io iioii voglio esser ChristiaAo ) di far cose mirabili , 
eh importano più che 3 regni , come questo , in servitio del Re ( e 
più farei per V. B. , li quali capi mi protesto vengano a lei con V ap- 
pendici ) e con aver parola dal Cielo , pur non mi vuol ascoltar il 
Principe , né cavar di questa fossa horrenda , né darmi da scrivere 
quelle cose , né di difendermi. Ma veleno eh' io parli quando essi vo- 
gliono , quel eh' essi vogliono , quanto vogliono et a chi vogliono, et 
come etc., et voglion combatter meco con sbirri , fosse , maniglie , 
ferra, corde, tormeati e boia, oscurità e fame, le quali armi io non 
hocontra loro: né voglion combatter con la ragione , in cui d'ogni 
cento do a loro cinquanta e la mano , e così mi obbligo. Tutto il 
mondo sa che l'heresia fu trovata dalli frati per fuggir la furia se- 
colare , venendo alle forze del S. Ufficio : a cui non ci volean dare , 
dicendo che ribellavamo il Regno per il Papa : onde fu bisogno 
mostrarci nemici al Papa, benché poi li secolari con subintrodotti 
leslimoni augumentaro, questo titolo, ut ex processu haeresis patet , 
ft ex defensionibus frcUris Dionisii , et Io, Baptistae et aliorum , 
e dalle fedi di confessori : e tutto il mondo sa che questa rebel- 
lioue è come quella d'Amos : centra cui scrissero li sacerdoti et 
officiali : RebellcU Amos , o Rex leroboam : et questa fu da officiali 
gelosi e scomunicati figurata sopra le profezie mie , e ciarle di 
F. Dionisio, che volea uscir in campagna per uccider chi uccise 
suo zio : et questi Officiali mo', o per non parere d' avere erralo , 
per sostentar la bugia al Re , e per tener li premii eh' han ri- 
cevuto, occultano ogni cosa : et cercano per giudici executores saevi- 
tiae non arbitros causae , come gli hebrei , dice S. Leone. Ma nullo 
argomento é maggior di questo , che sondo io infame demonio te- 
nuto nel Foro romano , et senza aiuto humano , poverissimo et 
afflittissimo, et essi all'incontro santi e figli di V. B. et potentis- 
simi, si sconfidano litigar meco nel detto foro mio , et incitano il Re 
e 'l Vice Re con altri pretesti a non darmi a V. B. per coprir la 
veritk, quia male agens odit lucem, et per coprir le gratie che 
Dio m' ha dato : alle quali son prudenti a non credere , ma ma- 
ligni a non voler vedere esperienza. Hor com'io posso consentire 
a questo giudicio ? V. B. facciami venire a Roma : e s' io mento 
circa r innocenza , o revelationi , o miracoli , et altre prove filo- 
sofiche che per redimer la vessatione in vano donai a loro , potrh 
poi rimandarmi a loro. Porsi con questa condition mi daranno. E 
qui vediÒL s' io dico il vero di me e di loro ; e questo sarà ser- 
viiio del Re, che non solo i popoli son sospetti di seditione, ma 
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(«sso iìiicho dì (ironnia per questo causa : et gli è mal iiiformato . 
o li sarh utile veder il vero. Che giova a lui oecider un frali- 
tvllo? lua Ivu giova ohe io faccia tante cose stupende in sua glo- 
ria : e |vnlouarnìi il voluto . non fatto . eccesso . ma solo per bocca 
di einoli intorpn^tato. Il Re rimette le cose al Vice Re , come s'io 
foNsi diavolo , già eh* ha premialo li revelanti e li processanti : e 
Inni Innesti m'attoscano la volontà del Vice Re : et usano ogni art« 
l^iMN'h* io non fvssi indolcirla con qualche parola di ragione : e per 
mostrarsi zelami, fan come quelli chi soii pagati a piangere i morti, 
«^lio ^ruiano piìi che li tìgli e moglie . che si doglion davero : cosi 
lan qucMì ohi guadagnano lo piazze morte : e '1 Vice Re chi non 
>o >' «^ lìisiorioo tìlos."^f> che p."*>>a esaminar questi gridi , per 
ii»»u |vuvr ìu.uìco 7 dante del Re . ohe quelli . nc»!i mi voi par- 
l,nv . corno il Ho Kvuhinìi^, ohi temea di parlar a Geremia per li 
NUrap» Man ilo appiccalo :>ol mi>lo hno-mini d:iltra causa, sotto pre- 
lovio di rdvV.i»>no w . .^/w . w^i/.< -ìrputJjruf: nJ , piT figurarla al 
li,- 01 v^ii,^ \orlv rt^i;;:io fé. or .r'-.JiSSAr M^urilic^ mille busie : 
oj .ilin o*vì ionv.o::t. : pr:c.»;S.M 1a-Sv r ìJiiimorvado si rilrat- 
{,\.\^ l*^ !ìo \.\i\s> :^:l::ì'T ;. .iO^ :*:):• à. T-r:-h: jier nctn morire, et 
,-^v» ;o ,i,KO.;)o::j,,.v . !.^rr.-;;.;!.ì;' /. r»rx';S>; ì: Lur-^o. e piii volle 
^,m;i|mv X ,o,io * ìv .. r: \ ì'.i-,:.', iV«. •:;.;!.■ i sli-'-ffiTi: ri mciic^ di Scia- 

' r.sSi \.. ii.v> ,vv.\v . >iv ..»*:. i.M.' ;•■ ?.' ij.'c. r»;sìs,' iifiTiferh . se non 
,.%.. . vv; \ ,\v ,-*.^.- ; .:•,; .\ ; t.'; li. .; .i.iiSf. : :jf Tliì <.*c«Ddanni 

»* . ■; .■♦v,«.N.;.. v. , .*, ■.■..«■).■ r:. .'.i.-; 71:. Ti-:«ifS;h. .'•^l:' "^ C'jeA IO 

,..\.,v..- ^.v..^• ;. ;» vv ■ : ::\' .-!«; :••:. Tìi .ì'S^v.ììT: fiTiioMare . 

\.. .«?,• .».ivv:: , 1.1 li I. .r .iirs-ii": .*ìi: :»:'Tis." rj.'ir. ri r han 
>.'' ,v^ ,v .^ • :i .' .' 1 .« "«i.iM: . ; i.'-f.itf ;*iiTDt alleila 
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'Il,- ». ,v^ 
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>, , .' ',v . » .v,»\ ». ..•.*>. .•!«: ni .'-tTii? .il :!ii ararla al 

's »^*^■^. . ^- ■ »• . TI i' :ini;'l».'- ."ì. S:V-'i. TH'T Wofe- 

. ,.' ». » % Il v..« » :oi. .• •^{s .«•.•■«-. ri :"ii:'Sm' ijou la- 

. V. .•»..!. I.»-,»' ■. .1 ■ ' ■ t:, .Il •ijiii"' i rinvilir che 
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iV\jv f «VX ,ii-.«i.i *\ l'I »i. . .^ i>* i"* '\ i"iiu '.'11: arie 

i-')/4'ì» %>iiiHi» »n.*Ji ,MX"\Mii .1... •.'iw!.:. :ì*u>?<kiii i»i>>Lrfc mi 
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^■Spiniroa , Perìpntolica , Pliilonicii , Tolesiana e dì lulle scUd aii- 
^Blk-he e moderae, ot eoa la legge delle genti auliche e d' Ebrei , 
^■TurrJii , Persiani , Mori , Chiaesi , Catainì , Giapoiiesi , Bractoani, 
^^Peruaiii, Messicani, Abissini, Tarlarli et com' ho con tutte le 
1 iciente finalmente humane e divine assicuralo me stesso et gli 
nitrì che la pura le^ge della aatura è iguellii di Christo , a cui 

Itolo li Sacramenti gon aggiunti per aiutar la natura a ben ope- 
farv con la gralia dì chi l' ha dati ; et ohe son pur sìmboli na- 
(orali et credibili : et vidi come Dio lasciò tante sètte camìnare , 
> la maocauza dello spìrito in noi, e lo scompiglio della natura e 
Rio fine. Onde son fatto possente a difensar con tutto il mondo i\ 
Christìanesmo; che fui sentinella fin mo' dell'opere di Dio. E rame 
{t divina MaestH disegna in i|ueslo lempo far una greggia et un 
Taslore . e 'l giudici^ dell'orrore di tante nationi , e quel che so- 
^astit al Chrìstiauesmo : e li sintomi celesti et terrestri del mondo 
morìturo per fuoco, conlra li filosofi con S. Pietro et llerucliio. La 
<lii6colt<i del mondo nuovo, e dell' iiicarnationc? et altri arliculi 
dillicullosi, l'esamina delle profetie e miracoli veri e falsi d'ogni 
letta. Et com' io et altri fummo ingannali dal diavolo aspettando 
-icieuza e libertà da lui, credendoci che fosse Angelo, e poi Dio, 
liecoiido si fìngeva ; e couie, dopo lunga dieta, Dio benigno conde- 
licese al mio desiderio, che mai non fu maligno, se fu erroneo: e 
■ jKV!M!ntai memoriale di questa , e molti capi dì cose faciende lid 
ile liei Cliristìanesmo. Koudimeno Monsignore Nuntio rispose eh' ì» 
I poco humile. Non so so 1' ha fatto per provarmi : perchè ben 
Mta eh' è scrìlto nella Sapienza : Qui tutuetur tllam . permaneèif con- 
mfdena : et che 1' humiltà è magnanima et non vile , ot io certo so 
^«lie mai non ho bramalo dignilh né honori , et a tulli vilìssimi 
■vitii ho posto mani. Sed neq. me ipmm indico. Monsignor di Ca- 
lirrta fece conseguenza, cli'havendo io vagalo per tante sèlle, o 
(impresto li miracoli verì e falsi , e le profetie e la novith del se- 
om'egli lesse nel mìo processo in Etoma , non havevo cal- 
me ad ossei/uium Christi : e che mo' voglio far Tniracoli falsi 
fer scampare o allungar la vita. Ben fanno a non creder subbilo ; 
I negarmi resjMirienza , o scriver a V. B. ehe non la voglia ve- 
, è nn negar lo spirito di Dio. die uhi vult spi rat , et se- 
tuir lo spinto degli uomini : Venite cogitemiis adversus lereminm ; 
I attfivliimus ad imiì'ersoit sermones eius i <iitia non peribitlex 
a sacerdote, etc. Et io rispondo a V. B. a cui penso che abbia cosi 
juoH 9t , t.' scTii , T r?, p I 1 
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pure scritto; che gli animi ferlili di gran virti'i ( dice Sant'Agost 
sogtioii mostrar alcuni \ilii, per li quali si conosce , cbe cuUìvati 
dalla disciplioa soQ atti a ^ran frutti , et a quali e di quali virtti. 
Cosi Decidendo Mosè l' cgiltio praeter ordinem iuris , e S. Pietro 
percotendo Malco , moslravan dover esser gran prìncipi di ^lusti- 
tia ; e S. Paolo, Emulator paternarum traditionum eontra la Chiesa , 
mostrava l'ardor che polea ricever dallo Spirilo Santo ad esser 
folgore di quella poi ( e sé slesso polea metter A^oslino ) , come un 
moule pien d'ogliaslri mostra esser atto all'olive, el la terra di 
felci alle vili. Però io concedo che sono sialo troppo curioso ad 
esaminar la le^ge Christiana : e posso haver lieiralo, com'ogni 
artefice nell'arte sua [che 'I sartore molli drappi guasta prima 
che sappia ben far le vesti , e il medico molti ìufermi uccide prima 
che sia valente), ma io «laudo fermo nella fede della propria causa, 
mai non m'ostinai in opinione alcuna; perchè, se cosi era, mi n'an- 
dava certo fuor d' Italia e della relligione ; ma Dio mi tenne mano 
sopra ; perchè mi son mosso da buon zelo. Vedendo ch'ogni sella 
difende la sua opinione a drillo e a torto , et ogn'una si vanta haver 
miracoli e martiri in sua difesa: et che hoggi li Christiiini han li 
doni dello Spirilo Santo gelali , che par che non oprino ; e che si di- 
fende Chrìslo non come Dio, ma com'uii altro settario : e che bisogna 
creder o andar prigione, né ci è chi sappia risolver l'argome^lì 
di questa eclisse di spirito che et t ira noi , che ne far parer simili 
all'altre genti , e vedendo che Toslinatione fa parer falsi lì Sco- 
tisli alli Thomisti , et lì Thomìslì alti Scotisti ; et ch'ogni prìncipe 
sì guida per prudenza di stato, et cosi la gente lutto ambulai 
secundum camem , ergo non potest piacere Dea , dice S. Paolo ; vos 
aiUem in carne non estis , sed spiritti , et 'pti spiVi'him ChrisH non 
hnbet hic non est eius : et sì spiritus est in vohis . corpus morttium 
est propter peccatum , et spiritus vivit , eie. , et io trovo lo spirilo 
morto e '1 corpo vivo anche in quelli chi pareno santi, Perù mì 
spinsi ad esaminar l'Evaniielio con l'altre sètte e scienze, senza 
ostinarmi in nulla per non preuder errore. Et Dio benigno, per via 
dì (lagelli e di studii, m'ha fatto oculato teslimonio della sua verìtà . 
el per gratìa sua giuro che son saldissimo in fede, e che li vitii 
mìei fur piìi buono che mal segno: e che non so s'altri meglio 
eh' io può difeusar il Christianesmo , benché nella hisloria l' illu- 
strìssimo Baronie, e nelle controversie l' ili. Bellarminio siano gran 
colonne : li quali desìderarei mi fosser giudici ; ma non in Kapoli. 
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Dove scudo per me altoscalo il fonte della giustizia da'miei nemici, 
t|iuiluu<]ue tìume si meschiu può pigliar quella qualità , e però noa 
toaiio bevcrli : et appello a V. B. che , secondo vedo , questi giu- 
dici aiiclie ecclesiastici , piti losto mi vorrebber trovar uocente die 
iunocente , |>erchè ( parlo secoudo il voler carnale , non ratioDale ) 
itoit si fidauo , uè pouiKi difensarmi la inuocenza , se in me la tro- 
vaao, come Nicodemo non difese CbHslo. Ma seudo colpevole, senza 
briaa pomio starsi , e gratificarsi con questi siguori. El certo io ho 
bisogno d'un Ambrosio o Athauasio per far tesla ad Imperatori 
V Regi ; e tauin spìrito lioi:;gi non (rovo , et sono scusabili per molte 
cause, e, per dirla, non bau alcuna autorità se non di farmi male , 
perchè soli lettati al farmi bene. Non mi bau polulo dar da scri- 
vere, che qut;sta per altra via scrivo con arto indicibile, se la posso 
a lor presentare o mandare a V. B. Ne mi pon dare avvocalo cb' io 
li parli , come ho chiesto; e so '1 daranno , una volta mì parlerh a 
hr modo, e vìa ec; ne c'habbìa a mani^iar pib che 17 tornesi , né 
che mi ne venga da fuon , né confessore altri ch'uno spagnuolo 
dato dalli nemici a sconfortarmi come la maglie di lob , e nou lo 
vedo se non ogni anno : ni- andar a Chiesa . né mutarmi di questa 
(ossa horrenda. Mostrò il capitano a Monsignor Nualio, senza me, 
il carcere di fuori , nel modo ch'ogni sepoltura par buona di fuori ; 
li fecero creder, senza entrare , che sia buona ; e che non vada in 
giù come va ìì gradi ; e che noa stillano acqua le mura , e 'I 
molo sempre bagnalo, ch'entra spesso la pioggia, e sia pur sopra 
altre acque: e sempre ci è puzza e scuro; a Monsignor, per non 
baver da referìre il conlrario al Vice Ite, il qual li disse che'l car- 
cere era buono ( perchè pure il Vice Re è ingannalo in questo da 
r (im pio capitano ) e non catrò uè mandò, e disse eh' è buono. Hor 
ie ^nDCon lì nemici in questi matiifesli mendacii, ci ammazzano 
le )(onti d'altra causa per ribelli , come non vinceranno in quello , 
eh' è occulto a Monsignore? e se queste picciolo cose non pomio li 
pudici , come potrau difensar la innocenza mia , o la ragion eh' io 
haveroi d'esser perdonato? Ma sono scusabih , che né anco Pilato 
Vice He pot«a difender quella di Chrislo, né re Sedechia leremia : 
Db David vendicar Abuer et Amesa conlra loab : perchè dove li 
Satra[H pigliau auloritU per ragion di slato, come in questo negulio 
mio, aoa ci è rimedio : mi calunniaranno ragioui , profelie , mira- 
coli , et ogni verilk esposta al senso. Fui per morir pìii volte , ab 
mi donano medicine , e per im secreto di magia nalurale , e [wr 
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r^ole eh* io nao , sendo medico , son viro con Taiuto di Dio . ma 
tanto ddbole e d* infinnitè pieno , di'ognì picciolo tormento m'uoci- 
deria. Però appetto ut supra : la grandezia di questi negolii cerca 
la presenia di Y. B. a cui son mandati. Ella per s^no nacque 
con la difficoltà d^ Hercole o di Cesare a cose grandi importanti a 
questo tempo ; e se repngna allo spirito . Dio li mandarà successore. 
Et alla persona di T. B. ho cose particolari d'avvisare per suo bene 
e del pnbtico : e si^ io mento ci è fuoco e forca per me ; che que- 
sto è piti spedito modo d*occidermi che la finta ribellione et heresia ; 
e così m'obbligo : che non parlo per allungar o fuggir morte , ma 
per verità e ben del publico. Io non posso qui confessar le mie 
peccata , perchè non sunt aetpia tura , et procul esto ab homine p(h 
teUatem habente ocàdendi , et non mvificandi . come questi giudici, 
dice il Savio. E s'io fossi heresiarca potrei meritar perdono in 
terra per Futil che posso fare . havendolo in cielo ; però in 
buona theologia non posso risponder in questo giudicio. Né la mia 
morte può smorzare la setta , che dicono io haver fatto : ma li fatti 
nobili che propongo . et eoccellens in arte non debeo mori , de iure 
gentium ; et facta infecta esse non possunt : dice Platone ideo punk- 
tur reus non quia peccauit , sed ne amplius peccet ipse vel cUiui 
suo eocemph , et io per K guai di 7 anni ho purgato . e farò ch^altrì 
s'emendi , e non pecchi : et ho parola del cielo a tutta S. Chiesa : 
et a Y. B. in particolare: né posso scrìverle senza sua licenza. 
Agnosce qiiae dico . nam non est Deus dissensionis etc. nec timoris etc. 
Dio le doni prudenza e prosperità a beaeficio universale. Amen. 
Die 43 aususti 1606. 

Al Santo Officio in questo luoco io non voglio respondere ; però, 
piacendole, Y. B. non doni questa carta al Santo Officio s' io non 
parlo a lei. 

Fra Tomaso Campanella, spia delle opere delFAltissimo. 



Dopo questo, hebbi la nuova di Yenetia , e scrìvo la corta se- 
quente , dicendo ch'assai più ho da dire , e che li Yeneiiani facendo 
rìsposte e librì saran la proprìa mina , che schifando il giuogo del 
padre ( poiché S. Marco é appellato da S. Pietro filius meus ) , in- 
correran nel giuogo del Signore , del Turco re d' Egitto dove tn 
martirìzzato S. Marco. Ripigliarei assai sensi mistici della Scrittura, 
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. del fio loro. El dell'astrologia vera , 
tiosa. ma di quella che è notala uella Sapienza aVU dopo havir 
parlato dellii filosofia, logica et historia e morale, figlie della 
prima Sapionza, dico : et si multìltidinem scientiae ilesUlerat ijhÌs . 
il pratterita; et de fiUuris estimai, seti i>ersiitius sermufium , et 
aolutìones arffumentorum, momtra quoque et signa aiUcquam fiunt. 
eveiUat tempnrum et saecuhmm ; e parla proptorea aiiiilie del- 
'acquisita , perchè omnts scieTUia a Domino Beo est. Ha non posso. 
IMco ch« non si faccia guerra gnimmatiualc , risposte di libri , che 
(pi-sia solo serve per chi ci vuol credere; et essendo spento lo 
■[Hiito, la littera si tira da ognuno dove vuole; e questo è at- 
Iwigar la lite , d che 6 specie di vittoria a clii mantiene il torto : 
et ijuesto ai ^'ede in G<^rniama: oportet hoc non dimillere, niu rUiud 
faftre: guerru spirituale, mostrar la verìtit del Vangelo con la 
fila buona ; et che la ragion di Stalo li riduce a perdere lo Stalo , 
(«me a Caifa , che se non diwa expe'Ul ut' mon'alur . ricevenilo 
Chrìsto . r honor di Roma saria lio^^gi in Giudea}, e lutti Alemanni 
el IiikIvsì ; anzi leroboam, che per ragion di Sialo fé' li vitelli 
lurei, non confideudo tener il regno che Dio l'avea dato, se il 
popolo an<lava ad adorar in lerusalemme ; o perdette lo Stato nclli 
pusleri, fidundo più nella prudenza sua che in Dioche ci l'havca 
liuto ; et oso dir di Giuda Macabro , eho .sempre prosperò sin che 
foce tregua con Romani; ch6 bastava il zelo della legf:;c di- 
ad at^£(raudirlo sempre. Dunque tutte le persone sante d'ogni 
e V. B. chiami a Iloma , che qua in Na|>oli ci è la l>eata Or- 
nila ; et quello eh' a loro è inspirato V. B. veda et esequisca, 
i« r interroghi ogni poco, [o prometto o m'oblìgo mostrar con mira- 
gli tanto stu{)eiidi la verità dell'Evangelio, che non solo li chri- 
stiani. ma l'infedeli tremeranno, el vorranno star sotto la Sedia 
Apostolica. Ma so Dìo ha giurato centra noi, come centra lleli, 
non ci b rimedio , se non d'allungare la profetia, non si sa s' è comnii- 
uatoria o predestinatorìase aondopo l'evento, loson certo che non 
burio o che li Santi non burlare, e di piìi gli astrologhi Cardano, Paolo 
aligero et Arquulo, che parlar di questo tempo; e tali segni 
vedo in cielo et iu terra, che stupirti il mondo tutto quando li 
, più cho li Caldoi di quel di [osuè . e dì Ezechia ; ma 
6 Santo , nò Poeta , né llìstorico , nò Predicante , né Sla- 
tiule d' ogni natioue cho non parli di questo tempo : ma noi, quos 
diM Domini ni fttr in nocte coinprehendet , non vedemo ; perù qui 
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non sumus noctis nec tenebrarum , vìgilemus et sobrii simus. Io li 
mostrerò perchè s^ ingaunaro li padri antichi , e com^ ora non ci è 
inganno , se non alli staiti. 



Allo Stesso (4). 



Beatissimo Padre. Vinti giorno dopo scritto , non potendo man- 
dar la lettera , intesi murmurar dal barbiere e soldati , che li Ve- 
netiani sono scomunicati da V. B. , e che corrono intrichi per questo. 
U che mi fece lacrimare , quia tacui, se ben non per colpa mia , 
et pensai che per questo li Reverendissimi non me aiutano come 
devono , per non guastar gli animi di Principi. Però supplicando 
prima , che mi dimanda con conditione di rendermi a loro s' io 
mento, o che non finisca il negotio finché Dio fark sereno se li 
piace ; vengo a dirli una parte di revelatione eh* ho intorno a que- 
sto , serbando il resto , eh' è assaissimo , a suo tempo e luogo. 

Hor son tre auAi , havendo interrogato il Demonio , che si facea 
Angelo e Dio, e compariva ad una persona da me instrutta a 
pigliar r iuQusso divino , al qual mi parca disposta dalle stelle 
per la sua natività , che mirai ; rispose di tutti regni che diman- 
dai , oltre di me, e degli amici: et di Roma disse ch'ai 4607 il 
Pontefice perderà gran parte d' autorità ; et che alli 1 625 sarà 
scisma di dui Pontefici , e si struggeranno Tun Taltro , et abbas- 
seranno il papato assai. Poi sarà fatto un Papa da gente meschina 
e povera e poca, fuor di Roma , fiacco e di valor languido , e que- 
sto poi in breve sarà spento : et qui finirà tutta la pontificai di- 
gnità , e 4 senato di Cardinali sarà annichilato. Fra V altre , poi , 
visioni, vide una vecchia seguitata da fanciulli a pietre, ch'entrò 
in una casa, et esso seguendo appresso, entrò e la vide sepolta 
in una cassa, con queste lettere sopra G. V. C; e dopo un mese 
ci dichiarò il falso angelo , che volean dire (Certo Venetia Gaderà ) ; 

(1) Chi logge questa lettera pensi bene la natura del Campanella, e gli or- 
ribili patimenti da lui sofferti nelle prigioni di Napoli , i quali gli cagionarono 
una lunga aberrazione mentale ; e saprà giudicare le stravaganze che vi son 
contenute. Ma guardi anco seriamente alla proposta di una grande e necessa- 
ria riforma del Clero. Alla teocrazia era condotto il nostro frate da' suoi prìn- 
cipii metatisioi. 
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c dìsso the qui>llii ^icrsonn che vedea Inli visioni sarb mandala 
da esso Dio a Fiir certi miracoli iti Viioella , e sarìi da' Veneliaiki 
(-arccralo. poi Tuggir^ di carcere, et haverh tulla l'Italia ia Ta- 
vore, e slrugf;er!i Venelìa. Dopo queste et mollissime altre visioni, 
che ci n'è un libro, io accorto ch'età Diavolo iii molli segui, et 
avvisando (|uetta persoua dicendoli cbe dimandasse segnali come 
Gedeone, et altre industrie, promesse il Diavolo darli poi; ma 
(-oiTi|>arsc ad un signore in uno spiscchio , che trattava Tarmi rug- 
gire, e lo fé' che mi tradisse e rivelasse: e fui posto in questa 
fiissa pur dal Diavolo medesimo predettami, Qui aspettai per tal 
successo verìfìcato scienze dal Cielo, e libertà promesse dal Dia- 
volo , perche il desiderio del sapere e lìberlb mi facea esser mal 
giudice , et non stavo certo ancor se era Diavolo. Passò il tempo 
della sua promessa , e vennero li Diavoli spesso , e m' alllissero 
in varie forme in questo luoco: e questo mi Servio assai per ac- 
rcrtanni della fede, e pregai Dio; fui soccorso, hebbi revelationi 
vere, e mi fur dichiarati gì' inganni del Diavolo, e di sue prò- . 
fpti«. E detto che avvisassi V. B. di molte cose (che noti basta 
6 ft^li di carta ) da mia sorella che fu Sibilla , e da S. Paolo e 
S. Pietro , e S. Bonaventura ; et come li Diavoli nelle stelle e nelle 
cause agenti veggono molli eventi , e per il più essi s'ingaunano 
et ingannano, questo di Venetia antevidero nella congìunlion ma- 
fina del (603, et eclissi e comete eie, et nell'animi di Veneti ani 
che la governano piii per ragion di Stato che per 1' Evangelio, e 
rlie cerio sta in procinto di ruìuaro se noti fa penitenza , e sco- 
lendo il giogo del padre pigliar!) il giogo del padrone , e farà li- 
bri per provocar a gebsia il padre e Dio, e mostrarb scherzare, 
e i»i (arh davero ; ch'eutraran oltramontani, scriveranno di libertà, 
e saraimo animali <]a gente forasliera alla vanità loro , et erit iltis 
in ruinam et tcandaiitm , nisì revertantur ad vintm adoìescentiae 
tttae. Seppi ancora, ch'ai Clero soprasla gran procella dì sangue, 
e sarà mina nel Papato: e poi surgerìi un Papa divino, et allri 
spiriti buoni, et eh' haveran lo Spirito Santo manifesto («me gli 
Apostoli , e convocaranno il mondo tutto ad una legge: e li Tur- 
chi o Settentrionali correranno alta fede vera, et assai altre cose 
di rio: e dell' An li eh risto. Però sema mirar al mio danno, che 
sapendosi che scrivo saria peggio per me , e perch^ mi fa (|ue- 
sla cariti! inspirato da Dio , mi parve avvisar V. B. che pre- 
ghi Dio come Ezechia , che almeno faccia paceni in rliefnis nostrts. 
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Et sappia che nou caderà iota di quanto fu rivelato a S. Caterina 
Senese et a S. Vincenzo ec. E per tutto si murmura tra^savii 
e pii , che Roma patirà nel secondo Avvento quel che patio Gero- 
solima nel primo. Già siamo al tempo che predisse S. Pietro : Ve- 
nierU illusores iuxta propriam conscientiam ambulantes ; dicentes : 
Ubi est promissio , aut Aventus eius ? Ex quo dormierurU pcUre$ , 
omnia perseverant ut ab initio creaturae. Et si dice per proverbio 
il cito dell'Apocalissi : e tutti credono ad Aristotele, chMl mondo 
sìa eterno : e così allevata la gioventù , né trovando lo Spirito 
Santo in noi se non gelato, pensono che '1 Vangelio sia cosa d^astu- 
to di malinconico sciocco. Non volerne creder li segni che Dio 
mostra, perchè ci abbia a cogliere come ladro di notte. Turtur 
et hyi^ndo custodierunt tempus adventus sui : populus autem meus 
fwn cognovit tempus visitationis suae. Vere mendacium operatus est 
Stylus mendax scribarum , dice Dio. Ci mandò S. Gregorio e S. Am- 
brosio a mostrar li segni , e poi le femine per confonderci , Brigida 
e Catarina : poi ci pose in burla de' poeti Aretini , Franchi ec. : né 
si fé' penitenza se non in apparenza ; e mo' ci mostra li segni in 
fatti non in parole : che Germania è il flagello delle creature fatto 
per purgar il tempio, mostrato a S. Caterina, e Venetia lo forni- 
sce. Santissimo Padre , non tener fede nelli Principi. Sunt òocu/t 
arundinei : han per Vangelio il Macchia vello dato a loro per scan- 
dalo di rovinarli , come si vede in tutti suoi discepoli. E perchè 
li sacerdoti pur viveno come quelli , seguendo la ragione di Stato, 
vederete che sunt canes muti nescientes latrare. E Dio per li seco- 
lari et clerici dice : Apprehendam sapientes in astutia eorum , et 
qui adducit sacerdotes inglorios , et optimates supplantat et consi- 
iiarios in stultum finem. Per guadagnar V entrate delle chiese , 
tutti s' aecordaranno. Spagna repugnarii , per non perder V altro 
hemisfero che sta unito con questo per lo vincolo della religione ; 
e rotto questo , certo si perderla. Abram per timore dirà che la 
i:;u:'!o g]'ì è sorella, e Faraone la piglierà per sé, et al fine per 
flagello di Dio la renderà con refuso. Vero rimedio secondo Dio è : 
Che tutto il Clero . rosso o bianco , o verde o negro , vadano alle 
chiese scalzi e digiunino, e bevan vino romanesco, e pan ple- 
beo manìziuo. Expergiscimini qui bibitis vinum in dulcedine , quia 
periit ab ore vestro. Ma se noi ci privarerao da per noi , non ci 
privaiii la Creatura per flagello di Dio : si nosmetipsos indicare- 
mm , non iudicaremur. Et non si pensino d' ammalarsi o morire. 
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Dio pose meta alla vita : praeteriri non poterunt, diie lob. Neil' al- 
tra coso s' obedìsca alU medici , noD negli atti religiosi. Homoaldo , 
Gi*mnÌm« , Antonio, Paolo e tanti altri remiti , vissero lunga vita 
eoo Tastinenza : la crapula l'abbrevia nolH sacerdoti d'oggi, eie 
|>iume ec. et lo grasso spirito ntl coeteste sapit, dice S. Geronimo, 
allagando pur Galeno medico , e però prevale la ragion di Slato , 
la pnidenza carnale , Deo non sitbievta. Quando S. Pietro usò la 
ragion dì Stato a Clirìsto dicendo che non tornasse in Giudea , che 
sana ammazzalo , et nou era bene , ma si dovea conservar \ìer 
utile d" altri , Chrislo rispose : Vade retro, Sathanas : quoniam non 
quae Dei mnt scis , sed que tunt fiominum : e fu in quel d\ , che lo 
fpco Papa. Ecco dunque che tulli siamo Satana a Christo quando 
sc(|uen)o la ragion humana, opposta (non dico la sottoposta) alla 
divina : niti granum frumenti et-: qtii amai etc. So che non man- 
oaran teologi venduti a dir il contrario, dicendo che la penitenza ' 
* tentar Dio : et com' è scritto : Sanabant contriclionem filiaù popiili 
mei , dicentes pax pax . et nùn erat etc. . et altrove di questo tempo 
fu detto : Peribit cor lìegis . cor Prindpum , obstupescent sacerdo- 
te! ; et prophetae costemabuntur. Leggiamo ben S. Paolo; ertmt m 
novìssimo homines se ipsos amantes etc. Voluptaium amatores magis 
guaiti Dei etc. xpeciem hahentes pìetatis ( . . . religionis) virlutem vero 
abn^antes. Dunque manco si fidi V. B. delli vescovi , che faran 
come in Germania : e li teologi diranno : la Chiesa di Dio noe 
paò mancarla , e mille baie ; ma si pensono , eh' essi son chiesa 
di Dio, Solite confiderà in verbis mendaci'/ templum Domini etc. , die 
a Dio nom manca chiesa fuor di Roma , e per tutto il giro del 
mondo; anzi è necessario, per meglio piantare , che primo eveltat 
et dettrvtit. et postea edificet. Di questo pure ^ scritto: et stiidebunt 
cardines templi, eie. percute airdinem.et movàmnhtr super limi- 
noria. Avaritia enim in capite omnium etc. et Sacerdotes in mer- 
rede àocebanl ■■ e perdendo la moglie Ezechiel fu simbolo di que- 
sto tiUo. Ego enim pdhtam Sanctuarium meum , superbiam imperii 
Destri etc. Questa è la chiave della natura e della profetia; 
Quel che fu sarà. Perchè le cose passate son simili alle fu- 
ture, e quanto fu detto di Babilonia s'intende di tutte mo- 
narchie che a quella successero , et imitare , come \\ pomi del 
futuro anno son simili a quelli del passato : et quel che si 
dico di lerusalem , s' intende di Roma pi^r figura. Però sempre 
dice: fiia Sion, turris gregis usqite ad te l'-eniet potestas prima, 
Alca Bt. IT., a.' SitU , t, IT, p l & 
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regnum filiae leruscUem. Ecco Roma fìlia lerusalem : perchè come 
dice Ghrisostomo : Iiulea secundum fidem metter est gentium. Era 
Babylonìa , e fu fatta lerusalem , come profetò Osea, con S. Paolo. 
Erit in loco ubi dictum est , tion plebs mea vos , ibi filii Dei voca- 
buntur, E di Venetia simile a Tiro : erit siccatio Sagenarum, Et 
però mira, Santo Padre , che è detto : Auferam a lerusalem et 
luda omne robur panis , et orane 'robur aquae , validum et for- 
tem iudicem , et prophetam , ariolum , et senem Prindpem , et con- 
siliarium sapientem de architectis, et prudentem eloquii mistici etc, ; 
et dopo dice che non ci trovarà chi voglia esser Principe. 
Non tanto si brama il Cardinalato, quanto si fuggirà. Et la Sibilla: 
Tunc tu purpureo in penis nudata nitore flebis etc, A Roma. A Fila- 
delfia fu promesso neir Apocalisse da chi ha le chiave di David , 
che al Viiicitor scrivark in fronte il nome di Dio e della città di 
lerusalem et il suo nome novo : questo è certo di Roma per il 
simbolo delle chiave e di lerusalem. Che pur Philadelphia vuol 
dir amor fraterno. Et Roma , inversis literis , est amor : roma. 
E di piU li promette serbarla dalFhora della tentatione ch'ha 
da venir sopra tutV il mondo : et che li nemici suoi adoraranno 
alli suoi piedi , alludendo a quel che si fa al Papa da tutti Prìn- 
cipi et popoli basciando i piedi, come al Messia fu promesso : Inimici 
ejus terram lingent. Ma non per questo resta che li guai di Ceroso- 
lima non le tocchino , così come li beni , perchè dove ci entra il 
peccato si scioglie il patto. Ma perchè sine poenitentia sunt dona Dei, 
al fine le reliquie , dopo la rovina, s' edificaranno in nuovo tempio 
e nova lerusalemme. La lettera parla della figlia di Sion, per 
usanza di Scritture della stessa populatione che in quello habita , 
e della filia del popolo per lo stesso popolo, e della filia di Babilonia 
per la stessa Babilonia *, ma lo spirito che intende fin al fine del 
mondo non evacuarsi le profetie , parla di tutti descendeuti e 
consimili a loro. Questa è chiave imparata in cielo per intender 
le Scritture. Chi è spirituale sa quel che dico. Dunque , Santissimo 
Padre , 

I. Il primo rimedio è la penitenza pubblica ex toto corde ^ come 
quella d' Isaia , d' Ezechia e di Ninive. E per farla parere in fatti 
che r inimici perdano V ardire , e li popoli non credano a li teo- 
logi loro profeti venduti lezaboliti , bisogna governar lo Stato Ec- 
clesiastico di modo , che ogn' altro popolo V invidii et desideri star 
sotto la Chiesa. Dove è la differenza tra popoli ecclesiastici e gì' al* 



I 
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In? le p«ne , li irihuli, le carCTri , li lormeulì, l'augaiic soii 
simili per tuiU). Dunque tulli camiiiano per una via ; e cosi li 
Prìncipi L'redono che '1 Papato sìa simile al dominio loro, el 
r obbediscono per ser\'irsi di lui , qou per servire a lui : e questo 
viene perchè noi ci servimo di Dio , ma non servimo a Dio. E cosi 
s pente la fede. Perchè la gente die sua guida vede . Pur « quel 
ttn ferire ond' ella è ghiotta. Dì ipiel si passe, e più oltre non crede : 
disse Dante parlando del Papato. Vedo Satana melter Fuoco in tulli 
cuori di Principi , che tolgano il gladio materiale al Papa ; e che 
f Imperatore dìmaruli noma , dicendo che era invalida la donatioTie , 
tt non prescrisse. E che li religiosi kan la liberiti de jure humano , 
tt che ad essi lor Principi la piwmo levare , crescere et mancare , 
ftr vteglio della reptMlica loro : e che li beni stairiH son dannosi 
ti Clero , f( se li usurperanno sotto specie di riformarlo. Et cento 
leolo^i venduti scriver in favor loro; e tulli oltramontani in se^ 
cretu , e {toi in publico fomentare la guerra grammaticale ; et allì 
Triocipi chi fanno h volonth madre della ragione , e non la raitione 
della volontb , come se lo figlio procedesse dallo Spìrito Santo , 
e nou questo da quello, trovando ragioni , libelli , sìllabe , ditlìoni 
torli', accenti, et ypsilon, che pareran ch'ogni dottore dica a 
lo loro ; perchè Dio stesso immutai cor Principum . et decipit 
)s ut , etc. per li peccuti nostri e loro. La riforma universale è il 
imedio. Né si può far riforma se lo Clero Homano non si riforma 
(I si^ Invali si muove il remo , le sarti , il velo e gì' altri ordegni 
er drìsiar una nave , se il limone non si tocca a proposito da un 
M)c r intenda. Quando lì Hegì d' Israel erano buoni , lì popoli 
Irono migliori: quando li Regi tristi, essi pessimi. Far ben per 
farvi è proprio delle bestie , ma degli buomini proprio è far bene 
per imitalìoue degli mcglìori. El chi in publico è buono, m se- 
creto è diavolo, se non ha chi imitare in sentimenti veri esposto 
«HI verità. Ma questo rimedio solo bastarla a riformare tutto te 
religioni. Far che nullo tenga chiave di cella particolare , né dì 
ciissa, ma sìa la chiave doppia d'una banda comune al dormito- 
rio el alle porle , dell' altra alle celle ; cosi non si ponno lamentar 
li frati di ordinationi e bolle sopra bolle , e son forzati a non tener 
Jatiarì u^ robba. se non in deposito commune. nt terran cose vane , 
né libri prohibili, né processi, né prediche scritte per recitarle 
wme coinedia , a fin di guadagnare. So che ripugnaran li satrapi, 
e diranno che li frali farau male 1' un all' altro , e pur terranno 
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robba fuor della religione. Ne credas, È meglio tener la peste 
fuori che dentro : Avaritia est idolorum servitm. E V idoli d' oro 
Mosè et altri zelanti fecero in polvere et gittaro a fiume. Àlmen 
si leva il pensiero di tesorizzare , mal non può seguire altro si 
mirano nelli Cappuccini. Ma questo non s^ usi sopra li novitii e 
conversi , e non sopra li maestri etc. 

II. Perchè li Principi cercano gittar a terra li canoni, et 
alzar le lor prammatiche e constitutioni , seguendo V. B. la 
pietà che dice , solve fasciculos deprimentes , abbrevii le cause. 
Volociter reddens quod justum est. Questo fu profetato dal Messia 
nella persona di V. B. Dunque tolga la legge civile , che basta 
solo la canonica ; et di questa che son tre tomi , et replicano lo 
stesso , ritrattano , se ne faccia un solo , come il Deuteronomio, 
dove basta un libricello a tutte le cause. Così si tolge la lunghezza 
delle liti, r adulterio delle leggi per li dottori, la difficultà lunga 
dello studio , e si leggeran li padri , e non le glosse varie. E tutt* i 
Principi vedendo quanto è buono , piglieran questo modo , accia- 
marUibus populis, et cessare la grande iniquità che sedetlocojudiciij 
et r inganno della plebe meschina ; né saria se non bene che 
sian volgari ad ogni natione. Di più , faccia che tutti li Religiosi 
avvochino ad defensam, in particolare li Clerici regolari: et li 
frati di Gioan di Dio e di S. Gioan Colombino siano medici e spe- 
ciali, et leggano medicina et agricoltura, et servano a tutto il 
popolo gratis. Et cosi omnia traham ad me ipsum cum gaudio pò- 
pulorum, 

III. Si faccia in Roma una Ruota di Conseglio comune , dove 
entrino tutti V ambasciatori di Principi e Republica con altritanti 
Cardinali da loro chiamati , che ogn' un habbia ius d' introdur un 
seco. Pigli r infimo loco chi si tiene il piii nobile ; questo si ap- 
pelli il Collo della Christianità, Et quel che si determina da tutti 
insieme con V. B. in materia di Stato , tutt' i Principi habbino a 
se|?uitare ; e chi non ubbidisce , tutti gV altri Principi siano obbli- 
gati ad esserli centra in guerra aperta. Questo servirà per non 
ril)eUarsi dalla Sedia Apostolica , come fece il Re d' Inghilterra ; 
e perchè cessi la gelosia che il grande non opprima il piccolo ; 
e che 'l grande possa far guerra centra infedeli, senza sospetto che 
r altri lo molestino in casa sua assente , come facea Re France- 
sco a Carlo V. ; et per rappresentar V unità de' christiani con spa- 
vento d' infedeli sotto il padre. E non posso dir li inuumerabili 
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beni che da questo Consiglio nasceriano. Huomini di spirito e di 
gran lettere ci vuol , a persuader li Principi a questo , che per 
interesse di tutti è ottimo , come io dimostrai nel libro della Mo- 
narchia di Chrìstiani, che sta in man dell' Illustrissimo San Giorgio. 
rV. Perchè negano a V. B. il gladio materiale con gran mali- 
tia , che ignoranza non può esser a chi ha giudicio pochissimo , et 
Ghristo disse che in tempo di bisogno, non solo saeculum, et ge- 
rani et tumcam debbiano pigliare : ma qui non habet gladium, etc. 
Instando la passiou della Chiesa, si faccia una religione in mare 
de' Cavalieri Cephei , ciò è di S. Pietro , et una in terra di Paolini , 
ciò è di S. Paolo, Crociati con chiave e spada attraversate in 
croce varia , si bene ex coelo audivi. Et sian di preminenza mag* 
giorì a tutti i cavalieri , vivano religiosamente , eleggano il vice 
maestro da sé. S' esercitino in ogni sorte d'armi , di navigare , 
nuotare , correre , saltare , cavalcare , ferire , figurati dalli Ce- 
rethi e Plileti di David , quia summìis Pontifex est regno Da- 
vid, dice S. Bernardo , così come est antiquitate Adam , primatu 
Noè , patriarchatu Abraham , sacerdotio Melchisedech , potestate 
Moyses , judicatu Samuel, Apostolatu Petrus, Unctione Ckristus, 
Dunque mostrisi quel eh' è. Sian gli soldati religiosi , pii , man- 
sueti alli cittadini di Christg, fieri alli nemici, come li descrive 
Platone nella sua Republica , a guisa di cani molossi. Li sbravacci 
non valine , si scelgano ex robore corporis et virtutis, non ex no- 
bilitate camis. Gli uni guarderan le galere , gli altri ... di tutta la 
Chiesa in terra. Saran conventi loro li castelli , e priori li castel- 
lani: guardaranno la persona del Papa e tutte le terre impor- 
tanti ; viveraimo in comune : legeranno d'arte militare e navigatoria 
alli popoli , e faranno spesso mostre della gente e popolatione dove 
stanno, et insiguaranno mecchanicha. Così la Chiesa s'assicura, 
non bisognerà pagare soldati strani. Li Latini e Marchiani non 
saranno sbirri d'altri principi , come fanno per l' istinto natu- 
rale all'armi. Et riuscirà stupendo aiuto da questo fra 10 anni. 
\À Cephei per prede et industrie haveran 50 galere sotto di sé in 
difesa della Chiesa , e scorrendo centra infedeli : e questi di terra 
saraimo arbitri delFarmi de Christianith , votati al martirio tutti 
quando fìa bisogno pigliarlo. Padre Santo, miri che non parlo solo 
per cominciare , si disfaccino le religioni disutili e li predicatori 
donino la metà della lemosina , che litigano come paga : et li 
prelati la decima delle loro per 10 anni. A questo V. B. è avvi- 
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saia da Dio , et è nata a cose grandi. Mi coutentarei morir subito 
se parlassi con V. B. e li mostrassi l'animo , e che non parlo per 
allongar la vita. Chi ha visto quel eh' io vedo , non desidera la 
vita sotto questo caliginoso aere pieno di Diavoli, ma sopra il 
globo lunare tanto più sottile e puro , quanto più l'aere nostro 
dell'acqua. Le cose eh' ho promesso al Re più prometto a V. B. So 
che molti me glosaranno , mi biasmaranno j andando a caccia di 
dittioni et accenti senza spirito di Dio, giudicando me a lor mo- 
do. Io mi serbo a gl'effetti. Questo avvertisco, che tutti li Profeti 
chi loquuntur vobis placerUia , et dicunt tenebras lucém , si servi- 
ranno di questo che dico, e fìngeranno che son baje et errori. 
E di più le dico , che non sanno difender Christo , se non come un 
settario , e V. B. come capo di setta , ogn'un tirando la auttorità 
e ragioni a suo modo ; la Scrittura è di carta più fiacca delle ta- 
vole di pietra dell' Hebrei. Et se li farisei torceano quella a lor 
modo , peggio si fa della nostra dalli novi farisei , speciem haben- 
tes pietatis, et virtutem abnegantes etc, inimicos criécis Chttsti; 
quorum finis , interitus et gloria in confusione ipsorum : qui ter- 
rena sapiunt etc. et non opponent se murum prò Domo Israel in die 
Domini, Della podestà che dicono directe, indirecte, in temporalibus , 
in spiritualibus , per se per accidens , dicono qualche cosa , ma con 
logica humana,non divina^ eh' è questa: Christo è prima ragione, 
sapienza , verbo di Dio padre. Dunque tutte le cose del mondo 
sendo guidate dalla ragione prima, son soggette a lui in cielo et in 
terra : quia est primogenitus omnis creaturae etc, et ipse est ante 
omnes , et omnia in ipso Constant, Che più ? est caput corporis 
Ecclesiae, ut sit in omnibus primatum tenens. Dunque se il Papa è 
suo vicario , sarà capo e pastor di tutta la Chiesa solo , non de 
gli elementi e dell'altre creature dove ha posto altri capi juxta 
genus suum. Dunque il Vicario della prima Ragione e della prima 
Sapienza , è capo et pastor di tutti gli uomini ragionevoli ; dun- 
que di lutto il mondo humano. Dunque pur di Turchi e d' infe- 
deli : ma (juelli son membra ribelli e sudditi ribellanti ; e decisi 
chi s' hanno a perdere. Dunque li Veneliani e li Principi se go- 
vernan con ragione li stati loro e non a caso , son soggetti al 
Luocolenente della prima Ragione : ch'essi non ponno mostrar pri- 
Ailegfiio in Scrittura Santa, che sian luogotenenti : et se si dicono 
Dii , il Papa est Deus Deorum , Princeps Regum terrae , per Chri- 
stum omnis anima subdita sit potestatibus sublimioribus. Ergo omnis 
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anima est subdita Papae^ cuius potestas est suprema, e male intende- 
ranno S. Paolo e Crìsostomo e Dionisio. ÀI Senato di Cardinali fu 
detto : Venient alieni , et pascent pecora vestra , et filii alienorum 
agricolae et innitores vestri erunt. Vos autem sacerdotes Domini , 
ministri Dei; dicetur vobis, fortitudinem gentium comedetis ; et Ì7i glo- 
ria eorum superbietis etc. et: nimis'^honorati sunt etc, et consti- 
tties eos principes, Duncpie habet gladium contra rebellantes utra- 
que parte acutum , et quando si compierà la profetia : Reget eos in 
virga ferrea ?*dopo che fu compita ; Quare fremuerunt,ei quando etc. 
in promptu habentes ulcisci omnem inobedientiam ? cum impleta 
fumi eorum obedientia , perchè , Nunc autem regnum meum non est 
kic. Ma erit; quando? quando evactuibit omnes principatus etc, et 
s'intende di terra e di cielo ; et alibi : Gens et Regnum, quod non 
servierit tibi , perihit : in fine chi non è soggetto alla ragione , non 
è soggetto al Papa , e *1 Papa omnia potest , ma come lo dice San 
Paolo due volte directissime in omnibus : Omnia possumus prò ve- 
ntate ; nihil possumus contra veritatem etc, et : ad aedificationem , 
non ad destructionem vestram : questa è la distintion di S. Paolo in 
temporalibus simul et spiritualibus. Il ragionevole et spiritucUis omnia 
judicaty et ipse a nemine judicatur, etc. an nescitis quod Angelosjudi- 
cobimuSf quanto magis ista saecularia? Non Angelis subiecit orbem 
terrae etc. Se Christo ha di dominare il mondo, et praenunciavit spi- 
ritus priores passiones , et posteriores glorias , chiaro è che questa 
gloria sarà in terra, e più in cielo: e dopo questa gloria sorgerà Gog 
e Magog , eh' in cielo non sorgerà. Dunque son vanità e desiderii 
di licentia , habens velamen malitiae , libertatem; sottraggersì dalla 
giurisdittione del Luocotenente della prima Ragione. E li teologi 
contrarii , o son ignoranti o maligni Macchiavellisti , o venduti a 
lezabel , senza spirito. Quia excussimus spiritum , utimur scriptu- 
ra, dice S. Crisostomo , cum in cordibus debuisset vivere lex , e la 
Scrittura è torta : e non si pensa ch'ogni lettera costa un fiume 
di sangue^ et ogni dittione un mare alla Chiesa, per lucerna so- 
stenere nel caliginoso tempo che successe a gli Apostoli. Se spirito 
ci fosse , non ci bisognaria libro a saper questo , ch'ogn'un è sog- 
getto al Padre et alla Ragione viva , e si buriana nelPalleganza 
di qual si voglia dottore che ogn'un può errare , se non è testi- 
monio et organo di Dio necessario ad informar altrui etc. Sant'Ago- 
stino e Lattantio si burlavano dell'altro hemisfero ; e '1 testimonio 
delli marinari di Colombo li convince d'errore. Dunque non parlare 
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come testimoni di Dio iu questo : e molti altri iu altre cose. Et le 
profetie far mal' intese dagrantichi , e li Santi fur soggetti alli 
principi tiranni ; ma hoggi si va scoprendo il vero : et erant cor 
pierUes eorum qui se ceperant: et possidebit eos Israel in servos et 
ancillas. È meglio servire, che star libero, in compagnia di chi più 
sa e meglio sa. Foelix necessitas quae cogit ad bonum, etc. 



DOCUMENTO 



SULL'ANTICO PORTO MARITTIMO DI GROTTAMARE 



NELLA MARCA PERMANA 



Fra i castelli che ne' trascorsi secoli resse la illustre città 
di Fermo I vi fu Grottamare, cedutole da Aldobrandino figlio 
di Azohe di Este nel 1214 per donazione, che le venne poi 
coDfermata da Manfredi re di Sicilia nel 1258. Edificato questo 
castello su di elevato colle , discende giù per la china e si 
dilata nel piano, prospettando il mare che gli lambisce il piede. 
Le vicine popolazioni vi trasportano le loro derrate; per il 
che frequenti arrivi di barche mercantili accadono in quella 
spiala; e il Peruzzi nella sua Storia di Ancona ci racconta 
Tincendio quivi avvenuto di navi anconetane nel 1229 per 
opera di galee veneziane , che trovaronle occupate in caricare 
e scaricare le merci. Numerosi trabaccoli , checchie , e so- 
miglianti navigli da traffico vi ebbero gl'indigeni, che con ri- 
putazione di buoni nocchieri veleggiavano per tutti i porti 
dell'Adriatico e fuori ; e a nostra memoria ve n' erano orga- 
nizzati a flottiglie per guarentirsi dai corsari , che più d'una 
volta ne furono malconci. Nel secolo XIII il ritrovamento 
della bussola incoraggiava la navigazione. Per la qua! cosa 
parve bene al Comune di Fermo cooperarvi con la costruzione 
di un porto innanzi a Grottamare , ove, oltre l'accennato av- 
viamento del commercio, vi era ben disposta dalla natura la 
topografica conformazione della spiaggia , coperta dai monti 

Abcr. 8t., 8.* StrU, T. IV, P. I. C 
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da tramontana a libeccio. Il notaio Tommaso Guaitcrio col 
rogito del 20 gennaio 1299, col quale Princivalle di Giovanni 
sindaco di Fermo locò a maestro Alessandro Bosi Y opera della 
costruzione di un porto innanzi a Grottamare , ci lasciò tale 
notizia : e la scogliera mezzo coperta dalle ghiaie, dopo presso 
a sei secoli, ci dimostra che il porto fu incominciato e non 
condotto a termine , non sappiamo se pel privilegio da In- 
nocenzo lY nel 1246 accordato agli Anconetani di non po- 
tersi costruir porti a danno di quello dì Ancona lungo la 
spiaggia pontificia dell'Adriatico , ovvero per altra cagione. 

Siamo dolenti che tanto provvida disposizione del fermano 
magistrato andasse a vuoto. I naufragi che bene spesso av- 
vengono in queste vicinanze, non solo di barche peschereccie , 
ma eziandio di navigli d' ogni genere, giustificano la utilità che 
arrecato avrebbe alla navigazione T eseguimento di questo 
disegno. Nell'età nostra poi se ne sarebbero viemeglio spe- 
rimentati i vantaggi , e ciò perchè , quando verrà aperto alla 
navigazione il canale di Suez, crescerà il commercio dell'Adria- 
tico per la frequenza delle navi che vi afQuiranno dairOceano 
indiano (1). 

Cred* io che il documento di Tommaso Gualterio non ab- 
bia altra pubblicità tranne quella datagli nel Sommario della 
causa fra il Comune di Fermo e alcuni suoi castelli nel 1745. 
È dovere della storia rendere di pubblica ragione quanto 
può tornar utile alla società, ed è ben giusto che si tributi 
la meritata lode a chi con provvido accorgimento o ne formò 
il disegno o lo colori. 

GiovAN Bernardino Can. Mascaretti, 

Sodo 'oorrlspondente della Deputazione di Storta Patria 

(t) Ci gode Tanimo di annunziare che da varii anni il Municipio di Grottamare 
abbia stanziata una rilevante somma destinata allo scopo di dotare il paese di 
un porto per barche pescareccie e di cabottaggio, e che l'ingegnere Ulisse 
(ìuarducci ne abbia già redatto il progetto con relativa pianta , pubblicato nel 
decorso anno 4865 pei tipi di T. Giuliani in Firenze, con cui si fa ascendere la 
spesa a L. 250mila. Auguriamo pieno successo all'utilissimo divisamente affin- 
chè l'opera incominciata nel XIII secolo sia recata ad effetto. 

G. D. M. 
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lu Dei nnmiiie , etc. Anno Domini 1 399 etc. , die ÌO isiiuarìi , 
Nagister Alexander Rosi de Mola du civìtate lanue, sua bona, 
{ileoa et gratuita voluulate , iioQ vi etc. , promisll , convenit , et per 
tolemiieu slipulationem pactum fecit doinino Priiicivallo [oati- 
nìs de Firmo , siudira Comunis Firmi eie. , et prò ipso Comuni ro- 
dpieolì, laborare et laborarì Tacere ia porlu et ad portuiri dvi- 
talis Firman.ie , sito et situm ante castrum Griictnrurn cui mare , 
Une ad duos nnnos proxime fiiluros ìd proximis kaleudis februarii; 
adsiimentes inilium bona fide et sine fraude, et labororium prae- 
£ati portus usque ad dìclum tempus complelum non dimitlcre. ncc 
ab ipso discedere abaque occasione et modo aliquo , sine licentia 
et voluotat« domiuorutn Capilanei et Priorum populi civilalis 
praefatae praesentium et futuromm. El omnia et siugula per eum 
gercnda ulilla et opportuna ad augumeutum, i^onstrui^tionem, atrtua- 
lioncm , commodum. et utilitatem dicti porlus bene, recte, fide- 
Uter , el lej^aliter tacere . exercere , et operari Tacere bona fido , et 
àùe fraude , tamquara bonus , diligens , el legalis magìster facil et 
ficerc* tcuelur el debel. Quae omnia et singula diclus magister 
Alexander promisit et l■on^ enit dicto smdico , nomine el vice dicti 
Comunis et prò ipso Comuni recipienti prò eo , quod praefatus do- 
iqìdus Prìhctvallis siudii^us Comunis prtiedictl, prò se suisque sue- 
cessoribus sindacano nomine ac vice diclì Comunis Firmi, proml- 
lit. convenil, et per solemnem stipulalionom pactum fecil, dare, sol- 
vere el numerare cum effectu et vera solutiono magislro Alexaiidro 
praedicto , vel cui ipso magisler commiserit, duceutas libras raven- 
aates prò primo anno praedicto, et ducentas alias libras raveimales 
Tel ulterìas prò alio sccuiido amio praefato in Lerminis infrascriplis, 
'tdelicvt in quolibel capile singulorum trium mensium dicti leni- 
porìs quinqnaginta libras , usque ad complelam solutionem tolius 
quanlitutis praedictae, et quindecim libras raveunales quolibel 
■uno praedictorum anuorum prò grano et vino dicti magistri et 
sui famuli; et solvere dicto magislro Alexandro vecturas equi 
i|uando ipso ma^lsler ad ci\iLatem Srmanam veneril et redierìt 
»d tocum praefali portus, et solvere et dare dicto maglstro Alexaii- 
dro peusionem domus cjuam ipse habebit ad pensiouem in castro 
Gntptarum ad mare prò tempore supradicto. De quibus quanlila- 
libufi supradictis daiidls et solvendis In terminìs supradictis, idem 
sodicus sindicario nomine dicti Comunis promisiL eidem magislro 
ledpere in se praeceptum a curia Firmi, ad petitionem et requi- 
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sitionem dicii magistri Àlexaiidri, vel cui ipse comiserit : promiiten- 
tes praedictus magister Alexander per se suosque haeredes et 
successores, et dictus sindacus et Princivallis sindìcarìo nomine et 
vice dicti Communis ac prò ipso Commune per se suosque suc- 
cessores ad invicem alter alteri, stipulatione solemiii etc. praedictas 
promissiones et omnia et singula etc. ratas et firmas ratare et firma 
habere etc. omissis etc. ad rem non facien. Àctum etc. et omìs- 
sis etc. testibus. etc. 

Et ego Tomas Gualterius etc. notarius etc. interfui ut supra etc. 

Testar ego Hieronymus PUius notarius etc. supradicktm copiam 
fuisse extractam ex proprio originali etc. et facta coUatione inveni 
concordare etc. 

Firmi die 30 lanuarii 4745. 



DEI CINQUE CALEFFI 
DEL R. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA 



E 



DEL MODO DI COMPILARNE UN REGESTO 

HJkWWOHTO 

AL COmiENDATORE SOPRINTENDENTE GENERALE 
AGLI ARCHIVI TOSCANI 



// Soprintendente Generale, Comm. Francesco Bonaini , con 

sua lettera del di 8 ottobre \ 865 , incaricava il sottoscritto di 

stìidiare i cinque pubblici Instrumentari senesi, conosciuti sotto 

il nome di Caleffi ; e di proporre il modo più acconcio di com- 

jrilame e pibblicarne un regesto. Avendo poi il sottoscritto , nei 

jyrimi del mese di marzo , inviato alla Soprintendenza generale 

il presente Rapporto , piacque alla medesima di approvarlo e 

di permettere che si pubblicasse : e il compilatore , giovandosi 

della concessagli facoltà, offre ora il suo lavoro, qualunque 

e sia, ai benevoli lettori efe/r Archivio Storico Italiano. 

Siena, dal R. Archivio di Stato > 
nel marzo del 1866. 

Cesare Paoli. 



DEI CINQUE CALEFFI 
DEL R. ARCHIVIO DI STATO DI SIENA 



I. 



Del Càleffo Vecchio. 

Dei cinque instrumentari della Repubblica di Siena [Caieffo 
vecchio, Caieffo dell'Assunta, Caieffo nero, Caieffo rosso e Ca- 
leffetto) , il più antic'j è senza dubbio il Caleffo Vecchio. Ri- 
cavasi dalle dichiarazioni de' notari, poste a pie di docu- 
memi copiati nel CaleiFo deirAssunta e i cui originali stanno 
nel Vecchio, che questo registro era chiamato anticamente 
Liber iurium qui dicitur Caleffus, e si conservava in qtwdam 
scrineo sive cartulario, nel palagio del Comune. Esso è un 
codice membranaceo, in foglio, di carte numerate 934, scritto 
nei secoli xni e xiv, da più mani. Mancano,' per essere state 
recise dal volume, le carte 75, 76, 408, 209, 361-366, 377- 
382, 499-501, 514-517, le quali sembra che fossero bian- 
che. Dalla e. 243 la numerazione salta alla 245, senza però 
che manchino carte o restino interrotti documenti. Sono 
bianche le carte 36, 44, 279, 287, 301, 302, 341, 342, 
360, 390, 419-422, 427-429, 442-445, 450-453, 457-460. 
469, 476, 477, 485, 505-509,540, 570,575-578, 601.608, 
609, 616, 617, 621-625, 638-641, 649, 651,670-673, 688, 
689, 696, 697, 709-713, 717-719, 723, 739, 746, 747, 763, 
771, 782-787, 811, 829, 833, 840, 847, 848, 855. 856, 
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878-880, 900. Sono doppie le carte 293 e 578 ; e, per uno 
sbaglio di cucitura ne'quaderni, la carta 29 precede le 21-28; 
eia carta 36, le 30-35. 

Questo volume può considerarsi come fatto in più tempi. 
A e. 1 è un prologo (già stampato dal padre Della Valle nelle 
Uttere Senesi sopra le belle arti (4), e dallo storico Giugurta 
Tommasi (2)), che ci dà notizia come la parte antica di questo 
Caleffo fosse messa insieme per opera di Bartolommeo di 
Renaldino de'Maconi potestà di Siena nel 1203; il quale vi fece 
copiare da vari notari le carte pubbliche, che anteriormente 
stasano senza nessuna cura sparse in Biccherna ;*e lo chiamò 
Imtrumentarium. Tiene- dietro al prologo il seguente indice. 



InCIPIUIIT CAPITULA HUIUS INSTROMBNTARII DISTINCTA PER ORDINRÌI. 

De Podio Bonizi dato a comite Guidone. De eodem non venden- 
do a dicto comite. De plebe Saucte Agnetis. De eadem plebe. 
De Monte Castello. De Strove. De Morite Acuto. De Monte 
Acuto itenim. De Monte Acuto iterum. De privilegio Sancte 
Agnetis. De Sciano. De privilegio Friderici iroperatoris. De 
sacramento hominum de Podio Bonizi. De societate antiqua cum 
i^lorentinis. De Monterio et CI usi ino. De permutatione cum epi- 
scopo vulterrano. De Miranduolo et Montebeccario. De Monte- 
rio iterum. De iuramento Ugonis episcopi vuiterrani. De sacra- 
mento hominum de Monterio. De Canonica de Paurano. De 
tributo cczv librarum de Monterio. De Montepescali. De Orgia. 
De Monte Acuto supra Rosiaro. De Orgia iterum. De sacramento 
comitum Ardengorum. De sacramento facto eisdem comitibus. 
^ Batignauo et Montorsario. De iuramento hominum de Monterio. 
De Grosseto. De Sciano iterum. De Sanctj lohanne ad .Assuni et 
Avena. De Radicofano. De Licignano et plebe. De confìrroa- 
tione imperatoris de sententia de Licignano. De sententia de Lici- 
gnano. De Orgiale. De plebe Sancte Cristine. De eadem plebe. 
De Cristiano archiepiscopo maguntino. De Radicofano iterum. De 
a^dvocatione prò Licignano. Do plateis de Campo Fori. De platea 

(4) Voi. l ,pag. 464; Roma, 4782. 

(!) DeU'Historie di Siena, Parte l , all'anno 4203. lì Tommasi riferisce pure , 
^adotta , la lettera del Maconi ai potestà suoi successori. 
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Sìxti. De plateis fìliorum Mattusale. De plateis illorum ìterum. 
De datio terre Guictuccii. De patronatu plebis Saucfi lusti de Valle. 
De platea de Campo Fori. De platea de eodem Campo. De refu- 
tatione Gerardi de Siriano. De refutatioDe Buiani de Cepparello. 
De societate inter Floreiitinos et Senenses. De nominìbus Fiorenti- 
norum iurantium. De societate Perusinorum et Senensium. De 
societate Urbetanorum et Senensium. De licentia Urbetanorum, prò 
facienda societate cum comite Udibrandino. De Urbetanis qui iura- 
verunt. De societate super Montem Pulcianum. De societate cum 
comite Udibrandino. De ceriis comitum de Sciaiinga et cittadioatico 
eorum. De sacrameutis bominum de Sciano. De arbitrio inter 
Florentinos et Senenses, prò torsellis ablatis. De confessione Fio* 
rentìnorum , quod arbiirium sit completum a nobis. De dogana de 
Grosseto. De societate Tuscie. De Henrico Faflfo. De refuta- 
tione Belfortis fiorentini. De Ugolino de Strido, quod non vendidit 
partem suam. De donatione LuUii et Capodipontis. De refutatio- 
ne Ogerii de Stanpa. De refutatione Ugolini de RusuUio. De tri- 
buto comitum Ardengorum. De iurantibus solvere illud tributum. 
De tributo Berardingorum. De iurantibus solvere iliud tributum. 

Segue all'indice una lettera del potestà Bartolomn\eo , che 
raccomanda ai successori di ben custodire i documenti da 
lui raccolti , e di far copiare e registrare , anche in futuro , 
tutti gli atti spettanti alPutilità del Comune. 



Epistola Bartàlomei Renaloini tumc senensis potbstatis , quam scripsit 
sequentibus sdis per tempora successuris. 

Bartuolombus Rbnaldim, temporalis administrator civitatis senensis, 
viris bonis et eggregiis et discretis , ad quos annualis successio per 
tempora pertinebit, saiutem ; et civitatem suam sic regere, ut divino 
promota favore, semper cum gloria recipiat incrementuro. Sicut pa- 
•entibus inest afTectio diuturna, ut filios bonorifìce nutriant , et ab 
i.icommodis sagaciter tueantur , et eorum liereditates augeant copiose ; 
sic administratoribus debel iiiesse cura soiiicita , ut sue civitatis popu- 
lum , qui quasi pupilla supponitur , splendide pascant adipe rationis , 
et ab adversis defenJant eventibus, et eius magnilìcentiam laudabi- 
liter ampliantes , posleros suos exemplis bone actionis inducant. Secu- 
tus equidem tam veri patris quam fidi pubernatoris vestigia , quantum 
mihi divina permisit clementia , administrationem meam cum promo- 
tione et profectibus civitatis omni puntate (Idei deduxi quam potui. Et 
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Ma coDlrsctus publicus, <(uos anlii|iiilus Comune senense rotilrnhendo 

peperai, invenl principio mei regiminis male custodi los et iniliscrete 

leiitos; slatui cum Inudubiii el lido caaierario meo Rarieri» Bernar- 

i o]>erani ibi exibuit cum elTectu , et iussì eos qui remanseraot 

r pniilentea et tidos iuilices et notarios in htinc Librum publice 

Idigi et Itdeliler esemplari, db ulteriiis inde Comune seuense dispen- 

ìsati suslineret. Per ipsos fiam<{ue pacla ^ervanlur , promissiones 

ibrapleiitur ; et quod negatur, eis deductis in mediiiin, comprobarido 

idilitur, et lalens veritas revelalur. Quoniam igitur raultum contine- 

Btar utilJtalis et commodi . rogo el exorlor prò posse prudentiam veslram 

l'IuriKimam , quatenus , his bene custodìtis , alios quos in futurum rece- 

is prò Comuni similjler esemplari et custodiri mandetis ; ut Comune 

me non prò «missione vel remissa custodia inde altquando incom- 

I nudam patialur; scd, quotiens expedierii, eis experi atur, et ad usum 

[ Huiitltatem seneosis rei public» habeat preparatos. 

L'indice, che sopra ho riportalo, si riferisce ai documenti 

da e. I a e 57 ; tra i quoti per altro se ne incontrano 

tari non r^istrali in quello , forse per inavvertenza ; e a 

■ l3-4t t. si vede essere rimasto in bianco lo spazio che 

dovrebbe contenere il documento notato nel predetto indice 

■olio il titolo I)e societate Tnscie. Gli alti di questa prima 

pnrle vanno dall'anno 935 all'anno 1294 , cioè tino al tempo 

dei Potestà Mnconi. 

Un indice nuovo sta a e. S7, preceduto da un piccolo proe- 

[ mio che ci fa sapere come agli antichi documenti, contenuti 

I teilH prima parte del volume , si aggiungano in questa seconda 

I ^i affari correnti. Lo riferisco nella sua interezza 



(It novilatis inslitulio reparet quod antiquorum noslrorum negllgen- 

t ti pretermisil, escogitavi tibi lioc opus utile, Senensìs Re^publica ; in 

[•^0 cetera tua. que reperla Tuerunt ^cripta pubJica , continentur. El ut 

Ita oetera tuum dispendiura evitelur, veleribus in priori parte huius 

nduminis landabiliter collocatis , hanc secundamet ultimam partem 

libi statui prti modernia ; rogans allenctius et exurtans , quatenus , si 

qua tuorum administratorutn durante officio, qui le per tempora gu- 

bemabunt, cuiiposlta fuerìnl . que utililati tue pertiiiere noscanlur, 

Digenter in hoc volumine publicentur. Et quia facilius quecumque 

i uecessaria fuerinl polerunt reperìri , per inrerius ordinala capilula 

htlngneiitur. 

Abch 8t. It. Strii ».• T. IV, P, I. T 
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De MoDtelatrone. De testibus prò Montepulciano. De dona- 
tone ab Ugolino de Strido. De pacto cum Ugolino et Ranuccio 
de Celio. De pacto poderis Brandoli. De sex rerutationibus iuxta 
continenti bus. De contractu inter Senenses et Orgiale. De tribus 
confessionibus prò Tornano. De pacto a filiis Malavo!te prò Ciliano. 
De dìfiìnitioue burgensium de Sancto Quirico. De duabus solu- 
tionibus prò Tornano. De quarta parte Senensium de Montalcino. 
De promissioni bus et iurameritis Montalcinensium. De terris plebei 
Sancti Antimi. De promissione Orfanini de Sciano. De sententia 
cardiualis episcopi Hostiensis. De Montepinzuto. De emptione 
facta a Stagensibus prò Moiiteregione. De Potentino. De tribus 
refutationibus iuxta positis. De ecclesia de Podiobonizi Irta privi- 
legia. De XI refutationibus et confessionibus iuxta positis. De 
hominibus emptis prò ecclesia Sancti Pauli. De Castillione iuxta 
Umbronem. De emptione de Sciano , tria instrumenta. De iura- 
mentis bominum de Sciano. De quatuor instrumentis de Sciano, ite- 
rum. De iuramento comitum de Scianenga, duo instrumenta. De 
Gliis Ugonis de Valcortese, duo instru menta. De comitibus Arden- 
gis, duo instrumenta. De comitibus Scianengis et terris suis. 
De iuramentis hominum de Sancto Quirico. De pensionibus de 
Sciano. De (erris emptis prò Querciagrossa , x instrumenla. De 
fìdelitatibus de Sciano, duo instrumenta. De redditu episcopi Vul- 
terrani. De fideiussoribus eiusdem. De Montorsario. De terra 
empta prò Opera Sancte Marie. De refutatione bominum de cerna. 
De confinibus inter Stagiam, Castellum et Strovem. De societate 
cuin Podio Bonizi , duo instrumenta. De terra empta prò Follonica. 
Do iuramentis hominum de Podio Bonizi. De emptione facta a 
presbitero Nicchoia. De societate cum comite Ildibrandiuo et fratri- 
bus. De redditu xxv marcharum a dictis comitibus. De societate 
cum Urbetanis, duo instrumenta. De terra prò fonte de Valle Mon 
tone. De terra empta extra portam de CamoUia. De confessione 
Bonconpangni Baroccii. De feudo Pentii Amati. De emptione prò 
fonte de Valle Montonis. De Palmerio Bonichi de Sciano. De Or- 
lando Guicciardi de Saltemiano. De confessione Dainelli deArbiola. 
De iuramento arbitrorum prò Urbeveteri. De refutatione Cenci 
do Gnngareto. De ponte de Vallerozzi. De iuramentis hominum 
do Hndicondoli et Belforte et aliis terris comitis Ildibrandini. De 
iiiicruinontis Aretìnorum. De quattuor solutionìbus factis eisdem. 

De iurumcntis Urbetanorum. 

Sono registrali in quest' indice i documenti fino alia car- 
ili U7 l , dall'anno 1155 al 1222: per altro, anche in que- 
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Sta seconda parte, se ne incontrano vari che neir indice non 
appariscono notati. 

Dopo la pagina 147 t. il volume serba ancora per qual- 
che carta l'aspetto di registro : ma poi è costituito dallo 
accozzo di quaderni di varia forma e dimensione, con docu- 
menti originali e copie autentiche, scritti da più mani e in 
più tempi , e rilegati poi in un sol corpo. Gli atti di que- 
stallima parte vanno dall'anno 1004 al 1333. 

Precede a tutto il volume un indice generale di luoghi , 
compreso in quattro fogli non cartulati, che non dubito di 
asserire essere della stessa mano che ha scritto il CalefFo 
dell'Assunta; con questo titolo: In nomine Domini , amen. 
Hoc est Alphabetum huius libri Caleffi Veteris , descriptum 
«/6 anno Domini millesimo trecentesimo trigesimo sexto , in- 
dictione quarta , de mense aprilis. 

Dar conto dei documenti di questo volume nell'ordine 
secondo il quale vi sono copiati, riuscirebbe di poca chiarezza 
ed utilità ; che ordine vero e proprio non v'è, ma i documenti 
vi sono scritti volta per volta , con poco rispetto alla progres- 
sione cronologica, con nessuno alla conformità delle materie. 
Ho pertanto creduto bene di riordinarli e distinguerli sotto 
certi capi principali, di modo che si possa meglio determi- 
nare la diversa importanza e la maggiore o minor ricchezza 
delle varie materie. 

Verremo in prima esaminando i documenti che si riferi- 
scono air ingrandimento della giurisdizione del Comune se- 
nese, sia per sottomissione dei signori e dei comuni del con- 
tado , sia per vendite e per donazioni. Il quale ingrandimento 
ebbero tanto a cura i Senesi , che nei loro Statuti fu posto 
obbligo ai Nove, ai Consoli di Mercanzia e ai quattro Prov- 
veditori di Biccherna di procurarlo per ogni modo possibile; 
come si legge nel seguente . capitolo degli Statuti volgari 
del 1310 (1): « Anco statuto et ordinato è, che li signori Nove, 
« insieme coli Consoli de' chavalieri e' Consoli de mercatanti 

(4) Dist. VI, a e. 952. Di sàampiare el ivntado e giwrisdiUone di Siena. 
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« e'quattro Prov editori del Comunedi Siena, debiano invenire el 
« inchiedere diligentemente, in ogni modo che mellio potranno, 
(( se possono sciampiare(1 ) et acrescere la città e la giurisditione 
« di Siena, così in Maremma come ne la Montagna, et in altra 
a qualunque ()arte, comprando overo in altro modo aquistando 
« castello overo castella, in tutto overo in parte, overo alcuna 
« ragione aquistando. Et tutto quello che essi trovaranno, fer- 
« maranno e ordinaranno da fare , la Podestà sia tenuto ad 
(( executione mandare. Et le predette cose si facciano, non 
e ostante alcuno capitolo di costoduto precedente overo suse- 
« quente, porlo quale si possa a questo capitolo derogare ». 

Dei signori del contado , i più antichi documenti riferisconsi 
agli Àrdenghescbi, dei quali è un giuramento dell'anno 4179 e 
altri atti di sottomissione dal 4202 al 1221. Sotto gli anni 1256 
e 57 è la composizione di alcune vertenze fra quei signori e i 
comuni di Civitella, Pari, Montagutolo e Fornoli , rimessa nel 
capitano del Popolo e nel potestà di Siena ; dal 1273 al 95, 
condanne pronunziate dal potestà contro i conti di Civitella 
per vari male6zi; e del 1299 e 1300 gli atti di sottomissione 
di questa terra al Comune di Siena. - Dei Visconti di Campi- 
glia si riferiscono atti di fedeltà e promissioni di censo sotto 
gli anni 1197 e 1236; e Cacciaconte'de'Cacciaconti (1236-38) 
promette di guardare la loro ròcca pel Comune di Siena, fin- 
ché i detti signori non abbiano adempiuto ai loro obblighi. - 
Sotto il 1201 giurano di pagare un censo annuo perpetuo di 
ventisei denari i signori , i balitori e gli uomini delle ville e 
della Badia della Berardenga. - Cogli Scialenghi e coi conti di 
Sarteano sono capitoli e altri documenti, dal 1197 al 1206. 
alcuni dei quali illustrano la storia delle guerre e deiracqui- 
sto di Montepulciano (2). -Molti sono i documenti che si rife 
rìscono alla potente famiglia degli Aldobrandeschi , e alle 
terre del loro contado passate poi nel dominio di Siena. Vanno 

(4) Cioè . diitendere , ampliare. 

9) nMutATOii nelle Antiq. Itaf. Medii Aevi , tomo IV, col. 683 , ha pubbli- 
Clftolfil glorameato di (".aociacoate e Cacdaguerra , del 4497, eh* è a e. 65 di 
«lo Galeflo , e a e. 402 del Caleffo dell'Assunta. 
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dal i'iO'i al 1332: le due figure che maggiormeate vi spiccano 
sono [{uelle del conte Guglielmo , che Danle chiamò il gran 
lasco (1). e del oipole di lui Aldobrandino figliuolo del conte 

(Bonifazio. La cìlih di Grosseto (che Ila documenti fino dal 1151] 
e le terre di Belforle, Radicondolì , Sassofoile, Roccaiede- 
TÌghi, Monteguidi, Castel del Piano e Arcidosso sono nei docu- 
menti aldobrandeschi largamente illustrate. - S' incontrano 
nell'anno 1213 i giuramenti dei signori Scialenghi e di Ugo 
e Ranieri di Valcortese ; nel 1217, quello dei signori di Hon- 
torsaio, con altri atti fino al 1257; e nel 1254, l'accoman- 
digia dei signori di Fornoli che rinnovaronla nel 64, giurando 
Tcdeltà a re Manfredi. - Dal 1262 al 13;i2 sono docunienli 
che &i riferiscono ai Pannocchieschi [i quali ritroveremo 
pure nel Caleffo dell'Assunta) e alle terre del loro contado. - 
Del 1383 è il giuramento dei signori di Roccalbegna, e 
dal 93 al 96 gli atti della vendila ch'essi fecero al Comune 
di Siena della Rocca e Pietra di Albegna; ai quali accedono , 
come argomento del diritto di possesso dì que' signori, due 
testamenti di Ranieri e Bindo figliuoli del fu Ugolino di 
Roccalbegna in favore dei fratelli superstiti (125S e 56). - 
Nel 1331 i Lambardi di Burlano sottomettono la loro terra 
di Colonna marittima al Comune di Slena, e ne ottengono la 
cittadinanza. 

Ai documenti che si riferiscono ai polenti signori del con. 
lado fanno riscontro le sottomissioni e lo accomandigie dei 

I comuni liberi alla Repubblica senese. GH atti della giurisdi- 
zione sulla terra dì Lucignano sono i più antichi : hannosi 
privilegi concessi dal \escovo di Siena alla chiesa dì SanUi 
(>Ì»tìna di quella terra , nel 935, nel 941 e nel 946 ; riportasi 
la proibizione fatta dall'imperatore Enrico VI ai Guii;liesehi , 
nel 1186, di costruire edi&zi sul poggio di Lucignano, per non 
dar sospetto alla città di Siena ; seguono poi le vertenze elio 
I questa ebbe con quei signori a causa del privilegio imperiale; 
le finalmente, sotto il 1288 e 89, sono Ì documenti della 

ti) Pmg. u. 
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sottomissione di Lucignano al Comune di Siena. - Nel 1193 
incontrasi laccomandigia della Canonica di Pannano, fatta 
col consenso di Ugolino di Strido e Biliotto signori di Fro- 
sini. - Dei documenti relativi all'acquisto di Montepulcia- 
no (1202-1294), ho già accennato i capitoli fermati dal Co- 
mune di Siena nel 1202 coi conti di Sarteano e cogli Scia- 
lenghi. Sono poi da ricordare le testimonianze addotte da 
questo Comune a un parlamento di rettori delle città tosca- 
ne (1) nel 1205, per provare che la terra di Montepulciano 
era del contado senese (2) ; e una lega coi Cavalieri fuorusciti 
della terra medesima (1233), in cui il Comune di Siena si 
obbliga a restituirli in patria, appena finita la guerra contro 
gli Orvietani e i Fiorentini ; e i Cavalieri promettono di dargli 
aiuto contro i suoi nemici » e far sì che tutti i montepulcianesi 
vengano in concordia con esso (3). Ricorderò pure molte compre 
di appezzamenti di terra fatte nel 1261 e 62 per aver luogo 
da edificare dentro Montepulciano, di recente sottomesso, 
un cassero pel comune di Siena. - Nel 1204 giurano fedeltà 
gli uomini di Montelatrone, col consenso dell'abate di San 
Salvatore del Montamiata e rinnuovano poi giuramenti e atti 
di sottomissione fino al 1258. - Nel 1212 fanno simili pro- 
missioni gli uomini di Camigliaho e di Sant'Angelo in Colle, 
il console di Percena in nome dell'abate di Sant'Antimo 



(4 'Mala VOLTI, Historii de' fatti e guerre dei Seneii^ parte I, a e. 43 -U. 

{% Ha pubblicato questo documento il Muratori , nelle Antiq. lial. Medil Aeni , 
tom. IV , col. 576-533 ; tracndolo deirArcbivio dello Spedale di Siena. 

(3) Ncir aprile del 4228, secondo il Malavolti , o del 29, secondo il Tom- 
mafil , il potestà di Siena Ugo Ugolini di Città di Castello fece lega , alla 
fileve del Bozzone, con Gulfo Brandoli rettore dei Cavalieri di Montepul- 
ciano, per averne aluto all'acquisto di quella terra, che fu poi dai Senesi presa 
per ansalto a' 28 di ottobre 4232. Ma i due precitati storici non fanno parola di 
questa nuova concordia, fermata nell'agosto del 4233 in Siena , fra il potestà 
Oagllelmo Amati da Cremona e Pepo di Giacoppo rettore dei Cavalieri suddetti , e 
MHtoflcritta da quarantasei di loro : può bensì ricavarsi MY instrumento della 
m*uì(in\mH , come fosse fatta per occasione della guerra contro gli Orvietani e i 
Flrrrentlnl , per sostenere la quale i Senesi abbandonarono la terra di Monte- 
pulciano , dopo averla smantellata ; ed ebbero poi a perderla e a pagarne i 
d«onl. 
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e di detta università. Del Comune summentovato di Sant'An- 
gelo è pure un'accomandigia del 1225.- Nel 1215 si mette 
nella protezione di Siena la badia di San Salvadore deir Isola, 
della quale sì riferiscono pure altri documenti, dal 1004 
al 1254, il più antico de' quali è la donazione dei castelli di 
Hontereggioni , Sitecchio, Montalto e Castiglione di Yaldistrovc , 
fatta a quel monastero dalla contessa Ava vedova d'Ilde- 
brando (1).- Potentino, San Quirico e Montepinzuto si sotto- 
mettono con giuramento nel 1213; Montarrenti nel 1217; Men- 
sano nel 27 , e i suoi documenti seguitano fino al 1 266 ; 
Castiglione senese (già Castrum Latronum, e oggi Castiglioncello 
del Trinerò) (2), nel 1250. -Dal 1241 al 1276 sono atti di giu- 
risdizione del Comune di Siena su quello di Massa. - Nel 1250 
s incontra laccomandigia di Cinigiano, e quella del Sasso di Ma- 
remma, con altri atti di compra e di confinazione del 1284 e 
del 94. -Nel 1287 promettono obbedienza e fedeltà al Comune 
di Siena le terre d' Ischia e di Roselle, col consenso del vescovo 
di Grosseto ; e Ischia fa nuova sottomissione nel 1 329. - Nel 1 300 
si registra la promissione d'obbedienza del Comune di Batigna- 
no ; nel 1303, le sottomissioni di Montecurliano, Tatti e Monte- 
pescai i ; nel 1332, quella di Frosini. 

Vanno frammisti alle sottomissioni gli atti di donazione e 
d oppignorazione: quando poi al Comune queste spontanee 
offerte dei più deboli non riuscivano bene {superfluo è aggiun- 
gere che la spontaneità era quasi sempre imposta colla forza) , 
allora hanno luogo gli atti di compra e di vendita. Comincio 
a citare la donazione della quarta parte di Montecastello 
fatta da'Soarzi nel 1137: e la cessione, che nelVanno slesso 
il vescovo di Volterra fece a quello di Siena , della metà 
dJMontieri, in cambio di altri possedimenti che il Vescovato 
senese aveva nella diocesi volterrana. Seguitano i documenti 
del castello e delle miniere di Montieri dal 1151 al 1252; e 
fra i molti , ricorderò la concessione ai Senesi di certi diritti 

(1 E pubblicato dal padre Della Valle , nelle citate sue Lettere Senesi , 
toro. I, pag. 468. 

it) Vedi il Dizionario del Re petti , alFart. C(uUgUoncello del Trinoro. 
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SU quei castello e uomini , e del privilegio di batter moneta 
propria , fatta da Cristiano arcivescovo di Magonza e arcican- 
celliere deirimpero; (1); e T obbligo, assuntosi dal vescovo di 
Volterra , di pagare al Comune detto un certo censo per i 
suoi possedimenti nella corte di Montieri ; di che troviamo 
riscontro anche negli Statuti più antichi del Comune , dove 
si dispone che il Potestà si studi prò posse acqtiirere ab epi-^ 
scopo Vulterrano denarios quos debet Comuni (2). - Altre minie- 
re, oltre a quella di Montieri, acquistò il Comune nel 
secolo XII ; dico , Miranduolo e Montebeccaio , dai conti di 
Frosini ; Montorsaio e Batignano , da Ugolino Visconte. - 
Citerò senza più le donazioni di Montepescali , Radicofani , 
e Montauto de'Soarzi, e le oppignorazioni di San Giusto 
in Valle , San Giovanni in Asso , Avena , Strove , Frosini , 
avvenute nello stesso secolo xn. - Dei documenti d'Orgia 
e del poggio d'Orgiale (1156--1247) sono da ricordare le do- 
nazioni fattene al Comune dai Guiglieschi e dagli Ardenghe- 
schi , e il privilegio dato da Federigo Barbarossa nel 1158, 
che noti potessero i conti d'Orgia né altri « rifare o edificare 
« alcun castello presso alla città di Siena a dodici miglia (3) ». 
L'originale di questo privilegio, munito di sigillo in cera, si 
conserva nella sezione diplomatica del nostro Archivio di Sta- 
lo. - Del 1156 è la donazione di Poggibonsi fatta dal conte 
Guido Guerra , e il giuramento di fedeltà prestato dagli uomini 
(li (|uel castello. A questo vanno riuniti altri documenti che 
Hpottano allo stesso Comune : cioè, la lega con Siena del 1221, 
fnttn espressamente , come dice il Tommasi (4) « contro i 
Fiorcntitìi » , i quali nel 1203 s'eran fatti cedere dai Senesi ogni 
giurisdiziono su Tornano e Poggibonsi ; il giuramento di più 
(I (in migliaio di quei terrazzani che aderiscono alla detta lega; 



(<) Pubblicato dal Muratori, nelle Aìttiq. Ual Medii Atvi , tom. IV, 
4Xil. 575. 

(«) Statuto 3 (nocolo xiii), Dlst. HI, a e. 408 t. 

(3) Mai.avoi.ti, Hitt. cit, parte I, a e. 34 t. 

(4) Hitt, cit., parte I, lib. IV, ad annum. 
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un altro giuramento del 1226 ; e i privilegi concessi alla chiesa 
di Poggibonsi dai papi Adriano IV, Alessandro III e Clemen- 
te III. ~ Sotto Tanno 1168 si registra la donazione d'Asciano 
fatta dal conte Aldobrandino degli Scialenghi ossìa deXac- 
ciacoDti j per liberarsi dalle continue molestie dei Senesi : 
seguono poi degli uomini di questa terra giuramenti ed altri 
alti fino al 1 21 8. ~ Per non mi dilungare di troppo , non riferirò 
tutti gli atti di acquisti che s'incontrano nel volume, ma, dei 
molti che rimangono dei secoli xiii e xiv , riferirò solo i più 
importanti. Fra questi è la donazione della quarta parte della 
terra di Montatoi no , fatta dal priore della Badia di Sant'An- 
timo nel 1212 ; col giuramento di quegli uomini , che si ob- 
bligano a offrire ogni anno , d' agosto ^ alla chiesa maggiore 
di Siena trenta ceri di libbra , e a pagare un annuo censo di 
trenta denari. I quali atti il Comune medesimo riputò di così 
gran pregio (imperocché di Montalcino , come di Poggibonsi 
e di Montepulciano, gli fu spesso contrastata la giurisdizione), 
che ordinò si ponesse negli Statuti stretto obbligo al Potestà 
di ritrovarne gì' instrumenti autentici , e d'aver cura che ogni 
cinque anni i patti si rinnovassero , e fossero esattamente 
osservati (1). Seguitano poi i documenti montalcinesi fino 
al 1260, e l'ultimo è il giuramento prestato dai ribelli mon- 
talcinesi ritornati all'obbedienza di Siena , nella piazza del 
Campo, dinanzi al carroccio, tre giorni dopo la famosa bat- 
taglia di Montaperto (7 settembre 1260) ; col quale essi die- 
dero facoltà al Comune vittorioso e potente di distrugger la 
loro terra natale. - Del 1214 sono compre, fatte dal Comune di 
Siena, di appezzamenti di terra nel luogo detto Quercegrossa ; 
6 dal 1228 al 96 altre compre di appezzamenti della Selva 
del Lago, e confinazioni e atti di patronato sulla chiesa degli 
Eremitani di Sant'Agostino eretta in quella Selva, chiamata 
poi di Leccete. Negli Statuti del Comune sono capitoli che 

(<) Vedi lo statuto 49 (secoli xiii e xi\), Dist. I. , a e. 440 e 440 t. -Allo 
sU^sso argomento si rirerisce una provvisione del Consiglio della Campana del 
^ maggio 4288. 

AlCH. 8t. It. Serie 8.« T. IV, P. I. 8 
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largamente illustrano i sopraccitati documenti (1). -Dal 1250 
al 58 sono gli atti della compra di Tentennano , ora Rocca 
d'Orcia; dal 1254 al 1324 , la donazione, i capitoli e la sotto- 
missione di Sticciano ; dal 1282 al 1300, documenti che si 
riferiscono airacx|uisto del castello e corte di Campagnatico 
e alla giurisdizione del Comune di Siena su quella chiesa ; 
nel 1294, la vendita di Roccatederighi ; e nel 1306 e 1309 la 
vendita di Prata , per quelle parti che non spettavano ai 
Pannocchieschi , fatta dai signori Tolomei. 

Veniamo ora alle leghe , paci e capitolazioni del Comune 
di Siena con gli altri comuni indipendenti ; intorno alle quali 
vuoisi anzi tutto osservare come spesso fossero rotte e spesso 
rinnovate, perchè per una parte ogni comune voleva allargarsi 
a spese degli altri , per laltra sentiva il bisogno , di quando 
in quando, di venire a transazione e di unire le sue forze con 
quelle degli emuli. Difficile in molti fatti è determinare a quale 
fra due contendenti s' addica il rimprovero di rotta fede ; cer- 
to è che ognuno vantavasi di tenere lealmente i patti. Ecco, a 
mo' d'esempio, quello che circa l'osservanza delle leghe si dis- 
pone negli Statuti Senesi (2): Et teneatur Potestas Sen, obsei'- 
vare et firmam tenere societatem cum quibuscumque Comu- 
ne Sen. contraxerit aliquam societatem vel compagniam , si 
ab alia parte fuerit observatum Comuni Sen. ; et aMer non 
teneatur. - Tra' Senesi e Fiorentini, la più antica lega che 
si trovi nel CaleflFo è del 1175, in forma di giuramento; 
la quale valse a Firenze l'acquisto dei diritti donati dal 
conte Guido Guerra al Comune di Siena sopra- alcune parti 
del castello di Poggibonsi. Segue l'altra del 1201 , ch'ebbe 

(4) Vedansi ad esempio Io Statuto 3 (sec. XIII), Dist lU a e. 400 1. : /)? reapiandis 
terminis et columuis drca Silvam Lacus. - De VI eligmdis super facto Syloe. 
Stai. 4 (-»275), Dist. I, a e. 29 t.: De offUìo Dominorum Sylve Lacus. - 
Stai. 44 (4292-99): Ordinamenta super custodiam Sylve Lacus: sono 2S capi- 
toli, e portano la data del 4292. - Stat. 23 (4340) volgare , Dist.J, a e. 437 t. : 
Cho l'officio r/c /t s'gn^ri dfi la Seloi del Ligo sia rotto e casso. - Stat. 37 
(43551, Dist. Ili, rubriche 258-284. 

(2) Stat. 49 (secoli mi e xiv) , Dist. IV, a e. 284 t. : De societatibtts firmis 
tenendo. 
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per fine d'impedire che il Comune di Firenze desse noia 
ai Senesi nella loro guerra contro Montalcino. Una nuova 
pace fu fatta nel 1203, dopo che i Fiorentini ebbero preso 
il castello di Tornano , e fu non senza danno di Siena che 
dovette cedere ai vincitori il castello preso e ogni ragione 
su Poggibonsi: onde nacquero in qittà tumulti popolari (1). 
Presto però fu rotta la pace; che mentre da una parte i 
Senesi diedero opera ad acquistare Montepulciano ; dall'altra 
i Fiorentini, per stornarli dall'impresa, guastavano il loro 
contado; onde i Senesi nel novembre del 1232 ne mossero 
querela a Federigo II, che aveva intimato dieta a Raven- 
na : e nel Caleffo si riferisce la sentenza data nel dicembre dalla 
corte imperiale (nella quale fra gli altri giudici incontrasi Pier 
delle Vigne), che condanna in molte migliaia la contumace re- 
pubblica di Firenze (2). Né similmente vantaggiosa ai Senesi fu la 
pace^del 1235, conchiusa, per mediazione e lodo di frate Iacopo 
cardinale legato e vescovo di Palestrina , coi Fiorentini , gli 
Orvietani e Pepo Visconti di Campiglia ribelle di Siena ; per la 
quale fu costretto questo Comune a rinunziare alle sue ra- 
gioni su Montepulciano, Montalcino, Poggibonsi e Chianciano. 
Del 1 237 è una concordia fra le due repubbliche senese e fioren- 
tina per interessi commerciali; e un'altra pure di simile natura 
viene conchiusa nel 1245 a Fonterutoli : importanti ambedue 
alla storia del commercio. Negli anni 1254 e 55 il Comune 
di Firenze , vittorioso nel contado di Siena , e capo potente 
della Lega Guelfa toscana , impose nuovi capitoli e nuove 
cessioni di terre ai Senesi; e nel 1260, di novembre, rovi- 
nato dalla memoranda sconfitta di Montaperti , cercò pace , 
e ricedette a Siena i castelli toltile nei precedenti anni. Fi- 
nalmente , sotto l'anno 1281, è una lega per dieci anni dei 
Comuni di Siena , Firenze , Lucca , Pistoia , Prato e Volter- 
ra. - Tra Siena e Perugia è una lega del 1 201 , una pace 

(4)^MALAyoLTi, Hist. cit., parte I, a e. 43. 

(2) Lo stesso , a e. 56. Questo documento è pubblicato dal Muratori nelle 
Antiq. lial MedU Aevi, tom. IV, col. 484. 



60 DEI CINQUE CALEFFI 

del 1237. -Cogli Orvietani sono 'atti di concordia e capitoli 
dal 1202 al 1264, nel quale anno Siena intima loro la guerra 
per avere favorito la ribellione dei Visconti di Campiglia e dei 
conti di Sarteano. -Nel 1222 è un giuramento di circa a dugento 
Aretini, consiglieri del Consiglio generale di quella città, i quali 
s'obbligano (nonostante la lega che il comune d'Arezzo aveva 
con quello di Firenze) a dare aiuto a Siena contro i Fioren- 
tini , per la difesa di Poggibonsi ; a procurare per ogni via , 
non tamen bellicosis factis inter nos, che la detta lega sia rotta 
quanto prima si può , e che , in ogni modo , giunta al suo 
termine , non sia riconfermata ; e a fare entrare tutto il Co- 
mune d'Arezzo in questa concordia da loro giurata. (1) -Con 
Pisa , varie leghe dal 1224 al 1333 , in una delle quali (1252) 
contrae per questo comune Marzucco Scornigiani ; con Chiusi , 
una lega del 1230, a cui accede un giuramento del 4232; 
con Pistoia, una lega del 1260; con Lucca, una pace -fer- 
mata nel 1265 per lodo del conte Guido Novello. 

Sono poi nel Caleffo atti di giurisdizione ecclesiastica ; 
pagamenti di censo all'imperatore ; compre di terreno e di 
casamenti dentro la città per fare strade , piazze o edifizi di 
utilità pubblica : donazioni al Comune di appezzamenti di 
terra e di case ; rinunzie di ragióni e cessioni di diritti per 
parte di private persone; quietanze di pagamenti o remis- 
sioni di danni. Dei quali documenti credo superfluo di dare 
particolari notizie; ma ben s'intende che anche (|uesti pos- 
sono riuscire preziosi per la più minuta conoscenza dell'in- 
grandimento della città e della vita interna del municipio. 

(4) Vedasi anche lo stesso Tommasi, Hist. cit., parti; I, lib. IV. 
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n. 



Del Caleffo dell'Assunta. 

Il Caleffo dell'Assunta è un magnifico codice membranaceo 
di carte numerate 892, di bel carattere , tutto scritto da una 
sola mano. Fu compilato tra il 1334 e 36, a cura di tre savi 
uomini eletti dai Consiglio Generale della Campana (come si 
ha notizia dal Proemio che più sotto riferisco) : e vi furono 
riprodotti in copia molti dei più importanti documenti del 
CaleflFo vecchio. Delle carte numerate mancano le 24, 25, 46- 
49. 93-97, 112, 113, 157-161, 198-201 , 284-287, 466, 
471 , 653-655 , le quali sembra che non fossero scritte : ri- 
mangono bianche le carte 303 , 331 -335 , 454 , 455 , 552- 
555, 588-591, 615, 711, 811-815, 845-847. In prin- 
cipio del volume , innanzi alla prima carta numerata , sta un 
indice alfabetico dei luoghi, coi richiami delle carte, compreso 
in sei fogli non cartolati, che ha questo titolo: In nomine Do- 
mini, amen. Alphabetum huius novi Caleffi Comunis Senarum. 

Sulla prima carta è una bella miniatura rappresentante 
l'Assunta in mezzo agli angioli , con in basso la scritta : Ni- 
CHOLAUs SBR Sozi DE Senis ME piNXiT c il motto ! Salva, Virgo, 
Senam veterem quam noscis amenam; e ad essa segue il Proe- 
mio nel modo che appresso : 

In nomine sancte et indivìdue Trinitatis , et gloriose semper Vìrgi- 
uis Marie , cui potissime seuensis civitas recommeudata existit , et 
omnium sanctorum et sanctarum Dei , amen. 

Quoniam decursio et varietas humane nature , oh culpam primo- 
rum parentum , subieeta defectibus , et curatione multiplici egens , 
non aliter ad bene se habendum reducitur , uisi iustitie reguiis guber- 
netur (que , ut yexillifera cunctarum virtutum, in hoc precipue videtur 
consistere , ut unicuique tribuat quod est suum) ; et hoc ex effectu 
ipsius iustitie preceptorura evidentius edocetur: cumque senensis ci- 
vitas , iustitie virtute dotata , semper desideret sub iustitie regula gu- 
bernari , et mentaliter effugiat falli et fallere; ne igitur ex intrigala et 
confusa multiplicitate instrumentorum et iurium Comunis Senarum , 
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ox quibus alteri (idem debet et sibi debetur, in hoc aliquid sinistri 
etili tra proprium propositum possit commictere ; provida deliberatione 
deorevit, ad hoc ut ipsorum suorum iurium facilior notitia habeatur: 
Quod ipsa iura, hactenus in diversis et multipUcibus instrumentis 
f^\ voluminibus scripturarum ìDordinate dispersa , in uno veridico et 
«uctentico libri volumine reducantur , utilibus ab inutilibus seperatis, 
oniinatione tamen utili in eis materiarum et temporum diligentius obser- 
vata. Nani a Deo , qui regulat omnia , datus ordo rerum est , omnium 
distributio , quc demonstrat quid quibus locis debeat collocari, siue quo 
nicchil est placitum , cuius magisterio cuncta nanciscuntur decorem. 
Ad cuius oi>eris inceptionem , prosecutionem et perfectionem, ex decreto 
l^nernlis O.onsilii Campane civitatis prefate , per laudabile offitium domi- 
norum Novem gubernatorum et defensorum Comunis et Populi civitatis 
proiiicte , deputati et electi fuerunt tres sapieutes viri de civitate pre- 
dtota « saoriste , qui prelibato operi sollicite intendentes , iura Comunis 
Sonarum utilia vera et auctentica in presenti libro, quem Calfffcm vul- 
g;iritor nouùiiari iusserunt, reduci et conscrìbi solemniter per suos tìdos 
et tidolos subscriptos notarios, sub subcessivis et continuatìs gestorum 
tem)M>r*bu$, servataque norma materiarum et temporum ipsorum in- 
stninuMìtonini et iurium , utiliter et provvide mandaverunt ; ne dein- 
oe|^ e\ eis aliqua intrìcatìo vel obscurìtas orìatur , set de gestis ab 
tùno retn> i^ena in etemum notìtìa habeatur. Propterea , quanto so- 
lemnius tierì i^^uìt . v^pus presens et eius massam totam in vigintiduas 
mAterìAS rubrioahter dìvis>erunt. sub h»c oh^ervanlia temporis, ut prio- 
rìt^ti et |y>e4eri\^riV]iti «sestù>nìs rerum et temporum omnium in pre- 
>enli Ubr^^ dt^^riplorum . >eoundum suas malerìas, ordoprìor et po- 
xtenor omìres|x^i>*lejit M^npturarum ; deceroentes huìc libro, et contentis 
ni <s> , tidotu l'^rt^'tuAm ^ihiheri . priMìteotesque premissi operis sol- 
hoiluduiem uKh^v»um sub ann^^ IV^mìni millesìino trecentesimo trige- 
>)nu> quarto , a>«)ioiKM)e tert;ji . de mense sepCembrìs . et ipsum opus 
!^'vipturAnmi \\M\linuAtis UN>r;t4:> cvìosumalam sub anno eiusdem 
tVmn>) niiUevnv tryvynlir^n><> irtÀ!es:«K> ^«itì^, ìndìctione quarta, de 
ni«M\>>v wuu, ^K^r^A«twr in:^i|>er ^p*nies prelati , ut in poslenim ge- 
\vo»t^ ot x\u A t\Muun.j^ ><^:"jjir,;m ^-aere-Aia , d:« s^Dtb huìus set alterìus 
^v>) l.tMi «sMit.nuAt>.^)>e s(;K'ytss;>t' >cnSa£iar, Titi|i»ram signìs notitia 
\sM^sM*u> bAtyvAhu H <^v Kv ^ rt,:> e« ffiecms iuft^tìe palenter insi- 
li «<M *juM ^M^m^e *ieSfv*t;;T 

W AMUOìnuo .^<\ ^K-x^ *ixi5H> .Tt xeffìtJihie Jf«lme; le quali 
JHM>N ^i^Mi x,MM\w v,w ^Nts; r»<\;;^,Ti>^r.:^ iis5:nte, da farci com- 
jMVii^^^^iv x^ii.ì' tAvv,^ ì^v'^'V.w: TvjìrV :' ^rMVY*8:o dd coinpnatore. 
Id^ ^i^^N^M>^ m ,\j;.v; n>.\v Ji ìi^ArvÀcc Seaie «wa'è costituito 
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i)reg]*lro, dar iiQlizia dei documenti secondo 1' accennala di- 
l'isione. 

Materia prima. Contiene Ì documenti relativi alle miniere 

diMontìcri, di Miranduolo e di Monteheccaiu, cogli atti della 

&RÌono e donazione fattane al Comune per parte dei vescovi 

Volterra , del vescovo di Magonza arcicancelliere dell'Impero 

e dei conti di Prosini ; e la sottomissione del Comune e de- 

jg^i uomini di Montieri ; non che l' oppignorazione fatta dal 

vescovo Volterrano al Comune di Siena dei castelli di Frosini 

Montalcino (oggi Monialcinello), per sicurtà di un suo debito 

vvrso il Comune medesimo. 1 documenti di questa I.' Materia 

wnno dal H37 al 1237. 

ilateria seconda. Si compone intieramente di documenti 
che si riferìscono a Grosseto , dal 1 151 al 1335 : il più antico, 
titè tm giuramento di fedeltà dei Grossetani , era già in- 
cerilo a e. 3 t. nella I.' Materia. Oltre ai capitoli di lega 
e di sottomissione, e ai provvedimenti per la costruzione di 
III cassero in Grosseto, degli anni 1333 e 34 , è da notarsi 
ccime vi siano pure inseriti documenti, i quali mettono in 
chiaro certe antiche ragioni del Comune grossetano . ora 
^iettanti a Siena, tn virtù dell'acquistata giurisdizione. Tali 
sono un privilegio dell' imperatore Federigo II concesso 
oel 1221 al conte Aldobrandino degli Aldobrandesclii e al 
suo Comune di Grosseto; e la concessione in feudo, fatta 
nel 1213 dii Aldobrandino medesimo a un Manto del fu Cu- 
lmo del Malia da Grosseto, del castello e corte di Bati- 
gnano , ad eccezione della miniera d'argento. L'ultimo docu- 
mento della Materia (1335) è un'allogagione di pescaie fatta 
dal Comune di Grosseto all'altro di Castiglione della Pescaia, 
Materia terza. Vi occupano luogo importante i documenti 
che si riferiscono a Poggibonsi. Oltre a vari privilegi concessi 
dai papi alla chiesa di quel castello , il più antico dei quali 
é dato da papa Adriano IV nel 4155 e Ìl più recente da Clemen- 
te Ili nel 1187, sono da ricordare la donazione dell'ottava parte 
di Poggibonsi fatta dal conte Guido Guerra nel 115li; la solio- 
missione di quegli uomini al Comune di Siena nell'anno stesso; 
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e la lega del H75 fra Senesi e Fiorentini, che fece perdere ai 
primi quello che il conte Guido aveva loro donato. A questa 
succedono altre leghe e concordie con Firenze, dal 1201 
al 1260 , che già ho menzionato parlando del Caleffo vecchio, 
e finalmente una lega del 1336, da durare per dieci anni , 
conchiusa nel borgo di Staggia da Tommaso Corsini pc' Fioren- 
tini e da Rinaldo di messer Neri de' Servi pe' Senesi. Se- 
guono atti di pace con Pisa, del 1317 , del 31 e del 33 ; una 
concordia con Orvieto del 1266, preceduta da un decreto del 
legato imperiale in Italia, del 1232, circa alla confina- 
zione dei due Comuni (dato a istanza de' Senesi , che in quel- 
l'anno avevano fatto scorrerie e ottenuto vittorie nel territorio 
orvietano) ; una lega con Pistoia del novembre 1260; due con 
Lucca (1265-1316); e la pace con Arezzo del 1314. 

Materia quarta. È non meno varia della precedente. Ha 
principio con due atti di donazione del poggio d' Orgiale al 
Comune di Siena, del 1159 e del 1208. Seguono il giuramento 
di fedeltà dei signori di Valcortese nel 1 21 3 ; la sottomissio- 
di Monteluco della Berardenga nel 1261 ; documenti d'Asciano 
dal 1168 al 1214; e finalmente la donazione di un appezza- 
mento di terra posto nel poggio di Calcinaia, fatta da prete 
Buono priore di San Fedele di Paterno nel 1227. 

Materia quinta. Ha per primo documento un privilegio di 
Federigo I del 1170 al Comune della Rocca a Tentennano: 
seguono poi gì' inslrumenti dell'acquisto di detta Rocca, fatto 
dal Comune di Siena, e altri atti dal 1250 al 1274. Si con- 
tengono pure in questa Materia i documenti della vendita e 
sottomissione -di Castel della Selva nel 1250, di Castiglionse- 
nese nel 51 , di Montorsaio dal 1254 al 1274. Le quali terre 
e castella , dico Tentennano , Montorsaio , Castiglionsenese , 
Castel della Selva, e il castellare di Montecuccheri, furono 
dal Comune di Siena rivendute ai Salimbeni nel 1274, e n'ap- 
paiono da carte 151 a 161 i relativi instrumenti. 

Materia sesta. Vi sono documenti di acquisti fatti , o per 
donazione o per sottomissione o per altro modo , di terre del 
contado ch'erano in mano di signori. Dal 1179 al 1213 sono 
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ooncernenlì aì coiiU dell'Ardenghesca , e obbligazioni e 

iuramenti di fedellà dei medesimi al Comune di Siena. Ugo- 

e Ranuccio signofi di tìeilo sottomettono quel castello e 

altri due di Torre Uariuima e di Monlorsaio nel 1203: 

M{SÌ , iu'ì castelli di Saseo , Cello o Pigne^, i signori che 

poe^eggooo &i obbligano a pagare un censo ; nel 1264 viene 

donato al Comune il castello di Pari. Seguono poi, dal 1254 

al 1300, sentenze pronunziale dal potestà di Siena control 

«igoori e gli uomini di Civitella; e sotto l'anno 1317, do- 

iCORi«nli vari che si riferiscono alle terre di Civitella nicdesi- 

ita. di Gello, LiliaDO , Lugrianu , Camigliano, Montagutolo e 

fomoli. 

Materia setliirta. Documenti montepulciaoesi dal 1205 
il 13S^ occupano tutta que^a Materia; e dei più importanti, 
che iocoolramuMi nel Caleffo vecchio, liu già Tatto menzione. 
Molerò qui, io aggiunta alle notìzie date, certi atti del 1!£43 
e 44 che concernono alla tenuta di Marzuolo presa dal Co- 
iDiioe di Montepulciano ; altri relativi a Vectenze di confini 
Kcor^ fra il detto Comune e Monticchielio nel 1249 e nel 1293; 
la composizione delle differenze, che erano fra il Comune me- 
desitDO e l'altro di Montefollonico per cagione di possedimenti 
e di dazi, conchiusa nel 1285. 

Materia otUtm. Gli atti di questa Materia, dal 1212 aH295, 
4]>Ctlaiio tutti a Montalcino, e sono donazioni e giuramenti ; 
compresovi quello [ gih menzionato nel precedente Caleffo) 
{■restato dai ribelli montalcinesì , dinanzi al Carroccio del 
vittorioso Comune di Siena , il 7 di settembre 1260. Gli ultimi 
(lue documenti si riferiscono alla deHnizìone dei confini tra 
Montalcino e Torrenieri. 

Materia nona. Si apre con una serie dì documenti spettanti 
alla Badia dell' Isola , il più antico de' quali 6 la gi!i ricordata 
donazione dcllii conlessa Ava nel 1004; poi sono due atti 
del (215 che danno notizia come iiuella Badia fosse posta 
sotto la protezione del Comune di Siena ; e altri successivi 
che si riferiscono alla |Milude di Canneto e alla cessione fat- 
ISDe , pnncialmente , dai monaci al Comune ; tino a uà docu- 

Aacn. Bt. I» , ».' fitrii , T. IT, P. I. u 
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mento del 1254, eh* è una sentenza del potestà di Siena, 
colla quale si annulla l'elezione di Napoleone di Ciampolo, fatta 
dall'abate , in rettore del castello di Strove e del . distretto , 
spettando la giurisdizione di quel luogo al Comune e non alla 
Badia. Agli atti della predetta Abbazia succedono donazioni 
e oppignorazioni di castelli ( cioè , Montecastello , Strove , 
Montauto , Montemaggìo , Staggia , Castiglione , Stomennano ) 
dal 1137 al 1163; Faccomandigia della canonica di Paurano 
nel 1193; la compra di alcuni pezzi di terra nel poggio di 
Montereggioni nel 1219; la determinazione di confini fra le 
corti di Staggia e Castiglion di Strove (1221) ; gli atti del pos- 
sesso, preso dal Comune, dei boschi e terre poste presso 
locum qui dicitur Mollanum, e del bosco di Montemaggio ; e 
finalmente un' inquisizione fatta dal giudice Ughetto di San 
Genesio , dei diritti spettanti all' Impero nelle ville di Pau- 
rano , Verniano , Collalto e San Cerbone in Colle , della quale 
non apparisce altra data se non quella della copia, che è 
degli anni 1334 e 35. 

Materia decima. Vi si comprendono documenti dal 1221 
al 1 334 , spettanti ai conti Aldobrandeschi di Santafiora e ai 
loro rapporti col Comune di Siena ; e le cessioni e le sotto- 
missioni della loro città di Grosseto , e dei castelli e corti di 
Radicondoli , Belforte, Sassoforte, Tatti, Montecurliano, Monte- 
pescali, Scansano, Monteano, Roccastrada, Castiglione di Val- 
dorcia, Magliano, Arcidosso, Casteldelpiano e Buriane, tutti 
del contado aldobrandesco , al Comune medesimo. 

Materia undecima. Piccole compre di case e di beni fatte 
dal Comune nella città e in alcuni luoghi del contado costi- 
tuiscono questa Materia ; insieme con V investigazione e la 
dichiarazione dei diritti spettanti al Comune nella corte di 
Quercegrossa e nella Selva del Lago. I documenti di questa 
Materia vanno dal 1209 al 1316. 

Materia dodicesima. Contiene i documenti della corte di 
Prata: privilegi imperiali , donazioni e vendite fatte dai signori 
di quella corte al Comune di Siena, e definizioni di confini. 
Vi si comprendono pure gli atti della cessione di Monteciriota ; 
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e la determioazifine dei confinì Ira il Comune di Praia e quello 
rti Perolla. I dociimenli vanno dal 1223 al 1321. 

Materia tredicesima. Sono tutti documenti che &i riferiscono 
ai Pannocchìeschi e ai loro possessi. I due alti più ami- 
chi (IS54) sono la compra , fatta dai conti Elanieri di Manuele 
d'Elei e Ranieri di Ranuccio, della (juinla parie di Gavonano; 
e ta doDnzione di Monlerotondo, che al detto Ranieri di Ma- 
nuele fece il come Ruggiero di Goffredo signore di quel ca- 
stello. Sollo il 1SG3 è un giuramento di fedeltà al Comune 
di Siena prestato da Ranieri del fu Ranuccio summentovato 
e da Bonifazio del fu Guglielmo. Seguono poi, fino all'an- 
no 4331. le soitomissioni di Gerfalco. Travale , Castiglionber- 
nardi. Pietra, Perolla e le Rocchelte. terre che già furono dei 
conti. Di Gavorrano , che liberamente si sotlnmise nel 1331, è 
pure la donazione fattane al Comune dai Pannocchieschi , 
ne) 13S6, per tredici parti e mezzo delle sessanta in cui la 
proprietà di quel castello era divisa. 

Materia f/uallordÌcesima. Ha principio con capitoli e altri atti 
di transazione e di concordia fra il Comune di Siena e quello 
di Massa Marittima dal 1376 al 1318; poi sono i documenti 
della sottomissione del castello e corte di Colonna di Marem- 
ma al Comune nel 1331 ; e ripigliano , sotto l'anno 1335 , 
nuove convenzioni tra i due Comuni di Siena e di Massa: 
quando l'esercito senese ehbe improvvisamente occupato que- 
sta ciltà , e costretto a sottomettersi coloro che volevan darla 
ai Pisani (1}. 

Materia quindicesima. Dal 1138 al 1298 sono documenti 
di Radicofani , il primo dei quali è la donazione di una parie 
di (yuel castello fatta al Comune di Siena da un conte Ma- 
nente di Pepo de'Visconti di Campiglia (2). Sono del secolo 
decimosecondo l'oppignorazione dei beni del conte Ugolino di 
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(K< è fra quesli documeoti In cnncossione di Radirofani. falla dall'abale 
dì San Salvador^ del Uonlamiala a' Senesi, net 11Ì5. menlre il loro esercilo crd 
imI piano della Badia ; pubblicata dal Uti*<kTORi nelle Antiq. /lai. Medii Atvi , 
lom. IV, col, 56T. 



68 DEI CINQUE CALEFFl 

Ranuccio alla chiesa di Siena ; e dei castelli di San Giovanni 
in Asso ed Avena , fatta dal conte Paltoniero di Forteguerra ; 
la vendila di Castiglione di Yaldorcia , fatta dal conte Aldo- 
brandino del fu Rinaldo all'Abbazìa di Montamiata ; la dona- 
zione di Montauto sopra Rosia , fatta al Comune di Siena 
dall'abate di Santa Mustiola ; la cessione del poggio d'Orgia 
fatta al Comune stesso dagli Ardengheschi ; al quale peg- 
gio si riferisce un decreto di Federigo I del 1 4 68 , già 
menzionato nel precedente CalefFo: seguono poi» dal 1180 
al 1209, altri privilegi e sentenze imperiali, che confermano 
quel divieto, e ordinano la distruzione di Montecapraio presso 
Orgia edificato dagli Ardingheschi , e d'un edifizio incomin- 
ciato dai Guiglieschi sul poggio di Lucignano. Interpolati ai 
citati documenti dei secoli xii e xiii sono due atti del 1 303 ; 
la donazione del castello di San Giovanni in Asso fatta dai Sa- 
limbeni; e la vendita di Valentina, Porto Telamone, e Casti- 
glione di Yaldorcj^, per parte del monastero di San Salva- 
dorè del Hontamiata. 

Materia sedicesima. Contiene in principio documenti che 
spettano alla rócca di Campiglia e alle relazioni dei Visconti che 
la possedevano col Comune di Siena dal 1197 al 1262. Succedo- 
no a questi i documenti del Sasso di Maremma dal 1 197 al 1291, 
fra i quali è notabile uno volgare, contenente « tucti li confini 
« e termini de la corte del Sasso » , ricercati airoccastone 
che quella corte fu dal Comune di Siena comprata nel 1 294. Sta 
sotto Tanno 1202 iV giuramento dei conti di Sarteano e degli 
Scialenghi , i quali si obbligano ad aiutare il Comune di Siena 
nelle sue imprese contro Montepulciano; e dal 1230 al 1265 
sono documenti che si riferiscono a Chianciano, oppignorato dai 
conti suddetti , e alle terre di Sarteano , Spineta e Montepem. 
I documenti di Montelatrone dal 1204 al 1259 (che sono giu^ 
ramenti e capitoli di sottomissione e di accomandigia) stanno 
a conclusione di questa Materia. 

Materia decimasettima, È una delle pia varie di questo vo- 
lume. Nelle prime carte incontriamo alcuni giuramenti di fe- 
deltà e promissioni di censo per parte dei comuni di CamigliaiM), 
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Poprona . Snnl'Angiolo io Colle , Ari?Ìano , Monteplnzuto , Po- 
lemiao , Montarrenli e Chiusdino , dal 121S al 123&. Viene 
poi l'accomandigia del monastero di San Piem in Campo, 
del 1222; la donazione al Comune di un penzo di terra ne! ]M»t;- 
^odìCalcinaia (1226); la sotti) missione e i giuramenti di Men- 
tano dal 1227 al 1263; alti di giurisdizione del Comune di 
Siena sulla chiesa degli Eremiti costruita nella Selva del Ln- 
(1828) , e sulla chiesa e beni del con\enlu di Uontevnso- 
ne (1310] Del 1228 è pure l'accomandigia del vescovo di 
Grosseto al Comune di Siena con tutti i suoi beni, e segnata- 
mente colle terre d' Ischia e di Hoselle ; e a questo documento 
tengono dietro nuovi atti relativi nlle sottomissioni delle del- 
le duo terre, dal 128" al 1329. Due documenti del 1234 e 36 si 
riferiscono a Hontegiovl: altri, dal 1239 al 1331, (\\ comuni 
di Murlo, Resi, Asciano. Campiglia e Pari, allo terree fedeli 
ilei vescovado di Siena, al muramento dei bagni delle Calda- 
Delie, ai molini da costruirsi nel fiume Mersa. 

Materia decimottava. Vengono primi i giuramenti del Co- 
mune Q degli uomini di Moutorgisle alla signoria di Siena , 
dnl 1350 all' 80 ; e quelli di Cinigiano, sino ni 1254. Ap|Xir- 
teo^nu all'anno stesso un' inquisizione dei diritti che aveva 
pretendeva d' avfire l'Impero nei luoghi del cuntiido senese, 
segnatnmente nello terre di Sticciano , Lattaia , Monteleone 
Hontorgiale , e Colone , ordinala da Panclolfo da Fascinnolla 
rapitaon generale in Toscana ; e il {giuramento di fedeltà degli 
nomini di Fornoli. Dui 1254 al 1313 sono raccolti i docu- 
ti di Trequanda e delle sue relazioni coi nobili Caccia- 
Conli e col Comune di Siena ; dal 1233 al 1322 documenti di 
Torniella ; e per ultimo, due inslrumcnti del 1260 e del 70 
relativi a certi crediti di mercanti Senesi e del Comune stessa 
contro la badia dì San Fiorenzo della diocesi d'Angiò. 

Materia itaciinanma Ha documenti dal 1261 al 1324; si 
iferiscono tutti a coàsioni e sottomissioni di terre e castelli , 
IO sono lo segnenU : Batignano , Cugnano , Sticciano , Lat- 
taia , Muateleone , Ravì, Rocca e Pietra d'Albegna, o la ba- 
ia di S. Salvadore del Moaiamlata. 
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Materia vigesima. È costituita di molti inslrumenti dal 1 272 
al 1336, nei quali si contengono le ragioni di possesso spettanti 
al Comune di Siena sul castello e corte di Gampagnalico , non 
che gli atti di giurisdizione del Comune medesimo sulla chiesa 
di Campqgnatico ; ai quali vengono dietro quelli della giurisdi- 
zione sulla chiesa di Roccalbegna, del 4330. Seguono altri do- 
cumenti d acquisti fatti dai Senesi: cioè, dei comuni di Porrona 
e Vignale, per sottomissione; del castellare di Lentischio, per 
confisca; e della corte di Colle Sabatini, per vendita fattane 
dall'abate di San Galgano. Sono poi singolari certi consulti di 
dottori di legge, resi nel 4285, contro le pretese immunità 
dei cavalieri dell'ordine di santa Maria Vergine Gloriosa, detti 
i Frati gaudenti , ì quali si rifiutavano di pagare i dazi al Co- 
mune , e di fare gli eserciti e le cavalcate , col pretesto di un 
privilegio papale. 

Materia vigesimaprima. Sono in questa raccolti i docu- 
menti delle vendite fatte al Comune dai vari possessori 
dei beni compresi nelle corti di Paganico e di Monteverdi , 
dal 4293 al 4303 ; e la sottomissione di Lucignano , con altri 
atti che vi si riferiscono , dal 4288 al 90. 

Materia vigesimaseconda. Questa, che è l'ultima del regi- 
stro, è formata, com' altre n'abbiamo incontrate, di docu- 
menti di varia natura. Molti atti dal 4294 al 4323 si riferi- 
scono alla Roccatederighi , ai signori che la possedevano , e 
all'acquisto fattone dal Comune; e di acquisti e di diritti del 
Comune dèinno parimente conto glinstrumenti del 4297 e 98, 
relativi al castello e corte di Cerreto Ciampoli ; e l'inquisi- 
zione ordinata nel 4302 sui beni della selva di Montescalocchio. 
Subito dopo i documenti della Rocca, è una dichiarazione di ser 
Torello di Baccialieri, fondatore dello spedale di Santa Croce 
edificato in Siena presso la porta di Camullia, il quale vuole 
che]queir edificio non sia mai convertito ad altro uso (4296). 
Vengono appresso atti , concordie e capitoli col Comune di Ca- 
sole (4344-47) e coi signori di Morrano (4348) ; e i due ultimi 
documenti del rej^slro sono gli atti della sottomissione di Fro- 
sini al Comune di Siena nel 4 332. 
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Oi tutti i documenti di iiuestu CalcfTo ÌI più antico è 



del lOOi, il più recente del 1336. 



in 

Del Caleffo Nero. 
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Al CalefTo dell'Assunta tien dietro per ordine di tempo il 
Califfo Nero, ch'è un codice membranaceo, in foglio, scritto da 
più mani nei secoli xiv e xy. Ha carte numerate 763. Di queste 
mancano te 1-8, U, 16. 34. 66, 9Ì-96 , 98, 113. 1U, 
I3U. 138.139. 153, 154, 161 , 162, 166. 170-175, 182- 
484, 186, 213. 214, 222, 227-230, 252, 253, 258, 
239. 269, 276, 277, 281, 283. 299-301, 310-313, 
:H5. 316, 320-322. 330, 334-336. 340, 348-350, 355. 
363-365 . 369 . 377 , 384 . 385 , 391 , 396 , 405 , 406 , 
424; 428. 432-434, 438, 446-448. 450, 460. 464, 466, 
468. 472. 476. 482, 486-488,491-502,507, 512-514, 
677, 691, 699, 703, 708-7H , 744, 745, 756, 757; 
le r|iiali sembra che non fossero scritte. Sono bianche le 
carte 57,58. 233, 245. 408, 454, 456,531,532. 549. 
555 , 571 , 579 , 583 , 629 , 651 . 658 , 659 , 720 . 743. La nu- 
fnerti2Ìone del codice , che da principio è in cifre romane . 
fipguita poi in numeri arabi. Fra le carte 516 e 617 sono tre 
carie dì sesto più piccolo, numerale da 509 a 511 , tolte forse 
da qualche altro registro. Dalla carta 536 si pnssa subito alla 
carta 542. Da carte 563 a 570 (numeri arabi) vi è pure una 
numerazione romana che dice 601-600. Le carte 584 e 585 so- 
no notate anche colle cifre 620 e 621 , e dopo queste attacca 
subilo la carta 622 , e la numerazione seguo regolarmente 
«enza indicazione doppia. Questo volume è costituito di atti 
originali , copie autentiche e quaderni ed instrumenti diversi 
(quasi sempre muniti del segno del notaro che rogò o che co- 
|)tò] rìuoiti in un sol corpo. Non v'è prologo, ma stanno iu 
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principio del volume cinque carte senza numerazione , dove 
sono alcuni frammenti d'indica* 

Si contengono in questo registro documenti dal 1266 al 
1 427 , disposti al solito piuttosto secondo la comodità di chi li 
raccolse , che secondo un ordine certo di materia o di tempo. 
Il più antico dei quali (che non è per altro il primo documento 
del volume ) contiene un giuramento degli uomini Ji Gerfalco 
a Manuele figliuolo del conte Ranieri d'Elei ; seguito dagli 
atti della vendita di quella terra al Comune di Siena dal 1275 
al 1360, e da atti di sottomissione dal 4340 al 43(9. 

Le altre sottomissioni ed ac4(uisti , coi documwiti che vi 
si riferiscono , verrò registrando per ordine di tempo. - 
Nei 4303 il Comune prende nella sua prolezione la Badia di 
San Salvatore del Mootamiata , con le sue terre e i suoi uo- 
mini , promettendo specialmente di difenderla da ogni mole- 
stia che le potessero arrecare i conti di Santafiora. - Dal 1346 
al 60 son altri documenti dell'acquisto del castello del Mon- 
tamiata fatto dal Comune e delle sottomissioni di quegli uomini. 
Dal 4 306 al 4 308 vanno i documenti che si riferiscono all'acqui- 
sto diTalamone; e sono di singolare importanza, chi pensi 
quanto si affannassero i Senesi ad avere quel porto per farne 
qualche cosa da potere rivaleggiare con Pisa e con G^ova : inu- 
tili fatiche che diedero ragione al sommo Poeta italiano di ram- 
pognare di vanità la cittadinanza di Siena (1). Fra cjuesti docu- 
menti è la pianta della terra e del porto , colla relativa descri* 
zione. - Nel 1336 , avendo il Comune di Siena liberato il mona- 
stero deirAlberese dalla lunga usurpazione di alcuni ribelli gros- 
setani, frate Giovanni da Riparia, che ne aveva il governo, per 
viemeglio difenderlo da ogni molestia, s obbligò di tenere quel 
luogo per conto del Comune medesimo; la terra poi dell'Albe- 
rese fece nuova sottomissione nel 4340. -Nel febbraio del 1337 
i Pannocchieschi sottomettono al Comune la terra di Calda- 
na ; e nel marzo dell'anno stesso Grosseto, che i figliuoli 
del Malia avevano di recente ribellato, toma nuovamente 

4) Davtk, Purg. xiii. 
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ftll obbedienza - Di Grosseto, oltre a queslo della (sottomis- 
sione, sono pure altri documenti; cioè, una pace con Pisa 
ilei ii9\ ; una transazione colla cliiesn di San Benedetto, 
circa ili possesso di Montecalvi (1307); un documento rela- 
tivo alle pescaio di Castiglione, clie abbiamo già incontrato 
nel precedente Caleffo; e altri alti col Comune di Siena 
llal t345 al 57. - Della terra di Massa si hanno, dal 1336 
al 38, vendite di case al Comune di Siena, per far luogo 
tlI'ediScazione di un cassero per conto di questo Comune nella 
terra anzidetta; e altri documenti, relativi alla fortezza e alla 
j;uardia della medesima, vanno dal 1339 al 70. - Del 1339 
Ala sottomissione di Conlignano di Valdorcia, e il contratto 
per comprare Campagnalico dallo spedale di Santa Maria di 
5i«aa; o dal dello anno air87, sono capitoli fra il Comune 

Siena e i conti di Santafiora , colle sottomissioni delle 
loro terre al Comune medesimo. - Nel 1340, essendosi fatta 
dei beni di Nardo da Civitella dei conti dell'Ardengbesca divi- 
sione per metà , una delle due parti viene ceduta al Comune 
di Siena ; e dell'anno stesso è la cessione di Frosrni fatta 
da Gaddo conte d'Elei. - Montieri si sottomette nel 1341. 

Nel 44 i Salimbeni e i Tolomei vendono al Comune alcuno 
parli dì Castel della Selva; e gli uomini del castello ratificano 
la vendita culla sottomissione. - Nel 1 345 i figliuoli di Pepo Vi- 
Konti sottopongono al Comune di Siena la loro terra di Cara- 
jjiglia - Nel 1346 si sottomette Chianciano. - Nel 48 una le- 
gaiaria dei Paonoccliieschi vende al Comune l'oliava parie 
ili Castiglionbernardi - Nel 13b2 si sottomette Radicofani ; 
4a] Jì2 al 62. per più volte, Casole; nel 56, Montemerano . 
cui documenti , uniti a quelli della Marsigliana e der signori 
da Baschi, vanno fino al 1388; nel 57, Colonna e Travale. 

Nel 1359 il Comune acquista, per obbedienza spontanea , 
Moatetalrone , Monticelli, Monterotondo, Cliiusdino (che nuo- 
vamente si soUoraelte nel 1361), Cotone ; e per compra dai 
Salimbeni, una terza parte di Boccheggiano - Si sollopon- 
gono ne! 1360 Piancaslagnaio, Montalciuello . e Giuncarico : 
e di questi due paeselli si hanno documenti fino al 1386. - 

lUCM. &T. IT. 8t»t >.• T. tv. P. L 10 
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Satto la stessa data del 1360 e sotto l'altra del 1394 sono i 
documenti della cessione d'Argiano, fatta dai Tolomei al 
Comune di Siena, e da questo allo spedale di Santa Maria 
della Scàia. - L'anno 1361 presenta la sottomissione di Ber- 
tofldo e Guido da Farnese colle loro terre; la sottomissione e i 
capitoli (rinnovati poi nel 1363] di Montalcino ; e la compra 
dai Salimbeni della quarta parte di Montorsaio. - E per non 
parere soverchio in queste citazioni , noterò che i documenti 
degli acquisti fatti dal Comune di Siena, dallanno 1362 agli 
ultimi del secolo XIV, per sottomissione o per compra, si ri- 
feriscono alle terre dei conti Orsini, dei signori di Farneta, e dei 
signori di Pietramala, alla Badia a Isola, a Lucignano, Bati- 
gnano, Sasso di Maremma, Magliano, Monlorgiale, Sarleano, 
Crevole, Montorio, Gargonza, Palazzuolo, Cana, Cinigiano e 
Montenero ; gli uomini della quale terra, nell'anno 1 400 , es- 
sendo Siena sotto la protezione di Giangaleazzo Visconti, si 
sottomisero al luogotenente del duca, e prestarono a lui giu- 
raménto di fedeltà. 

Del secolo xv , dico dal 1 401 al 1 421 , sono alcuni capi- 
toli spettanti al possesso di Cinigiano ; la confinazione di Cam- 
piglia; la compra della terra di Cana ceduta dallo spedale 
di Santa Maria della Scala al Comune ; l'accomandigia di 
Chiusi , Montegiovi , Montenero , Ripa , Vignone e Pianca- 
stagnaio fatta dagli Attendoli ; l'accomandigia di Sarteano, e 
la composizione delle vertenze di questo Comune con quello 
di Cotona , circa al possesso del luogo di Montepesi. 

Frammisti ai documenti di acquisti e di sottomissioni di 
terre si registrano altri atti di varia natura, spettanti, in un 
modo o nell'altro , agl'interessi del Comune. Tali sono certe 
compre di case dentro la città e di altri beni, negli anni 1344 , 
1351 , 1360, e certe allogagioni che il Comune faceva delle 
terre proprie ad altri , per ri trarne denaro : cosi, di Sassoforte 
agli uomini di quella terra , nel 1339 ; di alcune parti di Ca- 
leggiano ai figliuoli del fu Vanni di Caleggiauo , nel 1349; 
di Sccrpenna ai figliuoli q. Busse de Vitozzo , nel 1356, per 
ventinove anni ; e della Montanina ai figliuoli di Lucimburgo 
da Pietramala, nel 1365. 
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Sooo j^i documenti di capitolazioni , di paci e di leghe ì 
seguenti. Due leghe coi Comune di Firenze, dei 1340 e 46 ; 
una co) comune di Perugia , del 25 dicembre 4342 , la quale 
(sebbene nei capitoli non apparisca espresso) fu come un osta- 
colo o|>posto air invaditrice potenza del Duca d'Atene, e giovò 
poi a liberare Firenze da quella straniera signoria (1) ; i ca- 
pitoli , e altri atti , con Montepulciano; dal 1353 all' 85; i ca^ 
pitoli con messer Lucimburgo da Pietramala signore delle 
terre della Montanina (1356) ; i capitoli , dal 1359 al 76, coi 
signori e col Comune di Cortona ; alcuni atti relativi alla 
compagnia dei Brettoni e Guasconi che, a istigazione dei Pre- 
felli di Vico, de' Farnesi e de' signori da Baschi, desolava il 
contado senese (1381-1384) ; e i capitoli di pace del 1404 con 
Cocco di Cione Salimbeni , che nell'anno precedente, nella 
rivoluzione contro all'ordine dei Dodici , era stato dichiarato 
ribelle della Repubblica. 

Hannosi anche due privilegi imperiali di Carlo lY ; il qua- 
le , con disrapito della sua riputazione e con guadagno del suo 
erario, ne concesse a quanti, pagando , li domandavano. Por- 
tano la data del 1357: Tuno concerne allo Studio; l'altro 
dà facoltà ai Senesi di reggersi in libero stato. 

Altri documenti si riferiscono a chiese e a vescovi. Nel 
1339 si registrano alcune provvisioni per l'edificazione a spese ,^ 
del Comune della chiesa di San Luca nel borgo di Santa 
Maria ; l'elezione e presentazione del rettore della me- 
desima ; e stanziamenti di denari per aiuto alla chiesa 
stessa , alla cattedrale , a San Basilio in Camullia e a San 
Niccolò del Bagno diPetriolo.DeM348 è la definizione delle ver- 
tenze tra il Comune di Siena e il vescovo di Sovana circa i 
diritti che questi diceva d'avere sui beni d'Iacopo conte 
da Santafiora ereditati dal Comune ; del 1380 , una quietanza 

(l)lVedasl il documento 325 (4344 , agosto U) in appendice' alla'mia^^Memoria 
DeUalSi*] noria di\GuaUieri Duca d Atene in Firenze dove gli ambasciatori peru- 
gini «iicliiarano che ligam ti soiiftatem contraxit comitne Perusii cum Comuni ci- 
friiùU»^ Senarum.... ne cupida tiramjmides dicli Ducis se nWrius^ extenderei.\-' 
L' instromento di lega ò pubblicato neW Archivio Stor. Ital, Serie I, tom. XVI, 
parte U, pag. 5S6. 
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fatta da Guglielmo, già vescovo senese, alla Repubblica, di 
certe somme di denaro che questa gli doveva. Sotto il 1387 si 
registra un' importante deliberazione del Consiglio della Cam- 
pana, il quale dichiara appartenere al Comune la piena giu- 
risdizione sulle terre del vescovado Senese; e sotto il 4401 . 
un processo , non meno importante , istruito dal potestà di 
Siena contro Luigi del fu Cobaccio da Napoli ufficiale della 
curia vescovile , il quale erasi arrogato il diritto di prendere 
e di punire un lavoratore nelle terre che si dicevano dipen- 
denti dal vescovo senese , mentre il Comune avea già dichia- 
rato che sulle medesime spettava a lui solo la giurisdizione. 
Resta finalmente eh' io faccia parola di alcuni docu- 
menti che non sono contratti veri e propri , ma ricordi di 
cose avvenute. Il più antico fa memoria che, per mandato 
dei Nove, il 27 febbraio 1338 furono posti nell'Archivio del 
Comune cinque instrumenti relativi ai confini fra le corti di 
Castiglione di Valdorcia , Monticchiello , Tentennano , Seggia- 
no Bricola: un altro, che Guido del fu Bertoldo da Montor- 
giale occupò proditoriamente nel 1378 il cassero di Caleggiano 
del Comune di Siena , e che questi lo ricuperò e lo fece di- 
struggere; un terzo ricorda la presa del cassero di Celle fatta 
dal Comune nel 1380. L'ultimo, senza data, ma che può 
verisimilmente riferirsi all'anno 1381, quando la compagnia dei 
Brettoni e Guasconi correva il territorio senese, pare nella 
sua forma quasi un legato di vendetta contro gli offensori del 
Comune , e mi piace di riferirlo qui per intiero. 

Pateat , per eflectum , universis et sìngulis , cuiuscumque conditi^- 
nis existant : quod nobiles de Farnese , cum gentibus Ecclesie et eorum 
fidelibus , et receptatione facta per eos in eorum terra de Contignano 
pariter et aliis, ìuxta posse eorum, tote tempore quo guerra viguit 
inter pastores Ecclesie et coUigatos , ut emuli , iuxta posse , nulla iuxta 
moti causa , Populo et Comuni Senarum guerram fecerunt et fieri fece- 
runt , homines capiendo et occidendo , redimì faciendo , robbarias et in- 
▼asioues stratarum faciendo, et generaliter quicquid mali potuerunt 
faciendo. 
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Del C*leffo Rosso. 



Il Caleffo Rosso, nuarlo per ordine di lenipr», è un codice 

riDctnbranaceo , in foglio, di carte numerate 270, scrino nei 

I Mcoli XIT sulla line e xv [.a carta 1 i^crve di guardia; 

I le 2-5 conlengono un Ìndice alfabetico di materie. Mancano 

' locarle 6-8, 20-22. 55-6r (39-71. 84-86, 94-9Ì. 115-122, 

UI. 238. 260-262; !f quali (fatta eccezione che alla iine 

Ldelia carta '6i e della Hi rimangono in tronco due docu- 

kttenli] sembra clic non fossero scritte. Sono bianche le car- 

ì 13. Il, 78, 245, 246. Il volume è costituito in parte 

rdi alti copiati a forma di registro , cioè da una sola' mano . 

sebbene spettanti ad oggetti diversi , e senza sottoscrizione di 

BOtarì : e in parte d'instrumenli originali e di copie autenticate. 

Il più antico documento di questo volume ha la data 

ivi 1349. e coni iene la sottomissione della terra del Collec- 

^io al Comune di Siena , fatta dai tìglìuoli di Marsilio di 

Scotto Marsili da Siena. 

Le sottomissioni di terre e di castella al Comune di Siena 
abbondano in questo volume: io le citerò abbreviatamente. 
Incignano si sottomette nel 1370. e nuovamente nel 1390; 
Sarteano. nel 1401; il Sasso dì Maremma eCinigiano ne! 1403 ; 
Batignano , Montorsaio . Ravi , Boccheggiano, Talli. PeroUa . 
Rnccalederighì , e nuovamente Cinigiano, nel 1404; Coniì- 
fonano . nel 1409; Radicofani , nel 1411; San Casciano de' Ba- 
Rni, ne! 1412; Sovana e Orbetello nel 1414; Montenero . 
Castellottieri e Piancastagnaio. nel 1415; Manciano , le Roc- 
cbKle e Capalbio , nel 1 41 6 ; Castiglione di Valdorcia , Tenten- 
nano, Casti|^lioncello e Celle, nel 1418; Samprognano, nel 1424 
Ai^li alti dì sottomissione vanno spesso aggiunte provvisioni 
roncernenti al governo delle terre sottomesse, e patti o cogli 
anticlii possessori di quelle o coi comuni stessi; i quali ducu- 
mcDti mi pare superfluo speciiìcare net presente Rapporto. 
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Dirò ora degV ìnstrumenti di lega , capitolazioni , compro 
messi , e atti di compra e vendita. Del 1358 sodo i documenti 
delle vertenze tra i due comuni di Siena e di Perugia, per 
causa della giurisdizione che questo aveva preso '\\\ Monte- 
pulciano , e quello in Cortona ; le quali furono definite dal 
vescovo di Torcello, con adesione dei signori Gasali di Cor- 
tona e dei Montepulcianesi (1). - Ho citato più sopra la sot- 
tomissione di San Casciano de'Bagni ; aggiungo qui che con 
Monaldo di Giovanni dei Visconti di Campiglia , signore 
di quel luogo, vi sono capitoli del 1386, e una provvisione 
del 1413 che gli concede gli onori della cavalleria. - Del 1387 
è il lodo pronunziato dalla Signoria di Firenze nelle ver- 
tenze tra Siena e Montepulciano , che s'era di recente ribel- 
lato alla Repubblica ; il quale lodo parve allo storico Mala 
volti che fosse « con pregiudizio manifestissimo delle ragioni 
« e giurisdizione che soleva avere la città di Siena sopra la 
« terra di Montepulciano » (2). - Del 1389 è un inslrumentc 
di coiìcòrdia con Giangaleazzo duca di Milano contro i Fio- 
rentini ; e sotto lo slesso anno si riferisce la celebre lega 
fra il detto duca , i signori di Ferrara , di Mantova ed 
altri, e i comuni di Firenze, Bologna, Perugia, Siena e 
Pisa . conchiusa in questa città per opera di quel gene- 
roso ed infelice signore che fu Pietro Gambacorli : il quale 
prezioso documento è stato di recente pubblicato, sopra un 
a|X)grafo eh' è a Milano , dal cav. Luigi Oslo nella sua rac- 
colta dei Documenti diplomatici milanesi (3). - Nello stei^so 
anno 1389 si conchiudono dal Comune di Siena capitoli 
d'accomandigia e di lega con Guicciardo di Stefano dei Si- 
gnori da Baschi contro il conte Bertoldo Orsini da Sovana, 
il quale , amico dei Fiorentini , danneggiava il contado senese, 
ed era dai Senesi danneggiato in Maremma. Di queste ini- 

(4) n compromesso delle parti e il lodo del vescovo sono pubUicati, omessi 
le formole notarili d'uso, aeW Archivio Stor. Ital . Serie I, tom. XVI, parte li, 
pag. 540. 

(ì) Bi8t. cit. partse iti, a e. 164. 

(5) VcAuote 1, dMMMDto^i. 
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micizie, e segnatamente dei danni fatti dai Senesi nel terri- 
torio di Scerpenna, appare un compromesso delle due parti 
nel conte di Virtù, sotto Vanno 1395; nel 1446 poi si dà 
balia ai priori di Siena e ad altri cittadini di procedere allo 
sterminio del conte Bertoldo e dei suoi figliuoli , e nell'anno 
appresso si fa lega fra i due contendenti , e ne succedono 
laccomandigia del conte alla Repubblica colle sue terre di 
Sorano e di Selvena , e del figliuolo di lui Niccola AlJobran- 
desco colla sua terra di Pitigliano. - Nel 1392 la Repubblica di 
Siena , trovandosi in bisogno di moneta per le gravi spese 
sostenute a cagione della guerra insorta coi Fiorentini , cedette 
per sette anni, per alcune migliaia di fiorini, la guardia e il pos- 
sesso di Montemassi a messer Cristofano del fu Mino Verdelli : 
di ciò sono due alti; e un altro del 1404 contiene la ri- 
compra del castello che il Comune di Siena fece da Cristoforo 
di Pietro del suddetto Cristoforo Verdelli. - Del 1398 poi 
è la \endita della dodicesima parte di Cerreto Ciampoli 
fatta da Giovanni del fu Spinello Cerretani di Siena : e del- 
lanno stesso sono i capitoli del Comune con Piero Saccone 
da Pietramala , il quale gli obbliga la terra di Marciano. - 
Nel 1404 è latto della creazione degli ufficiali della Balia for- 
mala dopo la caduta dei Dodici , a cui segue la pace coi Fio- 
rentini , che fu uno dei primi atti dei nuovi rettori ribellatisi 
alla signoria viscontea. - S* incontra sotto il 14i6 l'accoman- 
digia di Ranuccio , Pietro e Pierbertoldo da Farnese , e del- 
l'anno stesso e del seguente sono provvisioni e capitoli con 
Micheletto e Sforza degli Attendoli , relative all'acquisto di 
Montegiovi e di Chiusi. Con questa stessa^ città sono anche 
ahri capitoli del 1415 e del 40. 

Di alcune provvisioni del Comune per il governo e alla 
guardia delle terre del suo dominio , di altri capitoli , dona- 
zioni e vendite di minore importanza credo superfluo far 
parola : ma voglio particolarmente citare i patti fra il Co- 
mune di Siena , le contesse Cecilia , Giovanna e Gabbr iella 
'figlìaole del conte Guido da Santafiora , e le terre di Santafiora, 
Scaosano e Castellazzara , del 1438: nei quali si confermano 
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i capitoli già coDchiusi con Guido , e si dice che le dette co- 
munità debbano tenere e guardare quelle terre prò prefc^ 
tis magnificis comitissis, et ad eorum obedientiam et volurUa- 
tem , non che ad onore del Comune di Siena ; e che le 
dette donne non possano contrarre matrimonio senza il con- 
senso del Comune di Siena ; e se abbiano da questo autorità 
di contrarlo, restino tuttavia obbligate al Comune, com'era 
il conte Guido. II quale documento dà nuova luce nella que- 
stione agitata lungo tempo dagli eruditi, se gli Aldobrande- 
schi sieno di razza salica , come sostennero il Gigli e il Re- 
petti , o longobarda ; e prova esser vera Tasserzione del Ber- 
linghieri, che gli dice di sangue longobardo , trovandosi aver 
diritto nella loro famiglia alla successione paterna , anche le 
donne, mentre per lajegge salica n'erano escluse. 

L'ultimo documento del volume, eh* è insieme il più re- 
cente , contiene una nuova sottomissione di Piancastagnaio 
nelHiO, coi relativi capitoli. 



Del Caleffetto. 

Il Caleffetto chiude la serie degl'Instrumentari del Comune 
di Siena. È un codice membranaceo di formato più pic<;olo dei 
precedenti Caleffi , scritto in vari tempi dal secolo xv al xix. 
Ha carte numerate 440, delle quali mancano le 24-23 , senza 
che ne resti interrotto verun documento. La carta iOè dop- 
pia. Le 5-7, 296, 366, 374 sono bianche. Alla fine della 
carta 132 recto rimane interrotta la copia di un documento 
del 1461, che poi è riferito per intero da carte 278 a carte 282. 
I documenti portano il segno e la sottoscrizione dei notari che 
gli hanno rogati o che gli hanno copiati in questo Caleffo. 

Latto più antico è del 1290, e contiene scambievoli pro- 
missioni dei sindaci di Grosseto e di Pisa , per la concordia 
dei due Comuni , ma è copia del 1622; né altri documenti s'in- 
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ronlrano del secolo iiir: e pochi pure del decimoquarlo, e 
quei pochi si riferiscono a Grosseto stesso , e ai castelli di Mar- 
ciano , Moiitagulo e Saturnia , conceduti in feudo dall' impera- 
tore Lodovico il Bavaro ai signori da Baschi. 

La maggior copia di documenti è del secolo xt , e prima 
dirò di quelli che si riferiscono all'acquisto o al reggimento delle 
terra del contado. 

Nel 1Ì08 concedasi dal Comune di Siena alla terra di 
Casole di poter fare mercato un giorno ogni settimana e un'an- 
nua fiera di Ire giorni per la festa di san Michele ; la quale 
concessione fu poi confermata nel 1493. - Del <426 è una 
deliberazione del Consiglio della Campana relativa al Comune 
di Ortietello e alla riforma dei suoi statuti; dal U38 alI'Sa 
sono capitoli col comune di Massa; dal 28 al 3i, atti di sot- 
tomissione di Suvana; del '39, la confinazione di tutte le 
terre di Valdorcia ; del 29 e 30, gli atti della vendita di 
Giuncarico fatta dai conti d' Elei al Comune di Siena ; 
del ti30 , reiezione di un sindaco per parte di Francesco e 
Leone dì Sforza degli Atiendoli a ratificare le cessioni di terre 
fatte dal padre loro e da Micheletto degli Attendoli suo pro- 
curatore al Comune. - Nel 1431 si sottomettono le terre dì 
Montecerboli, Libbiano e Ambra j si confermano le esenzioni 
altra volta concesse a Marciano e alle Bocchette di Fazio , e 
»ì fanno capitoli con Campiglia , che vengono poi rinnovati 
in altri anni fino al 1479. - Nuovi documenti relativi a Gros- 
seto s'incontrano negli anni 1438, 1440 e 1466, e intorno 
a questa slessa epoca si registrano i capitoli con Monlemerano 
(U38 e 70): laccomandigia e i capitoli di Sarleano (U39-70); 
la donazione di San Giovanni d'Asso fatta dai Pctroni (1440); 
e vari documenti di Lucignano (1440-67). - Nel 1441 dal 
Comune di Siena viene concesso Portercole e Moniargentario 
a Angiolo Morosini veneziano e cittadino senese a padrone 
di molte galee e fusle » e di grande autoritÈi u presso il 
re Alfonso d'Aragona n (1); Ìl quale Morosini s'otTerse di 
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restaurare la terra e il porto, e promise che ne sarebbe venuta 
grande utilità al Comune e sicurezza alle coste marem- 
mane. Una nuova concessione di quella terra e del porto, 
fatta a vari cittadini, sta sotto l'anno 1460, con molti e im- 
portanti capitoli. - Dal 1441 al 67 sono documenti che si 
riferiscono ai castelli di Fighine e di San Casciano de' Bagni, 
e alla donazione che ne fecero al Comune i Visconti di Campi- 
glia. -Dal 1442 al 64 hannosi capitolazioni e lettere di papa 
Pio II al Comune circa i possessi di Radicofani , Camposel- 
voli , Fighine e Città di Castello ; e nel 1475, documenti di ver- 
tenze occorse fra Siena e la Chiesa Romana, rappresentata dal 
vescovo di Città di Castello per una confinazione tra i due stati 
dalla parte di Città di Castello e di Montalto. - Del 1444 è la do- 
nazione fatta da Cione Salimbeni alla Repubblica dei suoi diritti 
su Boccheggiano , Perolla e altri luoghi del contado. - S'incon- 
trano intorno agli stessi anni le accomandigie dei conti Aldo- 
brandino e Niccola Orsini diPiiigliano (1442 -72), dei conti Guido 
Bosio di Santafiora (1 461 ) , dei Malavolti colla terra di Gavorrano 
(1464-65), i capitoli di Piancastagnaio (1450-81), di Castiglione 
cello (1461), di Saturnia (1461-71), di Chiusi (1465), della Badia 
di San Salvatore (1467-78) , di Cana (1488) , e le sottomissioni 
di Pereta (1474) , e di Castellottieri (1475). - Vari documenti 
dal 1466 al 95 si riferiscono a determinazioni di conGni e a 
composizione di vertenze sorte per causa di possedimenti, fra i 
comuni di Siena, Volterra , Montalto , Rapale , Monticchiello , 
Montepulciano, Colle di Valdelsa e l'Abbazia di Sant'Anastasio. 
Pochi sono i documenti di relazioni fra Siena e Firenze sul 
finire del secolo xt , ma non senza importanza. Cosi, per la 
storia del commercio , sono degni di menzione i capitoli con- 
cordati nel 1475 fra i due Comuni circa le gravezze a cui po- 
tessero andar soggetti i beni di Fiorentini nello stato senese, e 
di Senesi nel fiorentino ; e por la storia politica, gli atti della 
confinazione dei due territori dalla parte di Lucignano , Bet- 
tolio e Poggioli (1475-76); e una protesta dei Priori gover- 
natori e del capitano del Popolo di Siena contro un lodo pro- 
nunziato dal re Ferdinando di Sicilia nel 1481, in virtù del 
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.(uale il Comune di Siena veniva obbligato a restituire a quello 
di Firenze molte castella toltegli in guerra [1).- Del secolo 
stesso hannosi documenti di lega con Venezia, nel 1430; eoo 
Rinaldo Orsini , donna Paola Colonna e Caterina d'Appiano, 
signori di Piurabìno. nel iiii ; e con Città di Castello, nel 1i6i. 

Fra i documenti di materia ecclesiastica .citerò la cano- 
nizzazione di san Bernardino da Siena fatta da papa Niccolò V ; 
e, ai lenijK) di Pio li, alcuni privilegi del papa ai Senesi ; lettere 
di lui circa le immunità e gli obblighi dei cherici ; unofTerla 
di 16000 fiorini per parln del Comune in sussidio della cro- 
ciata contro il Turco bandita da papa Pio e la canonizzazione 
di saniti Caterina. Lascio le indulgenze plenarie e altri speciali 
documonli che si riferiscono a rettorìe di chiese. 

Nel secolo XVI, fin presso alla caduta della Repubblica, 
continuano altri documenti della giurisdizione del Comune 
sulle terre del contado , e segi>atamente si rirerlscono a Ma- 
celiano, Harsigliana, San Quirico , Rndicofani . Chiusi, Tenten- 
nano. Vignone e alla Badia di San Salvatore; altri sono docu- 
menti di giurisdizione ecclesiastica; e del 16H è una lega 
col Comune di Firenze. Le capitolazioni avute dalla Repub- 
blica col duca Cosimo e con Carlo V dal 15(1 al 55 (S) : 
I autorità e i privilegi concessi dall' imperatore a don Fran- 
cesco di Toledo (3) ; la deputazione di Balia pel governo di 
Siena fatta dal iluca di Firenze, chiudono la serie dei docu- 
menti repubblicani. 

Dell'epoca medicea sono registrali i seguenti atti per ordine 
di tempo : deliberazioni del duca e del governo di Firenze 

(1) Intorno a questo Fatlo vedansl il Halave^lti, il Tumhasì, e il Miiaiesi 
DiK,-Tto storiin. nel libro Skm e il txo U'rVori-, pa<. 39 e IO) ; i quali rac- 
oonlsno come Tossero jd Siena lumulli popolari per cagione di dcltii luogo ; o 
come poi la Repubblica , riuscita inutile ogni protesta , glimasse bene di ese- 
guire la sentenu del re. 

li] L« capitolazione tra l' imperatore o la cittì dì Siena , conchiusa U 
VI sprtlo *S55, può leggersi nellUr^h. Slnr. l'ai.. Serie I , tum. II, pag. 467 ,| 
e una notu dell' editore , signor Gaetano Milanesi , e' indica altri iibrt dove il 
teck) o la sostaniB della medesima furono stampali. 

{31 II P«cci ( Mem. Slor. tì Sima, parte IV, pag. MS» , offre tradotto in 
volgve fUMtu documento, 
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circa alle tenute dell* Eremo al Vivo dei Cervini, della Triana 
dei Piccolomini , di Magliano dei Bentivogli (1559-88); un 
decreto del visitatore apostolico delle monache di Siena, circa 
ai doni di pane e di vino che solevano darsi dalle famiglie 
alle figliuole che si facevano monache (4 575) ; vari atti del- 
l'amministrazione delle vie -, ponti , argini di fiumi , fonta- 
ne ec. , del 1596; la confinazione delle corti di Piancasta- 
guaio e Santafiora (1601); una composizione di vertenze tra 
Chiusi e Castel della Pieve a causa di confini e d'acque, con 
una lettera di papa Paolo Y (1 607) ; e la confinazione delle 
corti di Capalbio e Montalto nel 1617, colla ratifica del 1618. 
Con questo documento si chiudeva nel secolo xvii Y ultimo 
Caleffo senese , forse prolungato anche troppo oltre i confini 
della età repubblicana , che fu la vera vita del Comune. Ma 
nel secolo xvm, sopra alcune carte ch'erano rimaste in bianco 
sulla fine del volume furono registrati vari rescritti granducali 
di Pietro Leopoldo, dal 1773 al 1779, circa alle tenute di 
Vescovado , di Montalbano , dell'Abbazia deirArdenghesca , 
della Contea Ardenghesca e dell'Abbazia di San Giusto, sopra 
le quali viene annullata ogni feudale giurisdizione che vi ave- 
vano i possessori. L ultimo documento del Caleffo (scritto sul 
retto della pergamena che serve di guardia) è una conces- 
sione in feudo delle corti di Montemassi e Roccatederighi , 
fatta dalla regina d'Etruria nel 1803 a Vincenzo Salucci da 
Livorno , (( per i servigi da esso resi all'augusta persona di 
« Lodovico Primo ». 



VL 



Notizie della formazione dei Caleffi , ricavate dagli Statuti 
SENESI. Di vari repertori e spogli dei medesimi. 

La rapida .esposizione da me fatta delle materie contenute 
nei cinque CalefB senesi, parmi che basti a far conoscere 
quanta ne sia l'importanza storica. Essi illustrano le vi- 
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liche , le sue relazioni cogli altri comuni, coli' Impero e colla 
Chiesa. 

Quanto alia Repubblica importasse di conoscer bene ì pro- 
pri diritti e di serbarne in libri autentici le scritUire , si ricava 
dagli Statuti. Gioverà qui riferirne per sag.^io alcune notizie. 

Gli Stalliti compilati nel secolo xili , nella prima Distin- 
zione , ordinano cbe il Poteste elegga tre buoni e leali uomini , 
uno per ogni Terzo , i quali debbano ricercare [ulti i redditi e 
dirilli del Comune nelle terre del conlado : et ea sci-iban- 
tiir in Libro autentico, qui slare debeai penes cancellariutn 
Comunis. Ancbe nella terza Distinzione è un altro capitolo 
che parla dei diritti del Comune ; e in questo pure si prov- 
vede che i cenici , i redditi e i diritti che si ritroveranno, 
scribanlur in Cartulario Comunis serìatim. ad memoriavi 
prrpetuam . ad Itoc quod Comune Senense inde fraudavi non 
postil (1] Nei citati capitoli non credo che si parli del 
CaLKFFO Vecchio, stante la natura diversa degli atti : ma esso 
è chiaramente indicalo in altri capitoli , i quali dispongono : 
che lutti t pubblici documenti non copiali si ritrovino e si fac- 
ciano copiare in /.iffo Comunis; che tutti ì nolari rassegnino 
al CoDiune gì' instrumenti fatti per esso , i quali pure si scri- 
\aDO in Libro Mevìoìiali Comunis; e che ne! detto libro il 
potestà faccia inserire tutto quelle scritture de socielate , 
cbe debbano avere vigore per oltre a dieci anni (2). Di due 
Libri de le ragioni, censi e giurisdizioni del Comune si fa 
menzione nello Statuto volgare del 1310 (3j : .ma sono cosa 
diversa dai Caleffi. 

Come fosse provveduto dal generale Consiglio della Cam- 
pana alla formazione del Calepfo dell'Assunta, è stato già 
es|)Os4o al § 2. Qui aggiungerò , che da un Indice di docu- 
menti , compilalo nel 1334 da ser Francesto di Tura, si ri- 
cavano i nomi dei tres sapienles viri sacriste eletti dal Consi- 



\i) statuto 8, Dist. I, av 
<« Stot. di., 1. a e. 3S I 
(3) Diit. VI, a e. 554 t. 



l.. tHst. Ut, 
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glie, i quali furoao Ghino di Giovanni , Biagio di Turco e Mico 
di Bonaventura. 

Un'altra provvisione di quel Consiglio, approvata iH2 ago- 
sto 1360 (1) , dispone che i riveditori delle ragioni del Comune 
debbano , a pena di lire 1 00 , ricercare quei notari che 
dal 1350 in poi abbiano fatti instrumenti in qualche modo 
spettanti al Comune , e non gli abbiano dati in publicam 
formam,.,. aut in Biccherna , aut in Consistorio , videlicei in 
Kaleffo dicti Communis : e costringano i detti notari a con- 
segnarli dentro un mese. Debbano poi dicti revisores , infra 
tertiam diem post dictum inensem , dictas eis datas scriptu- 
ras ligari facere , ordinamenta videlicet in Biccherna , et con- 
tractus in Kaleffo. 

Il Caleffo , a cui nella precedente riformagione si accenna , 
tenuto conto degli anni, è senza dubbio il Nero : mentre nelle 
seguenti del 1391 e del 1il9 parmi indicato il Caleffo 
Rosso, la cui compilazione cominciò appunto negli ultimi anni 
del secolo xiv : ond' ò che nella prima di queste due prov« 
visioni è detto nuovo Caleffo. Il Caleffo nero non era in quel 
tempo ancora terminato : ma non credo che sarebbesi chiamato 
nuovo un registro che ha documenti fino dal 1266. 

La prima delle due citate provvisioni è del seguente tenore : 

a Anno dominice Incarnationis mccclxxxxi , ind. xiiij, die xviij man- 
sìs apriiis. In Consilio generali fuit provisum et reformatum: Quod 
omnes notarii cives, qui fuissent rogati in preteritum , maxime a tem- 
pore novi status citra , de aliquo contràclu emtionum , venditionum , 
aiienationum , concessionum vai pactorum cum quacumqua persona ; 
qui contractus partinerent ad Comune Sen., debeant illas tales scriptu- 
ras scripsisse et publicasse in novo Caleffo Comunis Sen. bine ad per 
totum mensem maii proxime secuturi. Ed dicti tales notarii , qui ro- 
gabuntur da talibus contractibus in futurum , debeant itlos scripsisse 
et publicasse in dicto Caleffo , a die rogati contractus ad duos menses 
tunc proxime subsequentes : pena l librarum denariorum prò quolibet 
notano et qualibet vice. Bt quod domini priores , qui per tempora fuerint, 



(I) Stetato 3» { Or ài wm m M vtoM, mooIo xnr )• a •. fi! I. 
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^^^^^Hkebeant dictis nolariis salarium et mercedem constituere. 
^EW^Hncut eis vìdebitur convenire • (1). 

I La nuova riformagìone, del H novembre H19, è volgare; 
U, nella sostanza, somiglia un poco quella che fu fatta per 

■ CaleSb dell'Assunla : 

B 1 Uem (irovidero et ordiuaro ch'e nostri maguitici Signori, che sonno 
al presente, sieno lenuli elejjere tre cipladini sopra elCaleffo, si oome 
In altra volta ordinato; l'oOltio de'quali duri per ìnsino ad calende 
(irovime d'agosto, come era deliberato che dovesse durare Et poi 
<|uJUi Signori cbo saranno dj luglio e d'agostj sieno tenuti de Tare simile 
eifctioite di tre altri ciptadini per uno anno, da cominciare in kaleade 
d'agosto: et cosi seguili de anno in anno. E quali co^;! eletti debbano tare 

■ •tfuitare et Irare ad Rne el Cal'-nb incominciato ; nel quale se debbano 

Kitare tutti e contracti et capitoli pertinenti al Comune , a le spese 

fe notarl ■ e quali ne so rogati , senza alcuno payameiilo da farsi a ditti 

n caso che altre volle ne sieno slati pagati. Et sieno tenuti e 

■iteli laagnillct Signori Tare ritrovare i capitoli de la lega Tacta Tra noi 

> fiorentini, lit cosi trovati e (lieti capitoli, se debbano per li dicti 

[ tr« ciptadini Tare inellcre nel dicto CalelTo; accii) cbe le cose del Comu- 

wiruovino in buono ordine, ad ogni cosa che potesse schadere i (ì). 

Dei Caleffi esistono oggi nell'Archivio di Stalo in Siena qual- 
L tri) volumi d'Indici. Il più antico è del 1633, con questo titolo : 

' In «ohink domini nostri Ihesu Christi, ambn. Bic est liber 
l'I sr continens liepertorium omniuin rerum que hi sub^tantìa 
eontittentur in quattuor publicts Kleffxs sett Cartularibus existen- 
tihux in publico Archivio Reformationum indila! ReipubliccB se- 

\ wmis, refonnatum et descriptum per me liiCob\ian\ Tommasside 
Cfirtis nolarium publicum senensem ad pnblicum comtnodiim di- 
«lincte. ex ofjicio mihi iniuncto ab oportunis Consiliis dictce Hei- 
fxiWica se,nensis , sub anno Domini a. d. xxxiii . Paulo /// summo 
yantifice et Carolo quinto Jtomanorum imperatore regnantibus. 

t un codicelto membranaceo, modernameale cartulalo da 
I n i6. I,n carta 1 contiene il titolo surriferito : le 2-4 , un 

Ji Statalo 4S t -ecoli jiv-ivi ] , a e. 37. 

Iti SUIolo S9 ( Lit-er notiitiiruni , secoli iiv e iv ) , a e. 485. 
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indice alfabetico dei luoghi acquali si riferiscono i documenti 
dei Caleffi , coi richiami alle pagine di questo spoglio : le 5-46 
(anticamente numerate in rosso 1-42) contengono il reperto- 
rio dei documenti dei quattro Caleffi deW Assunta, Nero, Rosso 
e Caleffetto. Ogni Instrumentario ha spoglio distinto, ordinato 
alfabeticamente per nomi di luoghi e di persone: in uno dei 
margini è segnato Tanno del documento ; nelFaltro , la carta 
corrispondente del Caleffo. I vari spogli sono indicati cosi : 
Ex Kleffo novo Assumptce. - Ex K.^ nigro ij. - Ex Kleffo iij. - 
Ex Kleffecto. Di quest'ultimo si riferiscono i documenti fino 
alla carta 388, sotto la quale vien registrato il seguente: 
Clusii confirmatio capitulorum prò xxx annis per viam contractus 
- 1525. - È un repertorio di titoli; e nulla più, ma non può 
negarsi eh' è compilato con diligenza, con un cert'ordine, e 
con assai esaltezza nelle citazioni. 

Dei primi del secolo xvni, è un volume cartaceo con- 
tenente lo spoglio d alcuni Contratti , Rogiti, Rolle , Privilegi 
et altre cose, che si contengono nei Caleffi Vecchio e del- 
TAssunta; compilato nell'anno 1701 da prete Antonio Sesti- 
giani cittadino senese, a d'ordine e a spese di più gentilhuo- 
« mini senesi, con intentione che il medesimo se ne prevaglìa 
« a stendere e formare una più individua storia della detta 
« Repubblica e suo S(ato , come ancora perchè il predetto se 
(( ne serva a compilare un ristretto da lui principiato di tutte 
« le famiglie nobili di detta città e degli huomini riguardevoli 
« di esse famiglie ». Lo spoglio del Caleffo Vecchio si contiene 
in 364 pagine: quello del Caleffo dell'Assunta in 219. 

Un volume cartaceo; di pagine scritte 346, contiene il 
Compendio del Caleffo dell'Assunta, compilato da anonimo nel 
jsocolo xvni. Vengono in esso distinte le varie Materie del citato 
Caleffo : e i documenti si riferiscono secondo l'ordine con cui 
stanno nell' instrumentario. In fine poi è un indice che ri- 
manda alle pagine del Compendio ; ma, ricitando i documenti 
nell'ordine stesso del regesto originale e di questo spoglio , 
parmi cosa affatto superflua. 

Giovannantonio Pecci nel 1741 compilò gli spogli degli altri 
quattro Caleffi , e li raccolse in un volume che ha questo titolo : 
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Compendio dnitersalb delle scritture e ishitmcitti Rpeltanli 
ai Comune ili Siena , compresi nei quattro i strumentari , o inerii 
Caleffi. (Utii il Vecchio, il Nero. i7 Terzo, e il CaleffeUo , 
teistenti neli Archivio publico , detto delle Befnrmagioni ; co»n- 
I filato , assieme con i loro respeltit^i Indici al fine di ciascun 
' libro, dal cav. Gio. Antonio Pecci , in quest'anno udccxlì, e 
dedicalo all' illtislrissimi Signori dell' ilbtstrissirno Collegio di 
Balìa. Al quale viene aggiunto il Compendio del Caleffo del- 
l'Assunta , antecedentemente da altri ultimata. 



In principio del volume sia la dedica del Pecci al Colle- 
gio di Balia. Lo spoglio d'ogni Caleffo è distinto ; distinta 
paro è la numerazione delle pagine di ciascuno spoglio. 

In S29 pagine si contiene ÌI compendio del Caleffo Vec- 
chio; in 408, quello del Nero; in i2o, quello del Rosso o 
TVtjo ; in 81 , quello del Caleffelto . che si ferma al docu- 
mento della continazione tra Montalto e Capalbio statuita 
nel 1617, e registrata a carte 433. I documenti si riferiscono 
in questo Compendio (come nel precedente de! Caleffo del- 
I Assunta) secondo l'ordine con cui stanno negl' instrumen- 
tarl; in margine è il titolo di ciascun documento, e sono 
traili fuori nomi di luoghi e di famiglie. In fine d'ogni com- 
ftendio sta un indice alfabetico di numi di luoghi, di persone 
p di materie, che può facilitare le ricerche. 

Come repertori d'archìvio questi due volumi dì Compendi 
non mancano di pre^^io, segnatamente quello del Pecci: 
clii poi volesse confrontarli col disgraziato spoglio che degli 
Mli pubblici di Firenze lasciò Giovanfrancesco Pagnini , li 
troverebbe di gran lunga migliori. Pure anche in questi senesi 
in è avvenuto d' incontrare sbagli e male intelligenze del lesto; 
e»entonQ poi di quella grettezza, ch'ò carattere precipuo degli 
spogli d'archivio del secolo passato ; i quali sopra un nome illu- 
stro, sopra una notizia anedottica sì trattengono volentieri, 
tn trascurano spesiso la sostanza vera del documento (1). 

(t) Anche nella Librerìa comunnle di SieoB sono quattro codici inss. cba 
spogli (li CaleUi , compilali , con assai larghezza Ui transuato , sul 
on Bt. It Strii ».■ T. IV. P. I. Il 
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Altri Studi fatti sui Caleffi , che meritino d'essere ricor- 
dati , non conosco : né molti sono i documenti a stampa ; 
dei quali ho già fatto parola , quando m' è avvenuto d'averne 
notizia, nel transunto dei singoli instrumentari (4). Ma i Caleffi 
aspettano tuttavia una piena illustrazione, un regesto che ne 
faccia conoscere ai dotti e agli studiosi tutta la importanza 
ed il pregio. 

VII. 

Proposte per là compilazione di un regesto dei Caleffi. 

Resta ora a dire del modo più conveniente di compilare il 
divisato regesto di questi insigni monumenti storici che sono 
i Caleffi. Le proposte ch'io farò si fondano sul risultamento 
dellesame dei Caleffi medesimi ; e su quei princìpi generali 
che la Soprintendenza ha determinato doversi seguire per 
la pubblicazione dei Documenti e dei Regesti degli 'Archivi 
toscani (2). 

E prima si presenta il dubbio se dei Caleffi abbiasi ve- 
ramente a fare il regesto , o se non sarebbe meglio pubbli- 



finire del secolo xvii. Un codice di pag. 279 contioDe Io spoglio del Caleffo Vec- 
chio : non però di tutti i documenti ; né va olire alla sottomissione di Perol- 
la (4331) , che nel detto Caleffo è registrata a e. 90^ Neppure intero è Io spo- 
glio dei Caleffo dell'Assalita; e ad intendere quanti documenti vi sieno omessi , 
basti dire che questo codice è di sole pag. 404. Un terzo codice, di pag. 343, 
racchiude Io spoglio del Caleffo Nero ; un quarto , di pag. 388 , lo spoglio del 
Cale ff cito fino alla carta 434. - Debbo la notizia di questi repertori alla genti- 
lezza del dott. F. C. Carpellini vicebibliotecario della Comunale senese. 

(1) Altri documenti, tratti dal Caleffo Vecchio, verranno pubblicati nella 
prossima dispensa déìVArchioio Storico in appendic^e al Breve dei giuramenti degU 
Officiali senesi , prezioso monumento della costituzione antica del Comune , 
dottamente illustrato da Luciano Banchi. 

(8) Vedansi la prefazione a! Giornale Storico degli Archivi Toscani^ anno 4857 ; 
il discorso del comm. F. Bonaini Su i lavori e le pubblicazioni degli Archiw , 
stampdto in un BuUettino della Soprintendenza (Firenze, Galileiana, 4862, n. 2<; 
e le prefazioni de' signori Bonaini e Guasti al primo volume deW Inventario e 
Regesto dei QapUtÀi del Comwèe di Pirenu^ recentemeDte pubblicato pei tipi del 
CelliDi. 
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Carli per intero. E ■ per certo , l'antichità e l' importanza 
dei primi documeuli , dove qnasi ogni Trase è preziosa por 
la storia delle istituzioni politiche municipali [impemcrliò, 
in mancanza di notizie chiare suH' antichissimo redimento 
delia città, anche una parola, una formula, può dar molto 
lume ) . starehtie a sostegno del pubblicare per intero ; ma nei 
docuitieiiti dopo il milleccnlo, che pure sono la maggior parlo, 
le forme semplici a poco a poco si perdono ; e cominciano 
i notari a rivestirli di formule oziose e fatte sempre a una 
stRmpa , delle qu^li non so davvero quanto gioverebbe la 
rìprodoxinne. A tali documenti conviene meglio che la copia 
il regesto; perché questo giova a dichiararti, togliendone 
tutte le fronde inutili, e presentandoli in forma schiolta e 
nell» loro vera essenza. Le ijuali considerazioni mi portano 
a ronchiiiderc che si debba tener ferma per i CalefG la pro- 
poeta del regesto; con questo perù, che si riproducano te- 
GluaJniBOte quei documenti antichi che , scemali d'alcuna 
parte, perderebbero mollo del loro intrinseco valore. E in 
ciò s'adopri il compilatore con discreto giudizio. 

Anche un altro dubbio è da risolvere : se dobbasi dei 
cinque Caleffi fare un tutto solo, o so d'ognuno d'essi un 
refjesto !>eparato. Per quanto il primo modo apparisca più 
iinlelìco e più semplice , io non dubito di proporre ìl se- 
condo. Il quale per più ragioni mi sembra opportuno : 
I*, perch'é bene conservare anche nel regesto la fisono- 
tuia spiccata di questi vari voluini , formati in diversa età, 
quale tutto di pianta, quale a più riprese; 2.°, perchè una 
rinnovazione nell'ordinamento generale, facciasi por crono- 
logia o per materia, ben poco gioverebbe alla chiarezza e 
alla facilità delle ricerche; oltreché distinguere nettamente 
le diverse materie è quasi impossibile in documenti, dove le 
relazioni dei luoghi e delle persone si confondono, si rompono 
e si rinnovano sotto varie forme e per svariatissimi oggetti. 
Ad agevolare le ricerche possono solo giovare indici minu- 
tissimi e ben fatti; né un simile riordinamento generale, per 
Kqoanto «a pensato e ragionato , può tener luogo di quelli. 
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Pur tuttavia, un certo riordinamento è da farsi; ma in 
ciascun Caleffo separatamente, e tenendo sempre conto della 
loro naturale formazione ; che , ben considerata , apparisce 
esser regolata da questo concetto : di riunire sotto capi di- 
stinti i documenti spettanti alle varie persone e ai vari luo- 
ghi ch'ebbero che fare col Comune di Siena, e disporre poi 
questi documenti per ordine cronologico. A questo concetto 
primitivo bisogna ricondursi nel fare il regesto : avvicinando 
i documenti che si riferiscono a un oggetto medesimo , i 
quali fossero sparsi in più luoghi del volume ; e disponendo , 
per quanto è possibile, le varie materie e i documenti di 
ciascuna materia per ordine di tempo. Cosi senz' alterare la 
forma essenziale di ciascun registro, si rimedia al disordine 
che vi è derivato da trascuranza o imperizia dei compilatori. 

Come debba essere fatto il transunto di ciascun documento; 
quali nomi e quali formule abbiano a essere riprodotte te- 
stualmente ; quali parti del documento debbano essere più 
ampiamente esposte, e quali appena accennate, io non mi 
tratterrò a discorrere : parendomi senz* altro , che si debba 
adottare pei Caleffi lo stesso metodo tenuto dallegregio si- 
gnor Cesare Guasti nel compilare il Regesto dei Capitoli del 
Comune di Firenze; per la molta somiglianza eh' è tra gì* in- 
strumentari fiorentini e questi senesi. 



INTORPJO 
ALLE CAGIONI DELLA LEGA DI CAMBRA! 

STUmO DOCUMENTATO 



Cadeva il secolo decimoquinto e sorgeva una civiltà tutta 
nuova ull' Europa : il concetto nazionale, incapace ad aprirsi 
una \ia di mezzo alla invasione barbarica, inconscio di sé 
ites«o allo stabilirsi e al diffondersi del feudalismo , ng da 
W^ Carlomagno , il violento unificatore , né con la TrEitellanza re- 
^H lipusa, cbe mosse le crociate, avrebbe potulo , non che svoU 
^f geni . solamenlo iniziarsi. Ma la impossibile durala della ino- 
I narrhia di Carlomagno , le scissure die pur germogliavano dal 
roncorde entusiasmo religioso , offersero ai re di Francia . a 
quelli di Spagna, perfino agli imperatori germanici che, tolti 
dalla casa di Absburgo , rivelavano menzognera la costituzione 
elettiva dell'impero; offersero, diciamo, il facile mezzo di 
procurare alle singole nazioni una unità più o meno feconda 
e durevole. La slessa Inghilterra, tuttoché Ì suoi re fino ad 
Elisabetta non contribuissero gran fatto al trionfo dello spi- 
rilo nazionale , serbava però nell' indole della stirpe sassone 
e nelle sue costituzioni gli elementi della futura grandezza. 
I Solo l'Italia, per le cento ragioni che ognuno ha dovere di 
re, a documento e scuola del futuro, la sola Italia, 
■ordinata, debole di forze , indipendente a mezzo , non evitò 
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la ruina delle armi forestiere , e , tenera troppo della crol- 
lante grandezza municipale e repubblicana , non s' inalzava 
al moderno concetto , alla monarchia o almeno alla unione. 
Caduti già i Visconti , morto Lorenzo il Magnifico , Ferdinan- 
do I di Napoli in vecchiezza inetta cangiata avendo la gio- 
vanile crudeltà , quale altro fra gli Stati italiani poteva inten- 
dere a stabilirsi nella unita penisola , in sé raccogliendo con 
la lenta ma sicura opera del tempo tutte le aspirazioni po- 
polari italiane? La repubblica di Venezia. Venezia per le 
nuove scoperte marittime accennava a perdere il predominio 
nel commercio d' Oriente : essa divinò il pericolo che ne ve- 
niva alla sua esistenza , e si pose tutta per deliberato animo 
in mezzo alla politica continentale e italiana. Ebbe tronche 
le penne , ma resta la memoria del gran tentativo. Ond' è 
nostro proposito cercare al lume della critica quella parte di 
storia italiana che dalla calata di Carlo Vili muove fino alla 
lega formata in Cambrai , e scoprire nella repubblica di Ve- 
nezia r intento politico e nazionale che dicemmo. E a noi si 
fa necessario soggiungere, che non in servigio di una idea pre- 
concelta , ma appunto dall'esame di que* tempi , tratto dallo 
studio delle fonti e dei documenti , potemmo cogliere il sen- 
timento di una verità , dianzi inavvertita soverchio. 

Elemento di grandezza politica cosi per la Grecia antica 
come per l' Italia fino al Cinquecento fu la esistenza , alter- 
nata fra i vari Stati ; della forma democratica e della aristo- 
cratica nel governo. Ma questo fatto tolse qui e colà che il 
vincolo di unione nazionale si formasse , e tenne desti quegli 
spiriti rivali che prepararono un duro avvenire alla Grecia 
come all'Italia. Non è da questo luogo accennare i tentativi 
di unificazione che sorsero e allora e prima nella mente di 
qualche principe italiano ; ma è pure necessario avvertire che 
tanto la democratica Firenze fino dal tempo degli Albizzi , 
palesemente, quanto, di nascosto, l'aristocrazia di Venezia 
adocchiavano l'occasione di stringere in uno le sparse mem- 
bra della penisola. Cosimo e Lorenzo de' Medici avevano 
tentato lopera insigne , ma la morte di loro ruppe i magna- 
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kuini propositi; e così Venezia restandu senza oppositori nel- 
uagone , fermò pur estia di dare un indirizzo magnifico alla sua 
baova polilica di terraferma. 

I E lo avrebbe facilmente potuto, mentre glielo consentiva 
UDclla debolezza miseranda del nostro paese, clie la rendeva . 
liRbbene volgesse a decadenza, il tipo della saviezza civile e 
[politica. Con la morte di Lorenzo de' Medici sparve il senno 
léel priacipato italiano, e perdurava in Venezia il senno re- 
I pubblicano, die gli odii e le invidie rendevano impotente; e 
ttnsì Venezia , ctie pensava di sollevare dalla oppressione la 
I penisola tutta, dovette in quella vece difendere In esistenza 
Bpropria minacciata. Sventure, usurpazioni e delìlli di ugni 
■ BiiDiera stanno sul limitare dell'evo moderno, e bruttano le 
(pagine delia sloria nostra, e accompagnsno In Repubblica 
' veneta sull'orlo dell'abisso. A discorrere le sciagurate sUirie 
Jella patria cercliiarao di trarne educazione virile e conforto. 
Tramontalo l'astro mediceo , di sinistra luce brillava la 
cnraeia di Lodovico il Moro, che facendo suo prò della con- 
dizione misera della Italia , prima usurpava il ducato di Milano 
in danno del giovinetto nipote Gian Galeazzo Sforza . e aiutai a 
poi alia discesa il re di Francia Carlo VIIL II quale in sé 
|iersonificando la eia cavalleresca, già venuta meno, maturava 
da gran tempo un'impresa sopra l'Italia, inconsapevule che 
wrbar la conquida è assai più arduo del compierla. Così 
Lodovico Sforza sì faceva doppiamente traditore , e pretendeva 
^o^tiluire nelle sorli d' Italia il proprio nome a quello del 
iDagiiìGco Lorenzo doMedici . mentre invece perdeva i frutti 
ilcllantìca alleanza con la casa di Napoli. Né si accorse che 
favorendo Carlo Vili , mentre da un lato avrebbe svelata la 
incapacità a resistere nella Italia divisa, dall'altro le armi 
del re francese si sarebbero vòlte , come avviene , ad oppres- 
sione del benefattore. E veramenle il facile trionfo e le cre- 
sceolt mire ambiziose di Carlo e del duca di Orleans tornarono 
in senno Io Sforza, il quale nel 31 marzo 1495, unito con 
i Veneziani , il papa . il re di Spagna e il re dei Romani , 
couchiuse a Venezia la lega contro Carlo Vili. Laonde questi, 
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fallo accorto dello estremo pericolo , pensò ritornare in Fran- 
cia ; ma a Fornovo ( 6 luglio ) ebbe duro cozzo coi coniederati, 
superiori di numero , e benché Tesilo di qodla giornata 
rimanesse incerto (4) , i Francesi , come avevano voluto, ar- 
rivarono ad Asti. Il duca d'Orleans erasi ridotto nella città 
di Novara , assediato dalle armi collegate di Lodovico Sforza 
e dei Veneziani : però il primo , temendo che i suoi alleati 
« presa quella città , non volessin poi aspirare alla signoria 
d'Italia, si rappacificò col re Carlo, con conditione : chela- 
sciati dalTuna e dall'altra parte i prigioni , rimanesse a Lo- 
dovico Nouarra con gli altri luoghi a lui levati , et ^i al re 
pagasse cinquantamila ducati d'oro , ristituisse a' Francesi la 
loro armata già presa a Rapallo , e non soccorresse più al 
re di Napoli contro di loro » (2). E il duca d'Orieans potè 
ritrarsi ad Asti. Ecco svelate fin dalle prime le mire dei Ve- 
neziani , dianzi nemici al duca di Milano Filippo Maria Vi- 
sconti , la eredità del quale si erano trovati a un punto di 
cogliere. Per la cacciata de' Francesi , tutti gli occhi si rivol- 
gevano alla sapiente Repubblica , ed essa accingevasi infatti 
a venir pronuba alle speranze italiane : lei invocava Pisa , lei 
la parte in Firenze avversa alla guerra di Pisa; lei imploravano 
i sudditi pontificii contro la prepotenza temporale; Tusurpa- 
zione e il tradimento scemavano favore al duca Lodovico, e 
la Repubblica ne vantaggiava ; e a Napoli la chiedevano di 
soccorso per togliersi d' intorno i residui della invasione 
francese. 



[i) Petri Behbi cardinalis viri clarissimi, Rerum vme'arum hisloriae, lib. XII, 
l'itetiae ^554 , lib. II; Isloria d'Italia dì Francesco Guicciardini geDlitaomo 
iiorentÌDo; Firenze 4 830, libro II, pag. 95; Paoli Jovn Novocom^^is , episcopi 
Sucerini , His!oriarum sui temporis. Florentiae MDLr-l.II , lib. II, f>ag. C5 ; dopo 
aver data relazione della battaglia di F* movo, chiude colle seguenU memorabili 
parole : « Quanquam certo piane Deoruni immortalium iudicio factam esse vi- 
deamus , ut qui primi eiacrabili scelestoque Consilio patriam terram in has 
mi^rìas praecipitarunt, ipsi ante alios, et insigni quidem exemplo , dignas exi- 
tiabili insania sua paenas persoluerint ». 

(2) Hittoria venetiana scritta brevemente da Gio. Nicolò Doalioki dalla fom- 
dasfkm al 4807; Veoetia 4898 , lib. IX , pag. 477. 



DELLA LGGA DI CAHDHAI 



97 



Di vero in i^uel regno la doininaziont; di Francia s'era falla 
liosa lanlo, che il popolo sospirava il ritorno di quegli 
Aragonesi che per innanzi non aveva potuto soffrire, e inco- 
nggiatu dalla debolezza degli stranieri presidi! mandò in Si- 
cilia a richiamare re Ferdiaaudo , accogliendolo in Napoli con 
lenni manifestazioni di gioia (1). Era bene a prevedersi che 
la iM>nt]uisla di Francia non si sarebbe conservata lungo tempo, 
Carlo Vili non ebbe la menoma cura di assodarla, giac- 
ché , oltre le trup|)e , gli mancava ordine e danaro , né conobbe 
la necessità di impadronirsi di alcune fortezze importanti che 
patteggiavano apertamente per il re aragonese (2). Cosi, tranne 
Taranto e Gaeta , ogni città del regno fu ritolta ai Francesi 
Illa fjuale opera di liberazione concorsero appunto i Vene- 
liani che , esortati specialmente dal Moro e dal pontefice 
Alessandro VI , allestirono una flotta di trenta legni sotto Ìl 
comando di Antonio Grimani. Prima cura di questo fu prender 
Honopoti città della Puglia ; e assai vuoisi lodare la immensa 
P i!arilà usata da lui verso quei cittadini , che si rifuggivano 
nei templi a difendere sé stessi e le robe dalla libidine ed 
avarizia dei galeotti , cui era slato promesso Ìl bottino (3). 
Dopo la città di Monopoli sì arresero Pulignano , Mola ed 
altre, e Ferdinando di Napoli le rimetteva temporaneamente 
<iaal pegno alla Repubblica in unione a Tran! , Otranto , Brin- 
ilisi e Gallipoli . finché egli avesse pagate le spese della guer- 



.ll liloria civiU d'I regno di Napali m Piktro Giasroni , HMsdo 1821-ÌÌ . 
Ilb. XXtX, pag. I9t; Gkivjii , 0)1. cil., lib. [I, pag. 63. ■ Ferdinandu<! urbu 
trapali incredìbili civium aludio reccptus est ■. 

1.1 tlaioire ile Frante , daptiìt l'elabUuemmi df la Monarchia FratifaUt itans 
'« ftiiilM . pn' '• P. fi. DiMKL, Amsterdam 171Ì0 : tom. IV , pag. B69. ■ C'est 
It |pn|p dn penpli' de se lasser bien-IOt de ce qu'il a le plus souhsilé : et cette 
mCDMUiH» étoil olors fòrt ordinalre dsns les peuples d' Italie : mais ii y nvoil 
m ente occation beaucoup ilo la faule ile ce prinoe [ Carlo Vili ) , et de ceui 
ijiu puneraoieaL soos soa Dom •■ 

ai f.ieni't op. cit. , [lb. Ili ; Dei falli iimeti daU'originf della repubblica lino 
slfanM 1Mi (li Fmnceku Vbhdiziuti', nob. ven, . Venctia<67i, llb. XXXIX, 

iain. 8t. i-t. , B.' Siri* , T. IV, P. L IS 
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ra [1]. E furono sìagolari le dimostrazioni di quei popoli verso 
la Repubblica , talché il Senato , facendo prova di grande mo- 
derazione e di accorta politica , comandò al Grimaniche tutto 
dovesse compiere a nome del legittimo re (2). 

Però, sebbene la lotta tra nazionali e stranieri continuasse 
tuttavia nel reame (3) , Venezia non veniva meno alla pro- 
tezione concessa a Ferdinando : le città datele in cauzione, 
dopo molta peritanza (4) , dal re (5) , avrebberla compensata 
ad usura, nel caso che quegli avesse mancato agli impegni 
suoi , approvati pur dal pontefice (6). A non dubitarne , 
Venezia trovavasi ora in grande nominanza presso gli Slati 
ei principi italiani: ad essa viepiù ricorrevano i Fiorentini e 

H) Giono op. cU., lib. IV , pag. 97; Hiiloire de la r»pMiq»e de Veniu 
par P. Daru , dr fAcadémie fran(:niH . Paris , Dldot, 1819, lib. XX , pag. 163. 

(I) Arguirò Sonato mi. (all'Archivio dei Frari in Venesia) XIV; Virdjzzoti[, 
ril. , ibidem. 

(3j H'tioria gtnerat de Etpotìa computila , cmendada y atiadìda por ripulire 
Juan dk Mibian i , alto 16ti0 , Madrid , lib. XXVI , pag. iSO ; • U guerra SO 
conlinuaua en el Reino de Napdes , y pucslo que los Franceses eraa poco» , to 
davia teoian algunas fuercas de importancia '. 

[i] Ualipicrk , Cronaca. À'ch. por. Hai. , tom. VII , pag. M9 : •■ Ambassa- 
dori de Napoli è sta in colegio per sigilar l'acordo , e ha proposto da tegDir le 
fortezze , e i è sta rebutai e licentlai : e dapuò i za tornai coDtenli de dar 
anche le fortezze , eoo dechiaratioo che la Signoria non gbe ne faiza d'alire, 
e che le entrate che se Bcooderà vada a conto delle spese che se farà ; e lo caso 
che la Signoria fosse astretta de rechlamar le so lente per qualche occaslon , 
la se obliga de dar al re dusentomllle ducati. Et vìdebUar aa titneatur aLiIM 
i«o, qui rugllu jhd a longe omnihiu lerroreta incuti!. 

(6) Il trattato si trova nei Skc«bta ks. ( all'Archivio dei Erari ) , XXXV , 
pag. !13 ; ■ Die ii menai» Januarii. Post mullam et longam discusionetn tracta- 
lutn oratoribus regìis qui porrexeraot et rcquiaiverant quedam nova capilula , 
prout huìc CMiaillo fuit relatum. Tandem reducta fuernnl capilola ab «is por- 
rcela in TDoduni infrascrìptum. Idcirco • si obtigò la repobtioa di tnoere pre- 
sidii nel regno per un anno > remaDeado in beneplacito di essa ili.'* Signoria 

legnirli olire l'anno predicto per i bisogni de la Regia Maestà et in raso cba 

avanti el compir del anno occorresse necessità ad essa 111."* Signoria de revo- 
carli in tulH o in parte , possa farlo previo avviso di un mese ■ : Cohhhob. 
m*. ( all'Arcbirio dei Frari } , XVU , pag, 1SS e segg. Oltre l'atto delta conse- 
gna di Otranto, bannovì tutti i cataloghi degli oggetti da gaem esistenti nella 
cittì e cittadella; e, nel tom. XVIII, pag. R6, l'atto rispetto a Brindisi con cata- 
loghi ec. 

(6) CoMMuoi. mi. cU. , XVIII, pag. U- 
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L l'iptro dei Mediri o i Pisani. I Fiorentini chiedevano nrmi r 
I mantenersi in istato e a recuperare Pisa ribelle, e la Repub- 
iblica rinfacciava loro l'amicizia con Francia . ed intimava che 
Ila città di Pisa fosse lasciata reggersi a proprio senno (I), 
in secondo diresse alla Signoria una lettera da Narnì cliieden- 
Idole cin(|uemila ducali, ed offrendole in sicurtà il proprio 

, e « ilo speranza , scriveva , e Dio aiuterà la ìuslitia o 
I ìnnuccntia mia u [%) : ma le cose sue andarono male , e 
I la impresa sopra Firenze, ch'egli aveva divisata, fu rotta pel 
I nato consiglio di Paolo Vitelli (3): il Medici più non riusciva, 
I nemmeno col favore dei Veneziani, a riprendere il potere 
I nella patria . e la sua fedeltà . non sappiamo so pììi vile od 
empia vorso i Francesi , gli (ornò funesta in sul cadere 
I dell'anno 1503. 

Quanto poi ni Pisani , essi che , grazie al favore di Carlo Vili. 
eranostati liberati dalla crudele oppressione de'Fiorentini [i]. 



il) MtMrLRRii , Crottaca ri'. . pag. W. Ia repubbKcn rinponde a Pietro 
Corholi ambasciatore do' Fiorentini ^ " P\eTO. Noi podevamo risponderve il primo 
untn rfie Toniate da Noi ; niente de manco, per ei conto che legnìmo de quella 
nitinificii CummunìlA , voleflieino tuor respetto , e proponer al Cnnseftio la 
"Miri domanda. Addesxn ve discmo, che sempre che vorete esser ttoni e fedeli 
lliliant , e no ve Impazar de là da moni! , Noi , con tutta la ligha , vi liavc- 
"mo per nostri amici. Sapete ben die se non eremo Nra , tutta Italia era oc- 
nipsda da Francesi. Se non volete esser Italiani , non potemo prestar aiuta 
•leiin »lte atae vostre .. Non solo fu dello si Corboli « voi Fiorentini se volale 
puc . lauate Pisa in liiierlà ■ , ma fu avvalorata questa intimazione con falli 
■nirriuri . tacnè i quali il duca di Uilano , per iiver pace con le Repubbtii'a , lo 
■"«ilRilf Rergamo e il duca di Permra il l'otesine di Rovigo. 
(il Cnnuoii. mf. cif., XVIII , pag. 03. 

.3' L- it.a-ir (fella ritta ili F.reia: di M. Jacopo Naiidi citladin fiorenlino. 
Ite W84, lib, li , png. K9: > Chi non vuole uhe I nìmici entrino dentro , 
B le porte •. Vedi aucbe i Cninine'<tnri d»' falli civili tciiirti dentro 1^ Hilà di 
I Ami; dd/l'jn'io tV!iaUB31,tsrilUihil unilore Fn-ii-ro di' Neki.i, Augusta iTtS, 
I Hi. IV, pag, 7t. 

iX) ìlfmoirr^ <lf lu-tt'rf PatLirrc de Cokinis, flnwelles tISt , lom. Il, 
'■ VII , ptg, 31. ■ Les dita fit'itu estoient cruetlemcnt traictet des Plircntim, 

[ iplilwlcnoicot (vimme esclavc>! tlndrenl conseils les<lils Pisnni, et so voyans 

Im de si prand liommc , et desirans leor liberld vìndrunt crler hu Koy. 
ini i la messe . eii grand nombro d' hurnmes et de femmes , LibcrUS , 
I tte14 , lajr snpptinns . les lurmes su ycui . qu'il la tour doanasl >. 



100 INTORNO ALLE CAGIONI 

• 

ora, trovandosi in novello pericolo, ebbero ricorso a quasi 
tutti 1 principi cristiani (i ), e in special modo alla Repubblica 
di Venezia (2), che stette gran tempo peritosa innanzi di 
decidersi. Ma, nemica alla Repubblica fiorentina, e considerando 
prudenza stringere nuove amicizie , mentre le scemava quella 
del duca di Milano (cui non poteva tollerare aspirasse a farsi 
padrone di Pisa , forse opponendosi ai propri occulti intendi- 
menti) , stabilì prestar soccorso alla sventurata città (3); e il 
senatore Marco Bolani avendo persuaso ad astenersi da ogni 
pensiero di conquista (4) , Venezia comunicò da prima allora- 
tore di Milano (5), e poscia al segretario in Pisa, le buone 
intenzioni e il disinteressamento da cui era animata (6). Nella 

■i) Guicciardini, Isioria d'Italia cit., lib. HI, pag. -IO, 34 ; Istoria fiorm- 
tina di Scipione AiiifiikATO. Part. II, Firenze 4641 , lib. XXVII , pag. ttk. 

(») Mariana o/». cit, , lib. XXVI , pag. 424: « Para defender està libertad 
los Pisanos acudieron à valcrse de los otros principes de Italia , y cn espedal 
de Venccianos, que fucron los que mas se seflalaron en su defensa ». 

(3) Sbcbkta, ms. ci/., XXXVI, pag. 6. « Oratori nostri in urbe. Facti certio- 
res per viam genue et ifediolani Florentinos non modo non cessare a molesta- 
tione et inquietatione pisanonim : verum eiiam contra eos valde procedere. 
Adeo ut pisani ipsi in angustia maxima sunt constituti cum totius civitatis ipsios 
trepldatione, Statuimus ut qui ex instituto nostro ad Italie quictem omnes cogitatio- 
nes nostras direximus, et cognoscimus quantum import&ret si civitas illa Pisarum 
io servitutem durissimam florentinorum redirt t, cum tlorentini ipsi ardentius 
solito gallomm regi deditos se ostendant duce Fratre ilio Hieronimo Ferrariense 
popoli ipsius florentini sedactore : ut ita efTectualiter providimus non modo de 
pecuniis necessariis prò mille peditibus Nobis requìsitis in presentaneum subsì- 
dinm pisanomm prediotorum : verum etiam misimus contesti m quatuor com- 
mettabiles ex noetris tam prò guberno illorum quam prò rcputatione rei. Toli- 
dem pedites se obtolit facturum Illustrissimus D. Dux Mediolani , nec ambigimus 
qaod iam in eixecatioae miserit iuxta maximam importantiam rerum illarura , 
qae ullam vii minimam dilationem non patiatur ». 

(4) Bimbo, op. ci(. , lib. Ili , pag. 53. Il Bembo riferisce , da retore , il 
diaoorso di Marco Bolani rispetto a Pisa. 

(5) SiciBTA , ms. cU.^ XXXVI. Istruzione 29 marzo: a Et quoniam quanto 
plus ooQsideramus super hoc negotio , tanto magis etiam coram oculis noetris 
se representai importantia maxima et quodammodo incredibilìs civitatis pre- 
dicte. Que si (quod absit) ad manus ipsorum florentinorum redìret , quantum 
damnl et discriminis aflerret rebus Italicis ob commoditatem loci , de qua galfi 
éOA fndiibltaDter senrierent , nemo est qui non intelligat , et super omnia pro- 

in."* Domino Duci sapientissimo est optime nota ». 
M^ flKUTà , ms, di, XXXVI. Istruzione 44 agosto. 
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CÌ1I& di Pisa « in nomfi de Veneziani venne con alcune genti 
) do Blandii, assicurando che quel santissimo Senato, 
I cui l'altrui libertà come la propria era cara, non li I asce - 
ebbe |>erire » (1). E ben tosto Venezia mandò ai Pisani 
li i>(alt)iti soccorsi, e sei galere a dilesa di quei mari (2); onde 
), riconosciuta dalla Repubblica la liberazione , sene mo- 
I mollo riconoscente (3). Pertanto nello affare di Pisa, Ve- 
nia seguiva lastessapoliticaclie vedemmo rispetto a Napoli: 
6)la gratitudine della difesa città ella cercava (juei vantaggi 
lOrali che sono via allo acquisto di durevoli influenze, e che, 
la gelosia tanto funesta degli Italiani, avrebbe offerto 
lei l'arbitrato detta pace avvenire; ma nello sperato dominio 
li Pisa lardi si accorse come fosse riposta la perdila della 
riputazione conseguita da lei a tempo della lega (i). 

Il re Ferdinando di Napoli toccando , fra (|ueslc venture. 
Ji anni ventinove delta età sua, venne a morie per aver ecces- 
livamenle abusalo del matrimonio (5) E nel reame sorse 
ipande confusione e discordia tra i partigiani di Cesare Borgia, 
figlio det papa Alessandro VI , che pretendeva farsene in tulio 
D Id parie signore , e i devoti della Repubblica di Venezia, la 
quale teneva in sua mano tuliii la Puglia (6) , giusta il palio 
»n Ferdinando Quei di Taranto , anche prima della morie 
del re, stanchi delle truppe francesi , eran ricorsi a Venezia 



(<| AaaiUAin, op. cil. . itiidem, 

(I) Ambimi.. , op d'. , lib. XXVII . pag, HI, 

I» F'ttoiu Frarcbsco. Dispacci , S3 ollobre U86 Anh. si'.r. l'-^l. lom. VP , 

■rt.a. 

IM titilli Siiiuon , Dìarii { Bibtiotecn Marciana ) t. Ili, 3 agosto 1500, ms 
(ti L'Biiltina (li Mlii'in pnlgnrmi^te t-TtUa duli'eccflianliuÌTna o-a'.nre M, Bkii- 
Mimmi Como anf-luomo mil,inese , Patlon IBM , pag. 9S3 : • FerdinSndo, iiU)i:'i 
W con Iwocndo ricuperalo, infermo di flusso di corpo , sndft a Nocura , dove 
■ngtOngendMi con sub inogli» , cbe era l' Infante dì Napoli sae iiinida , sorella 
lAUbDM per partii ili Padre , e come innamoralo di lei prendendo amoroso 
w»r» , più »i aggravò nella prineipiola infermilS , il percliè si ridn«i5e a Sarai 
W • Son» . e disperalo della salule fu portalo a Napoli , dove io eli di ven- 
Bm ami oMi incredibile dolore de' suoi sudditi abbandonò la vita. Don Fede- 
loo KM Barin.... venne a Na|ioli < 
|t) N«Kbi , op. di, . lib. n , pag. SO. 
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|>erclìè venisse quale iìberalrìce , minacciando di darsi in brac- 
cio perfino al Turco , più presto che t(»<Dare sotto ^ Ara- 
ironesì (I), E morto Ferdinando , quel popolo aasedialo daDe 
anni di Federigo successore di lui si radunò in Consilio e \ì 
discusse tre parliti : o di arrendersi a casa di Aragona , o di 
sospettarsi al Turco , o v^re sotto il dominio veneniano. Bi- 
conosciuto a^^e^so il primo ed empio il secondo , i Tareotini 
si tennero al terzo ^ e spiegato il vessillo della ftepnbbiica . 
mandarono la decisioDe e la pr^^iera a Luigi Lorodano co- 
vematore di Monopoli, il quale ne scrisse prudentemente al 
Senato , facendo portatori delle lettere gli stessi legati tareo- 
tini (2) Tenezia stette per parecclii giorni in gran dubbio: 
altri consigliavano si dovesse aC'Cettare la spontanea dedincine, 
riflettendo alla minaccia risoluta di darsi in mano ai Turchi: 
altri av\ isavano del contrario , cbè in quel modo si sarebbero 
infranti i trattati ^3u La \~inse quest ultima deliberazione, ma 
i Tarentini non y»ote\ano darsi pace , e quasi si ofrivano al 
Turc^ , quando la Suasoria mandò ad essi Andrea Zancani [i\ 
ad impedire Tempio proposito , e per ottenere la sicurezza di 
Taranto , senza nuocere a re Federigo. Tali maneggi vennero 
solennemente e lealmente comunicati dalla £€ipuU)lica allora- 
lore naprilitano e a quelli della lega (5V E Tenezia fattasi 
mediatrice nelle differenze tra Federigo e i Tarentini quietò 



4 Skcbeta . mi. et... JLULVi , 4 • ottobre 4496 , |ag. 74. 
t Tniirzifrm , o- -i' . Uii XXIX . pafE. '7S5 : Bbmo . of, d:. . lib.m, 
imf!. 64 : « Fffrdimiiifii morte cognita ( T àr taitiui nmfdHi> oonntn qnìd ■psodnm 
sthi fsw^ iiitfffr «e qiiiiereiniit : es re lonpF disRe|vtatì0nihD«> agttati) , ar trtas 
ilk^ *BB%Bmtasi : msB ut Federico . atterB ut regi Tarcsnnn , tertàa ut Tenetw 
i< i |mli Kqte oppidiiiD traderent legnm tandem maino -stadio tntatnmt ; ut Se- 
0t |iì0toiì -IP <e cummitierent i>. 
3' llMBr^ , opi. ri'., ibidem « PatrcF Venetìamm ^mcsati nrapìnreF dies 
<dkmdiF i—Minipiiei uut : qnamm psTR non eft^ TiieulinoF TeciiMa 
lyaad in iaedeir caput era! , ne deditiiioc> negp non permitteide 
Teópiandas cennfaant : ne c^iémnatif in ?<ie^ìoiitsnQS reges 
li irpi Turcarom «e «e dederent : qnnd «i fienai, non ilKs nidi 

«ed loti etiam Itaìiap pernitiosan Inlui'iiui ». 
M^. Mt. , XKKVl , h dinwmhrf , ptf;. SO 
« diDBBdn^ vm » 
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■ 1^1 Spiriti animosi degli ultimi, promellendolnroclie il re conce- 
derebbe iiuuvamente ogni fatta privilegi , e che l<i Repubblica 
glieli avrebbe guarentiti , tenent|o quel popolo sotto la sua 
protezione , e conciliando per tal j-uisa gli interessi dei due 
coalendeiiti (1). I detrattori della veneta Repubblica chiusero 
eli occbi sulla moderazione e schiettezza di tei. e con solenne 
ingiustizia dissero inonesta la sua condotta rispetto a Taranto. 
Se a lei fu apposta sempre la taccia di portar la rovina degli 
vicini al solo scopo d'ingrandirsi (2) , perchè non ruppe 
n lale occasione anche la incerta fede dei trattati ? Ella invece 
! a sostenere per nulla lo sdegno di re Federigo, il quale 
Kteleva >4^' togliesse ai Venesianì quella spadu, che, legata ad un 
•etitlisiiimo filo, pendeva sopra il regno di Napoli [3). 

Ma lutto in Italia era scompiglio , e Ie< misera cagione ne 
fu il divampare de' partili. Genova agitala dalle discordie in- 
terne , e cupida della libertà , mal solTeriva il giogo del duca 
lodovicn e la influenza francese, temuta da' Veneziani , i 
^m quali scrivendo alloralore di Milano il sospetto che essa in- 
^fluenza pigliasse maggior vigore (i] , ne venivano additando 
^V le prove. Papa Alessandro continuava la guerra, ora occulta 
I Dia palese contro i Colonna , gli Orsini e i Savelli , colpevoli 
ili susdlarne la cupidigia con le immense ricchezze. I Fran- 
tasi condotti da Gian Giacomo Trivulzio , nemico personnlc 
alio Sforza , si accamparono ad Asti , e il Moro pauroso in- 
vorava il patrocinio di Venezia (5]. Ma Firenze volgeva in 

l*! CoHnaoKitLi. nu. cit., XVIU , pag. 110. 

* Dino , tip. ril. , Tom. Ili , pag, SRI, 

[3l Igtrniione di Federigo di Napoli ni gran Cnpilann , neWArth. sior. i'a'. , 

(tali. XV , docum. Lll. 
Il) SKCRiit..-i<'. «f. , XXXVI. 80 dicembre (196. Letlera nll'orulurL' in 
Ritno. ■ Slimo sin cerliScstl non solum de molte et grandi; proparatinue Tacti' 
Il wdinste, ma etiam de certo desegno che per de li se faci mollo facile immo 
itltffA per certo et inilubilato do mutar el stalo de Zenoa cum intelligentia 
hWnno haver in quella cila , el par die el tutto sia a<lei» proposto el dis|)o- 
jbdM • A S o 6 de) mese futuro la cosa sii per hauer luogo •>. 
(51 ffloriud.,e"i»'fn(ol<irii fwMt.i di S. Kob ims, Venezia 1863-1863, l.V, p, 98. 
QDbbl«mn professare gratiliidlne al compianto e benemerito indagatore dei 
i. per averci col ano libro fiimita una guida alla ricerca de'docu- 
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maggiori agitazioni : essa con la servitù allo straniero aveva 
rovinate le cose proprie e quelle d' Italia , e nulla poteva il 
grido democratico del Savonarola , il quale , vituperalo dai 
contemporanei , ebbe tardo compenso dopo tre secoli di oblio^ 
imperocché al martire di buona volontà oggi Italia si prostra, 
che a quel tipo di saviezza e di patrio amore vorrebbe in- 
formati i membri tutti del proprio clero. 

Intanto, fra gli apparecchi d'una seconda discesa, Car- 
lo Vili, ultimo dei Valois, moriva improvvisamente per 
apoplessia (1). Gli succedeva nel trono il cugino Luigi d'Or- 
leans, che, intitolandosi, con assenso del suo consiglio, anche 
re di Gerusalemme e delle due Sicilie e duca di Milano 
fé* manifesto a quale scopo intendesse. 

In questo mezzo i Fiorentini , stanchi della guerra contro 
Pisa , mandarono due ambasciatori a Venezia per chiederle vedes- 
se modo dì cessare le ostilità; e benché il Doge e gran parte 
del Consiglio deplorassero le ingenti spese (2), fu loro risposto 
che Pisa, liberata da Carlo VIII, dovesse essere lasciata nella 
sua libertà. £ la Repubblica dopo tale deliberazione accreb- 
be lo aiuto in favore de Pisani. Ne prendeva uggia Lodovico il 
Moro che dalla difesa di Pisa da parte dei Veneziani voleva 
dedurre estenderebbero da poi la cupidigia della conquista an- 
che a Livorno e a Genova. Il «perché stringeva pratiche col 
Turco ai danni di Venezia (3), sebbene giurasse impuden- 



(4) CoRio , op. cit. , pag. 967. « Imperochè essendo lui in Amboise, et 
hauendo un giorno molto giuocato alla palla , stando appoggiato come stanco 
all'an tipetto d'un certo balatoio , subitamente cascò , e portato in una contigua 
camera , non valendogli rimedio , passò di questa presente vita ». 

(2) Mm.ipieko , Cronam cit. , pag. 509 : « La impresa de Pisa preme : se 
spende 20,000 ducati al mese in terre aliene ; e se tratta de accomodar le cose ; 
et ò opinion del Dose e de gran parte del Colegio , perchè la è cosa che con- 
suma la Terra , e havemo tutta Italia contraria : e havemo 'I papa e 'I Duca 
do Milan , che se offerisse far che Fiorentini se contenterà darne addesso cen- 
tomillc ducati ; e i altri , fin alla summa de tresentomille , con commodità , e 
con partia de Banco : e za è sta tre dì continui Consegio di X , con gran senta ». 

{.]] CoRio , op. ai. , pag. 977-980 ; Secreta , ms. cit.^ XX3CVII , pag. UZ ; 
DoGLiONi , op. Cit. , pag. 497. 
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leinente il contrario [\). Se non che la guerra di Pisa pro- 
mdo in seguilo lentamente , e desiderosi così i Fiorentini e 
li come il duca di Milano di venire a un accordo (2), 
le fu dato incarico ad Ercole duca di Ferrara, il quale, essen- 
do fallile le lunghe negoziazioni nella sua città [3], venne 
in Venezia a pronunziare nel di 6 aprile 1499 il suo conipro- 
■lesso (i). Pel quale ai Pisani era condonata ogni pena, data 
custodia delle fortezze . concessa libertà nella industria e 
nel trafQco, e nella elezione di un pretore proprio per lo cause 
di prima istanza, e dell' assessore nelle cHtninali; Ì Fio- 
rentini duvevann demolire le fortezze prese in guerra, ripren- 
dere gli antichi diritti, pagare a Venezia centottantamila du- 
cati in dodici anni, per le spese. 1 Veneziani, cessate nel giorno 
()aattordici leoslilitcì, dovevano sgomberare da Pisa e da Siena 
per la festa di san Marco (5) Quando il popolo conobbe tale 
sentenza, non potè rattenere la sua indignazione [6): ma il 
senulo la ratificò con centoventi suffragi contro quaranta- 
tre [7]. La città di Pisa, che si vide tradita, crebbe di eroismo 
e fu lasciata dibattersi contro i Fiorentini (8), una volta uniti 



(Il Lettera 29 taglio 1199 nell'Archivio Trivulziano , Molini . Doi-iimfitii <li 
&»ia itali ina , num. 4S. 

(B Giiiccum Dilli , Storia ri' llal'n . en. , lib. IV , psg. 69. 

13) SUria fiortnlimi dì Fmiidisco Guiccniimni , nello Opere inedilt del 
tMdciirao , illustrate dal Csneslrini . tom. Ili , Firenze I8JS9 , p. 195. 

[41 Mjii.ri-iMn , Cronnm ài. , pag, 639. ; Pmis , IracUilus Afientkm infr 
imi «I Florrnlinoi , orbitralu Htnubi F.j-.lensiì. 

i&) C(iHiiRiiOKiAL> , n». ci'. , pag. 13t; Ahhirato . o)i. di , lih. XXVII, 
; tti; CrL-cunDiii . SU)r.a fiortm^iia. al. , pag. 199. 

Ifl| Dou[.i:i:ii . op. ai., lib. IX , pag. 498 r • passnndo ( il duca di Ferrara ) 
D per li città era con parole conlumelllo^e , et con sibili dal popolo caccialo. 
\s cn^ mal voluto a Ferrara tornò b. < 

(7) noHAMi» , tip. di. . loia. V , pag. 107. 

(8) AMmiAiri , ibiitrm .- « I PlMni delit>erato di patir prima ogni rastrema 
una e la morte ìslessi , rhu dì tornar sotto l'Imperio de Ftorenlioi , non 

rati Bea ssera . ami discaccialo innanzi il lempo le genti de Veneniani 
'IM, da oui si ctiiamavnno traditi , a dlfen>lersi da se stessi si prcpara- 
o, poicbt né dal duca di Milano . ( a cui s) voller dare ) , né da altri Tur 



1. 8t. IT. , 



■ atrìt . T. TV, P I. 
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anche ai Francesi (1), fino al 9 giugno dell'anno 1509(2), e 
protetta soltanto dai cittadini di Lucca (3). 

Fu costretta la Repubblica di Venezia ad una grave ne- 
cessità politica , imperocché la nimicizia contro Alessandro VI e 
contro il duca di Milano, e la promessa di alcune terre, la 
fé' stringersi questa volta alla Francia, come dianzi, commet- 
tendo in vece un gravissimo errore, si era alleata a Massi- 
miliano (i), paurosa che Carlo Vili rinnovasse la invasione 
d'Italia. Già fin dall'assunzione di Luigi XII al trono, i Ve- 
neziani , intese le pazze pretensioni dello Sforza rispetto a 
Pisa (5), mandarono tre ambasciatori al re per farlo sicuro 
della loro amicizia, e per cercar di scoprire le condizioni 
della lega che egli per avventura potesse proporre (6). I 
maneggi andavano sempre più oltre, specialmente pel favore 
onde il Moro era largo a Massimiliano, nemico del re di Francia 
e della Repubblica. Però il dispetto contro di questa cresceva 
polente nel re dei Romani , il quale nello inverno \ 498-99 



(4) Diari di Girolamo Friuli, ms. , (alla Marciana) tom. I , pag. 6 : « Del 
che visto li Francesi hauer hauuto sempre la pezor , el hauer da far con per- 
sone che poco stimano la loro vita , deliberarono non star più a tale impresa, 
e leuarsi da quella , e cosi vergognosamente se ne tornarono in dietro con poca 
re;:utatione ». Luglio 1500. 

% Nardi , vp. al. , lib. IV , pag. 207 : « Pur finalmente dopo sì lunga 
guerra , e tanti loro alTanni s' insignorirono i nostri della città di Pisa : nella 
quale entrarono i nostri commessari ai di U di giugno 1509 con gran letizia di 
quel popolo per la lunga fame tanto afflitto ». 

(3) Guicciardini , Storia fiorentina rit. , cap. XXXI e XXXIII , pag. 388. 

v4) FoscvRi , Dispacci cit. ; Cf)NT\RiNi Zvcc\RiA, Dispacci^ néìV Arch. slor. 
ital. , tom. VII , Secreta , mt. cit, , XXXVI, iO settembre, pag. 60 ; Sasodo, 
Diarii m«. cit. , tom. I , pag 243. 

5) Secreta, ms. cit. XXXVII , iS aprile U98, pag. 40 ; Corio, op. (•'. , 
pag. 968 : » Venetìani intrinsechi nemici di Lodovico Sforza , e tanto, più per 
1 olTesa , la quale a Pisa haueano riceuuta da lui , cominciarono a sollecitarlo 
( Lodovico XII re di Francia ) volere acquistare il suo leggitimo stato , e non 
tanto per amore , che portassero al re , né odio a Lodovico Sforza, quanto per 
una loro privata utilità ». 

(6) Secreta, ms. di. , XXXVII, 25 giugno e 40 luglio 4498. Leggesi la 
Commissione del Senato agli ambasciatori Girolamo Zorzi , Nicolò Michiel ed 
Antonio Loredan. 



DELLA LKtìA DI CAMBriAI 



t07 



itjcuricava Filippo il Bello suu Kglio lealasse di definire ìii 
danno di Venezia la controversia eoo la Fiancìa, relniiva 
a Uilano e alla Borgogna (1). Ma no» se ne feoe nulla; cad- 
t)p la lesa offensiva conlru Venezia prugeliata fra il duca di 
Milano . il re di Napoli, Ferrara , Firenze . Bologna . Hanluva, 
l'imperalore e il Turco; re Luigi espose agii ambasciatori \oneli 
i suoi progetti sopia il Milanese . al quale diceva di aver 
diritto rome discendente di Vatenlina Visconti avola sua, e 
chiese in pari tempo l'alleanza della Repubblica. Ne sorse vi- 
(issiina discussione in senato : al nubile parere di Melchiorre 
Trevisan prevalse quello di Antonio Grimani (2) . e l' allean- 
za fu accettata , e solluscritla a Blois il 15 aprile 149^ (3). 
Per essa i Veneziani si obbligarono ad aiutare il re nella con- 
quista del ducato mercè cinquecento uomini d'arme e quat- 
tromila [>edoni a loro spese, e ricevendo in compenso Cre- 
mona e la tiliiara d'Adda. 

Altri slimò errore questa necessaria alleanza di Venezia 
con Francia, non si accorgendo che le ostilità dei princi|)i 
italiani contro di lei le offrivano quel mezzo unico a siiKsrc 
la propria esistenza, anche in riguardo alle mutate condizioni 
europee. La Francia non era slata battuta a Fornovo , e la 
invasione di Carlo Vili determinò la ingerenza straniera nelle 
cose nostre Venezia si avvide di ciò: sagrificando sé stessa 
non saldava il resto d'Italia, e nessuno avrebbe compianto 



(d Ettai lur lei nr^godalima di|>lomalì^uf^ rntre Li Fraiire ft l' Aut'icìi' lìa- 
nttUM ftmitrN amWri iJit XVl 'ircit, psr H. Lk Gì at ; Paris 4839 . tom, 1 , 
pig. M . Utmtione di Filippo II Bello -. • qu'ii ( l' Imperelore ) lui a dl< et deitlaire 
qua en rendimi par ledit seigneur roy de France a inondil splgneur l'archiduc 
lu pays de Bourgogne el les troia vliles d'Arlolt, f-t muimi ft loumant tu ifirrelle 
ia MHan r<ntrr là IVniMcn ri In Yi/itltt , favorisera et assisterà par sa forse et 
iIk mo pouvoir . ol sur ce Irllclra et besongnora avec lui en maniere que I'od 
ilffra Mtre contanl >. 

(Si D.MIL . nji. o'. . livre XXI ; GnicciàiiDiKi , Scria -l' iMli-i di. , Uh. IV, 
(«S- «-60 

[Jl Corjw ri«iu,T«ri dJ/i(onn(i'/|ii' .In driii d'i geni i ■■•m'itumi un rtcucuii 
dilmilM il'alU:i»iv, <t* puiji iH /roue elE.ff:. jMir 1. Di) UititT, BaroD 'de Carols- 
l'raon ; Am^lurdam et la Haye tTS6 u w.'gg. , tom. ti , pari. II. 
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in lei le conBOguenze di una inesperta benché generosa poli* 
tiou. Forte nelle armi , nei consigli avveduta, non doveva 
Venezia credere applicata a sé la opinione del Machiavelli che 
noiralleanza di un re potente allo scopo di oflendere altrui, 
ravvisava le conseguenze più triste per chi ne avesse biso- 
fifìo (1). E si aggiunga che nell'acquisto di Cremona e della 
Chiara d'Adda, rapite al duca di Milano, ella pure aveva 
conseguiti presenti vantaggi , i quali , fidando nel corso degli 
avvenimenti , si sarebbero potuti volgere in vantaggi anche 
maggiori. 

Lasciamo , siccome fatti stranieri al nostro assunto, la 
nuova conquista del Milanese da parte delle truppe di Francia, 
u hi Une meritata di Lodovico il Moro (2) , e T aiuto prestato 
alle cupidigie di Cesare Borgia , il duca Valentino. Dalle quali 
roso è chiara la possa irresistibile delle armi francesi nelValta 
nella media Italia, e si pare che per Venezia, già fin d al- 
lora nenìica degli usurpatori italiani e di Massimiliano (3) , 
r alleanza francese era quistione di vita. Non le venne meno 
|HMÒ la solita accortezza , quando, non volendo impegnarsi 



\V H Princìpi t!i Nic>nò BIichuvillk Capìtolo XXI: « E qui è da notare 
che uu prìm*i|H^ deve avvertire dì non fare mai compagnia con ano più potente 
dì si^ i^r lUleiHtore altri » >«' non quando la necessità k> strìnge ;... perchè , 
vimvuiK^ Itti » tu rìinaui a sua discrezione , e i prìncipi debbono fuggire quanto 
|H>«MUK> lo stare a discrezione d aHrì. I Vinìziani sì accompagnarono con Fran- 
i'ia <\Hitrv« ai duca di Milano, e potevano fuggire di non (are quella compagnia, 
dì ohe ne rì>u't«> la rovina loro »^ 

t' :siM'i> ' V IH^trii ms. i-it. . tom. Ili , pag. tlt. Benevietto Trevisan ora- 
K»re ìu Kran<^ scrive da Uoo aUa S^^aoria in data i maggio 1500 di aver 
\edut«> )>as»ar pri^ioaìefo per quella città Lodovico il Moro: « vestito dì una 
ve>tuv4a vii zaiubeMo ue^ro con slìv^Jeti negri bareta di panno ne$nt> la qual 
el (H.'Tlava qu^si seutpre in mantx Guardava bora dì qua bora di la lòrzarasse 
vk' a^»ii demoeUrare la passatone sua in t»Ala matatàooe di fortuna » Era pre- 
v.vduk> da dudici serventi delta terra cbe teoevano il popofo in stienzio, poi 
dal ^overtidli>rv l»04ie*e cvJ prevo!>to della giustizia a cavallo e da cento arcìerì 
della «guardia del re: jcU cenavano seguaci altri cento ircieri Co« lo conduce^ 
vdik.» ji> ca.<telk> ^Mta otttà per otto ^torui tincbè si compiesse la gabbia dì 
»erro ji lui apparecchi ita 

y. IH^pocct di ^\ \. VAi\ Ooj«TvaiM >n<. Kbfioliica ìfeirctana . CL Wì , Cod. 
IVaX \0 ^ gennaio 3« ^ed. uola ^ a pa^ •« 
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I ali ofTensiva d'accordo con le Iruppe del re, inii corubaltendo 
Ignerrì^ie por proprio conto, si salvava dai pericoli di un for- 
Itmlo rovescio, e assicurava a sé stessa in ogni eventola ne- 
Bcessariìi libertà d'azione. E infatti serbò questa libertà iirinia 
I nelle negoziazioni occorse tra Spatjnuoli e Francesi per lo 
^ipartinienlo del reame di Napoli, accontentandosi di appro- 
varle ()), poi nella lotta che, con esempio spesso ripetuto 
dalle storie, fu conseguenza della convenzione segreta . fatta a 
Granata allo itcoiio di cacciar Federigo (2) , della cui sorte 
ebbe Venezia a rallegrarsi col re di Francia, mandando amba- 
M:ÌatorÌ Luigi Trevisan e Francesco Donato (3), 

Ma intanto nasceva una grande novità: era suonato il gior- 
no supremo ad Alessandro VI che lasciò memoria infame di 
ti presso ai contemporanei (4) ed ai posteri. Non è bene ac- 
rMata la cagione della morte sua , ma le conseguenze si ma- 
iiifestarono ben presto. La potenza che il Valentino crasi creata 
io Italia con la perfidia e la protezione del padre , ora doveva 
«fasciarsi . come ogni stato die pigli forzi dalla tirannide. Più 
non poteva il Borgia dopo la morte del papa . specialmente 
per \m veleno di cui rimase infermo , reggere con mano di fer- 
ro le città infelici cadute sotto il suo giogo, ed esercitare, come 
Imperava, la sua intluenza sui voto dei cardinali nel prossimo 
ranrlave. Dal quale usci Pio 111, che , morto in capo a ventisei 
Kiopnt, ebbe a successore il cardinale Giuliano della Rovere 
il pili accanito avversario del Valentino, Rifuggitosi questo nel 
<^!lKtel sant'Angelo, fu arrestato dal papa, e perdurò innanzi 

!t) S«c:met 1 . m». ri'. , XXXVIII , 7 e 9 maEgio <S00 , ti oprile 1501 N>i 
''iT.urDMilo S moRglo ai legge : ■< Cunciirremus in senlonliam ulmutianlisimai' 
"■•(««latit liiise (Lulgt XIIl esK necessarium pturlbus mtinnibus eradicane niii - 
^ plantaK prò iwiservatlone et secnrltale communlum slntuum ». 

lì S..c»«T. mt. ni, XXXVIII, 7 n>Bggio (60 ', 

(1) Dhìlioni, ep. C't. Ilb. X, pag. 8SG. 

'ti li'aria aTe.in.1 tioe de vitn Ala.Ean'Iii Vlpajnif. Excerpta ei Diaro Joiii\m» 
"ufiBAimi . Annover 1697,' Phii-li , Dia-U ms. ■it., tom, I , pag. 5: ■ Crondl 
"■nncampoti del ponl«ince, e de tante tirannie , infrìnslllie . e simonie l'Iiavi'^u 
'"'lo iwt «uo papato , ohe ila molle conlinuava d'anni in qui , mai fu veduto iiti 
timll pontcQci', die ogni t'osa ilIcM'tta gli pareva lecita et lionesta > ; Guicciah- 
"l'i. ifo-ia iL- liaUa ni., lib, VI, pag, 1B7, 
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dii^ergli il suo dominio, finché non fosse posto in libertà. 
Assenti Giulio II , facendolo a sé favorevole ; ma il Boi^a fa 
Iradito poi da Gk)nsalvOy e, mandato prigione in Ispagna, potè 
HOlIrarsi in capo a due anni, e morire non indegnamente sul 
campo di battaglia, sotto la bandiera del re di Navarra, il 
19 marzo 4507. 

La rapida caduta del Valentino fu come il grido della ri- 
HCOìisa per le città oppresse da lui. Se Venezia non aveva dato 
mano alle usurpazioni del tiranno , oltre che per nn sentimento 
di onestà, egli era per non favorire al pontefice Alessandro, 
dichiarato avvei*sario di lei (1), e per non inimicarsi gli 
alleati francesi ; ma era profondamente persuasa che effimera 
dovesse durare la potenza di Cesare Boi^a, quando disse: 
aarebbp foco di paijlia che poco dura (2). 1 Vitelli infatti,, e i 
duchi di Piombino, di Urbino, di Pesaro, di Sinigaglia, di Ca- 
merino rioccuparono i loro Stati, e così pure i Baglioni si ri- 
fecero a Perugia aiutati dall' Alviano generale della Repubbli- 
ca (3). Lo stesso avvenne in Romagna, dove ben tosto i 
Veneziani, che avevano accresciuta la guarnigione di Raven- 
na (i) , cominciarono ad esercitare grande influenza, e a 
sostenere una lotta che in fine tornò loro funesta. Volsero 
dunque lo sguardo sulle terre del Valentino e da prima sopra 
Faenza, come quella che essendo più importante, renderebbe 
agevole l'acquisto delle altre; 'e il senato raccomandava al 
rettore in Ravenna , cui concedeva pieni poteri, usasse grande 
circospezione e segretezza nelle pratiche, 'c come in cosa de tanta 
importantia se conuiene (5). » Di tal guisa potè la città di 



li) Ada ConsUii X , ms. , ( aU' Archivio del Frarl in Venezia) lib XXVIII , 
iS ottobre 4604 , Oratori in Francia. 

(2 Friuli, Cronaca di Venezia ms. , ( alla Marciana). 

(3 DooLioNi , (tp. di. , lib. X , pag. 633. 

(4) Sbcrbta , m«. cit , XXXIX , pag. 60. 

(6) Secreta , ms. rAt. , XXXIX. pag.' 406. Dice inoltre: « Sableaiamo quella 
i^ommunità da ogni molestia che la potesse hauere , et se alcuno altro simile 
capitolo ve rechiedessero ve damo libertà che possiate oonciedergelo senza 
reicriuer de qui per non perder tempo. Et ad questo effecto ve mandemo vm 
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Faenza sodisfare al suo desiderio, manifestalo fin dal dicem- 
bre 1495, di darsi alla prolezione di Venezia (1). Ne f" 
segnato !*Ì6lromento di dedizione (2), e la Repubblica professò 
la più sentita gratitudine a quella città, come pure ad altri 
inoghi che venivano sotto il suo dominio (3). Fra i quali si 
togliono porre Bertinoro (4} , Fano, Monlefiore e Rimini. 
Quest'ultima città i Veneziani l'avevano acquistata da Pandol- 
b Malìitesta (5] , il quale, dopo esserne stalo caccialo dal 
Borgia, non avendo potuto recuperarla poh intiero, credette di 
lame cessinne alla Repubblica che gli diede in compenso il 
rastello di Cilladeila. alcuni armati e il patriziato vendo (6]. 
Ed era corsa voce anche rispetto a Forlì di intelligenze Ira 

iinplissimo syndacalo « , ed altre ìslnizioni suiroccupaiiono (lolla rrlcra e sul 
|wImU eletto (latin llepubblica, ec. 

itt Um.i'IBH'i, C>o-ac^ rii. . pag. H6 : » Dicembre 1495.11:1 duco ile Miliin 
I'' rwrenlinl ha Ii-nlì più volte d' haver la clltù de Faenza : ma racntini , coti' 
vlcrSt 1 fallD Eo, iis eletto tre ile i no principati ; zoè Nicolò Kondoniii , V in- 
(inio Ttieaido. cao de porto in Val de Lanioii,,.. e Vadln di Vadini ; pur vcgnir 
•Ut &ì|;ni>fia. Veoe solo Vedin dì Vaaìni . per nome di iislordi Manfredi , pulo 
41 Xll kniiì , DB'Oito de Zuane Bentivogi da Uo'ogna , Ho de una io sorelia ; e 
ir 90 votonlA Ira fatto acordo oon la Signoria a questo modo : che la logia tn 
pmttllion el «tado d'Ii^.-^lore. e g<>e dagha 8,000 ducali all'anno ; e esso alt' incoo- 
Im, t qoel a communilà «e obi ga a legnir 100 liomeni d'arme , e trenta bsle- 
ilncri a cavello : cba se ghe manda un Proveilador , a governo detta xenle 
(^ itvtla Iprra. ma salario de cento ducali al meiia, e con obtìgo de otto fame- 
tll e atto cavai . u spese della Signoria, t.1 puto è iiial san , e quei citladiai 

la vogiù aseogurasiic de no andar in man de altri Ghe è slé mandA Ber- 

nwJo Conlartni ProvedJlor ••■ 

|S) Cniui>ii<iRiiu , mt. al. , XIX , pag. S6. Inslrunoentum pnx;urationÌ5 
milalig Faueolic in persKUias oclu uralorum quorum ad dedendam ipsani Ctvi- 
itU-m et ■ omitaliim lliustrissimo I>ominio 

\ìì SKCHaii , m* cit. . XXXIX , pHg. 420. 

(1) <iEUNtTt . I»'. Ci. , XKXtX , pag. tl9. Scrive il Senato ai rellori di 
Kavnma , rispetto a Bertinoro: ■ Che in nome del Spirilo Suncto et di'l Ivvan- 
f'iìil» San Hurco acceptar dohiain dielo luogo, et comunila de Bmltnor ala 
'liMiolkm nostra facendo leuar le insegne del protector nostro San Marco >. 

(5i Skchit*, nu. cU. , KXXIX, pag. tH : Cohmkmoh. mi. c^i., XIX, 

(8| DooMovi , "p. cii. , tib. X, pag. 833: « Per la .morte di Alessandro 

'Vlj,,.. I^ndolfo Maiat sta hebbe pure linatmenle la sua città di Arimino 

f- ben veru che poch giorni appresso fu il Halalesta un'altra volta scaccialo di 
Aritnino da' soldati del Borgia, che per via della R<Vcca gli vennero sopra 
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i fuorusciti di questa città e i Veneziani (i), ai quali Gui- 
dubaldo duca di Urbino aveva oflFerto il proprio servigio e le 
sue terre (2) oltre il mantenimento nello esercito di cento 
uomini d'arme e di cencinquanta balestrieri a cavallo^ grazie 
al sussidio annuo di diecimila ducati (3). Pio III (4) si mostrò 
malcontento dei maneggi della Repubblica. Ma Giulio II; ancor 
cardinale, avendo da questa avuto promessa di contribuire alla 
sua esaltazione, vide con gioia lo spodestamento del Valen- 
tino (5) , e i Veneziani presero ciò per sicurezza che, divenu- 
to papa ; egli avrebbe riconosciuta la legittimità di simili acqui- 
sti. Ella non fu cosi, e il pontefice volle ritirare alla Chiesa 
tutte le città di Romagna (6), e con miti parole chiedeva alla 



d'ìmproviso nella città ; pure soccorso da Guidobaldo, di nouo dentro la città si 
ripose; ma per che non puote hauere la Ròcca, se al castellano non pagasse 
egli una somma di danari , però conuenne dì dar la città . con , la ròcca , e 
tutti gli altri luoghi del suo stato a' Venetiani , pur che fosse da loro quel da- 
naro pagato, et a lui. in qualche modo proni sto, con che potesse honoratamente 
passarla. Accettarono \ eneliani il partito, et pagato it danaro, concessero a 
Pandolfo Cittadella castello sul Padoano , insieme con una condotta di gente 
d'arme, e Io crearono insieme con Carlo suo fratello gentil' huomo Yeneliano, 
mandando per rettore in Rimino Domenico Malipiero ». 

(4) MvcHiAVELLi , Lf'ltere, Firenze 4767, pag. 240. Nella XIV lettera della sua 
legazione ^\ papa Giulio II è detto : « Sonci poinuov'^ come i fuori usciti di FurPi 
hanno cerco di rientrare in Furll e come e' si condussero fino alle mura, o 
sendo scoperti , e ritirandosi gridorno Marco , Marco : e che haveno con loro 
genie a pie , e a cavallo tratte di sul dominio de' Viniziani: Questa nuova le 
Signorie Vostre la debbono avere costì più certa , e più ordinata, e qui ha fatto 
risentire il Papa , e h i delil>erato mandare tutte le sue genti a quella volta ». 

(2) CoyMKMOR. mx. ci'. , XlX, 4 settembre 4503 , pag. 43. Nel secondo 
articolo del contratto di condotta sta scrìtto : « Serenissimus princepset excelen- 
lissimum dominium Vcnetiarum acceperunt et accipiuntinprotectionem,tutellam, 
et defenlionem personam ipsius illustrissimi D. Ducis statum quoq>ie suum et 
i 'ics suos legitimos et naturales. Quibus statum suum legare promittunt qaoque 
defensionem et lutellam eorum contra quoscumque durante servicio suo pre- 
diclo ( ^cl per annum unum de frenio et unum de rispecto). 

^3) Seciieta. ms. cU. , XXXIX, 4.® settembre 4603, pag. 408. 

4) Secrita , ms. ci'., XXXIX, 3 ottobre 4603, pag. H5. 

io; Verdizzotti , op di , lib. XXXII. 

(6) SvNUD), Dia' li nts. ctt.^ lom. V, pag. 214 : « Et che sempre (il papa ) 
(> stato amico dita signoria nostra. Tamcn non voi che le Terre e lochi* di la 
chiesia siano tolti. Bt voi quelli conservar ala rhiesia ». 
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Republilica ia restituzione delle terre occupate (1 ). Ma Venezin 
tenne ((lenificando al jtapache, rispetto a Faenza, essa, prima 
della usurpazione del Valentino, non era punto in potestà della 
Chiesa, ma sottu Ìl dominio dei Maiil'redi, e che ora essen- 
done estinta la successionu , e giaccliò il castello e il territorio 
di quella città sì erano dati alla Repubblica , riteneva giusto il 
[iroprio dìritlo. Quanto poi a Rimini averne Venezia comprato 
leciti imamente la possessione dal Malatesta. Però essa offrireb- 
be al pupa di tenere la suddetta città , siccome i precedenti 
signori , a titolo di vicarialo , pagando il consueto tributo, co- 
me spesso non facevano quei dominatori (2). Rispose con isde- 
giio il pontefice; e accampando diritti a cui egli non [Wleva 
veramente pretendere , esìgeva sempre dai Veneziani la resti- 
luzìono di Faenza e di Rimini. Ed essi a rincalzare ognor più 
le ragioni su quelle città, rinfacciando al papa la protezione 
accordata loro prima di salire al ponliGcnto, e mostrando come 
la Repubblica fosse chiamata dal vuto'id popiU. Nascevano con- 
tese tri) il papa medesimo e l'ambasciatore in Roma: questi 
cercava quetarle (3), ma Giulio *I[ porgeva testimonianza 
ite suoi sospetti (4). Gli sdegni crescevano, alimentati dalla 
pervicacia dei due contendenti , uè i Veneziani volevano pie- 






)j Sisronil, tHarii nu. cil. , tom. V , pag, Ì88 e sey. 

:l) 5KC»tA, mj eii., XXXtX, T dicembre 1S03, pag. i3S. 

(3) B.isijDO , Diiril mi. cil. , lom. V , pag. 120 ; ■< Ili Roma dil orator ti 1S 
f fo dal papa e !o trovo In ooleru. Eliilisse jl legato averli HcrJlo aver auto 
In- audienli' io fa prima dete la benedìlione in la seconda eiposc il lasar dlle 
Icrre e levar la zente e soprastar di aquislar Eli io risposto le zrnte si Icueria 
tti Kirsslerla ma in la terza che li la falò ia risposta col senato par li Tosse 
dito che si voleva lenir le itente in romugna per questo inverno. Edi tal cosse 
li dolse assai soa santità dicendo non varia esser papa sii soportasse questo 
Torto; l'Orator li (fermo la signoria aver le uà le so zenle e mandale ali aloia- 

(ii Skddo, Diarii m<. Hi., toro, V. pag. i33 : "Domine oralor ui par- 
leremo Ingenue vuy ne dete bone parole el la Signoria Ta calivi cQectì et hauemo 
«Iconlnirio dal tescooo di Tioli che la nente non elevata dì romagna ancora et 
nu letcra di uno di Til>erti di eesena che la signoria ticn parie in cesena in qual 
Mera edrlla al cardinal ascunio item che la signoria auto eUv etc. ". L'oratore 
ItcMMlo non esser tcro, si giusliOcava poi di tutto. 

AHCH Bt. It atrit ».' T. IT, P. I. li 
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garsi , come avevano fatto i Fiorentini rispetto a Citema (f); 
e la bolla esortatoria di Giulio contro Venezia , noocfaè spe- 
gnere il fuoco, gli porse nuova esca. - E chi od semplice 
racconto di queste discordie tra Venezia e Roma, come dalle 
antecedenti tra Venezia e Napoli, non avvertirà il maravif^ioso 
legame che annoda il presente al passato , e nel riprodursi 
delle medesime condizioni sociali il ripetersi perfino d^i stessi 
accidenti ? Le leggi della storia sono immutabili come le leg- 
gi della natura, e il mistero nei fatti storici e nei naturali 
affligge r uomo finché non sappia scoprire quelle l^gi, le quali 
hanno lor fondamento nella sicura e sincera conoscenza deUe 
cause che presiedono al movimento morale e fisico della 
società. 

A que' tempi la Repubblica di Venezia studiava l'avvenire 
imminente, imperocché si avvedeva della invidia covata dalle 
potenze, e ora invero cercava spegnere quel sordo rumore, 
già precorrente la minaccia di qualche lega offensiva. Primie- 
ramente la Francia era sdegnata contro Venezia per Topposi- 
zione fin dal tempo di Callo Vili ; e se nel \ 499 aveva con- 
tratto un' alleanza a Blois, ei fu per aver connivente la Repub- 
blica nello acquisto del Milanese , fu per favorire senza timori 
al proprio interesse. Si aggiunga che i Veneziani , mostrando di 
vedere a malincuore i Francesi in Italia (2) , avean data occasio- 
ne ai Fiorentini di palesare a Luigi XII il pericolo che 1' ambi- 
zione di Venezia faceva correre alle provincie di Lombardia (3). 
Inoltre anche nel Napoletano la Repubblica non aveva impe- 



ti) Amhirato, op cil. lib. XXVin, pag. 273: « Al pontefice fu inconta- 
nente restituita Citerna , che nella morte d'Alessandro era pervenuta in potere 
delia Repubblica , sì per non tirarsi addosso lo sdegno di un papa de! concetto 
che era Giulio ; et sì per dare eserapio a' Veneziani , che il medesimo ancor 
eglino facessero restituendo Faenza. Il che fu senz'alcun fallo la celebrata pru- 
denza di quel Senato , vinta di gran longa dal sollecito e accorto prouedimento 
de Fiorentini, essendo verissimo quel prouerbio volgare, che altri dee mostrare 
di donar quel che non può vendere ». 

(2) GuiccivRDiNi, Storia d' Italia cif., lib. V , pag. 4^. 

(3) Istruzione del U gennaio 4503 per la legazione del Machiavelli al re di 
Francia. 
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(IjK) che GonsaK'o Fosse aiutato nella sua distretta di vìveri ; 
della (|ual cosa il re di Francia mosse querela (1) , e il suo 
mal animo aveva ancora palesato all'oratore fiorerenlino Nic- 
colò Valori, e cosi pure per bocca di monsignore di Trans, 
lettalo di Francia a Roma (S). Quanto poi all'imperatore Mas- 
Kintiiiiino, e^i tuttavia covava odio contro Venezia, per l'af- 
fare di Pisa a cui quel sovrano pretendeva , per la nimìcizia 
della Repubblica contro Lodovico il Moro da lui protetto , e 
perchè non volesse rinnovale le antiche investiture (3) Nulla 
pertanto di più naturale che Francia e Germania smettessero 
pel mnmenio le reciproche gelosie e pretensioni rispetto al 
ttilaneso . per fiaccare il nemico comune , sotto il recente pre- 
testo degli affari in Romagna. Ma alla Repubblica, come si disse , 
non giungevano ignoti tali ostili intendimenti, nemmeno nel 
loro principio, giacché Francesco Cappello ambasciatore a Mas- 
similiano manifestava (4) il dubbio che nei colloqui tra questo 
e il cardinale di Roano si trattasse pure una guerra contro la 
Repubblica , e riferiva (5) che gli ambasciatori francesi alla 
torte del re dei Romani , mentre lo assicuravano sul]' ami- 
cizia della Francia , il ponevano in sospetto quanto a Massi- 
miliano. E allorché le relazioni tra I-uigi XII e l' imperatore 
presero a raffreddarsi per poco , Venezia, contemporaneamente 
wllecitaiadi alleanza da ambidue (d) , si vide barcheggiamo 
(ra l'uno e l'altro partito, svelando allora quella polìtica d'in- 
dugio che è resistenza degli impotenti , arte codarda non ignota 
si di nostri Ma nel giugno del 1503 tornarono ad annodarsi 
strette le relazioni Ira Francia e Germania dopo gli avveni- 
menti di Rimini e di Faenza ; e la Repubblica a starne in gran 



) 



(I) GncciiNii!'i , Sloria d'Ilaliii e.l, . lib. V , peg, 78- 

il) Sloria itocumenlata di C"'lo I' , i'i [Orrrlnjione nW Italia , 
*"r> OK Livti Veneiis , in corso di stampe , voi. I , pag. Sì. 

(ì) Ditfiaccidi Fhàhcescci Cafpeli.o mi. (Dibl. Marciana ci, VII , 
U bbnlo 160t. 

(tj C»PMLi,ii , ilAdrm , Bolzano, 83 ottobre t50l . 

t] CipriLio , ihflun. . H gennaio J50Ì. 

tfi| CtPFKixo, ib^'tm, InDSbruct(7 mano, UiufiiiolSOS, SEnm 
*>Si)«la, pag. 30, CO seltemlire 4502, p. 40. 
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timore (1) , e a giustificare presso Massimiliano la sua con- 
dotta in Romagna i2) ; come un anno addietro aveva cercato 
per ogni guisa di tenersi benevoli i principi rispetto alle con- 
tese nel regno di Napoli (3) , a tutti dichiarando la propria 
amicizia con termini della più avviliente umiliazione (4). E Ve- 
nezia non riusci a quetare gli spiriti , e forte del suo diritto non 
si lasciò piegare dagli ambasciatori del re dei Romani che di* 
fendevano le ragioni del papa (5) ; onde nel 22 settembre 1504 
il re di Francia e 1 imperatore soscrissero a RIois tre tratta- 
ti (6). Col primo , Massimiliano investiva Luigi XII del du- 
cato di Milano, il quale atto si compieva sei mesi dopo; pel 
secondo j era stabilito il matrimonio tra Carlo di Lussemburgo 
e Claudia , che poi non si conchiuse. E assodata cosi la pace 
tra loro, i due principi, spronati da Giulio II, e dando voce di 
muovere contro il Turco (7) , conchiusero segretamente un 



(4) Friuli , Diarii ms. cit. , tom. I , pag 494 : « Essendo stato TArcidaca 
d'Austria in Francia a parlamento co '1 Re Franzese.... , e s' intendeoa che tra li 
parlamenti haaeuano etiam deliberalo d'essere a parlamento con ìlassimiliano 
re de' Romani eletto imperadore padre di questo arciduca , et insieme far un 
accordo , auer Lega , e tutte a danno della povera Italia , e sopra a tutto uole- 
uano dividere et ruuinare lo stato veneto , quale era molto invidiato da questi 
Signori et odiato ». 

(2) Secreta, ms. di., XXXIX , 22 dicembre 4503 pag. 447. Lettera all'ora- 
tore in G' rmania : « nuy non habiamo facta ne pur pensemo de far alcuna mi- 
nima violentia né ofTensa ala Sede apostolica le terre de la qual immediate a 
lei sottoposte non habiamo tochate né guardate anchor che ogni zor o.... siamo 
tentati da quelli Citadini et Castellani ». 

(3; SscnKTv, ms. rU. , XXXIX, 23 dicembre 4802, pag. 57. Lettera al go- 
vernatore di Brìndisi : « habiamo deliberato cum il Senato nostro fami la pre- 
sente per la quale ve dicemo et imponemo che se dal prenominato gran Ca- 
pitanco fosti recbiesto de porto per l'armata dei serenissimi Reali , gli respoo- 
diate questo non spedar a vuy » ma alla Signoria. 

(4 Sbcrita , tns. cit. , XXXIX , 45 novembre 4508 , pag, 50, 43 gen. 4503, 
pag. 59. 

(5) Secreta, ms. lit. , XL, 4 loglio 4503 , pag. 59. 

(6, Du MoNT , "p. cil , tom. IV , part. I . pag. 55 , 60 . 57 , 58. 

(7) M\RiANA, ojy. cil. , Ilb. XXVm, cap. X, pag. 483: « La voz era, para 
juntar las fuer^as contra las del Turco, en defensa de la Religion Christiana. 
EI intento verdadero se en de recaua contra la Sefioria de Venecia , para qae 
cada qual de las partes reoobrasse con aynda de los demas , lo que Veneciaiio 
les teoian ocupad > i^justamente ^àlo.que d«%km » ( avrerti questa frase ). 
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imitato di alleanza contro i Veneziani , pel quale ciascuno , 
empreso il papa, si proponeva di ricuperare tutte le città e 
distretti a cui aveva pretensione (1). I Veneziani sapevano 
trovarsi in mal termine, e pure rifiutarono lo aiuto della 
Ipa^na (2), fidando per avventura in sé stessi, o immaginan- 
ti impossibile l'attuarsi delle speranze dei loro nemici. Non- 
imeno si studiavano di dissimulare, e benché conoscessero 
ì aver ostile la Francia, le andavano ripelendo si rammen- 
bjse della reciproca alleanza e volesse continuarle la solita 
benevoleni!» (3), Quinto al pupa, la Repubblica, dopo molli 
mitrasti che non abbiam (|ui luogo a ripetere, gli rilasciò 
fe terre di Romagna con la mediazione del duca d' Urbino , 
tranne Riraini e Faenza, giusta il consentimento di Giulio II [4], 

Dn HosT, ùp. cit., lom. IV, pari. I, png;. &S. « Traiti de Ccinfedera- 
Ih «I Alliaoce «nire Loats XII roi de France et Mniltnflian t roi Hes Romains 
Min les V>nitieTis n , perchè papa lìiulfo 11 pregò Massimiliano e Lodovico af- 
T lessero concorrere n ad recupiiralioneni eorum , quae poslposita Gde , 
Sninine, ac Religione omni neglecla. Veneti plurlhus Jam Inpsis nnoornm 
■rrtcttlis de beati Peiri se Homanao Ecclesiae pstHinoiiio invasernnl , ne ìd 
iti oocapanl et <telin«nt Indebito •. Nel 4.' articolo l' Imperatore iliue rhc i 
iIMcdimentì a <;ui pretende • ii Domo et Prìncipibus Auslrlai! uiurpant ci deli- 
Uni* e 11 re di Francia vuole " generalitcr omnia, qune fueninl anliquitus do 
iMbW HMtioIsni ci Praedec^nìoribus suis •, Nel k" articolo è dello : <• Pole- 
htn Illustrissimi Ferrarìao Dux . Uarchio Manluae, et Uomlniiim Floren- 
pro teeuperiilione eorum , qnae dictl Veneti eia detinent, se buie Llgae 
■re , dom lainen condeccnter et secundum quod vldebllur Sanclissinio 
' nufitro . ei praeratls HomsDonini et Francamm Regibns rationablle, re- 
to el tumptibus ad liane rem necessarlis conrerunl ». Ne) 6,* è slatnllo di 
Ifggsre il ducuto di t'rhlno. 

Ift DmsL , ep. ci',, lom. iV, p»g. 669. ■ Le roi d'Hspagne ayant é\é iator- 
ttieee «ptt se pasiioìt , on l'aysnt conjecturé . en donna avis à la ^ei^purie 
'* V«iise , et luy oIMl do s'unir avec elle , craignant lieaucoiip pour soii 
fcrmne de Napies, Uais le S«^nat nu lo put crotre d'abord , el refjsa de trai- 
y >*M tnl ■• , Sii-iiBfik , r»'. rt. , XL , Sì aprile I50t . pag. ti. 

(3: StcatTH. ini. pìI.,X1.,S}I novembre 450t , pag. SS. ?.1 gennaio IfiOG. p. 77: 

le oMiRieltemo elio dcbìale nostro Domino rongraliar la MneslA prediligili 

ti 1*1 tona disjnsi^ioDe sua aRirroandole che da nuy li e ben corriapo«ln 

che oserete tuia quelle accomodate parolle pareraoo ala prudsntia 

iMn aplr a conservar la Maestà sna in tal suo bon proposito •. 

DoMFK'iam I, tm. ■ i'. , fi fehrnio 1603, pag 60 • 'n nome de la qnnle 
WISm SwtìtSl in prometto a la Sublimitft vostra (al doge Leonardo Lnredan i 
VxUo clw «tiein abodia liopi-omeim) al niagnificooralonietio, ciuèUia la Santità 
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il quale , almeno in apparenza, tornò nella sua grazia i Ve- 
neziani (1). E il perchè della rapida e prudente risoluzione 
della Repubblica? Ella aveva saputo le macchinazioni delle 
potenze : il terzo trattato di Blois non cosi era rimasto segreto 
che non ne venisse voce all'oratore veneto presso Massimilia- 
no , Francesco Cappello , sollecito di darne avviso alla Si- 
gnoria (2). Lo stesso imperatore , incerto sempre negli af- 
fari dltalia e specialmente* nei casi di guerra, parve aver 
paura del trattato conchiuso a Blois , e consigliando la Repub- 
blica alla pace , non ebbe ultima parte airaccomodamento di 
questa con Giulio e al rompersi della lega , affrettato da quella 
terribile malattia che ora spinse re Luigi XII presso al se- 
polcro. Onde cessava pel momento rispetto a Venezia quello 
spirito guerresco che faceva Giulio II seguitatore dell* opera 
del Valentino in prò della Chiesa , e pel quale pur dianzi avea 
tolte al Borgia le terre , si era fatto padrone di Forlì, e accin- 
gevasi a soggettare Perugia e Bologna , il che di vero ei fece 
nel 1506 con l'aiuto dei Francesi. Egli ebbe pure sua parte 
n^l movimento di Genova in cui fervevano sempre le lotte fra i 
nobili e il popolo : Giulio II , vacillante nella politica sua, era- 
si fatto più nemico del re di Francia col favorire in Genova 
la fazione popolare da cui era sorto: questa infatti prese il di 
sopra , né i capitani di Luigi XII avendo potuto ottenere nulla, 
il re medesimo scese e sottomise la città nel 28 aprile 1507 
facendo prova della più lodevole moderazione (3). 



prefata havuta la resti lutione de le terre che solevano essere immediate subdite 
a la Chiesia , le quale sono al presente tenute dalla Ser.^ vostra tolte de mano 
del Duca Valentino, sopporterà il tegnir de Arimino et Faenza cam li sui contadi 
moderni : né per quelle doe terre sopraditte in alcuno modo directe vel indi- 
recte darà molestia né perturbatione alcuna al stalo de vostra Celsitudine. Anzi 
sua Beatitudine se exebirà amorevole et de paterno animo verso quella, come 
se convien essere verso boni figlioli ». 

(4) Skcrkta , ms. cit., XL , 6 marzo 4505, pag. 84 ; Muratori, ad an. 4506: 
« Parve contento di questa cessione il papa, mentre nello stesso tempo divisava 
dei mezzi per riavere il resto ». 

(2) Registrum Francisci Cappello oratoris apud Romanorum ragem, 87 nov., 
46 dicem. 4504 (Biblioteca Marciana, classe VII, cod. DCGCCXGI mf.) 

(3) t'asiigaiissi'.ni annali, eoa la loro o(^io6a tavola, deUa repnbblioa di 



DELLA lei; 4 



1*9 



Ha lo scopo ognor vi\o dei potenlnli stava nel condurr*.' 
lEepubbticadi Venezia olla eslrema rovina, dacché era fallito 
trattato di Bloìs. Tutti avevano séco dei molivi di disgusto 
e » fo lecito nlTermare die fino dalla discesa di Carlo Vili 
l'odio cresceva più e più. Per quanto noi vogliamo considerare 
ì Veneziani immuni da colpii , e per (guanto ogni circostanisa 
il confermi , egli è indubitabile che grande sospetto ispiras- 
»ro alle potenze gli acquisii nel Cremonese e nel Napoletano , 
il fatto di Taranto , la prolezione di Pisa , e i diritti sulle città 
di Romagna che via via abbiamo discorsi. Certo quel conti- 
nui) agitarsi della Repubblica nelle faccende d'Italia, e quel 
du)ìderio di ag<jiungere alla potenza marittima la terrestre, e 
ili esercitare almeno una valida primazia, doveva movere il 
liinore o l'invidia altrui a porvi misura. Né parci si debba 
ril^nere che Venezia avrebbe potuto per altra guisa giungere 
al sapremo suo intento: dacché la lega contro Carlo Vili, 
intlie per suo errore , erasi miseramente sciolta, e quando per 
mnseguenza gli slati di Europa avean fatto della nostra peni- 
sala un* arena alle loro contese, una meta alla conquista, 
Vvnezia sola , fra la deplorabile discordia delle corti italiane, 
non poteva opporsi. Egli è amaro a ripetere , ma puossi dire 
elicgli stessi Italiani nella guerra di Pisa dessero esempio agli 
stranieri di opprimere Venezia. Né questi tardarono , anzi 
■ulti gì strinsero a Cambrai , comprendendoci alcuni principi 
nostri. E le traltati\esi riannodarono fino dal t506. 

Luigi XII . compiuta la sommissione di Genova , invece 
di ritornare in Francia , sì fermò , piissando per Milano (1), 
^Savona per aspettarvi a colloquio Ferdinando il Cattolico, re- 
iluL'e da Napoli, ove erasi recalo temendo, giusta le dicerie, 
1» itifedellà di (ìonsatvo suo governatore. Vi slette infatti nove 



SoOTa da fcileli el approbati scrillori di Ai;istisi Giujtivu.»! , renova 1637 ; 
CBKcitiUKi , Slorii /iorenlina , ci(- . pag. 33C. 

«I Disili. . op. cir. . Ioni. IV . pag. 695. Ivi fu compii munì alo dai Vcnc- 
lanl du< avFvatia per mntlvu i de décoavoir s'ils pourroient ollcndro di' liiy 
Itrl^UM HcoUfB contre le Roy des Romains , qui les inenHi:oit depiiis quelquc 
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mesi fino al 4 giugno 1507, sempre dissimulando col Gran 
capitano, e, creati nuovi uffiziali nelle fortezze, il condusse 
seco a Savona, per licenziarlo poi con solenne esempio di in- 
giustizia. E nei segreti colloqui di Savona Luigi XII depose 
inverso a Ferdinando i rancori per la conquista di Napoli , e 
strinse con lui amicizia allo scopo di favorire i Fiorentini (f), 
e muovere poi contro Venezia (2). Tanto infatti era Todio 
a questa, che si venne ad un abboccamento onde gli stessi 
contemporanei stupivano , non ignari della slealtà dei tempi e 
degli uomini. Però anche molto prima di tale convegno il papa , 
temendo la promessa che Ferdinando il Cattolico avea fatta 
al cardinale di Amboise della tiara pontificia , ebbe ricorso 
all'appoggio di Filippo re di Castiglia figlio di Massimiliano 
imperatore. Ed egli per metter fine alla discussione fece valere 
i trattati di Blois tanto presso il papa quanto presso il ca- 
pitano Gonsalvo (3). Così al re di Spagna mentre veniva ad- 
ditato il nemico contro il quale doveva muovere in seguito, 
era tolto il campo di agire in danno del papa , divenuto suo 
alleato. 

Ma il tempo non era ancora maturo per procedere all'offesa 
della Repubblica veneta : l'amicizia tra le potenze non era me- 
nomamente assodata , né , guidati dalla discordia , i principi 
avversi a Venezia potevano sperare di fiaccarla; anzi anda- 
vano a gara per stringere alleanza con lei (i) , fosse a studio 
di finzione o veramente fossero mossi da reciproca gelosia. 
E invero Francia era scopo alle nuove paure di Giulio II, alle 

(1) Marivn^ , op, cit. . lib. XXIX, cap. XV , pag. 503 : « Lo que es mas 
qiie los Rcyes de Francia y el Calolico , en cuyas manos los Pisanos » y Fio- 
1 :itìnos tenian puestas sus diferencias , entregaron la cìudad de Pisa en podei 
de sus enemigos los Fiorentinos , con voz que convenia assi para la pax d< 
Italia : la verdad era , que pretendian ayudarse de Florentia contra Venecianoa 
y de cien mìl ducados con que ofrecio seruirsi le adjudicassen aquella ciudad 
Que eravcnder por muy vìi predo la libertad de aquella Repubtìca, quehizod< 
llos confian^a cosa vergognosa,' y indigna de tan grandes Principes ». 

\2i GuicriARDim , Stona d'Italia cit., lib VII, pag 7^ 

(3) Le Gi.at , yegonaUons cit., toro. I , pag. 200 - Phil Naturali al re Fi 
lippo , Roma 48 e 22 aprile 4506. 

(4j Skcrbta , ms. dt. , XL t 48 aprile e 6 ottobre 4606 , pag. 448 • 487. 
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nividic di Massimiliano : ((uello pre^e a suscitare lo iinpcra- 
lore contro di nssa , e gli foce comprendere come Luigi Xll. 
lolendo privar sé, il papa, del triregno, intendesse alla si- 
gnoria d' Italia. Non ci voile altro per muovere questa volta 
I troppo lento imperatore , a cui era grave anzitutto la in- 
restitura concessa a Luigi Xll del ducato di Milano. E subito 
convocò una dieta a Costanza , della quale intimoriti, i Fran- 
tesi disarmarono. Avevasi a deliberare in quel congresso fra 
principi di Germania intorno a ciò che veniva chiamato 
t'ambiatone francese: ma l'appello di Massimiliano all'onore della 
nazione ottenne infelici risultamenti , e nondimeno l' im- 
peratore , fatto diverso da sé medesimo , volle scendere in 
Italia e ne fece avvertila la Repubblica di Venezia. La quale 
3 pregava a venirci senza apparenza di guerra , e gli offriva 
navi per il passaggio (I): ma prima che si chiudesse la 
dieta di Costanza l'imperatore invitava nuovamente a una lega 
la Hepubblica , minacciandola di unirsi a Francia contro di 
lei {8); minaccia spesso ripetuta (3). La Francia pure pro- 
poneva sempre alleanza; onde, sorta nel Senato questione, 
in onta al parere di Niccolò Contarini. che sosteneva la lega 
«Ki l' imperatore, fu accollo il contrario partilo di Andrea Grit- 
(i[i). Paolo di Lichtenstein, ignaro della decisione, con riso- 
lute parole sollecitava l'ambasciatore Vincenzo Querini a dichia- 
msi senza indugio (5) , e in pari tempo vennero dinanzi 

il) S(«iT« , mi. <-ti. XL , IT [ebraiD 4506 ; pag. 140 : - Volemo ( scrive 
Incula airoralorel clie denuo debìato verbis noslrìs amplamenle certificarla 
ttw BM «olam aln dicla sua venuta nui siamo per pravederli ilo le (!alie la 
K rediiede, mn etiam de ogni altra ■ cosa le abbisogni a maggiore smodila. 

lS tHiini'-i:i di Viucgmo QDRRint , nu. { lllblioleca Uarciana , classe VII, 
Hd. DCCCCLXXXIX ). Da Costanza , n marzo 1801. 

iSIQoMmi, Diipacei tiu. ai., ibidem. 

i41Di«D. op ril., iivre XXI. 

'li] (}Diiti«>, DUpaQCl m'. ci'. : • Da Costanza die 16 junii 1507 i •> La 
iMO i U del re, i;'ie certamente é vo? ro amico, è stalo conleolo dà nono entrar 
b pnliclM cnm la Signoria vostra et me ha commesso ve dica per suo nomu 
((h bonnai 1* è redulto in termino et à necessario linlenda dala Signoria la ulti- 
U tnluall SUD che la gli dichiari qual deli tre parliti che soli pono oBerire la 
voi MxaptBT da lui et dal imperio onitsmenle: F.l primo è Ug« et limone per- 
iam 9t. It StHi 3 * T. IT, P, i. i« 



122 INTORNO ALLE CAGIONI 

al Senato tre messaggeri , chiedendo per la prossima discesa 
libero il passo e generoso trattamento (1). Ma la Repubblica, 
che dianzi aveva fissato di spedire ambasciatore in Ispagna 
Francesco Corner con animo di metter fine alle contese me- 
diante la conchiusione di una lega europea in danno degli 
infedeli (2) , e tutto per deviare da sé medesima il turbine, 
ora rispondeva ai messi imperiali che , volendo serbare la neu- 
tralità , ove Massimiliano scendesse armato , non poteva con- 
sentire alle sue domande (3). E la Repubblica , pensando 
come sarebbe accolta una tale risposta , dopo aver consigliato 
il pontefice a usar della sua efficacia presso lo imperatore (4); 
si era fortificata nel Friuli (5) , sempre tenendo parole di 

petua a offensione del re de franza per recuperatione de la Ducea de milan et 
jurisdictioDe imperiale cum utilia et beneficio dela signoria, et deinde a deffen- 
sione et conservatione deli comuni stati in Italia.... El secondo partito è se il 
primo non li piace che al manche la se dichiari per fede publica voler esser 
neutrale et prestar el passo libero et securo per el territorio suo et yituarie al 
bisogno del re et suo exercito et del andar et del ritorno ala conquista de mi- 
lano. Se veramente anche questo secondo non li piacesse , el terzo et ultimo 
che la si dichiari inimica del re et del imperio, la qual inimicitia è pr>r durare 
perpetuamente senza tregua né pace , et cum li presenti et cum quelli che 
barano da venir dapoi de nui. Cossi come faccndossi amicitia et liga la sarà 
perpetualmente duratura. De li qual tre partiti è necessario che la Signoria ne 
acccpti uno senza dilatione, perchè essendosi per meter fine a questa dieta se 
presto non hauerano la risposta et ressolutione sua la meterano per inimica et 
concluderanno la loro impresa tanio centra gli stati quanto centra franza ». 
{i) Sanudo , IHarii ms. cit. , lom. VII, pag. 63. 

(2) Secreta , ms. cit. , XLI , 27 marzo 4507. 

(3) Sanodo , Diarii ms. cit. , tonk VII, 26 giugno 4607 ; Mormori, ad an. 4508. 

(4) Secrbta , ms. cit. , XLI , 27 agosto 4507 , pag. 40 : '« Circa le cose de 
Alemagna che nui habiamo in substantia li medesimi aduisi, et che da ogni parte 
vien confirmata la proxima venuta in Italia de la Cesarea ìlaestà cum numeroso 
exercito. Quanto questa importi a cadauno et li inconuenìenti che ne potriano 
subsequir non è necessario commemorar ala Pontificia Beatitudine perche lei 
cum la Sapientia sua meglio li cognosceet antiuede cha alcuno altro.... el re. 
medio.... saria che per quella ( per mezzo del papa ) , cum la sua Suprema 
auctorita fusse exhortata et suasa la Ces. Maestà cum ogni efficacia per il ben 
de la cristiana religion ad tuor la sua Coronatione pacifica talmente che fiis- 
seno cum honore et gloria de la Maestà Sua et pariter cum quiete et seca- 
rità de tuti li altri ». 

(5) Secreta , ms. cit. , XLI , 49 ottobre 4807 , pag. 47. Manda la Repub- 
blica all'oratore in Germania molte lettere con le quali dimostra la sua peri- 
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moderazione \erso il re dei Romani (*), benché in apparenza 
non avesse argoraenlo a dolersi da parte di Francia [2) e 
di Spagna (3) Vedremo come Venezia ben a ragione temesse, 
daidiè le parole dei princìpi verso di lei suonavano infinte 
e bugiarde. Essa , eletto governalore generale delle sub truppe 
BRriolommeo di Alviano lodato per ardor militare (Ì), non 
indugiando un istante a porsi in difesa contro Massimiliano , il 
nandù oel Friuli, mentre nel Veronese era posto a capitano 
generale il prudente Niccolò Orsini conte di Pitìgliano (5). 
E l'Alviano , ottenuto di poter prendere Pordenone (6) , pro- 
('ede\a innanzi vittorioso, e acquistando Cadore, Codroipo , 
San Lorenzo, Gorizia e Trieste (71, faceva pauroso l' impe- 
ratore ; a cui parve gran cosa , anche perchè il duca di Guel- 
dria invadeva i mal difesi Paesi Bassi (8) , di poter venire ad 
una tregua per tre anni (9) , con mediai^ione del governatore 



atià f limare e dice che ^ a moUvo delie guerre col Turco non ha ad impil- 
arli in piem cum christiani ■, 

ili Col. mj,, MCLXXX,(Bìbl. Marciana), 1.°marzaie0S; Udmani^, op. di. 
i«D. V. pag. 185. 

A DùiKvà di Fkancesco Cohiieii , im. ( Biblioteca Marciana ci, VII, 
col. Devili ) , g gennaio ItSOS , pag. 3U. 

(31C0MEI. HniMi'd wi. c<I. , 49 marzo ISOS, pag. 3S3. 

14! SicniTt , mi, di. , XLI , 4 marzo 1508 , pag. 7S. « Che per auclorità 
it ifiKslo Conseglio sia preso che al prefalo signor bartholameo liuiano sia dato 
U'tln de giriwmalor general do la lente darme nostre..,, hauendo per sllpen- 
ilio... dacali millo venticinque all'anno.... 1^1 alio per reslanro de la Tuliclia 
binala el possa far cum i sui bona ciera li ala mandati in don ctuc><li mille 
<ìom àst cectia , ci li aia prelerea lassate quelle arlellurio lolle da inimici ». 
Vedi aiKbe la Vita ih Barlo:ommfa di Alviitn'< per LonsNio Let^su , Todi 135S. 

{!! Stm^Ki. Oiarti mi. eit , lom. VII , dicembre IMI. 

{flj SKCRBTt, na, cai., XLI, pag, 81 : <■ Habiamo etism veduto quanto 
0» ■IgoiScale de II insulti rapine et incendii Tano li inimici in II loci nostri , et 
11" qoiTele di quelli nostri fedelissimi ■ , o pftroiò permetta la presa di Porde- 
e di altm città , ove , dopo maturo consiglio , ne venga rioonoscinlo il 

(T) SAanno , Dion'i mi. dt. . tom. VII , pag. 369 , 30B , 31S , 3SS , 327 , 
^, M0; SKCUT<k . tni. di., XLI, pag. 93 Cohhimor. mi. dt. . XIX. pag. 109. 
t) CjrrniifmJattee itr t'empeiV'ir MaximUiin et de Margueriir d'Atilricbr sa 
MMmmW drì Pn'jt-Bas , par Lf r.nt , Paris 1839 , tom. I , pag. tì3 : 
miUsDo a Margherita , 43 0ugno 160R. 
ì) CwauoRui-j , m*. ai. , XIX , 6 giugno 4S08, pag, 113. 
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di Verona vescovo di Trento, Giorgio di Neudeck (1) , e 
rilasciando alla Repubblica quanto avea conquistato. Fallirono 
di tal maniera le millanterie di Massimiliano ; ma breve fu il 
trionfo di Venezia. 

Le altre potenze da prima si compiacevano dei vantaggi 
della Repubblica sopra Massimiliano (2) ed ora venivano 
comprese nella tregua, e furono con precisione il papa, Fran- 
cia , Spagna , Inghilterra , Ungheria. Ma la Repubblica non 
s illudeva a tal perfido studio di finzione , che la tregua na- 
scondeva in seno la prossima congiura , e si afferma con ve- 
rità che l'esito di quest'ultima guerra a fu il più prossimo e 
diretto motivo » della lega di tanti stati contro uno solo (3). 
Imperocché si riaccesero in tutti i nemici della Repubblica 
gli odii pel momento sopiti ; e Venezia , ben lungi dal non 
avvedersene, come fin qua si credette da quasi tutti gli sto- 
rici , aveva molto tempo innanzi avuto cenno di una certa 
confederazione che il papa si era fatto a proporre (4). Dal 
pontefice dunque pigliò la mossa questa lega contro Vene- 
zia (5) , da quel pontefice , che ignaro di proposito dei patti 
antecedenti, aveva in animo di riprendere Rimini e Faen- 
za (6) , e che non voleva , giusta V antichissimo costume , 

(4) RoMAifiN , op. di. . tom. V, pag. 486 in nota. 

(2) Sanudo, Diarti ms. ctt., tom. VII, pag. 2^4; Corner, Dispacci ms. cit. , 
6 maggio 4503, pag. 334 : a el re ( di Spagna ) ricovette grande satisfactione », 
pag. 337. 

(3) Delle rivoluzioni d* Italia dì Caklo Denina , Milano 4826, tom. IV, 
lib. XX , pag. 63. 

(4) Secbeta , ms. cit. , XLI, 25 luglio 4507, pag. 445: « Vedemo poi el 
Pontefice proponer certa liga generale nulla facta mentione de nuy. Ala mede- 
sima via vignino le lettere Regie e le parole del R."^ Rhoano. Bla molto più 
anchora apertamente a bocha lo ha dicto el M.<» Lascari. Sicché ogni raso- 
neuel indicio puoi dubitar de qualche traete tiene cum alcuna forma et condi- 
tione preiudiciale ale cosse nostre » ; Muratori , ad an. 4507 « Arrivò il papa 
a Roma ec. ». 

(5) Daniel, op. cil. , tom. IV , pag. 707 : « Le pape ennuyé de l'inaciioo 
où il étoit depuis quelque temps , fùt le noeud de cette reunion , et les veri- 
tables causes furent les mémes interéts qui avoient produit une semblable ligue 
faite à Blois, quatre ans auparavant, et dont certains événemens quej'ay 
racontez, empecherent l'eflet ». 

(6) Secreta , ms. cU. , XLI , 49 settembre 4507, 
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ti Reptibblicn nominasse più alle sedi vacanti i vescovi che 
noi erano confermali dal papa (1). Trasse pertanto Giulio li 
dilla sua i potenti dì Europa che avevano cagione di lamento 
DODtro i Veneziani ; e i pretesti medesitni. pei quali era stalo 
tODcbineo il trattato di BIoìh , ora tornavano in campo (2) 
più vigorosi che mai. Giacché la tregua passala tendendo ad 
liliare Massimiliano accrebbe il suo mal talento contro la 
llepubblica . la quale d'altra parte moveva sempre a gelosia 
re di Francia [3). E questi, come vedemmo, avea di- 
posto per guisa Ferdinando il Cattolico , da spingerlo a bra- 
sare i possedimenti dei Veneziani nella Puglia. Il segnale 
ru dato : convennero a Cambrai per Luigi XII il cardinale 
'Amboise , e per Massimiliano la saggia e stimata figlia Mar- 
berita d'Austria (4) , governatrice dei Paesi Bassi. E sotto 
ipecie di por termine fra di loro alla ribellione dei Paesi 
, conchiusero segretamente un'allenza contro Venezia 



(l)Tale contesa si ineDirestA rispetto ei vescovadi di Cremona e d'i Padova. 
priaio , leggosl nei Sechita., mt, cil., XL , SS aprile I506 pag. 180 : • Imnio 
sto antiiiaissìma consuetudine che in tutte lo vacaniio dell'episcopato 
pHnd|>8l città nostra , nui ahiamo cum senato Tacta la uominazione da poi 

ìajpnuncnte scceptata e contlrmata dati suini Ponlenci «. Del secondo , Sx- 
1. a», di . XL , t6 genuaio 1507 , pa^. Ili > Delo episcopato de Padoa 
n periuaderaa cbe sua Boatitudine per ìntinitt; nasone quale Iiora non i 
Martu «xplicKTe , vorà satisfarne de persona a nuy grata ci dal noiitro se- 
nominata ei commendata juxla lo antjquissimo instituto sempre servalo 

fclUsto Dostra >. 

D DiiniA , Rivolinimi riiale, Utta. IV , lib. XX . pag. 69. 
li) BUloiie àf fu ligue faite a Cambraff mt'f Julei JI papr, ift^riaiilit" I 
«taf, Lovit XII ni 4e Franai, Fardinand V mi rl'Amgnn, et loai Iri PrltiPfi 
iti» eottm la repubUqut de Veniie. La Haye 17<0, liv. I . pag. 3* . - I«s 
ift qni deterroinércnl Louis XII h se licr avec des prtnccs souvent ses 
«Js derJarez, et If<ujours ses ennemis sccrets Turent ''e difTerenle ns- 
I. Tenvie de se venger. et le dessein d'arrondir ses Etals. Les Venitienii 
«nt traverse Louis XII par lout où ils n'avaient pas eu un inlcrél sensiblc 
l'aider, et l'orgnelt de la RdpubUque s'dtait élendu jusques au Hoi de 

Inoce>. 

(0 Como , ifì. cii. , pag, S9^ : a Non per impudicitiu , nò per Jntionesli 
nani la poloni abijcere, consideralo ciie in lei si dimostra una matura etù 
""* tBCegiio, et una tanta Regia maestà, elle pare meritainonlo si possa pre- 

■dn (Uè altre ■. 
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anche a nome degli altri principi (1). Fu stipulata il 10 di- 
cembre 1508 (2) : i principi italiani pur essi erano chiamati 
a farne parte , e veramente vi entrarono i duchi di Savoia e 
di Ferrara e il marchese di Mantova, il primo dopo cinque 
mesi per la ricuperazione del regno di Cipro , i secondi ben 

(4) GuicciARDiifi , Storta d* Italia cU,, lib. Vili, pag. 424 e se^'. ; Daru , 
np. dt., liv. XXII, pag. 343-44. « L'impatience du cardinal (diAmboise) e de 
la princesse ( Margherita d'Austria ) pour signor la ligue était telle , qu'ils pai- 
liérent platót qu'ils ne les terminerent les dififerends qui existaient entre la 
France, le due de Gueldre et l'Autriche pour ne s'occuper que du veritable 
objet de la conference ; et que le nonce du pape ayant refusé d'intervenir dans 
le traité faute d'y étre autorisé, le cardinal d'Amboise ne se fit point un seni- 
pule de stipuler pour la cour de Rome prètendant que sa qualité de légat a la^ 
(ere lui en donnait assez le droit ». 

(2) Do Moni, op. cit., tom. IV, pari. I, pag. 443. Traité d'Allìance contre 
les Venitiens entre le pape Jules II, Maximilien I roi des Romains, Louis XII 
roi de France et Ferdinand d'Aragon. A Cambrai le 40 decembre 4508. La lega 
è conchiusa « ad conservationem Reipublicae Christianae... ac etiam ad conser- 
vationem jurium et honorum Sanctae Sedis Apostolicae, atque Beatitudinis suae 
totis viribus nostrìs assistere ad recuperationem eorum, quae posposita fide, 
omnique Beli gione contemta , nulla habita ratione aequa, honesta et justa, Ve- 
neti pluribus jam annis de Beati Petrì et Sanctae Romanae Ecclesiae Patrimo- 
nio tyrannice invaserunt usurparunt, et occuparunt, ac de praesenti nullo justo 
titulo indebite occupant et detinent (V. nota 4, p. 27)... considerantes etiam gra- 
vissimas Jacturas, injurias, rapinas et damna quae praefaU Veneti, nedum Sacro- 
sanctae Sedi Apostolicae, sed et Sacro Romano Imperio , Domni Austriae, Ducibus 
Medìolani, Regibus Neapolitanis, et aliis muUis Principibus violenter intule- 
runt, illorum Bona, Possessiones , Civitates, Oppida, perinde acsi in commu- 
nom omnium perniciem conspirassent , tyrannice occupando et usurpando ». 
Articolo 3.'. « Item. Pro celeriori hujus rei f^xpeditlone actum et conventum 
est, quod ipsi Sanctiss. Dominus , Sereni ssimique Franciae et Aragoniae Reges 
ipsorum quilibet cum sufficienti militum et peditum exercitu, ac cum artilleria 
necessaria, teneantur infra diem primum Aprilis proximum venturum, prò 
recuperatione antedicta, communibus Armis oosdem Venetos hostiliter invadere, 
ncc prìus a praedicta invasione, seu Guerra, aut Armis, per aliquem ipsorum 
desistatur, quin omnino et integre Apostolica Sedes recuperaverit Ravennam 
Cerviam, Faventiam, Ariminum, earumque districtus, ac etiam oppida Imolae 
et Cesenae ;V. nota 4, id.) cum omnibus eorum luribus et Pertinentiis, ac omnia 
alia quae de Statuet luribus Ecclesiae Romanae dicti Veneti occupant , et detinent 
et praefatus Sacratissimus Imperator recuperaverit Roveretum , Veronara, Pa- 
duam, Vicentiam, Tervisium, Forum-Julium cum Territoriis et Pertinentiis eorum, 
nec non Patriarcatum Aquilegìensem, cum singulis suis pertinentiis , omniaque 
alia loca et dominia per ipsos Venetos in hoc ultimo Bello capta et occupata 
ex Terris et Dominiis Domus Austriae et generaliter omnia ea , quae ipsi Veneti 
tam a Sacro Romano Imperio, quam a Domo Austriae abstulerunt, et de prae- 
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loslo a sodisfare, pii) che altro , la bassa loro vendetta (1] 
U lega fu ratificata nel seguente gennaio , e Giulio e Ferdinando 
elle per deludere la vigile Venezia non furono legalmente 
rappresentati a Camhrai , vi entrarono al pari , mentre prima 
lBjnl)a3ciatore d'Aragona , benché senza pieni poteri , credette 
file lo stipulare fosse conforme alle istruzioni segrete. Se il 
jiiipa , a far valere la sua pretensione, fu promotore di questa 
ItigA . senza la Francia essa non sarebbe stata conchiusa; e 
ia Francia, pensò il Machiavelli (2), commise in tal modo un 
grande errore politico. 

«ili tuurpant, dctìnent el oucupaDt ; et pari modo Chràtianissimus Franooruni 

I In Dccupoveril totalitcr Brìiiam, Crcmam, Bereamum, Cremonam, Ceradad- 

■ini[V p«g.<7), cumBlngolUipsorumLocorum Distriotibu.s , Ttrritorìis el Perll- 

l' salili, «t gPDnrslil T nmnia. quae fueninl anliqultiis de Ducatu al domo Medio- 

si prBedecessorum ipsius CbrUlianissinii Kegis in eodcro Ducatu : et similiter 

E^ SerenUiìiniu ilox Aragonum recuperaveril ea omnia, quae ipsi Venali 

■ stagna N'«tipoHlano, elei Praedocessoribus in ipso Regno, quovis modo abslu- 

., et osarparunl, ac de praesenli quovia colore usurpant, detinent , et 

I, videiicel Tranum . Bruiidusjum , Otranluni el (laliipolini et omnia 

IO de KegDO Neapolitano per eos oix^upantur ■. Nell'articolo 7.* A data 

li entrare nella lega al duca di Savoia pel regno di Cipro . u al duca 

' Ferrar* e mambese di Uanlova per la ricuperazione dei loro Stati. Ar- 

r Quod nullus ipsorum Confeijeraliirum possit qnoils modo inire 

, Trvogas , sive Inducias , aul qnodiibet aliud Appunctamenluni ciiiii 

idis Tenetis , nlsi accedat etiam omnium Cooracderatorum e\prcs»us con- 

'. Articolo 16. ■ Quod Sanclissimus Dominus nosler debeai per censu- 

ine per interdictuni , prouedere coolra ipsos VeneUis , Ducem et 

■ Venetianim eorumqae Sulidilos, ac Terras et Dominia eia subiecta, 

ss (buIotcs et auxilialores eorum, ac ipsos SacrnUssimum Impe 

n Cbrisllanisstmum . et allos Conruederaloe invocando ad pracv 

a bntcbìura secutare •. 

(() teniKt , ftiiotut. CI., tom. IV , iib. XX , pag. 73. U cessione fatto 

ti Itaca di Ferrara alla Repubblica veneta, (di cuiò parola più addietio) era'già 

r dt questiODe dc^ il Iraltato di Blois. 

1} HicnuviLLi , priacliie , eap. Ili: " Aveva dunque Luigi folto quasi! 

spenli i Riinorl polenti, accresciulo io Italia potenza a un po- 

e ( al Valentino ) , messo in quella un forasliere poi eiil issi mo I la Spagna ), 

'«enula ad oliltarvì, non vi messo colonie. 1 quali (errori, vivendo lui. po- 

uo anoors non lo offendere, se non avesse latto il sesto , di torre lo stato 

' tf VvDMlanì ; perché quando non avesse fatto jsraode la Cbiesn, né messo in 

tutta Spagna, ero lien ragionevole e necessario iibbassarli , ma avendo presi 

Ofudii primi (urtili, non doveva mal consentire alla rovina loro, pvrcbè sendo 

quelli poU-utl , arebbero sempre tenuti gli altri discosto dalla impresa di Lom- 
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Anche dell'alleanza conchiusa ebbe sentore Veneziifl 

lettere di Zaccaria Contarini capitano di Verona {\] , e (W 
segretario Caroldo da Milano (2) , ma piìi ancora da Fran- 
cesco Corner ambasciatore in Ispagna, a cui Gonsalvo di Cor- 
dova , con certezza manifestando le intenzioni degli alleati , 
aveva offerto a vantaggio della Repubblica il proprio brac- 
cio (3). Venezia pertanto era parata allo scoppio . e l'astuto 
infingimento degli altri stati, e specialmente di Spagna [i), 
non solo eran vani presso di lei , ma servivano a tenerla 
desta sul prossimo pericolo , cui però sempre studiavasì te- 
ner lontano (S) , mentre cresceva ogni mezzo di difesa (6) . 
e tra le operazioni della pericolosa guerra, non le scemò 
giammai quella destrezza politica che infine fu il suo salva- 
mento, benché alcuni fra' suoi nemici ne avessero giurata la 
totale distruzione (7}, Nel grido di guerra , Italia e UbeT' 

berdls, sì perchè l Viniiinni non vi orebliero consentilo seaxBdivenUresieDori 
loro, si perrhA gli altri non ar bbero volato lorla a F ancia per darla b loro , 
e andarli ad urlare ambedue non arebbero otoIo animo ». 

(t) Sadi'OO, Dia'ti mi. di,. Ioni. VII, pog. 538: • Adi 13 dezeinbrio 450S. 
a Come bauia auto Lotlcre di Irenlo dfi general di laodriano cbe madama mtr- 
garilB al principio de novembrìo Gionse in cambrai con causili 500 eoa uno 
orator de jagaltera e di altri oratori Erano stali aia Corte de llmperador i quali! 
menano lac«rdo con rrania.... item che a trento ai diceua et diuulgaua la liga 
se Iramaua Ira 11 serenissimo re di Komani il cristianissimo re di Franis il re 
di Jngailerra il paim et RoreT.tinì (?) contro la Signoria nostra ■. 

(B! SAMtino , piarli ms. rit. , lom. VII , pag. B33 , n E non è beo per la 
Signoria. E franta vera in Italia et ancba il re di romani vora vegntr a inco- 
ronarsi >> ' pag. IS37 ■ coni" a inteso dil apuntamenlo fatto qual e «ootra ili 
in Signoria •: e pag. 5tO • lidnno eliam conuenuto che niun dellior dek 
minar ne occeplar Venitiani per confederati •. 

(3; Cohmer . DitnacH nu. cil. , in fine. 

(i) BoMAiHN , op. cii. , tom. V , pag. 190 e seg. 

(Q) ShCaETA , m<. ci'. , XLI , 2^ gennaio 1S[)9 , pag I3t. Uttere «ll'onkn 
111 Aomii e in Ungheria. 

(U) SvMtDU, Diarii ma. di. , tom. VII ; MnftiTom. pag. 579 , Hd bo. I30H. 

(7) Venexln tosto che paciGcossi eoi papa e con Ferdinando il Cattolico, 
can^ nnohe con grandi profferte di separare l'impernlore dalla lega con 1» 
franols. ooniu aveva sperato diami (Sir.naTA . nu, c4 , XJ/ . B maggio Ifi09). 
Allora Luigi XIi per aver sempre pili in mani sue Massimiliano t^ì fooe !• 
propnntii di proseguire la fortuna delle armi sino alla totale conquista e dWi" 
■luni> di Vi'Ui«Ìa. :Lk Glit , Cn'rtifn,ad. [il,, 1 , 169 . Uassiroiliano ■ Hargbo— 
rlla. iW luglio 1B09) : > DopuI» la rnplure do l'assemblée et veue ttu roy de? 
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i |(] SODO compendiale le lunghe aspirazioni della Repubblica, 
che trovarono a compenso la infamia dì Cambrai: Italia e li- 
ittlà, prima che sulle labbra dei soldati repubblicani in atto di 
irespingcre dallAdda gli avanzali francesi , aveva suonato tacita- 
mente nel cuore della veneta Repubblica, che alla difesa della 
'Baziono e insieme al proprio onore vedemmo come tentasse 
ti provvedere. Italia rappresentava il vincolo di unione onde 
fa'Repubblica erasi fatta antesignana; dalla libertà s'infor- 
mavano i mezzi proposti a conseguir quella unione : i fatti 
-dbcorsi ne sieno larga prova , pei quali scorgiamo come 
Venezia praticasse piena libertà in prò dei popoli datisi alla 
protezione di lei , e li lasciasse arbitri sempre di sé medcsi- 
ni. E appare inoltre come nelle quistioni contro il ponte- 
fice Giulio li perdurasse lungo tempo senza lasciarsi impau- 
rire dall'autorità dello avversario , cosi preludendo all'animosa 
politica che a tempo dello interdetto fu personificata in fra 
laolo. 

Qui si arresta il compilo che ci siamo imposti. Certamente 
la politica generale nel secolo XVI era guidata da più pro- 
lònda dissimulazione che non sia oggidì , e larga mésse di 
felli si potrebbero citare a colpa dei principi e dei governi 
di allora : puossi dire che quasi sempre illeciti ed empi fos- 
sero i mezzi ed inonesto lo scopo. Fu quella un'età di ambi- 
soni e di soperchierie , e la Repubblica di Venezia, che senza 



Tnnca et de nous qao fusi par aucunes suspicloos et aulres csuses, nouB envoya- 
)n» om ambassadcars dcvers ledil roy pour excuscr Ja dite rupture. Aosquclz 
>w «nibassadeur^ , de la pari du roy furenl proposo deiii poinci : l'ung ile 
^ l'anuM par mer pour assiegicr et piiailre la cite de Veoise >■ ; l'altro di 
■Wrdani con Ferdinando il CaUolico a lai uopo; LeGlat, Negacim. HI., 1,383. 
IHniitone dell' imperatore a Hogcndorr , 86 novembre 1309 ; ■ De civitale Vc- 
^'^taruin, de qua eliam prlns actum est cum screnilale sua ol oraloribus no- 
"'■<< qui spud eum fuerunt Cromonae, sumus ojusdem senlentiae, cujns era- 
1IU Htanc. Plauuit nobls mirum in modutn sua firma dolil>cr3lio da Cesiruclioie 
'^Uiit ymtl^^^nm. Ideo nos canlonli sumus et aoceplamns lignm et fìonfaede- 
""«itin conlrs Venelos et prò dettruclione iMurum. », il papa ebbe parte a 
"'■'cillKinendo proposito, [Albìibi. Rilmirmi degli ambaKialoH vtntU , ser.'ll, 
"LlU.png. 36,. 

llHniims, op. cil., loro. V, pari. II, pag. £06. 
*MH. Bt. I* , 8.' 8.rt«,T. rv, P. L 17 
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dubbio fu meno colpevole, ebbe fin d'ora a .soirriie le geli 
dei principi , che preadevano sospetto della protezione ondò 
essa era larga a chi ne aveva duopo. Ma ella , pure antive- 
dendo la burrasca che le si addensava intorno . continuò sem- 
pre ad accorrere presso ciiiunfjue ne invocasse l'aiuto; e 
benché non si voglia negare che in lei potesse alto la brama 
d' ingrandire , questa però non si esercitava mai ove l'acquisto 
potesse chiamarsi usurpazione. Venezia , dopo Carlo VHI, co- 
minciò ad aver coscienza dei bisogni , e desiderio del bene 
d' Italia : nobili sentimenti invero , ma il tempo era già andato, 
e tardi doveva ritornare, in cui fossero da seguire con esilo 
felice, senza incorrere nella vulgare calunnia di chi, ponendo i 
materiali interessi in luogo della idea per la quale uno Stato 
combatto , ne disconosce Io scopo finale di civiltà. Di tal guisa 
isterilirono Ì germi che Venezia aveva posti perchè sorgesse a 
vita nuova l' Italia , della quale fu danno supremo il perpe- 
tuarsi di un certo elemento feudale o municipale. E le altre 
nazioni d'Europa in questo tempo medesimo faticavano per 
unità, e dopo brevi o lunghe lotte la conseguivano intera ! 
Però se dettar volessimo non la storia di reali cvenli 
quella degli eventi possibili cadrebbe in acconcio dì chiedere 
Venezia, assunta la egemonia d'Italia, avrebbe essa dovuto 
mutare la sua costituzione o fors'anco la sua forma di repub- 
blica? È arduo rispondere; ma se stiamo alle analogie sto- 
riche , alle condizioni di quc' tempi e al senno politico della 
donna dell'Adria , dovremmo pronunziarci pel si. La pretta 
forma repubblicana non può estendersi a grande territorio , 
e nella stessa repubblica di Roma noi potremmo cercarne una 
conferma, dacché la decadenza di lei , di tempo in tempo più 
manifesta , andò di pari col progresso della conquista. Ma sì 
aggiunga che d carattere nuovo della storia moderna fu le svol- 
gersi della unità congiunta alla monarchia, e che se in Italia 
la perfetta unificazione restò allora desiderio e sogno , le mo- 
narchie prevalsero e vissero , e alcuna fra questo , di mezzo 
alle abbiette condizioni a noi procurato dalla dominazii 
straniera, tenne io sé i germi di liberali riforme. Se Veni 
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per sostenere una generosa idea e farsene capo non temeva 
afiFronlare il pericolo della sua caduta , e improvvidamente 
durava una ventenne lotta contro i maggiori potenti , oh ! certo 
a coronare il trionfale principio avrebbe almeno mutata pel 
meglio dello avvenire la sua costituzione , rinnovando quello 
che più volte nei tempi addietro aveva conosciuto utile e 
saggio. Adunque la lega di Cambrai fiaccò una grande idea, 
persistente' fin dai tempi di Carlo Vili ; e bisogna quindi 
risalire a quelli per poter notarne le primiere cagioni , e nella 
storia italiana degli anni successivi vedere spiegati tutti i mo- 
tivi che condussero finalmente a stringere Io ingiustissimo 
patto. Ma sul finire siamo giusti e severi : Venezia col porsi 
a capo della lega nazionale contro lo straniero , senza perse- 
verarvi a dovere, non si avvide di aver recato un grave danno 
a sé stessa ; e dacché la impresa di liberazione la ebbe posta 
in lotta sciagurata con le altre provincie italiane, essa dovette 
soggiacere alla sorte di coloro , che , non secondati nei loro 
sforzi generosi, ne restano vittime. Invero, fin dal 1495, fu 
una perenne congiura ordita contro la Repubblica dalle po- 
tenze di Europa, che si erano spartita la nostra penisola ; 
congiura alfine scoppiata in capo a tredici anni , e resa forse 
più violenta per gli errori di quel governo. Il quale se avesse * 
voluto recarsi in mano i destini della nazione col metter fino 
alle brutte divisioni degli Stati italiani , senza dubbio non 
avremmo deplorata la maggiore e più lunga sventura d'Italia, 
né per più di tre secoli , in cui tacciono le glorie nostre , leg- 
geremmo una storia buona solamente per ammonirci a non 
imitarla. 

G. OCCIONI-BONAFFONS. 
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L'amore della patria incomincia dalla famiglia e dal paese 
nativo. Ogni processo politico e sociale fatto in senso inverso 
poco approda, perchè non seconda la natura, che risorge 
sempre ad onta d'ogni compressione. Secondiamo quindi il 
moto bene auspicato di rilevare la nazione mediante gli studi 
intesi a ravvivarne ed illustrarne le singole membra. Molto 
più che la storia d'Italia, come quella della Grecia antica e 
d'ogni popolo iniziatore, è storia federale di comuni, di città, 
di municipii, di colonie, in cui molti elementi combinandosi 
^ mescendosi e cimentandosi liberamente, generarono mira* 
bili fenomeni e fatti nuovi e progressivi. 

Una delle luci più vivide e famose nella storia di Berga* 
mo, è Bartolommeo Colleoni: il cui nome diventò si popolare 
e prevalente in patria, che ne' tempi passati non sarebbe 
stato lecito parlarne colle umili forme della prosa, era me« 
stieri dirne le lodi a chi voleva discorrere di lui , segnata-» 
mente a Bergamo. I progressi della civiltà da un secolo rima- 
taron dalle fondamenta lo spirito delle ricerche, de' racconti 
storici. Anche l' Italia fu sazia di rettorica, e cercò avidamente 
la verità , a misura che mano mano rialzossi il valore sociale , 
politico, economico, intellettuale delle classi abbiette del po- 
polo. La storia moderna non rispettò gli splendori di Carlo V, 
di Luigi XIV, di Pietro Romanoff, ma li esaminò d'appresso , 
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e li ridusse al valore comparativo ; essa scompose la poesia 
di Precida, e gli elevò a lato in luogo più cospicuo il popolo 
eroico della Sicilia : e questa storia sta rifacendo perfino il 
processo del grande Napoleone. 

Per noi, quindi, la vita di Bartolommeo Colleoni è centro 
di luce di storia patria, è studio non di lui astratto dalla società , 
elevato su piedestallo inaccessibile al popolo , ma della società 
in cui visse, delle condizioni nostre e d'Italia alla fine del 
medio evo, ed è specialmente rilevante perchè anello di con- 
giunziìone politica tra Bergamo e Venezia , che durò 370 anni. 

A che ritessere la vita del Colleoni già divulgata? dirà al- 
cuno. Vuoisi considerare che di biografie contemporanee di lui 
ve n* è una sola. La scrisse latinamente, come voleva la moda 
aristocratica d*allora , Antonio Cornazzano ferrarese o piacen- 
tino che fosse , poeta anche vernacolo , piaggiatore de' potenti , 
che lagnasi avere lodato inutilmente in versi lo Sforza , distrut- 
tore della sua patria, e che fu ospite, ovvero cortigiano, lun- 
gamente del Colleoni a Malpaga. Egli serbò parecchie notizie 
speciali del Colleoni non reperibili altrove, e fu guida ai suc- 
cessori che' lo parafrasarono, Spino e Spontone. Pietro Spino, 
della nobile famiglia bergamasca, scrisse la vita del Colleoni 
un secolo dopo la di lui morte, quasi in modo ufficiale, per- 
chè ebbe dal municipio di Bergamo in dono per quella due 
cento zecchini, che allora rendevano, quanto oggidì, dieci 
mila lire (1). Ciro Spontone, un cavaliere bolognese fiorito 
intorno il 1660, che militò nella Transilvania , della quale 
lasciò una descrizione, trattò alcune parti della vita del Colleoni 
come esercitazione rettorica. Ma i contemporanei Soldo da 
Brescia, Baldusio da Treviso, Marin Sanudo e Sabellico di 
Venezia, Gio. Simonetta, Cagnola e Cerio da Milano, De- 
cerabrio di Pavia, lasciando preziose memorie delle cose pub- 
bliche seguite nell'Italia settentrionale ai tempi di Colleoni, 

(4) Pietro Spino nacque ad Albino del 4543 , fu vicario di Bergamo a Ca- 
prino nel 4645, fu uno dei cinque riformatori degli statuti di Bergamo, e mori 
nel 4585. Bergamo nel 4509 donò al frate Ambrogio Calepino cinquanta ducati 
d'oro pel suo DicUonarium, 
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forniscono argomenti e fatti per dipingere Bartolommeo Col- 
leoni col criterio e Tequila voluti da' tempi nostri. 

Il CoUeoni visse dal 1400 al 1475, finì lontano un quarto 
di secolo dalla scoperta deirAmerica, dalla cessazione del 
medio evo, ma fu contemporaneo di grandi avvenimenti. Per- 
chè, lui bambino , r Oriente fu scomposto dal grande Tamer- 
lano e da Baiazed, nel 1414 al Consiglio di Costanza che 
depose un papa , venne abbruciato Giovanni Huss , nel 1 430 
fu dogli Inglesi fatta prigione Giovanna d'Arco, nel 1436 a 
Magonza si applicarono alla stampa i segni mobili già usati a 
Venezia, nel 1450 si fondò il tempio di S. Pietro, nel 1453 
cadde Costantinopoli nelle mani dei Turchi , mentre a Vene- 
zia si compiva il Palazzo ducale , ed erano le splendide 
Signorie di Alfonso il Magnifico a Napoli, di Cosimo a Firenze, 
di Sforza a Milano. 

L:i sooiot^ italiana nel 1400. quando nacque il Colleoni, 
era nello fasi della rivoluzione che partorì la prevalenza dei 
venturieri. Quantunque Roma avesse rispettato le libertà 
locali amministrative, le tradizioni civili de' vari popoli ita- 
liani erano tn^ppo forti per tollerare la prepotenza militare 
e burocmtica della metropoli : onde reagirono per ricuperare 
la lil>orlJ^. riosoivano njeglio dopo che il principio d'auto- 
rità fu dixiso in duo nel papa e nell* imperatore, che pote- 
vano volgerò Tuno contro Taltro. Centri eflTettivi de' poteri 
locali dixontanìno do[K> lottocento i Conti, i Marchesi ed i 
Vassalli. Sui quali, circa il mille, prevalsero i vescovi cpiando 
i patrimoni ecclesiastici diventarono feudi, eia curia diventò 
rAcca. Ma seguitando la rivoluzione, nel 1100 i consoli usciti 
|>rìma dai nobili . indi anche dal popolo , debellarono i ve- 
scovì e gli abati , e cinquant anni dopo sopra loro si eressero 
ì podestà e i capitani . chiamati quando dai parliti , quando 
imposti dall imix^ratore. Pi questi, scrfti sempre dai nobili, 
alcuni vollero colla forza perpetuarsi, e circa il 1200 ne 
sorsero i tiranni . de* quali taluni più alti d* ingegno e forti 
di spìrito diventarono signori intomo al Ii80. quali i Visconti , 
^ Scaligeri, i Carrara, i Polenla. S innalzavano, conqnislavano 
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segnalameli le mcdìniitc bande assoldato, i capi delle quali 
imbaldanziti ti \oUa a volta soverchiarono gli snervati loro 
principi; onde ne! 1400, quando nacque il GoUeoni, prese a 
svolgersi l'avvenimenlo de' condottieri. 

In mezzo agli cleoienti svariati detta società italiana, tra 
le vicende continue di queste rivoluzioni, si designano gene- 
ralmente e costanlemenlc i due grandi principii del papato 
e dell' impero , corrispondenti anche in generale alte iulluenze 
germaniche militari ed alle tradizioni romane , e designali , 
dopo il 1200, coi nomi generali di Guelfi e dì Gliibellini , 
nomi generici, coprenti glandi varietà di idee, di interessi. 
Guardando allo generali, si trova, che Gliibellini, ovvero incli- 
nati a dare prevalenza d'autorità politica all' imperatore, sono 
grandi famiglie nobili d'origine straniera, designale anche dal 
nome, come li Eccelini , i Visconti , i Grimaldi , i Federici , 
li Arcimboldi , li Aldobrandi, i Landi, lì Ugoni , li Ubertì , li 
Oldofredi ; e Guelfi segnatamente sono antiche famiglie ita- 
liane portanti pure nomi volgari nostri come, per non dilun- 
garci, i Bruciati, i Maggi, i Della Torre, i Malalcsta, i Caval- 
cato , i Gambacorta, i Buoncompagni , ì Buondctmonti. 

Prominenti tra i Ghibellini di Bergamo sino dal 1226, 
quando vi si chiarirono queste fazioni, furono costantemente 
i Suardi ; caporioni de' Guelfi apparvero i Rivela , ì Colleoni. 
Suardi e CoUconi si osteggiarono lungamente , lasciarono fra 
loro lunga e lugubre strìscia di sangue , eppure i loro capo- 
.^lipitì si trovano insieme testimoni in una carta pubblica di 
Bergamo del 1101, firmati l'uno Olricus Siuardus, l'altro 
Gisilbertus Co-lèone, Essi ci rammentano l'orìgine do' cognomi 
fra noi. e le magioni loro ne secoli dopo confinavano verso 
Sant'Agata in Corseruola (1). 

Le grandi famiglie romane distinguevano loro persono 
con Ire nomi. Caio Giulio Cesare ; ma quando le alluvioni 
barbariche coprirono Turbaniià romana , ì nomi delle schiatte 

l(i La mugeiore ctLsa de' Sonrdl, Uagna domat, era l'ullualc Canta. Negli 
StatuU ili Bergnmo del 1331 le torri de' Suardi e de' Cotlooal si trovano nella 
a di San Salvatore. 
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nobili antiche rimasero solinghi solo a Venezia, a Ravenna, 
a Roma ; altrove le persone portavano un nome solo ; e le 
relazioni , gli atti pubblici erano si miseri , che ciò non inge- 
nerava confusione. Ma come si svolse un po' di libertà, di 
prosperità , fu mestieri designare meglio le persone , e si ri- 
corse ai soprannomi. Fra i più antichi a Rergamo troviamo 
in una carta d'Astino del 1085 un Co-de-Lupo, ovvero capo di 
lupo , che stimiamo capostipite della illustre famiglia Lupo. 
Perchè il Nilo piglia a gonfiarsi nella costellazione del Leone, 
costumasi ancora porre bocche di leoni agli imbuti delle fon- 
tane. Ciò diede nome al sito di Rergamo Bocar4iu , come la 
somiglianza alla testa dun leone ingenerò il nome al casato 
de' Co-leoni , la cui origine volgare e patria fu cagione pre- 
cipua delle sue tradizioni guelfe. Per le quali coi Rivola e 
coi Ronghi lottò lungamente contro le signorie militari interne 
ed esterne. 

La repubblica di Rergamo sino dal 1 300 era soffocata da 
due signorie che le sorgevano a lato : quella degli Scaligeri 
da Oriente ; da Occidente quella dei Visconti, il cui dominio 
di Milano si fondò dairarcivescovo Ottone nel 1280. Rerga- 
mo nel 1330 , imitando Rrescia , e spinta dai Suardi , chiamò 
a governarla Giovanni re di Roemia fratello dell' imperatore, 
il quale obbligò i cittadini a fabbricargli l'attuale ròcca , e 
vi pose presidio tedesco. Venticinque anni dopo , il feroce 
Rarnabò Visconti, che divertivasi a fare sbranare uomini dai 
cani , per tenere in freno i Guelfi bergamaschi , fece costruire 
altra ròcca, quella che ora si dice cittadella e ch'egli bat- 
tezzò Firma Fides (1). Ma gli abitanti delle valli più agevol- 
mente e tenacemente difendevano le libertà avite. Rarnabò 
spedi il figlio Ambrogio colla compagnia di San Giorgio da 
lui formata contro i Vadimagnini , e gli abitanti di Val S. Mar- 
tino, guidati da un Guglielmo Colleoni. I militi milanesi, ad 
onta del grande loro valore , sopra Caprino ad Opreno furono 

(4) Que'forU vennero modificati nel 4562 costruendosi le mura nuove di 
Bergamo, ma veggonsi ancora nella forma antica in dipinto a firesco del Roma- 
nlAOi e de'suoi soolarl nel cortile del castello a Malpaga. 
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rotti , e lo stesso Ambrogio fu ucciso. Il feroce Barnaltò venne 
tilla vendella con grandi forze , il Colleoni con Rivola etl i 
migliori de'GueIG dovettero cliiudersi nella chiesa e nel cliio- 
siro di Ponlita , ove dopo assedio di otto giorni s'arresero a 
patii non tenuti da Barnabò che uccise Rivola e Collconi , e 
diroccò cliiesa e ciiiostro , onde delle mura , testimoni della 
ramosi) lega , nulla rimane. La chiesa sì ristorò dopo un se- 
colo; dopo due secoli il convento. 

Quel prode Colleoni poteva essere avo del nostro Barto- 
lo m meo , il quale nacque nel 1400 a Solza, uno de' castelli 
della Tainiglia, da Paolo e da Ricardona Valvassora de' Seguinì. 
Era fanciullo di tre anni quando morì quel Galeazzo Visconti, 
che assoldati i migliori condottieri d'allora, si compose un 
Ltandc sialo e fondò il duomo di Milano, la certosa di Pa- 
via. Kimasla al limone la vedova Caterina coi figli Ciò. Maria 
e Filippo Maria, il dominio, slrelto dalla forza , non resistette, 
ma si sciolse. I di lui condottieri, i caporioni, se ne piglia- 
rono brani, e si fecero tiranni, i Benzoni di Crema, Filippo 
Arcelli di Piacenza, i Suardi di Bergamo, iCavalcabò di Cremo- 
na. Malutesta Pandolfo di Brescia , Busca di Como , mentre i 
Collconi s' impadronirono di Trcz^^o allora fortissimo baluardo 
con doppia cima. L^ sì pose Paolo, il padre di Bartolommeo, 
coi cugini , i quali per pigliarsi la di lui porzione, lo uccisero 
a tradimento mentre gìnocava alla tavola. Il piccolo Barto- 
lommeo allora pare fosse a Bergamo colla madre, un fratello 
maggiore Antonio ora presso il Benzoni a Crema. Poco dopo, 
ti zìi spieiati uccisero anche ìl fratello, ed il Benzoni impri- 
gionò la madre per debiti. Al tapino Bartolommeo (|uindi vol- 
sero amarissiim i primi anni della poesia e dell'amore. Come 
fosse allora educato rimane ignoto, ina si trova come a di- 
ciassette anni s'acconciò come paggio presso l'Arcelli o Ara- 
celi, usurpatore del dominio di Piacenza, dove, robusto ed 
animoso qual'era, avrà atteso specialmente alle armi, amore 
del suo signore. Vi stette tre anni , sinché il Carmagnola capi- 
lanu dd truce Filippo Maria Visconti scacciò l'Arcelli. Allora 
fcrvca la guerra a Napoli tra i prelendenti delle stirpi reali 
Amm. 8r. It, SiHi ».' T. IV, P. L is 
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d'Angiò e d'Aragona, serbanti ancora le pretese d'eredità delle 
terre che invano tentarono redimersi coi Vespri Siciliani. La 
guerra si conduceva fuori delle città, esclusivamente con mi- 
lizie di ventura , col mezzo dellf3 bande de* condottieri ; ed 
allora colà erano per Giovanna II Braccio conte di Monto- 
ne, per Alfonso d'Aragona Giacomo Caldera ed Attendolo 
Sforza. 

I Romani soverchiarono tutti con milizie proprie, alle quali 
volsero i più squisiti trovati delVarte, della scienza, deirorga- 
nismo sociale. Ma quando alzarono la milizia sopra gli altri 
ordini e provocarono reazioni liberali , gl'Italiani abborrirono 
la milizia , si tagliavano il pollice per sottrarsi alla coscrizione, 
e gl'imperatori preferivano le milizie barbariche per tenere 
ubbidienti e paganti i cittadini. Goti , Longobardi , Franchi , 
Vandali, prima d'essere conquistatori furono mercenari ro- 
mani , ed occuparono provincie per pagarsi lautamente. La 
milizia de'campi diventò perciò mestiere esclusivo de setten- 
trionali) poveri e non curanti di libertà civile. Glltaliani li- 
mitaronsi a mantenere l'ordinamento antico della milizia in- 
terna delle città per guardare le porte e le mura e quelle 
delle navi , e le serbarono collegate colle corporazoni delle 
arti de'mestieri, elementi dai quali poi escirono le libertà 
novelle dopo il mille. Come ai Consoli ed ai Podestà preval- 
sero i tiranni, indi i Signori , questi, per serbare le usurpazioni 
e stendere i dominii, si cinsero di milizie mercenarie che con 
Hohenstaufen , Angioini, Aragonesi ed altri passeggiavano di 
frequente l'Italia. Tali milizie erano segnatamente di Piccardi, 
Brettoni , Svizzeri , Tedeschi, feroci ed ignoranti. L*antica 
virtù destossi anche negl'Italiani , e dopo l'esempio de Visconti, 
on nobile, Alberico nato a Barbiano nel 1350, raccogliendo 
uomini forti ed audaci tutti italiani , armandoli con mezzi pro- 
pri e prestati da' signori, compose una formidabile compagnia 
di S. Giorgio quasi tutta a cavallo e corazzata. Colla quale 
nel 1379 sotto Roma vinse e sperperò le bande credute in- 
f incibili de* Brettoni , Francesi e Tedeschi : onde papa Urba- 
no VI eccitato anche da Caterina di Siena , che poi si disse 



DA BERGAMO 139 



% 



santa , donò ad Alberico una insegna militare con croce rossa 
inscritta col molto memorabile : Italia liberata dai barbari. 

Con Alberico educaronsi alle armi Savelli , Facino Cane , 
Del Verme, Porro, Brandolino, Tartaglia ed altri, coi quali 
Galeazzo fondò sua grande signoria di Milano che dovea fron- 
teggiare Tedeschi e Francesi. Ma prevalsero su tutti i suoi 
discepoli i maestri del Colleoni , Muzio Attendolo e Braccio. 
L'AttendoIo era un villano di Cotignola delle Romagne, che 
i compagni chiamarono Sforza perchè Alberico veggendolo 
troppo prepolente, gli disse: Ma tu vuoi sforzare tutti? Braccio 
invece era conte di Montone, e nacque a Perugia nel 1 369 , 
dove diciassette anni dopo vide la luce da un beccaio l'in- 
defesso Niccolò Piccinino. Questi non si elevavano solo colla 
forza muscolare , ma eziandio e specialmente con quella del- 
l'ingegno. Perchè se furono fortissimi di braccio Sforza , Bran- 
dolino, Braccio, Fortebraccio, il Colleoni, Giovannino de'Medici, 
furono piccioli ed esili il Piccinino, Giangiacomo TfìuIzì, Bar- 
tolommeo d'Alviano. E mentre i tiranni ed i Signori erano no- 
bih', essi elevarono la democrazia. Perchè se nobili furono 
Alberico, Braccio, il Colleoni, il Triulzi; Sforza era un contadino, 
Carmagnola un mandriano, Piccinino un beccaio, Gattamelata 
un fornaio: e per questi si ruppe l'incanto dell'aristocrazia 
feudale , il popolo irruppe nelle signorie. 

Bartolommeo Colleoni toccava i venti anni quando si pre- 
sentò a Braccio , che lo accolse per la sola raccomandazione 
dell'aspetto, e lo pose tra'suoi ragazzi; cosi chiamavansi gli 
assistenti tra stallieri ed aiutanti. 

Poco stante, per cause mal note, si trova con Iacopo Cal- 
dera compagno dello Sforza ed avversario di Braccio. Il Cal- 
dera gli dà a comandare venti cavalli , e poscia trentacinque 
alla famosa battaglia di Aquila , dove il Caldera vinse il 
maestro suo Braccio, che vi morì. Braccio e Sforza formarono 
'due scuole con qualche diversità negli ordini e nelle armi , 
quasi esclusivamente di cavalli. Essi erano come grandi im- 
presari di guerra condotti da città e da principi a soldo con 
patti; e sotto loro ad altri patti erano manipoli raccolti ed 
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istruiti da altri. Da quella scuola escirono, qualche anno prima 
del Colleoni, Francesco Bussone da Carmagnola, Stefano da 
Narni detto Gattamelata, Niccolò Piccinino, Tagliano da Forlì, 
e contemporaneo di lui Francesco Sforza, figlio di Muzio: 
coi fatti dei quali specialmente s'intrecciano (luolli di Col- 
leoni. 

Morto Braccio, il bollore della guerra passò dall'Italia me- 
ridionale alla settentrionale. A Milano Filippo Maria Visconti, 
il secondo figlio di Galeazzo , col mezzo spccialnienle dello 
milizie del Carmagnola e delle alleanze ghibelline , avea ricu- 
perato molta parte de'dominii paterni. Ma l'esempio lo rendea 
diffidente , sospettoso , invido dc'condottieri , onde continua- 
mente li teneva tra le lusinghe e la repressione. Dopo jzli 
splendidi effetti ottenuti dalle armi del Carmagnola , lo tenne 
([uasi ozioso a Genova , nò volle in modo alcuno ammetterlo 
alla sua presenza , mentre traea a suoi stipendi Francesco 
Sforza. In Italia erano cadute già tutte lo repubbliche; solo 
rimanevano i due occhi, Firenze e Venezia. Le formo repub- 
blicane rimanevano ancora , perchè le signorie aveano aspetto 
di dittatura a vita, di dominio militare eccezionale, laonde 
i popoli oppressi , segnatamente i guelfi, miravano a Venezia 
ed a Firenze per aiuti nelle loro distrette, e queste due of- 
ficine di libertà e di civiltà sentivansi chiamate ad allargare 
loro influenza, e si mantenevano in intima, cordiale, con- 
tinua alleanza. 

Alle minacce di Filippo Maria nel 1425 Firenze condusse 
a*8U0Ì stipendi il Piccinino , Venezia accolse a braccia aperte 
il Garmagnolai che fu^ a lei con parte de suoi. La profes- 
sione di milite di ventura voleva moto incessante per vive- 
rei.peravanxare, quindi i condottieri erano costretti ad in- 
tentare le gaerre se non sorgevano da sé. Al Colleoni arrìso 
Tocoasione di portare al Carmagnola le tradizioni di Brac- 
cio è d'Attendolo 9 di recare la fama sua ai luoghi nativi, di 
1 lohe vendetta , di u&are le influenze della famiglia a 

^ E venne e si acconciò col Carmagnola , che gli 
«nta delle sae lance. 
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Venezia fu parie a sé e la storia di essa lia tìsononiia af- 
falio speciale. È la sola citlh del medio evo che non ebbe 
feudi, né guelfi né ghibellini /che nell'interno non fu asser- 
ragliala da torri , da castella , che non pati tiranni né signori . 
«è dominio di condottieri e di vescovi. Le alpi dell'Italia 
settentrionale furono da tempi antichi asilo sacro e rifugio 
delle genti civili sempre che l'aperto piano era invaso da 
barbari. Queste genti industri, operaie, traesano ai mercati 
di Genova, se stabilite all'occidente dell'Adda ; a quello di Pa- 
dova, indi di Venezia, se all'oriente. Pei montanari dal las'o 
di Como alla Ponteba , Venezia era la fonte dei guadagni , 
delle ricchezze; era il palladio delle tradizioni della libertà,, 
della cultura: tanto che tuttavia in Valsassina chiamansi collo 
speciale e strano nome Madrin i montanari che lavorano a 
Venezia. 

Essa era la nocchiera de pellegrini per Gerusalemme , e 
la dispensiera delle cose preziose del mistico Oriente, che re- 
sero felice Salomone e munificenti i re Magi. Venezia , figlia 
e sposa fida del mare , non mirava alla terra che pei com- 
merci e le industrie che la legavano con Norimberga , con 
Augusta e Colonia. Per accedere sicuramente alle quali essa, 
già due secoli prima d'avere dominio in terraferma , con 
Verona, con Brescia, con Bergamo conveniva pel manteni- 
mento delle vie. L' indole sua la alienava dallo terre coperto 
darete feudale, ma come Atene e Cartagine, per loro ma- 
lanno, furono titiscinate contro natura a guerre terrestri, Vene- 
zia dalla forza delle cose fu legata alla terraferma. E dal 1339, 
in cui primamente si diede ad essa Conegliano , al 1 428 , in no- 
vantun* anno stese suo dominio sino all'Adda. Perchè nel 1310 
<Hictip6 Treviso , nel 1404 le si die Vicenza, l'anno dopo liberò 
Verona e Padova dalle tirannie degli Scaligeri e de' Carrara , 
nel 1420 occupò Udine ed Acquileia , nel 1426 Brescia, 
nel 1428 Bergamo. 

Allora Venezia toccò jl'culmine di sua floridezza. Nel 1422 
conlava 190mila abitanti , teneva seimila persone lavoranti 
nell'arsenale, trentaseimila a fornire le navi. Ed il governo 
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di essa era, rispetto agli altri , stimato si mite che nel 1428 
le si offersero spontanee Bologna ed Ancona , che Venezia 
ricusò per non impigliarsi di più nelle guerre contro la sua 
natura. E Tommaso Mocenigo Doge predicava a Venezia pace 
nel 1422, come Cobden all'Inghilterra ne' tempi nostri. Tutto 
Toro del mondo, egli diceva, viene alle vostre terre, e i 
denari nostri sul mare sono impiegati al quaranta per cento. 

Essa nel continente trovava usi e milizie feudali e di ven- 
tura, che dovea rispettare, e che erano minaccia alla sua li- 
bertà; avrebbe potuto* con Firenze iniziare forma federa- 
tiva, ma la prepotenza del papato e dell' impero disfaceva 
l'ordito. 

Nel 1426 , quindi allorché il Colleoni prese a militare nelle 
schiere del Carmagnola, i guelfi di Brescia, all'avvicinarsi dei 
fratelli veneziani , si ribellano a Filippo Maria Visconti , e 
liberano la città. Ma la rócca rimase occupata da Francesco 
Sforza pel Visconti, il quale aveva già condotto a' suoi sti- 
pendi anche il Piccinino che campeggiava di fuori. E vi volle 
un anno ed un mese d'assedio a sloggiare lo Sforza , e com- 
pire l'occupazione di Brescia per Venezia. Al Colleoni, da dieci 
anni lontano dalla patria nell'età più fervida, tardava rive- 
dere i luoghi testimoni delle più intime e profonde memorie 
sue , e colle sue aderenze familiari sollecitava l'avvenimento 
di Venezia. A favore della quale spontaneamente s'erano ar- 
mati specialmente i montanari , ma i maggiorenti della città , 
segnatamente i Suardi , tenevano fermo pel Visconti. 

La bilancia era affidata alle armi de'condottieri. Ne' piani 
di Brescia e di Cremona e ra accozzata una massa di settanta- 
raila armati. Dal Barbarossa la Lombardia non avea veduto 
sforzo si grande. Il Carmagnola conduceva ventiduemila ca- 
valli | e di Bergamo, oltre il Colleoni, avea seco, secondo il Ra- 
dozio , anche un Carnario. Lo fronteggiavano i famosi con- 
dottieri Torelli, Carlo Malatesta capitano generale, Francesco 
Slbrxa » Niccolò Piccinino. Carmagnola riportò primo vantaggio 
oremonese, poi s'accampò a Maclò luogo paludoso del 
mano , e si cinse con molta arte. 
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I nemici divisarono assalirlo per la via più spedita, ch*era 
un argine da lui cinto d'insidie, e VW ottobre del 1427 si 
combattè acremente. L'esercito visconteo fu rotto e cinto così, 
che lasciò prigioni ottomila corazzieri , tra i quali i condot- 
tieri Torelli e Malatesta. Sforza si ritrasse , perchè alla retro- 
guardia , quel diavolo di Piccinino si apri il varco. In si grande 
conflitto, cosa mirabile a dire, non rimase alcun morto, ed 
i prigioni per arbitrio del Carmagnola , contro il parere di 
Venezia spogliati , furono tosto rimandati tutti. Così nella 
grande battaglia di Caravaggio, in cui intervenne pure il Colleoni 
nel 1448, ed in quella della Molinella che fu lultima sua 
del 1467, e che si protrasse alla notte col lume delle fiac- 
cole, di cavalieri non si contò più che uno, o due morti. 
Ove occorreva , anche allora gì Italiani sapevano mostrarsi 
terribili e di valore personale superiore. Alberico con soli Ita- 
liani vinse i più agguerriti stranieri; gì invincibili svizzeri furono 
nel 1422 ad Arbedo fiaccati dal Carmagnola con militi italiani ; 
il Colleonì ed il Salernitano presso Alessandria nel 1449 fanno 
carnificina de* ferocissimi Picardi , Belgi, Savoiardi; le bande 
^^eAi Giovannino de' Medici furono invitte. Ma quando i con- 
dottieri combattevano tra loro , se non li movea rabbia di ven- 
detta, si usavano cortesia. Sapevano che gli Stati erano nelle 
'opo mani, che il loro meslicro era tanto più lucroso quanto 
P*ù duravano le guerre. Tiravano quindi a vincere quasi uni- 
^^mente per lo spoglio , e se facevano scempi era contro i 
cittadini quando si difendevano accanitamente. Queste milizie 
^^ Italia formavano quasi una stessa consorteria , erano escite 
^^lle scuole medesime, i condottieri erano quando in campi 
apposti , quando commilitoni , con grande facilità passavano 
dall'uno all'altro signore. 

Il 19 aprile del 1428, otto mesi dopo la battaglia di Ma- 
clodio, a Ferrara si firmò la pace tra Venezia ed il Visconti, 
per la quale il dominio veneto si stese sino all'Adda, com- 
prendendo Brescia, e Bergamo che fu consegnata il 6 maggio. 
Onde Venezia mandò anche a questa città suoi nobili podestà 
^ capitani, e trasse a sé i giudici d'appello, lasciando nel 
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rc-%io ^ti statuii lucali riformali per armonizzarli , e reggendo 
cconomicameale. Il governo di Venezia, come quello di Roma 
antica, era governo d'una ciltk sopra lo Stato. Gli abitanti 
delle Provincie non erano pare^^iali n quelli della dominante 
ne' diritti politici, nella sovranità. Nondimeno ÌI governo le- 
gale, e(iuo, economico di Venezia, segnatamente per gli ope- 
rai, i mercanti, gli artisti, il popolo , scniivasi molto migliore 
che quello de' tiranni, de' signori, de' condottieri. È disputato 
il modo di annessione di Bergamo a Venezia ; i Bergamasclii 
scrìssero essersi dati spontaneamente, ma noi provarono, ne 
tale dedizione consta negli atti del {governo veneto. La vcritìi 
sta nel mezzo. Il 2 ottobre del 1 427 , nove giorni prima della 
battaglia di Maclodìo, i guelfi delle valli, segnatamente della 
Scriana, mandarono deputali ai provveditori veneti nel campo, 
clic loro dicessero essej-e relatori del loro dominio, e che offe- 
rivano dedizione a patto fossero serbati loro statuti, e venis- 
sero sottratti dalla tirannide della città { che era quella dei 
feudi) , e promettevano soccorrere i cittadini favorevoli a Ve- 
iipzi:i In fatti fecero scorrerie sino alle porte di Bergamo, 
elio infrenala du'Soardi pel Visconti, tenne fermo, mentre i 
guellì in adunanza secreta deliberavano darsi a Venezia, me- 
mori della felicilà j/orfti/d dai maggiori all'ombra della repub- 
blica romana (1). 

Peni, appena udita la pace, fecero atto solenne di amicizia 
verso Venezia. Ai i Luglio del 1428, scrive Marin Sanudo 
nella vita del Doge Foscari , vennero a Venezia otto amba- 
iM'iadori della citt<i di Bergamo molto onorevolmente vestiti , 
e con molta famiglia, tra i quali il suo vescovo, a presen- 
targli una notabilissima bandiera coU'armi della Comunilh, 
b quale Tu appiccata nella chiesa di S. Uarco. Sopra la ban- 
Aon é sciìUo Civitat Bergami. Queste non erano mostre vane 
D scssanlatrè anni dopo, ovvcm 
i scrive\a: Che v'ha di 
venrta ? Sono liberi quelli 
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che sono difesi dalle loro armi, dalla loro gitistizia. E quando 
la curia romana scomunicava Venezia , circa il 1610, il cap- 
pucciDO Colleoni da Martinengo, detto Celestino, nella Hisloria 
di Bergamo scrìveva: « La repubblica viniziana è l'ornamento 
e lo splendore della italiana dignità. - Siamo tutti italiani , 
e sotto un medesimo cielo sotto lei generati. - Ella è nostra 
sorella, siamo tenuti a conservare questa reliquia, anzi 
questo esempio deirantica dignità ». E per conservarla , nel 
4796 la provincia di Bergamo offri armare del proprio dieci- 
mila volontari. Ma i fati e lo svolgimento storico volevano 
altrimenti. 

Adunque il 6 di maggio del 1428 Niccolò Centanni venne 
a pigliar possesso di Bergamo per Venezia , dove dovette en- 
trare con lui Bartolommeo Colleoni, giovane allora di ventotto 
anni e nel fiore delle forze e della baldanza. 

Le fortune de' Malatesta , di Braccio , degli Sforza , del 
Piccinino, del Carmagnola, certo sino d'allora gli avranno 
eccitata Temulazione , alimentata la speranza secreta di giun- 
gere sino al principato: onde si può argomentare quanto avrà 
io patria operato a trarre a sé amici dell'infanzia, aderenze 
di famiglia, ammiratori ed ambiziosi arrischiati, coi quali 
fonnossi un corpo disciplinato e devoto. 

Intanto il cupo ed astuto Visconti era penetrato di nuovo 
aell'aoimo del Carmagnola, ne avea blandita l'ambizione. Quel 
capitano conosceva, Venezia inclinare alla pace, il Visconti ab- 
bÌ8(^are di guerra , e male tollerava la tutela della repub- 
blica. Perchè Venezia diffidente de' capitani di terra, mante- 
neva al loro campo due provveditori per le cose' civili non 
<oio, ma eziandio pei consigli di guerra, come il Direttorio 
frinceae mandava commissari al campo di Bonaparte. Per 
Mio dò il Carmagnola il 10 gennaio del 1429 chiese dimis- 
<HM alla repubblica, che non Taccettò perchè già Filippo la 
nvsleitavty e capiva che il capitano traeva a passare al ne- 
mico. Per trattenerlo dovette nominarlo capitano generale , 
^Mrdirg^i cinquecento lance di tre cavalli e tre fanti ognuna, 
V^itipeodio di mille zecchini al mese anche in pace, il feudo 

•■i iTr, S.* BtfU , T. IV, P. I. 19 
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di Chiari e Roccafranca, e la proprietà de* prigioni che sa- 
rebbe per fare. 

1113 aprile del 1431 Venezia, sollecitata dalla sorella Fi- 
renze , ordinava al Carmagnola di passare l'Adda, secondando 
una flotta condotta nel Po da Niccolò Trevisan, contro la quale 
scendeva da Pavia altra flotta viscontea guidata da Genovesi. 
Barlolommco Colleoni avea ripresa sua ferma presso il Carma- 
gnola, ma divise coi Veneziani il dispetto polla di lui inazione. 
Perocché il capitano, ad onta delle sollecitazioni di Venezia, 
nei primi di giugno non avea ancora tentato di passare TAdda , 
riceveva continui messi da Filippo , e non soccorse la flotta 
battuta per acqua da Grimaldi, per terra dal Piccinino e dallo 
Sforza. Ma v'ha di più; il 15 ottobre del 1431 il Colleoni con 
Hocioo Lupo e Cavalcabò figlio di Ugolino già signore di Cre- 
mona , con arditissimo colpo di mano prende il ponte ed il 
forte di San Luca a Cremona , uccisine il castellano ed il 
presidio. Tosto ne danno avviso al Carmagnola, perchè li se- 
condi, che agevolmente sarebbesi presa Cremona stessa. Il 
Carmagnola era a sole tre miglia di là, ma non si mosse, e 
gli audaci condottieri, dopo tre giorni d'Inutile difesa , dovet- 
tero abbandonare il forte. Ma Venezia rimunerolli donando al 
Cavalcabò il castello di Dedonis , al Colleoni quello di Bota- 
nuco confiscato ai Suardi. Il Colleoni per questa investitura 
dovea presentare ogni anno uno sparviere al Podestà di Ber- 
gamo per omaggio. 

Venne la primavera del 1432; i Bergamaschi sollecitavano 
Venezia a far avanzare il Carmagnola perchè essi aveano 
pratiche coi liberali di Crema e di Lodi che intendevano scuo- 
tere il giogo di Milano. Il Senato vedeva lo scialacquo del- 
l'erario, l'aumento delle forze di Filippo, sapeva che il Car- 
magnola, contro i divieti, continuava a trattare col Visconti, e 
non poteva muoverlo ad azione audace. Quindi il 28 marzo 
del 1 432 il consiglio dei Dieci deliberò dover provvedere se- 
riamente alla salute della repubblica , e trattandosi di cosa 
gravissima, volle che il Senato gli aggiungesse venti consi- 
glieri, che s'imposero il silenzio sotto pena di morte. Cosi il 
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Carmagnola atlialio e catinrato a Venezia e processalo, ìi 
23 aprile di quell'anno 1432, con 19 voli contro otto venne 
condannato a morte e decapitalo nel modo solilo (consueto) 
fra le due colonne rosse del palazzo ducale. 

Una tragedia merilamente famosa fece piangere sulla fine 
del Carmagnola. Lasciamo alla poesia i suoi diritti divini. Le 
ra£;ioni storicLe ne impongono a considerare quanti lutti di 
migliaia di famiglio avrebbe recato il iradimenlo del Carma- 
gnola. Le eterne leggi del giusto ne impongono esaminare se 
lo condannò la legge o l'arbitrio; so la procedura fu regolare 
o se dettata da passioni, da vendetta, da partito. L'equità, 
la civiltà ci propongono il dilemma: o Carmagnola o la libertà 
di Venezia. E noi al principale di Carmagnola senza esitare 
preferiamola liherlà di Venezia. E se veramente Temistocle 
ed Aristide minacciarono le libertà d'Alene anche involonta- 
riamente , applaudiamo al loro ostracismo. 

Venezia era lo spauracchio dei despoti. Rimasta unico esem- 
pio ed asilo di libertà in mezzo all'Europa dispotica e clericale, 
era lo spettro rosso dei secoli passati. Era naturale quindi 
che venisse calunniala , segnatamente dopo che non potendo 
risorgere più dal colpo della congiura di Cambrai , e dalle 
stragi palilo in Oriente per schermire sola la cristianità, cadde 
prosaicamente, senza la sublimila del sacrifizio. 

Il secreto di cui necessità di difesa ed arie di Stalo fece 
cingere gli alti dì Veneiiia , giovò agli inventori di novelle tra- 
giche , di spauracchi. Ma il <8i$ redimendo l'Italia, squarciò 
il velo , e rivendicò anche Venezia. Si penetrò allora negli 
archivi famosi del consiglio de'D^eci ; e cosa trovossi? SÌ rin- 
venne che il processo del Carmagnola fu condotto colla mas- 
saia cautela e prudenza , con tutta la regolarità di un go- 
verno regolare, giusto, civile. Le durissime necessità di guerra 
non tolgono ohe in que'lempi anch'essa non fosse talvolta 
condotta a fiere tentazioni , come quando propose di far av- 
velenare Filippo Visconti e lo Sforza. Ma verso il Carmagnola 
trattò legalmente, perché è indubitalo ch'egli, contro i patti, 
disubbidì , e che minacciò la repubblica. Forse la giustizia 
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universale giustificherà lui e Ramorino , ina non la relativa 
sociale : quella giustizia è dominio della religione , della poe- 
sia; questa, della storia. 

Que' politici e quelli storici che vogliono eccitarci ad im- 
precare contro Venezia per la condanna del Carmagnola , 
perchè non guardano alla giustizia dei despoti contemporanei ? 
Vengano un tratto con noi a mirare le centinaia d' innocenti 
sbranati dai cani di Barnabò e di Giammaria Visconti, a vedere 
il famoso Tartaglia nel 1421 fatto decapitare ad Àversa senza 
processo, per gelosia dello Sforza e del papa, il prode Baldaccio 
d'Anghiari fatto uccidere senza processo a Firenze nel 1441, il 
condottiero Ciarpellone per invidia fatto appiccare nel 1445 
pure da F. Sforza , V audacissimo capitano Taliano fatto de- 
capitare dal legato pontiBcio nel 1446 per sospetto; per 
simile cagione lo Sforza nel 1453 fece appiccare il nobile e 
valente Giovanni Della Noce di Crema , ed il valoroso Iacopo 
Piccinino si fece strozzare dal re di Napoli Ferdinando, senza 
processo e proditoriamente, nel 1465 (1). 

Venezia potea veramente essere più mite nella condanna 
del Carmagnola. Ma essa erede di Roma ricordava la legge 
delle XII tavole: salus popoli suprema lex esto. E prima del 
Machiavelli conosceva per pratica che % grandi non s hanno a 
toccare, o tocchi a spegnere. Essa allora inutilmente lamentò di 
non avere eseguito il testamento dell' ultimo Doge Mocenigo . 
di evitare le guerre terrestri , di coltivare le arti della pace ; 
comprese che guerra continua e militarismo male s* accor- 
dano colla libertà , colla prosperità , colla civiltà. Prima 
tentò colle cernide truppe cittadine ed a piedi surrogare i 
corpi immorali de' condottieri. La storia nel tempo è grande 
giustiziera. Venezia per alcuni secoli rimase sola ed unica 
a difendere le buone tradizioni romane ed italiane contro la 
barbarie straniera , ed ora Y Italia , finalmente e veramente 
liberata da barbari e dal dispotismo teologico e politico , renderà 



(4) Ercole Ricotti, Storia delle Compagnie di ventura in Italia ; TorinOi 1846, 
seconda ediz., t. Ilt. 
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air antica sua tutricc non solo la libertà politica, ma la giu- 
stizia storica e morale. 



II 



Morto il Carmagnola , le forze venete dai Provveditori si 
spinsero sino nella Valtellina; dove in una prima fazione vin- 
sero, in altra sopra Lecco furono battute dal Piccinino. Una 
parte dell' esercito disfatto, raccolta da Stefano di Narni , 
detto il Gattamelata, e da Bartolommco Colleoni, per gli aspri 
sentieri di Val Sassina patria dei Della Torre , Val San Martino 
nido dei Rota , tenaci guelfi , e dove gli operai favorivano 
Venezia , venne ricondotta in salvo. Allora Venezia diede il 
comando generale delle sue forze di terra al marchese 
Gianfrancesco Gonzaga di Mantova, consistenti in dodicimila 
cavalli , ottomila fanti ed undicimila ccrnide. Con tali truppe 
il Gonzaga ricuperò Valcamonica e la Tellina , e poco stante , 
il 26 aprile del 1433 , si strinse nuova pace. 

Ha i beneticj di questa durarono poco , perchè due anni 
dopo, Genova, liberatasi dal dominio del Visconti insorgendo , 
chiese aiuti alla antica sua rivale Venezia. Rinacque la i;uerra e 
vis impigliò anche Firenze , onde le ire repubbliche òenova, 
Venezia, Firenze per affinità politica si trovarono contro il 
Visconti ed il re di Napoli. La guerra grossa fu ripesa solo 
nella primavera del 1437. Venezia ordinò al Gonzaga di pas- 
sare TAdda, mentre Firenze, col mezzo dello Sforza che avea 
assoldato , dovea agire verso l'Appennino. Il Gonzaga infatti 
gettò un ponte di barche pescherecce (1 ) suir Adda , ma soprav- 
venendo il Piccinino con forte esercito , il Gonzaga si ritrasse , 
^ accampossi a Bolgare , onde i viscontei devastarono i 
ItJoghi intorno a Bergamo, e si posero in agguato tra Monticelli 

(t) lOAimis SmoHiTTA, Rerum gestarum Prancisci Sfoitiae. Antonio Zarotti, 
J^no 4486. Lo stesso Zarotti. nel 4490 pure a Milano ne pubblicò la versione 
Jjl^ del Borentino Cristoforo Landino , che poi fu accolto negli Scrittori del 
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e Malpaga con dodicimila cavalli. Nel campo veneto allora 
si trova primamente menzione di Diotesalvi Lupo di Bergamo 
molto valente e fido condottiero di fanti, che sino al H61, 
in cui morì a Gandia, prestò alla repubblica grandi servigi. 
I Provveditori veneti ebbero motivo a sospettare della fede 
del Gonzaga , il cui figlio Lodovico passò al nemico con cin- 
quecento cavalli; onde consigliarono ritrarsi dietro alFOglio, 
e seguendo anche il parere del GoIIeoni, guadagnarono colle 
truppe il ponte di Pontoglio, lasciando al Piccinino molti 
cariaggi. Bergamo rimaneva scoperta, ed a confortarla alla 
resistenza ci andarono destramente il Golleoni ed il Lupo con 
120 cavalli e 300 fanti (1) e vi stettero otto giorni. 

Intanto il Piccinino si sparse a debellare e guastare i floridi 
colli tra Bergamo e TOglio e le sponde pittoresche di questo 
fiume, dove trovò valida resistenza al castello antico di 
Galepio, quello che, cento e settantadue anni prima, diede 
il passo alle truppe angioine. Lo teneva il conte Trussardo 
Galepio, padre del celebre frate Galepino, disceso da que' conti 
di Martinengo , sino dal mille i maggiori conti rurali della 
provincia di Bergamo, diventati poi bresciani e veneti, e stretti 
per molti parentati con Bartolommeo Golleoni. Galepio resi- 
stette venti giorni alle bombarde del Piccinino e s'arrese il 
25 maggio del 1437. Assicurato l'Oglio, l'esercito vincitore 
si ricoverò tutto sopra Brescia, la cui espugnazione avrebbe 
tratto seco quella di Bergamo e delle valli sino al Benaco , 
ed intanto debellò i castelli intorno , fra i quali Iseo che 
mandò a sacco. Qui cominciò quel memorabile assedio che 
durò tre anni , e che eccelle tra la gloriosa serie degli assedii 
di quella forte città: quello del 1238 di Federigo II, quello 
del 1311 di Arrigo VII, quello del 1510 di Gaston de Foix, 
quello del 1849 di Haynau. 

Niccolò Pallavicino la strinse con una batteria di ottanta 
bombarde, delle quali quindici lanciavano macigni di cento 
chilogrammi , affidate segnatamente allo spietato Taliano. Era 

(4) SMMTOn. op. ott. 
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il primo grande parco d'artiglieria che sì vedesse. A Brescia 
primamente si usò la polvere da guerra neir assedio del 1311. 
Cinque anni dopo, nel 1316, il genovese Giorgio Stella parla 
della polvere bellica , ed un documento fiorentino d' allora 
nomina i cannones de metallo , de quali nel 1358 è fonderia a 
Sant'Arcangelo della Romagna. Dieci anni dopo, lo Sforza 
espugnò Piacenza colle artiglierie , e con grandi cannoni e 
mine servite da Ungheri e Croati Maometto II nel 1453 vinse 
Costantinopoli. E pei tempi di quest'assedio di Brescia si 
menzionano artefici peritissimi di cannoni un Antonio di To- 
rino, ed un Ferlino Piemonlese (1). 

Sino da'primordi dellasscdio , il duca di Mantova si chiarì 

nemico de* Veneti, e si ritrasse colle sue schiere. Però Venezia 

nominò suo capitano generale il fedele Gattamelata , sotto il 

quale in Brescia erano principali il Colleoni, il Lupo e Leonardo 

Marlinengo. « All'accostarsi dell'esercito nemico, scrive il Soldo, 

« uno de'bresciani difensori , ogni uomo fuggi per modo, che in 

« tre giorni da circo a circo a Brescia a otto miglia non ri- 

t masc pure un sol cane nelle terre ». La difesa ddla città 

tolsero sopra loro specialmente i cittadini, tra i quali formossi 

una schiera eletta di quattrocento detti gV immortali, come 

quella della morte a Legnano, e li assistevano donne, tra 

cui splendette l'eroismo di Brigida Avogadri di Bona della 

Valtellina; 

« Taliano , dice Soldo, tirava d'una balestra a donne, a 
« femmine , a pulzelle , come farebbe un Nerone ; ma alle di- 
« fese non bastando gli uomini, vi lavoravano femmine , putti , 
«donne, preti, frati, giudici tali e quali ». Il Gonzaga si 
gettò sul Mincio e sull'Adige ad impedire andassero viveri 
a Brescia ed allesercito veneto. Inlantb , per divertire le forze 
nemiche e trovare compensi, il Colleoni, Lupo, Leonardo Mar- 
(ÌQengo ed il conte Lodrone erano stati spediti in Val Camo- 
>^ìca contro altre truppe viscontee , e contro i ghibellini Fe- 
derici, ai quali tolsero la forte ròcca di Gorzone, che ma- 

i^) Ahoiitta, op. cit. 
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lamente lo Spino e lo Sponlone confusero con Gardone. Ivi 
batterono anche Tedeschi e Voltolineschi , che il Soldo chiama 
Gentalia, Brescia allora scrive a Venezia : noi siamo chitÀsi in 
un bossolo; ma Venezia non soccorsa da Firenze, tenuta a bada 
dal Visconti , dovea temere anche di Verona, laonde consigliò 
al Gaitamelata di condurre parte delle truppe sul veronese. Il 
piano era impenetrabile, le forze viscontee eranvi soverchianti. 
Però il Gaitamelata e il Colleoni presero l'audace risoluzione di 
riescire nt3lla valle deirA«lige pei monti bresciani e pelle giu- 
diciarie trentine. Supen rono • immensi ostacoli salendo per 
Sant'Eusv^bio, il lago d Idro , vai di Ledro. Andò con loro 
anche Leonardo Martineigo, mentre Cesare Martinengo pu- 
gnava co ìtro Brescia , e 1 il Lupo restò supremo capitano alla 
difesa del a citlà, mentre lo schermo di Bergamo, pure minac- 
ciata , eri affidato ad Is lardo Comenduno di Albino. 

Bresc a cominciava ad essere fieramente travagliata anche 
dalla farne. Nel principio del 1440, dice Soldo, avresti ve- 
duto sull i piazza cento fantolini gridare pane, pane per amor 
di Dio. Poi si mangiò erbe salvatiche, lumache, cavalli, cani. 
Quattrocenlo e più fantolini, segue egli più tardi, udivansi 
gridare in piazza ad alta voce fame, fame, misericordia. Non 
ce creatura sì crudele che non fosse stupefatta e tramortita 
di pietà. Né minore era la desolazione fuori dove le donne 
andavano a partorire nelle caverne ; e quando l'assedio cessò , 
Brescia trovò che le trentamila persone che prima chiudeva 
erano ridotte a quindicimila, e grandi lupi scesero, che am- 
mazzavano la gente e venivano sino nella città. 

Venezia fece sforzi giganteschi per soccorrerla. Pel burrone 
profondo di Ponale mandava con muli dal lago di Garda a 
Brescia qualche soma di biada; ma il Piccinino avea armato 
le barche del lago , e compostane una flotta comandata dal 
prode genovese Biagio Asserelo, minacciava tutte le vie. Allora 
Niccolò Sorbolo di Candia e Biasio degli Alberi progettano a 
Venezia di far trasportare per terra una flotta sull'Adige nel 
lago di Garda (1). Accordala l'impresa pure col Gaitamelata 

{i) RoMANiN . Storia, di V$nezin. Voi. iv. 



DA BERGAUO 

K col CoUeoni , in quindici giorni , con duemilì 



151 



buoi e la 
spesa di quindicimila zecchini, si portarono ne! Garda 'ili bar- 
the e sei galere. Questo maraviglioso fatto venne poi imitato 
da Venezia nel 1447, portando contro Lecco due gazarle o 
DBvi lunghe dal Benaco, e quattordici navi da Iseo, e nel 1453 
ila Maoiuclto II secondalo da' Genovesi , che fece scivolare 
setlanladue navi per ire miglia per terra a Costaulinopoli, 
mie riescire alle spalle della Dotta veneziana (1). 

Potò la repubblica, con straordinario stipendio vincere an- 
cbo la ritrosia dello Sforza, che aspirando succedere a Filippo, 
non voleva opporglisì a viso aperto. Lo Sforza .si congiunse 
co! Gattamelata in capo al lago di Garda , dove campeggiava 
il Piccinino, o sotto ìa rócca di Tonna gli danno una grande 
rotta, facendovi prigione il Gonzaga , Cosare Martinengo , Sa- 
cramoro Visconte; ma quel diavolo del Piccinino scampò , 
portato fuori in un sacco, come cosa morta, da un robusto 
ledesco. E non sgomentalo, volò a prendere Verona : ma lo Sfor- 
ma col Colleoni, la cui condotta s'era elevala ad ottocento ca- 
valli, dopo tre di sebbene nel rigido verno, ripresero la città. 
Il Cattamelaia erasi ritratto gravemente ammalalo a Padova, 
dove mori nel 1443. E poco stante il Piccinino fu dal Visconti 
mandato contro Firenze, dove udì la rotta che il 10 aprile 
del UiO Stefano Conlarìni diede alla flotta viscontea nel Gar- 
da. Allora veramente potè essere sollevata la disperata Bre- 
scia, e si ruppero finalmente gl'indugi dello Sforza, il quale 
col Colleoni entrò in Brescia trionfante nel giugno del 1440. 

Questi fatti consigliarono a richiamare il Piccinino, e la 
guerra si portò in su quel di Bergamo. Nel 144( il quartiere 
generale del Piccinino era a Romano , e lo Sforza assediava 
Martinengo, di tradizioni ghibelline. Ma allora Filippo prese a 
lemere del Piccinino svelante alte pretese , onde secrelamente 
iwe la pace di Capriana. ed impose al capitano di eseguirla. 
filippo, Firenze e Venezia fecero compromesso nello Sforza, 
•^Iie allora sposa Bianca figlia dì Filippo giovinetta di sedici 

(<) S'iccoLÌi BuBmo, Giaroah deli' asudìo di CoitantinoiitiU. Edito da Hn- 
"«Comct Vienna 18G6. 
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anni. Lo Sforza il 20 novembre I4i1 pronunciò: le putti 
fossero rimesse in pristino come alla pace del 1 433 , e l'Adda 
dividesse i due stati. Gli avversari poi Sforza e Piccinino tene- 
ramente si abbracciarono. Lo Sforza fece donare al Colleoni 
le castella di Romano, di Covo e d'Antegnate, e Venezia 
spontaneaiuente al prode Lupo Diolesalvo, che oel 1440 avea 
dato grande rotta a Taliano presso Torbolc ed a Maderno , 
nel 1442 donò cinquemila zecchini, e fondi ser^ucslrali ai 
Suardi in Cenale, Trescorre, Zandobbio, Chiudano. 

Venezia tenne carissimo questo Lu|X) non solo per a in- 
concussa fedeltà, ma eziandio perchè educatore delle tante- 
rie, che armate di schioppetti iniziavano rivoluzione rcgli 
ordini militari. Gli schioppi sono menzionati primieramente a 
Cividalcdel Friuli nel 1331, dieci anni dopo la morte di Dintc; 
ad Eslo compaiono li scliioppetti nel 1334, e queste arr li fu- 
rono mezzo possente di democrazia e di l.ber'là. Perchè qi andò 
un rozzo villauo con uno schioppetto potò abbattere il | lù al- 
■ tero barone coperto di ferro , e scaltrito per venti anni di 
esercizio, svani l'aristocrazia cavalleresca. Indarno i ca\alieri 
non diedero quartiere alli schioppetlìcri; fecero cornei teolo- 
ghi fulminanti i popolani, che a colpi di buon senso atterra- 
vano mistici arzigogoli ed orgogliose allucinazioni. 



in. 

La grandezza de'Visconti, de'Halatesta, de'Braccì, degli 
Sforza , de'Piccinino, non lasciavano riposo all'audace Colleoni. 
Venezia, desiosa di pace, non lusingavalo : ond' egli poi-se fa- 
cile orecchio alle promesse di Filippo Visconti , e passò agli 
stipendi di lui colla condotta di 1500 cavalli , ed il dono del 
castello Adorno. « A di 28 settembre 1443, scrive il Saoudo, 
« s'ebbe nuova come Bartolommeo Colleoni condottiero do- 
« stro era fuggito dalla Signorìa DOfitra e nndato col Duca di 
a Milano. Questi non avea al principio tre lancia, e la Si- 
< gDoria gli diede duecento lancie e cento cinquanta fanti di i 
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condotta; ed é noslro suddito ». In quel mezzo, raori il Gal- 
tamelata, e Venezia gli surrogò nel comando Michele Atlen- 
dolo; e l'anno dopo peri di dolore anche il Piccinino, perchè 
il suo Francesco era stalo catturalo dallo Sforza a Maceralo. 
La guerra nel ii continuava con varia vicenda sullAppen- 
nino . tra Venezia e Firenze, collo Sforza da un lato , il papa 
ed il Visconti dHll'allro, sotto la condona del Gonzaga, di 
Gtigliclmo da Monferrato , di Francesco Piccinino e di Bar- 
lolommeo Colleoni. Bologna ribellatasi al papa si voleva con- 
ipiisinre da Filippo, che vi mandò il Gonzaga, il marchese 
da Monferrato ed il Colleonc- I-'iiccorio e cupo Visconli ebbe 
motivi a sospettare. Venezia avea riappiccalo pralicLe col Col- 
leoni ed aiicho col Monferrato , onde richiama il Colleoni per 
tnandirlo contro Cremona con Francesco Piccinino; di là gli 
ordina andare a Pontremoli , e per sin lo fa arrestare da 
Diccnlò Guerrino e condurre a Piacenza , poi a Monza , dove lo 
chiude nelle sue carceri dette ì Forni , nelle quali dodici anni 
prima era stato da Filippo sostenuto quasi due anni anche il 
provveditore veneto Giorgio Corner, e torturalo perchè sve- 
lasse gli accusatori del Carmagnola. Allora il Collconi avea 
^h. condotta in isposa Tisbe de' Hartincnghi . e ne avea la 
l)amhma Caterina Tisbe fu relegata a Pavia, dove potè con- 
durre le sostanze mobili del murilo per un valsente di quat- 
iinmila ducati d'oro La cattura del Colleoni non frenò il mar- 
ibese di Monferrato , che a Bologna tradì Filippo , e tentava 
fare il siiDÌ|^IÌante Tagliano; ma scoperto, fu decapitato. 

Intanto Michele Attendolo , il Lupo e Brandolino per Ve- 
neiia presero Brivio , Cassano e Lecco , e fecero scorrerie tìn 
»tlo Milano , nelle quali al Lupo Locca preda di cinquecento 
«valli (I). In tali distrette Filippo mise lutto in opera per 
Hudagnarsi il genero Sforza. Il quale chiese a Cosimo de' Me- 
dici che cosa fare. Firenze, omai ducale, prendeva ad ingelosire % 
lidia grandezza di Venezia; il perché Cosimo consiglia allo 
Slbna, peniiì a sé . e se non ha denari, dia Pisa ai militi (S). 

UISlSCM. Viia Sci Fosmn. 
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In questo mezzo, Filippo Maria Vìsconlì morì il <3 agosto 

del 1447 nel suo castello di Porta Gìovia [Zobia) in Milano. 

Le tradizioni repubblicane erano vive ancora nel popolo 
di Milano , già stanco di despoiìsmo. Quindi i Milanesi si 
scossero e proclamarono la Uepubblica Ambrosiana. I Vi- 
sconti , dice Ìl Bianchi Giovini , furono despoti, ma in una re- 
pubblica , ed il popolosi lasciò tiranneggiare per \olere egli 
pure esser tiranno. Gian Galeazzo, dopo che tramutò il titolo 
di capitano del popolo e di vicario imperiale, in quello di 
duca , tentò ridurre sotto la sua dipendenza l'elezione del 
gran Consìglio e quella del Vicario e dei Dodici , e di para- 
lizzare le altre assemblee ; ma siccome i duchi non avcano 
truppe stanziali, e comandavano ad un popolo armato, man- 
cavano de' mezzi di opprimere le libertà municipali (1). Lo 
stesso Simonetta, ministro e panegirista dell'usurpatore Sforza, 
non può a meno di confessare che i Milanesi vollero n'ucn- 
dicare affatto loro libertà, e non sotlomeltersi ad alcun prin- 
cipe ; che in ciò sorse mirabile concordia di cittadini aborrenti 
il dominio d'un solo più che peste sterminatrice (sese ouinino 
in libertatom vindicare , ac nulli prorsus parere principi - 
Mira inler civcs concordia , adeo ut non minus ab unius domi- 
natu quam a teterrima pesto abhorrorent ]. 

Le altre ciità del dominio visconteo per simili cagioni fecero 
il simigliante. Parma proclamò la repubblica ; Lodi e Piacenza 
gridano libertà, e per staccarsi si danno a Venezia; Pavia 
sorpresa dallo Sforza, s'arrende a lui, che vi trova la famiglia 
del Colleoni. Ivi Bolognino , capo stipite della nobile famiglia 
Bolognina, teneva la rAcca , e venuto a patii. la cedette con 
tutti i denari del tesoro che v'era , senza toccare un ducato: 
insigne ed unico esempio in un milite per quei miseri tempi. 

In tali agitazioni dovette allentare la guardia ai Forni dì 
Monza: onde il Colleoni tintosi ammalato, con una corda si 
calò , ed aiutato da un milito bergamasco , ìl nobile Giorgio 
Pomo, potè ridursi in salvo a Pavia, dove fu accolto festevol- 
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pente da' suoi parenti e militi e dallo Sforza. La Tuga è nar- 
mis. dol Siinonctla, onde non può accogliersi la tradiziono 
Kuìla da Canlù , die lo Sforza liberasse Ìl Colleoni. Le citlk 
italiane allora non sapeano trovare la formola federativa , 
[lerchè la società civile politica era lontana dall'eguaglianza 
corniuislala perla rivoluzione del 1789. Perciò Venezia liberis- 
sima per allora , dominava quale protettrice le cittk annesse, 
ed esse alla lor volta tenevano in freno le città del contado e 
della diocesi, e Venezia slessa poi ammetteva la dignità dell'im- 
pero, tal! erano le gerarchie radicate nelle idee , nella storia. 
|[il»no voleva libertà intera , ma non sapeva tollerare quella 
di Lodi, di Piacenza, di Parma. Venezia immediatamente 
offerse amicizia ed alleanza alla Repubblica Ambrosiana , e 
«[uesla le ne fu grata , ma pretese la restituzione di Lodi , di 
Piacenza, del Cremonese, che in guisa alcuna non volevano 
preferire Milano a Venezia , perchè sapevano che quello di 
Venezia non era dominio militare né feudale. Nondimeno lo 
due sorelle sarebbersi acconciate , se i nobdi milanesi e lo 
Sforza, invidi delle libertà popolari e di quello alleanze, 
non avessero fatto romperò le pratiche. Lo Sforza non volle 
render Pavia a Milano , e nondiftaeno la Repubblica lo tolse 
al soldo suo per ricuperare i confini del ducato e continuare 
la guerra a Venezia. Collo Sforza si unirono il Colleoni, i due 
Piccinini . Francesco e Iacopo figli di Niccolò, e nella città ebbe 
camando supremo l'ambizioso Carlo Gonzaga infido a Venezia. 
Lo Sforza mostrando agire per Milano , preparava uno 
italo a gè coi danari della patria, e si recò ad assalire Pia- 
f«iM. Colla potenza delle sue artiglierie , il 16 novembre 
del \ki-l la espugnò, e per cattivarsi le milizie, ne permise 
•Isacco. 11 bravo Soldo da Brescia cosi descrive quell'orribile 
fallo. - n Dello straccio della Terra saccomannata vi vorrebbe 

• Ina risma di papiro da scrivere tante crudeltà. - Furono 
< rubate generalmente tutte le chiese e reliquie, croci, ca- 
' 'ici, e stracciata ogni cosa, - Dello svergognare le donne 

* »rfih|)e stupore a scriverlo : tutte le donzelle vergini , ma- 
vedove, monache , tutte furono svergognate e strac- 
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« ciate e malmenate. - Durò il saccomanno più di cinquanta 
(( giorni. Furono fatti prigionieri tutti quei cittadini. - Loro 
a erano svergognate le donne e le figliole in sua presenza , 
(( e quando s'erano ben sazi que* cani giocavano ai dadi una 
« donna collaltra. - Solo ora Piacenza compie la guarigione 
o da quella desolazione ». 

Pare che a preda sì turpe non partecipasse il Colleoni , 
perchè intanto Carlo d'Orleans di Francia, figlio d'una Visconti, 
sceso per Savoia con gente efferata per conquistare il ducato 
di Milano , che diceva appartenergli per diritto. I Milanesi 
spedirono contro gli stranieri il prode Colleoni con mille ca- 
valli , ed Eustorgio da Faenza con cinquecento. I Francesi 
avean già rotto li Alessandrini, e, contro i costumi civili, 
non davano quartiere. Ma la cavalleria del Colleoni pugnò si 
fieramente, che ne uccise quattrocento, perdendone de' pro- 
pri soli trenta presso Bosco , e facendone molti prigioni , i 
quali poi per ira insana degli Alessandrini furono trucidati. 
Il Colleoni catturò anche il comandante Rinaldo Dresnai, e lo 
mandò nel suo castello di Romano. 

Dv)po quelle gesto gloriose , il Colleoni , fatto vano tentativo 
di toii;liere Lecco a Venezia , vedendo come era discordia in 
Milano, e Ira la Repubblica e lo Sforza, divisò ritornare a 
Venezia, che gli facea promesse. Adunque il 15 giugno del 1448. 
mentre il campo milanese era a Lodi , Bartolommeo da Ber- 
gamo ( scrive il cortigiano Cerio ) uomo cupido di cose nuove, 
nascostamente di notte tempo colle sue genti si fuggi ai Ve- 
neziani (1). Questa gente, secondo il Soldo, erano milletre- 
cento cavalli. In quel mezzo, invece, Guglielmo da Monferrato 
passò senza permesso da Venezia a Milano : cosi consigliava 
allora la milizia diventata mestiere. L'esercito veneziano cam- 
peggiava nel piano bergamasco , ne avea supremo comando 
Michele Attendolo , e sotto lui erano capitani primari Cesare 
Martinengo, Brandolino . Gentile della Lionessa, Bartolom- 
meo Colleoni , Diotesalvo Lupo. Lo ingrossavano seimila bre — 
sciani, tremila bergamaschi. I Veneziani s'erano fortificati a 

[4] Como, Storia di mkmo, P. V, o. n. 
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rata^io, dove il 15 agosto del IÌÌS seguì un primo scontro 
rollo Sforza e col Piccinino desilo inL-erlo , e dove schioppei- 
lieri tedeschi e milanesi dello Sforza feccio più daono chu 
non si credeva ai cavalli ed ai cavalieri. I Milanesi posi! 
B cumpo in Mozzanica . condussero un Tosso lungo un mi- 
glio da Caravaggio verso Morengo. I Veneziani s'accamparono 
Ira Morengo e Fornovo. Lo Sforza avea dodicimila cavalli o 
tremila fanti; l'esercito veneziano era di dodicimila cinque- 
cento cavalli e di cinquemila faiiii . ed il campo era coman- 
dato da Collconi ; alla difesa di Caravaggio stava il Lupo 
Nel campo veneto si disputò se assaltare i nemici- Collconi 
opinò ddtlcndej'o [icrcliò discordie serpeggiavano negli avver- 
sari , vedeva dirillamente. Prevalse Ìl parere dell'nssiUo, 
perchè Itrandolino, che in abito contadinesco i\vea esplmalo 
isili, stimava aver trovala via opporlono. Ma s'era ii gan- 
nato Eranvi un fosso e pantani, do\e i cavalli veneziani l'im- 
mersero sino al venire. 

La mattina del la seitcmbre del 14i8 fu allfi Sforza in- 
lerrolta la messa dall'annun/to dell'assalto. Il di lui genio 
inìlilare ed il coraggio non splondellcro mai sì vivi come in 
Hucl giorno. La pugna fu breve e poco sanguinosa. I Vene- 
ziani circondati ed impacciati furono tutti presi. Mai , esclama 
Soldo , fu veduta rotta sì grande. Per Dio onnipotente, scrivo 
la veritìi , ogni capitano scampò con una rozza. Di dodicimila 
Mvalii ne scampò milleduecento. Il Colleoni indarno difese 
il campo , a stento per calle occulto si ritrasse a Bergamo, 
1^' li Lupo rimase prigione, 

Tdnta vittoria apiì allo Sforza tutto il piano .''ino al Mincio; 
pil egli avanzando minacciò Brescia, che sarebbe caduta senza 
'a fede viva e costante de' cittadini. Allora Venezia fu colta 
'^^ paura, e si lasciò andare a viltt, funesla sempre ni popoli 
''*>eri. Perche Ìl <8 ollobre di quell'anno 1448 a Rivoltella 
"^noiiiuse la pace collo Sforza, senza consultare la Repubblica 
''' Milano, anzi abbandonandola , e prestando ausiliari al ca- 
0, che già agognava la signoria. Per tale pace lo Sforza 
ndctte a Venezia tutto lo spazio sino all'Adda compresa 
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Crema, ed essa prestò a lui quattromila cavalli col Colleoni, 
e duemila fanti, entro un mese. Lo Sforza, tosto che ebbe 
questi sussidi, spedi il Colleoni contro Parma per sottometterla 
a sé, come avea fatto con Pavia , e toglierle la libertà. Parma , 
attesi indarno lungamente soccorsi eia Venezia, eccitata anche 
dal partito ghibellino , si arrese a patti. 

Frattanto si mossero a favore de'Milanesi , e contro lo 
Sforza , Savoiardi e Francesi condotti da Lodovico figlio del 
duca Amadeo. Il quale, per le strane condizioni de' t empi , 
da dieci anni s'era fatto eleggere papa dal consiglio di Basilea 
col nome di Felice V, e si opponeva ai papi italiani Eugenio IV 
di Venezia, e Niccolò V romano. Lo Sforza scrisse a questo 
papa duca perchè trattenesse le milizie , e non approdando, 
mandò a fronteggiarle il Colleoni. S'incontrarono presso la So- 
sia. De' nemici erano tremilacìnquecenlo cavalli, olire saetta- 
tori Belgi detti Picardi, prontissimi, dice Simonetta, ad ogni 
periglio e prodighi della \irtù. Gl'italiani erano solo 2500 
cavalli, comandali segnatamente dal Collconi, da Iacopo da 
Salerno, da Corrado Sforza. Il Colleoni, attratti i nemici al di 
qua del fiume, li assalì con Corrado sì vivamente che li fugò, 
ne preso quattrocento, tra i quali il capitano GiovanniCampeys 
di Torrens. Ciò accadde il 1 .° aprile del 1 449 , non nel 48 come 
erroneamente scrive lo Spino. Indi a ventidue giorni, il 23 del 
mese stesso , scontraronsi tutte le forze tra Borgomanero e 
Carpignano. Gl'Italiani erano sorpresi in luogo iniquo , ma il 
Salernitano consiglia pugna disperata , e grida ai suoi : ricorda- 
tevi dell' onore ilaliano {Corio}. Fu uno de'combatti menti più 
accaniti e mirabili dique'tempi; molti caddero d'ambo le parti; 
finalmente vinsero gl'Italiani e menarono prigioni i capitani 
Iacopo Celando, Iacopo Aborte, Gaspare Varesino. Il nome 
del Collconi, di questo condottiero bergamasco per tre volte 
vincitore degli invitti francesi, dovette tuonare molto formi- 
dabile oltre l'Alpi, e fu perciò che, dopo, Carlo il Temerario 
della Borgogna tentò trarlo agli stipendi suoi contro gli Sviz- 
zeri, Luigi Xt re di Francia gli oll'ri altra conilolta contro 
i suoi vassalli ribellati. Cosi poscia le gloriose imprese d'oltre- 
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monle degl'Italiani Triulzi, Spinola, Montecuccoli , Eugenio 
di Savoia, Boaaparte mostrarono come in Italia^ ^^ onta delle 
sventure politiche , non era morta l'antica virtù. 

Intanto la misera Milano era travagliata anche dai partiti 
e dalla fame. I popolani odiavano fieramente lo Sforza; i no- 
bili più potenti preferivano il dominio dì lui alla eguaglianza 
politica. Prevale il popolo , caccia li sforzeschi e manda a 
Venezia Enrico Panigarola acciò scongiuri quella città , che 
ama e proletjfje la libertà di tulli gì' Ilaliam , e non lasci pe- 
rire la repubblica di Milano [1). Lo Sforza ebbe seniore di 
lati pratiche e tentò prevenirle assalendo Milano, dove ridusse 
lutto il suo esercito ; ma alla posta mancò il Collconi già in- 
dettato da Venezia. Non riuscì il tentativo allo Sforza, ma in- 
vece il Panigarola ottenne l'intento. Venezia si riscosse, seb- 
bene tardi e debolmente; ed il 2i settembre del 1i49 strinse 
alleanza colla Repubblica Ambrosiana , ed ordinò a! Colleoni 
ritornare al di qua dell'Adda , ed allo Sforza che se ne la- 
Raava , propose entrare nel patio , offerendosi Venezia media- 
trice. L'astuto Sforza, per guadagnar tempo e ridurre Milano 
allo estremo per fame , finse trattare , ed intanto s' adoperò per 
ollcnere aiuti da Firenze. La sposa dell'Arno non era più libera 
come prima. Cosimo de Medici esercitava signoria allora dolce, 
e Cosimo per istinto preferiva in Milano la signoria dello 
Sforza alia repubblica. Invece il repubblicano Neri di Gino 
'.apponi istava perchè Firenze, fida alle buone tradizioni, favo- 
risse le sorelle Venezia e Milano. I tempi traevano alle signorie, 
lo slesso Carlo Gonzaga capitano generale di Milano sperava 
diveniarvi duca: laonde prevalse Cosimo. 

Venezia s'accorse essere giocala dallo Sforza, ed ordinò fi- 
naloieDIe a Sigismondo Malatesla ed al Colleoni di fare ogni 
sforzo per vettovagliare Milano. Essi gettarono due ponti 
sullAdda: uno di legno a Brivio, uno di barche a Trezzo; ma 
i' piano Ira Monza e Milano era tenuto troppo fortemente 
i, che aveano pure fortificato la Brianza. Il Col- 
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leoni, che avca molte relazioni ne' monti, pensò tentare quella 
via per giungere a Milano. Con truppe e biade per Val San 
Martino e Val Sassìna riusci a Bellano, e di là a Como ed 
Azzo. Intanto i nobili milanesi fanno disertare allo Sforza 
molta parte dei cavalli di Francesco Piccinino, che ne muore 
di rammarico. Ma il popolo non avvilisce, improvvisa altra 
cavalleria, e due soli artefici in Milano forniscono l'armi a 
quattromilacinquecenlo cavalieri Onde si vede che le recenti 
Cinque Giornate di questa forte cittk hanno radice nelle glo- 
riose lotte popolari del 1 042 contro i grandi feudatari , del 1 1 76 
contro Barbarossa, del 1449 contro lo Sforza. 

I vantaggi ottenuti nel frattempo dallo Sforza col favore 
degli amici interni resero inutile la faticosa impresa del Col- 
leoni ; e prima che la biada potesse entrare in Milano, là sorso- 
.controrivoluzione, perlaquale fu ucciso l'ambasciadore ve- 
neto Lorenzo Veneri©, ed entrò nel governo Gasparre Vimer- 
cate commilitone dello Sforza , il quale seppe far prevalere il 
partito di dare Milano senza condizione al condottiero, invano 
insistendo i Triulzi perchè fosse patteggiato. 11 25 marzo 
del H50 Francesco Sforza fece ingresso trionfale nella sfinita 
Milano , dove l'abbondanza successe alla fame , e le pompe e 
le lodi ufSciali fecero sino ai (empi nostri dimenticare l'ero- 
ismo del popolo, tanto che il Verri osò chiamare buffonata 
la di lui resistenza. Cosi dopo due anni sette mesi e tredici 
giorni fini la Repubblica Ambrosiana, ultima repubblica di 
terraferma nell'Italia settentrionale, in una città che s'era 
ordinata in qnella forma quattro secoli prima, nel 1037. 

Allora per due anni nell'Italia settentrionale s'ebbe un 
jio'di pace ; ma Venezia non potè quietare, che lasciata sola 
a schermire la cristianità verso lOriente, dovette mandare 
grande flotta alla difesa di Costantinopoli minacciata da Mao- 
metto II. Il bisogno di pace e di concordia allora indusse 
Venezia a giovarsi [>ersino degli artifici spirituali. Nel 1 444 morì 
Bernardino degli Albizeschi di Siena generale de' Francescani, 
efficacissimo pacilìcaiore di guelfi e gliibcllini. Niccolò V solo 
sei anni dopo la di lui mortj^^wuoto nel 1450, quando Io 
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Sforza CDlró in Milano, lo canonizzò. Cosi Siena, l'audace re- 
pubblica, ebbe coiilemporaneamaiile due sanii polilici : Cate- 
rina lì Bernardino. Eia un anno da quella canonizzazione, e le 
popolazioni del dominio vendo ciano visitale dalla poste, coda 
della guerra, quando un altro francescano, Giovanni da Ca- 
pislruno. si pose in <olla colla berretta launialuiga di San Ber- 
Dardino a [)t'edirai'e pace e perdono. A Brescia si accalcarono 
da otlantamila persone intorno lui-, che dovelle alzare per- 
gamo ÌQ Mercato nuovo, non potendo accogliere tanto popolo 
nel dtionio Nel fervore della predica mostrava la miracolosa 
herretla, e lutti gridavano misericorilia misericordia si forte, che 
parca die l'atre si fendfsse (Soldo). 

Lo Sforza intanto tornendo accadesse a lui quello clie a 
Milano , si pose a reprimere i condottieri, ne riformò la con- 
dotto traendo la somma delle cose militari nelle i>ue mani, 
ed imprigionò e spogliò i capitani Carlo Gonzaga e Guglielmo 
da Honferroto, ì quali poi rìlasciiili fuggirono a Venezia, e rin- 
focolarono le ire per modo die si ruppe di nuovo la guerra 
Ira Venezia e lo Sforza. Il quale a compensarsi tentò attirare 
a sé il Collconì, e Venezia diede il comando generalo delie suo 
truppe a Gentile della Lionessa fratello del Gattainelata , che 
WS pari in gerarchia al Collconi , il quale se ne indispettì, e 
secondo le insinuazioni dello Sforza, Venezia sospettandone 
ordinò a Giacomo Piccinino , che avea condotto con tremila 
cavalli, di arrestarlo. Erano sulla campagna di Monlechiaro, 
«t il Colleoni s'accorse del tentativo , e fuggì precipitosamente 
prima con un cavallo, indi a bisdosso d'una mula trovata 
il caso fuori da un maniscalco, e giunse salvo a Mantova. Donde 
andò allo Sforza, che gli diede il comando di duemila cavalli 
e cinquecento fanti , e gli promise, arridendo le sorti, una si- 
gooria di Bergamo o di Brescia (1). Venezia invece catturò 
'* moglie di lui 6 le figlie, e rclcgolle nella dominante. Era la 
[ wcoDda volta che Tisbe Martinengo veniva crudelmente sepa- 
|.rata dal marito. Martincngo e Romano del Colleoni furono 
Scopati da Venezia 
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La guerra rìnnovossi il 16 maggio del 1i52. Collo Sforza 
stavano Cosimo eia Francia; con Venezia, re Alfonso di Napoli 
e i! duca di Monferrato. Le truppe sforzesche sono capitanate 
da Gaspare e Roberto Vimercate e dal Colleoni sotto lo Sforza 
I Milanesi vengoiio all'Oglio, i Veneti si pongono su quel fiume 
a Ponlevico. Più che guerra atroce, fanno passe^iale milìlari, 
e danno di piglio nell'avere, nel pudore, e guastano le biado 
allora biondeggianti. Scontratisi a Montcchiaro nel novembre 
di quell'anno , solennemente si sfidano mandandosi recipro- 
camente due maniche di ferro insanguinale; ma poi , per le 
nebbie si allontanano senza olTesa. Intanto 1o scurrile poeta con- 
temporaneo Porcelli visitai banchetti d'ambo i campi, e diverte 
gl'impudichi guerrieri adulandoli L'esercito dello Sforza con- 
tava diciottomila cavalli, tremila fanti; quello degli avversari, 
quindicimila cavalli, seimila pedoni. Il 15 agosto, giorno so- 
lenne dell'Assunta, ogni annoerà celebrato a Brescia anche 
con spettacolo caratteristico del medio evo. Por divertire il 
popolo si facevano giostre comiche dì cavalli e dì asini, e 
si facevano lottare in pubblico meretrici. La guerra , la peste, 
la berretta di San Bernardino persuasero in quell'anno 1452 
di sostituire ai lazzi un bersaglio , ove con balestre tiravano 
duemila giovani, e primo premio si pose una pezza di velluto 
cremesi (1), 

Mentre Fortebraccio figlio di Braccio, uno de' capitani di 
Venezia, ed il Piccinino, passata l'Adda a Ripalta . fanno 
scorrerie nei Lodigìano , il Colleoni giunse minaccioso sino sotto 
Brescia. Allora a sfregio delle citth assediate solevasi con man- 
gani gettare loro dentro asini, e sotto le mura correre il pa- 
lio, e decorare cavalieri, e tagliare ali olmi, che gli antichi 
Greci educavano sulle tombe, e i nostri crescevano fuori le 
porle. Nulla di ciò fece il Colleoni sotto Brescia, nò l'avreblte 
potuto. Poscia lo Sforza co! mezzo del Colleoni espugnò il 
ponto fiuH'Adda al monastero di Ccrelo, e mandò questo 
prode capitano a rintuzzare Guglielmo Monferrato che lo ( 

H) Odohici , storia bresciana, Vol_ »iii. pag. 8SB. 
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■^telava verso AI ossane! ria. Ivi al Colleoni s'aggiunse con cin- 
quecento cavalli quel Rinaldo Dresnay già fallo prigioniero 
da Bartoloninieo colà, e mandato allo Sforza dal re di Francia , 

*• Renato d'Angiò con trentacinnue squadre dì cavalleria, e 
JDCmila fami, massimamente francesi. 
Nella primavora del 1457 , riprese le oslilitU, Genlile della 
iiioncssn espugnò Manerbio. nella Bresciana, pei Veneti , ma 
TÌ morì di ferita il 35 aprile, e gli fu surrogato nel co- 
mando generale Iacopo Piccinino. Intanto il Collooni, com- 
poste le cose nel Monferrato , raggiunse lo Sforza a Ghedi 
coTraoccsi, che il Simonella dice inumani, ferocissimi e dediti 
L ai bagordi- Infaiiì a Ponlevico vollero trucidare donne e fan- 
^keiulli, ma ne furono traltenuti a forza dalle soldatesche ita- 
^pilkne che avcano loro aperta la via. Il Colleoni consultalo 
W dallo Sforza opina si occupi prima lo spazio tra l'Adda o 
l'Oblio, e si espugnino ì propugnacoli Rovaio ed Oizi. Ciò as- 
senlito, col di lui concorso si bombardano queforli, e Rovaio 
cade il 7 novembre del U53; Orzi il 22 di quel mese. Indi 
conrjuisla allo Sforza Marlinengo, Palazzolo, Iseo, lionde evi- 
tando il lago dominalo da flottiglia veneta , per Zone va in 
Valcamonica od espugna Breno il 2i febbraio del I454-. Di là 
per elusone scende la Valle Seriaua fìdalissima a Venezia. Ed 
aNumbro sronBgge Lodovico Malvezzi; indi espugna la ròcca 
^i Brivio e quella di Baiedo in Val Sassina. Nondimeno Ber- 
gamo tenevasi salda a Venezia, Lo Sforza in quel mezzo donò 
al Cnlleoni Marlinengo , Romano , Cologno , Urgnano , Ca- 
Mcll'Arquate. 

La cristianità allora fu esterrefatta alla notizia della espu- 
gnazione di Costanlinopoli per Maometto II: onde il papaNic- 
coltì V e Lorenzo Giustiniani il primo patriarca passato da 
I %iloa a Venezia, di pioposilo si posero a pacificare lo Sforza 
•■olla Repubblica, e specialmente col mezzo del francescano 
Simonetta da Camerino , riescirono a far segnare la pace di 
Midi il 9 aprile del Mb^. per la quale fu reso a Venezia il 

successivo, mediante trattato fra Firenze, 
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Venezia e lo Sforza ed Alfonso di Napoli , col quale per ven- 
ticinque anni s impegnavano a mantenere la pace in Italia, ed 
a reprimere chi la turbasse. Lo Sforza allora^ riposta la spada 
nel fodero, a Milano eresse TOspitale maggiore ed il Castello, 
e Venezia si studiò come alleggerire i danni patiti in Oriente 
nel commercio , nel dominio. La prudenza ed attività di essa 
naufragò per colpa di quelli ch'avea salvato dall'inondazione 
turca. La congiura dei despoti europei cinquantasei anni dopo 
le diede colpo mortale colla guerra per la lega di Cambrai, 
e col vietare alle di lei navi il passo di Gibilterra, pel quale 
avrebbe potuto ristorare in Occidente le perdite dell'Oriente. 

Il Colleoni s'accorse che lo Sforza tendeva non ad innal- 
zare i capitani di ventura, ma a subordinarli; vide che nulla 
fece per liberare la propria famiglia relegata, né per costituirgli 
una signoria; e giacché finiva la ferma con (|uel duca, stimò 
preferibile ritornare a Venezia che ne lo invitava con lar&^he 
promesse, e che per allettarlo, già prima della pace gli avea 
mandato a Romano molto onorevolmente la sposa e le figlie. 
Conchiusa la pace , Bartolommeo che ne' preliminari s adoperò 
perchè Crema fosse data a Venezia, reagendo contro lo Sforza 
che tentava fargli togliere le castella, s'accordò colla Re- 
pubblica. 



IV. 



L'anno dopo 1455, toccando il Colleoni i cinquantacinque 
anni, nella piazza vecchia di Brescia solennemente dai rap- 
presentanti di Venezia ricevette quel bastone del comando 
col quale poi fu dipinto, credesi dall' Averrara, circa il 4540 
sulla facciata della casa ora ufficio del Censo, al principio 
dell'erta della via Porta Dipinta a Bergamo; quel bastone 
che pure in Brescia era stato dato al Carmagnola nel 4434, 
al Leonessa nel 1452. Gli fu accordato l'assegnamento annuo 
di centomila zecchini , valenti allora cinque volte più che 
oggidì , ma coi quali dovea anche mantenere un suo corpo 
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dannati. Cosi fu sosliluilo nel comaniio deHescrcilo di terra 
a lacoiio Piccinino diventalo inviso per licenza militare. 
Erano gli ultimi monienli (loH'inrplice Doge Francesco Fn- 
scari , che fu assunto nel ii28, e ciie attraversò per venti- 
nole anni tutte le vicende dell'acquisto di Bergamo, e di 
i[ucste guerre. Destituito, per colpa del figlio, ad ottantanni 
in ottobre del 1457, e surrogatogli il 29 di quel mese, e Ire 
ciornì prima della sua morte, Pasquale Malipiero, il Colleoni 
fu invitato a Venezia a ricevere con solennità la formalo in- 
vestitura del comando, E v'andò tosto accompagnalo da Dio- 
lisalvi Lupo, e da seicento desuoi familiari e commilitoni. 
\ Maliihera fu incontralo da mille barelle, o da tre bucintori, 
(o presentato al Doge Malipiero , intrattenuto con giostra nella 
piHzza di San Marco , o scritto nel Libro d'oro , ovvero a!>sunlo 
nel primo ordine della nobiltà veneta; di quella nobiltà ch'era 
la piò democratica d'Europa, ed alla quale poscia ambì ed 
nttenne essere ascrilto anche Enrico IV re di Francia. Al mag- 
^ore Consiglio , come il Colleoni. Venezia avea già ascritli i 
condottieri Carmagnola, Iacopo del Verme, Otlobuon Terzi, 
Galirino Fondalo .Peretto De Andreis, Francesco Sforza, il Gat- 
lamclala , Michele Attendoto. Quel comando supremo il Col- 
ieoni l'avea veduto passare successivamente dal Carmagnola 
nel Gonzaga , nel Gattamelala , nello Sforza , nell'Allendolo , 
nel Dalla Lionessa , in Giacomo Piccinino. 

!1 romando generale delle Iruppe di terraferma di Venezia 
conferito al Colleoni nel 1 455 fu da lui serbato per venti anni , 
^ino alla morte seguita nel 1i75. Ma quest'ultima parie della 
«ita passò comparalivamenlc molto tranquilla ed uniforme , 
a grande vantaggio della patria. Da Venezia riedette nel giu- 
gno del 1458, e si pose a dimora Ira Brescia , dove avea un bel 
[Nilazzo con giardino alla Palala, Bergamo ove dimorava nella 
casa che ancora Irent'anni sono si diceva Coìeona , ora SuartJi 
'n Corserola , e le sue castella Sol za , Martinengo, Romano, 
tfgnano e Halpaga , preferendo questa forse per la bonià 
dell'aere lungo Ìl Serio, e rop[)orlunità degli esercizi militari 
i" luelle late ed asciutte sponde. Dove visitato da Cristiano 
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re danese gli offrì lo spettacolo d*un accampamento e di finta 
battaglia. Era Cristiano primo fondatore della casa dOldem- 
burgo , erroneamente detto re di Dacia dallo Spino , che 
nel 1 i7i , stanco di guerre^ venne in Italia con centocinquanta 
nobili e prelati danesi e svedesi, pellegrinando per Roma e 
Gerusalemme e che in ginocchio riveri Sisto IV e gli fece 
presentare aringhe, merluzzo e pelli d'ermellino, e ne ebbe 
in ricambio indulgenze , un pezzetto della vera Croce e ve- 
stito benedetto, e fu dispensato dal viaggio in Palestina (1). 
I fatti della visita e del soggiorno di quel re presso il Colleoni 
vennero mezzo secolo dopo dipinti a fresco mirabilmente dal 
Romanino in quel castello; vi s'ammirano ancora, e meritano 
speciale illustrazione per la storia delFarte e dei costumi. 

Allora colla stampa incominciava la rapida diffusione del 
sapere, ed in Italia alla dottrina s'intrecciava l'arte. Venezia 
compiva la costruzione del palazzo ducale, incominciava 
quella delle Procuratie vecchie ; Sforza lavorava nel castello, 
neirOspilale maggiore, nel duomo, e sì lui che Cosimo ed 
Alfonso, e quindi papa Pio li Piccolomini di Siena, erano 
cinti di letterati. I buoni studi a Brescia ed a Bergamo erano 
confortati dal dottissimo ed elegante Francesco Barbaro Po- 
destà per Venezia , e Bergamo allora dava saggio della sua 
dottrina cogli scritti di Guiniforte Barziza , di Corradino pro- 
fessore di medicina a Padova , di Gio. Antonio Soardi rettore 
deirUniversilà di Ferrara , di Alberto Carrara medico e sto- 
rico. Il Colleoni non avea potuto erudirsi alle lettere , ma 
versato sempre tra artisti e scrittori , e vissuto in luoghi col' 
tissimi , aiutato dall'indole naturale acuta dell'ingegno , am^' 
biva pure emulare i grandi signori co'quali era cresciuto. Fra i 
consueti commensali a Malpaga avea il poeta Cornazzanoi il 
quale di lui scrisse: « Amava trattenere letterati e farli di- 
(( sputare. Non credeva che i filosofi potessero conoscere le 
« cose celesti oltre la luna. Io lo udiva giudicare le nostre 
a dispute col buon senso. Impugnava le opinioni nostre , 

(4) Moller P. L. Nella Biographie Universelle di Hoefer, Paris , 4855, 
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I e ne riduceva alla fede, preferendo quella alle ragioni 
* fllo6ofiche n [1}. 

Sino d'allora cogli studi classici s'era levata molla libertà 
di pensiero anche a Roma, e nei dotti era frequente lo scet- 
licisino. Invece i militi generalmente alla vita licenziosa e senza 
severità di teorie politiche e sociali , mescevano sposso costanza 
nelle pratiche religiose e nel timore di Dio e del diavolo. Il 
Cullconi che a sessantanni intratteneva concubine, da una 
delle quali a tale età ebbe la liglia Medea , fece recare da 
Sinigsglia e donare al tempio di Romano le ossa di S. Maria 
Maddalena , a quello di Covo ossa che dìcevansi reliquie di 
San Lazzaro risorto. Alla Basella, distante due miglia da Mal> 
paga , fece ricostruire la basilica ed il monastero pei Domeni- 
cani, ed ivi seppellì la figlia Medea di dieci anni nel 1470, il 
cui grazioso avello si trasportò nella cappella Colleoni a Ber- 
gamo nel 1842. Fondò due monasteri a Martinengo , quello 
di San Francesco fuori , e ristauni la chiesa di San Pietro a 
Romano. Durante la pace e negli ultimi ventanni della vita, 
ricoslrusse pure il castello di Malpaga, e quello dì Solza, ri- 
paro e dotò i bagni di Trcscorrc |)ei militi feriti, fece condurre 
a Fara il canale irrigatorio della Misericordia, trasse dal Serio 
per l'agricoltura l'altro che chiamò Borgogna in omaggio del 
ildca amico, ed i canali Curna e Coleona intorno Bergamo, 
e fece fare sludi e disegni per irrigare l'Isola ed Ìl Brembo 
e l'Adda mediante un eanale derivabile dal Brembo. 

Venezia sino dal 1434 quando tornò ad essa il Colleonì , 
gli donò Hartinengo , Cologno ed Urgnano, e lo ville Palosco 
e Solza in feudo mediante omaggio di due ceri, ed il 20 mag- 
po del 1465 , gli accordò tutto ciò allodialmente, sollevandolo 
ilall'umaggio , da ogni servitù e vassallaggio. Perciò il Colleoni 

{r AhtùiUi Coniasiaui vatìi Plaeentini. De vila ri gcitìi BarlholornH Cokoni 
Comnnitiirioruni librivi. Pubblicalo dal Grevio nel Thciaaruì.Uoae 4S13, psg. 7. 
'■oripniiir di questo scrino copialo con iocbioslro metallico aureo , in llttis- 
•Ima pergamena con vaghe minlulure , Ira le quali é la figura equestre del 
IjJlwii , f dedicalo alla Repubblica di Bergemo . i oru nella Biblioteca pub- 
liUf» Ji questa cillù, 

UBB. 8t. It., i.' Sirlt.T. TV, P. I. tt 
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diventò signore di tutti i diritti fiscali delle proprietà dello 
stato in Romano , Martinengo , Grisalba , Calcinate » Mal paga 
Cavernago, Mornico, Urgnano, Cologno, Solza nella provincia 
di Bergamo. È dolce considerare come quest'uomo forte , in- 
callito alia sventura ed ai tumulti dei campi , che avea solo 
passato i primi anni nel luogo nativo , che avea dovuto di- 
menticare il dialetto patrio, ritorni amorosamente a questi 
luoghi, edivi solo dimori negli ultimi lustri della vita» ed 
ivi solo coltivi e costruisca. 

Il Colleoni era ricchissimo , colmo di onori , avea molte 
volte dato prove luminose di valore personale , e di abilità 
a condurre un corpo speciale ; non avea mai potuto dare 
saggio di sapere abilmente ordinare grande battaglia come 
capo supremo , e gli cuocea di non avere saputo fondare si- 
gnoria propria. L'ambizione che condusse alla morte anzi- 
tempo Braccio , il Carmagnola , il Piccinino , gli fece rompere 
gli indugi serbati per dodici anni. Nel 1467 si lasciò adescare 
dalle larghe promesse de' fuoruscili fiorentini per rimpatriare » 
cacciando Pietro de' Medici. Era morto allora Francesco Sfor- 
za , e le mani del .di lui figlio Galeazzo erano deboli a reg- 
gere il freno , laonde i fuorusciti lusingavano anche della si- 
gnoria di Milano » mentre egli trattava con Bianca vedova 
Sforza di dare una propria figlia in isposa ad un figlio di 
essa (1). Fu creduto che Venezia volentieri lo lasciasse an- 
dare air impresa e fingesse congedarlo ; e tale opinione segui- 
rono anche il Cantù (2) e il Ricotti. Ma il Romanin trovò ne' di- 
spacci segreti come Venezia mandasse a tentare di trarlo 
dall'impresa, desiosa come essa era e bisognosa di pace (3). 
Il Colleoni con mezzi propri e de' fuorusciti , con ottomila 
cavalli e seimila fanti, s'avviò alla Toscana , e per vja fu 
ingrossato da bande condotte da esperimentati capitani. 
I Medici gli opposero Federico d'Urbino. Si scontrarono alla 
Molinella nel giugno del 1 467 , e si combatterono aspramente 

(4) Sanudo. 

[t\ Storia degli IlaUani. Torino, 48&4, Tom. lY, p. 439. 

(3) RoMAiciN, Storia Documentata cU Venezia, Voi. IV, p. 326. 
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dal meiczodi sino a notle avanzata , essendosi alla Une illu- 
minalo il campo con fiaccole , senza che paresse l'una parte 
prevalere all'allra. Alcuni dissero quel conflitto micidiale per 
allora , e portarono a trecento il numero degli uccisi d'ambe 
II! parli ; il Machiavelli invece ricordò che de cavalieri non vi 
peri quasi nessuno {1). Si disse pure che colà fossero usate in 
campo le spingarde , primo esempio di artiglieria leggera , 
uscite dalle colubrine, piccoli cannoni che dalla forma ser- 
pentina ebbero quel nome dai Francesi, che li portarono in 
Italia con Roberto d' Angiò nella guerra del Mai (2). Ma 
dì spingarde è già menziono ad Este nel lUSi, a Ferrara 
nel 1364 (3) Quella perciò sembra essere stata, come altre 
fra >ecchi commilitoni, più giostra che battaglia vera, ed i 
fuorusciti , ed i popoli sulla via ne pagarono lo scotto. Il 
Papa volle aUora che i principi d' Italia mandassero il Colleoni 
contro i Turchi . ma essi non v'assentirono. 

Venezia allora mandò a! Colleoni il cavaliere Marco Cornaro 
cbe lo richiamasse nella ferma, ed e^li accettò; e vecchio di 
i^santott'anni ritornò agli ozii di Malpaga , dai quali nel 1i73 
lento toglierlo , pure colla lusinga del ducato di Milano, Carlo 
il Temerario di Borgogna ; ina Venezia vigile di nuovo lo 
trattenne. Lo pratiche pel Duca furono condotte dal gen- 
naio Ii73 al novembre 1474 d;i Francesco Signore di Mont- 
jen e Guglielmo di Rochefort. Colleoni assentiva a secon- 
darlo in Italia, ma non slimava potere col consenso di 
Venezia andare co' suoi armati ne'Paesi Bassi. Laonde Carlo 
ì Temerario dovette limitarsi a condurre a' suoi stipendi 
Campo Basso e Galeotto con Lombardi , e furono il fiore delle 
me milizie [4] Indi a due anni, nel 1475, mentre toccava il 
RttaDtaoinquesimo di sua vita, senza precedente lunga malattia, 

,<) HncBUVELU, Storia Fiorenlma. Llb. VII. 

\t) Colufcrina Galli vocani. scrisse il SiMoneTT*. 

131 ÀNBKLO Ahgiiccci , DaciintmU imititi ftr la tt'jria dell» armi da funca 
iHHm. Torino, <86B. 

(') GII alti relnlivl sono a ParJ^ nella biblioteca imperiale fondi Boluzc, 
^lo 9S7G A, Lì vide Barante e li accennò nell' Ulìioirc des Dvd de Bourgoga». 
Ultoo, Stella; 1S46, tom. V. pag. 3<3. 
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a Malpaga morì. Marin Sanudo ricordò eh' egli spirò il 28 ot- 
tobre , ma nel 27 dettò un lunghissimo testamento , ed a 
Bergamo si registrò morto il 3 novembre; e fu portato pei 
funerali a Bergamo in Santa Maria Maggiore , e sepolto nella 
cappella annessavi di San Gio. Battista. Cinque anni prima 
di morire, il Colleoni avea commesso a Gio. Antonio Amadeo 
di Pavia, già celebre per lavori nella Certosa di Pavia e nel 
duomo di Milano, il monumento sepolcrale della figlia Medea, 
e i disegni e lerezione di questo tempietto mirabile per ele- 
ganza , ove divisava apparecchiarsi la tomba. Venezia ordinò 
fosse compita quella cappella coll'arca del Colleoni. Sulla quale 
il 7 gennaio del 1493 ordinò porre una statua equestre in 
bronzo ; ma perchè il peso era soverchio alla leggerezza del- 
Tarca , nel 1 501 vi fu collocata una statua in legno dorato , 
opera di Sisto Siri da Norimberga , e nel 1599 vi si aggiunse 
l'inscrizione che ora si legge sotto la tomba. 

a Bartolommeo Colleoni , scrisse lo Spontone , fu di occhi 
« molto grandi e neri, e di fisso sguardo, acuto, fiammeg- 
« giante, di naso lungo e grosso alle narici, di bocca un poco 
e grande, di carnagione rosseggiante, di capelli di color fosco, 
« di faccia non carnosa. Ebbe il capo grande, la gola curva, 
« e grosso il collo ». La qualità del collo e l'alta statura 
sono spia della di lui robustezza , che se non fosse ricordata, 
si argomenterebbe alla immane spada ed alle formidabili 
armi di lui serbate sino ai giorni nostri nel palazzo di Solza. 
Vero ritratto contemporaneo del Colleonì conosciamo solo 
quello nel bel quadro figurante YEcce homo d' ignoto autore , 
ma certo fatto intorno il 1 470 , che sta nella sagrestia della 
cappella Colleoni in Bergamo. Quel dipinto si fece per offerta 
del Colleoni , quindi , come era costume, a piedi portò il si- 
mulacro del votante. Il Colleoni a cavallo , miniato nel ma- 
noscritto del Cornazzano , il bel ritratto del Codeoni del Mo- 
rone negli uffici della Pietà di Bergamo , e quelli a fresco 
in Malpaga del Romaoino , posteriori , sono copiati da questo : 
dove il capitano ha aspetto severo, ma non feroce, serba 
traccie di bonomia montanina, e schietto tipo orobico. In- 
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fatti ia tempi di orribili crudeltà , non un atto solo spie- 
tato di vendetta si può opporre al Colleoni ; e ciò Io 
onora assai. 

Bartolommeo Colleoni ebbe sei figlie , delle quali una sola 
l^ttima, Caterina, avuta dalla Tisbe Martinengo. Cinque anni 
prima di morire perdette Medea che prediligeva , perchè ul- 
tima nata e frutto de suoi sessant'anni ; e morendo ne lasciò 
cinque : due nubili» Doratina e Riccardona ; le altre tre , Ca- 
terina , Ursina , Isotta , maritate in Gaspare , Gherardo , Gia- 
como Martinengo , che stavano ai di lui fianchi nella batta- 
glia alla Molinella. Rammaricavasi di non aver figli maschi , 
ed in luogo di quelli , negli ultimi anni , teneva seco i nipoti 
Giulio , Alessandro ed Estere Martinenghi figli dell' Ursina , ai 
quali lasciò parte di sue sostanze , ed il suo cognome. Laonde 
quando nel 1483, otto anni dopo la morte del Colleoni, Ma- 
nn Sanudo visitò Malpaga^ vi trovò 'Alessandro Martinengo 
Colleoni capitano di cento cavalli (1] e vide nel di lui pa- 
lazzo a Brescia i nepoti Scipione , Luigi ed Antonio figli di 
Gaspare Martinengo. E dopo pranzo intratteneva quelli ed i 
commensali, riandando le gesta sue e le cose d'Italia da lui 
vedute e sapute, racconti ai quali attinse il Cornazzano. Ma 
il Colleoni giudicava di sé molto più modestamente del corti- 
^ano , che lo disse su].eriore agli antichi ed ai contemporanei 
tatti. 

E doveva in quella avanzata etè , pure robustissima , es- 
sere ammiralo come unico scampato a tanti perigli di quella 
gagliarda e formidabile famiglia de' capitani di ventura. Egli 
solo finiva vecchio , onorato e quieto. Giacché de'suoi com- 
militoni. Carmagnola, Taliano, Ciarpellone, Iacopo Piccinino, 
Della Noce erano stati uccisi dal carnefice; in battaglia erano 
caduti Braccio, Fortebraccio^ Leonessa; erano annegati Sforza, 
Attendolo e Manno Barile ; de' Piccinini , due erano morti anzi 

(4) Miiiii S.ixuDO, Itinerario^ Padova , 4847. Alessandro Martinengo bellissimo 
S^^^friero si vede dipinto nella stupenda pola a S. Bartolommeo in Bergamo 
^oro di Lorenio Lotto ed eseguita nel 4543 per commissione del medesimo 
Alenandro. 
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tempo d'afDizione; il Gattamelata giovane soccombette ad 
apoplessia. Più splendida fine di lui ebbe solo Francesco 
Sforza, il massimo ingegno militare e politico di que' tempi ; 
ma ebbe vita più breve del Colleoni di dieci anni. Diotisalvi 
Lupo, più modesto e liberale di tutti , muore pure giovane e 
quasi dimenticato a Candia, lontanissimo da' suoi, militando 
contro i Turchi, e però rimase lungi dal cuore, perchè lon- 
tano dagli occhi (1). 

Non avendo figli maschi , e forse sentendo intimo richia- 
mo , il Colleoni vivente fece doni larghissimi e savi. Il 19 feb- 
braio del 14G6 comparso nel Consiglio Generalo di Bergamo 
nella sala magna d'abitazione del Podestà Benedetto Venerio, 
alla presenza di molti nobili, tra i quali cinque Suardi . fece 
donazione alla città di redditi pingui , per dotare di cento- 
cinquanta lire imperiali le figlie delle famiglie Colleoni , di 
cento le altre nobili , di quaranta le plebee di Bergamo prive 
di dote. Nel testamento poi scritto a Ualpaga il 27 ottobre 
del H75 , sette giorni prima della morte, lascia all'Istituto 
della Pietà dì Bergamo i canali CoUmesca e Cuma, molte case 
al Consorzio della Misericordia di Romano , fondi per l'offi- 
ciatura di tre preti ed un chierico alla sua cappella sepoU 
crale , e distribuisce t^on grande cura e senno ai parenti suoi 
beni stabili e redditi , raccomandando le famiglie Colleoni , 
Aiardi e Colombi, ed il segretario ed il siniscalco suo, e 
designando Potestà di Malpaga a vita Alessio Aiardi , antenato 
del conte Paolo Agliardi che disse un giusto elogio del Col- 
leoni quando nel 1840 se ne inaugurò il busto nell'Ateneo 
di Bergamo. Nel giorno stesso il Colleoni dettò un codicillo col 

Hi Hern Lupo morlo a Bergamo nel 1TS9 lasciò memori» per tervin alta 
l'aria art magnifico maiitr Dio'eiolvi Lupi, che passate manoscritte allo storico 
Ronchetti, indi all'abate Fencl, furono neM865 pubblicate a Torino nella WitcaK 
lauta <li Storia Pavia per cura del Canonico Giovanni Finazti. Da quelle, che sono 
magra cosa , rianlta come il Lupo ebbe due mogli , la seconda delle quali lun- 
gamente wprflvvissutagli fu llunna ili Guglielmo Riila vcilova di Gnleaiio ile' Ca- 
pitani ili Mozzo , e come dalla prima ebl)<! Ire iìgli : Filippo . Gerardo e Dcrnar- 
dloo. dalla seoonda Petrino e Salvo. De' quali Gerardo , Bernardino e Petrina 
militarono poi «ioral«DCDte per Veneiia. 
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quale, per provare a tutto Vorhe la sua fedeltà e benevolenza 
a Venezia , lascia a quel governo i centomila zecchini che 
avea presso di sé , i suoi crediti arretrali verso Venezia , e 
diecimila zecchini dovutigli dal duca di Ferrara, pregando 
la Repubblica si degni fargli erigere monumento di bronzo 
equestre nella piazza di San Marco (1). « Appena morto, scrive 
« il Sanudo , furono portati a Venezia con buona custodia 
« duecento sedicimila ducati di contanti, oltre gli argenti , i 
« mobili , le armature e i suoi cavalli per gran valuta ». 
Come si racchiudesse in quel modesto castello di Malpaga 
un tesoro tanto , che allora non aveano parecchi re , è sor- 
prendente. 

Venezia, gratissima al Gattamelata e desiosa di accendere i 
condottieri donde abbisognava, a pari fedeltà, nel 1450, dieci 
anni dopo la morte di lui , sul sacrato di Sant'Antonio il mas- 
simo tempio di Padova , daireccellente Donatello di Firenze 
gli fece erigere quella bella statua equestre in bronzo che vi 
s'ammira ancora. È il primo grande e severo monumento eque- 
stre in bronzo fuso dopo la caduta dell'impero Romano. Que- 
st'esempio non fu indarno ; giacché il Colleoni mentre legava a 
Venezia somma da principe, disponeva gli fosse eretto monu- 
mento equestre in bronzo sulla piazza di San Marco in Venezia. 
Il Senato veneto , mentre faceva terminare la cappella in Ber- 
gamo, quattro anni dopo la morte di lui, nel 1479 da An* 
drea del Verrocchio, pure fiorentino e discepolo del Donatello, 
fece eseguire i disegni del monumento. Ma il Verrocchio non 
potè compirlo,, che infermò e mori nove anni dopo, laonde 
sa quelle tracce condusse- la superba statua equestre del 
Colleoni , che ora si vede a Venezia , Alessandro Leopardi. 
Ina legge vietava d'ingombrare la stupenda piazza di San 
fcrco; e Venezia deludendo sottilmente il testamento, col- 
locò quel monumento presso il tempio di San Giovanni e 
I^lo dove ora sta , perchè là è la piazzetta della Scuola di 

H) A Bergamo da Rossi nel 4655 vebnero stampati io un Volume , 'a do- 
*>tee A YeDezia al Colleoni , quella di lui al Comune di Bergamo , il lungo 
tHliiiiwlo e rampio codicillo. 
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San Marco. Quello fu il secondo grande lavoro equestre 
moderno in bronzo fuso, ed è notevole che ambi i monumenti 
fossero ordinati dairopulente Venezia, eseguiti dalla creatrice 
Firenze, sorella nelle aspirazioni liberali. 

Bartolomeo Colleoni prese posto cospicuo nella storia dlta- 
lia e dellarte militare. Egli non fondò scuola speciale , come 
Alberigo , Braccio , Sforza , ma col lungo , assiduo , audace 
esercizio fuse il meglio trovato da quelli , e si giovò de pro- 
gressi delle artiglierie appresi dai piemontesi , dai francesi , 
dai romagnoli. Va tra i più celebrati per valore personale ; 
ed il corpo fido ed eletto ch^egli sì educò , nel quale abbon- 
dava relemenlo bergamasco e bresciano ; fece prodigi , e sta 
di mezzo per tempo e valore tra gV Italiani d'Alberigo da 
Barbiano , e le bande nere di Giovannino de' Medici. Ritrattosi 
dall'armi Francesco Sforza , Barlolommeo Colleoni rimase la 
prima autorità militare non solo d'Italia, ma dell'Europa, 
perchè il primato nell'arte della guerra rimase ancóra per 
cinquant'anni , sino al 1510, quando segui la battaglia di Gera 
d'Adda , all'alma terra nudrice dei Romani. 

I tempi in cui visse il Colleoni , furono agitatissimi per 
l'Italia , i cui popoli patirono miserie lacrimevoli per guerre 
continue e devastatrici. In mezzo a quelle si vedono oscuri 
e laceri militi diventare condottieri ; fra questi uno diventa 
Duca glorioso e potente , altri salgono a grandi onori e ric- 
chezze. L'opulenza del Colleoni fu mirabile per allora, e venne 
dalle vicende belliche. In una notte , dice il Cerio , alla statua 
del Colleoni in Venezia fu messa una scopa in mano ed un 
sacco al collo , con grave molestia di quel Senato. Era lo 
spirito degli spogliati che si vendicava con satira amara. Ma 
guardando a larghi tratti la storia d'Italia, si vedo progresso 
continuo anche nel medio evo a traverso le violenze , le ca- 
lamità ; ma nel secolo del Colleoni la società sembra in preda 
n continua anarchia , tranne nell'unica Venezia. Gli esempi 
di fedeltà inconcussa del Lupo , di specchiata illibatezza del 
Bolognino nella vita pubblica , sono solinghi. Ognuno mirava 
al successo, e la riuscita giustificava i mezzi. Quando Sarto- 
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lommeo Colleoni nel 4 443 passa da Venezia al Visconti, nel 4 447 
si dà allo Sforza , Tanno dopo torna a Venezia , nel 1 452 fug- 
i;e da essa per lo Sforza di nuòvo , due anni dopo riede ai 
Veneti e nel 4467 vuole abbandonarli, fa quello ch'era con- 
sueto nei condottieri non solo , ma nei dignitari ecclesiastici 
e laici, ne' letterati , quello che poco dopo operarono Giro- 
lamo Morone e il Giovio e il Caro ed altri. Laonde non è ma- 
raviglia se il severo Machiavelli abbia raffinato in teoria le 
arti dello Sforza, per volgerle alla grandezza ed indipendenza 
d'Italia. Felici noi nati in tempi nei quali, per gli sviluppi della 
civiltà, le armonie e le solidarietà dei pensieri, dei fatti, 
degli interessi avversano le guerre tra i popoli , e cancellando 
i confini delle lingue , delle religioni, delle nazioni, delle razze 
preparano l'unità della famiglia umana! 

Gabriele Rosa. 
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Roma sotterranea cristiana^ descritta ed illustrata dal cav. G. B. 
DE'Rossi; tom. I, con atlante di lx tavole. Roma , Crorao-litografia 
pontificia, 1864 , in fol. di pag. 351 , e appendice di pag. 85. 

Sotto gli àuspicii e per munificenza del sommo pontefice Pio IX 
venne in luce, or fa più di un anno, la « Roma sotterranea cri- 
stiana », descritta ed illustrala dal cav. G. B. de' Rossi; uomo che 
per tante mai opere d'ingegno dimostrò come nella erudita scienza 
delle antichità profane egli non è secondo a veruno, e nelle cri- 
stiane poi tiene senza fallo il primato. Discepolo che fu negli anni 
suoi giovinetti del chiarissimo padre Marchi , e solito di accompa- 
gnare quel valentuomo tutta volta che, nella qualità sua di cu- 
stode delle reliquie sacre, conducevasi a vigilare gli scavi e ad 
istituire le sue pietose e dotte ricerche sui cemeteri suburbani di 
Roma e loro monumenti, che da lui furono con somma sapienza 
dichiarati, illustrati, tanto si infervorò il de' Rossi in quelle ricer- 
che , con tanto amore, con tanto acume intende la mente al metodo 
di renderle più fruttuose per la storia delle sacre antichità, che 
il suo maestro medesimo, il quale erasi inoltrato per una via di- 
versa, non dubitò di riconoscere quanto migliore quella si fosse 
che gli udì proporre, e abbandonata, per così dir la penna, lasciò 
al discepolo come in eredità gli avanzamenti nella scienza della 
Roma sotterranea cristiana. E il discepolo non fallì all'incarico, 
anzi lo proseguì con fede inconcussa : testimoni , oltre parecchie 
opere minori , le Iscrizioni cristiane che da lui si vengono pubbli- 
cando via via, non senza dar mano contemporaneamente , insieme 
ad altri dotti, alla edizione delle Iscrizioni latine della età pagana; 
il Bullettino di archeologia cristiana che dà fuori mese per mese 
da quattro anni in qua (1863-1866) ; e finalmente questo Tom. I 
della Roma sotterranea cristiana, del quale non può tardarsi a 
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rendere quel conio . per verità non breve, che sembrò dovuto ad 
opera di tanto rilievo. E non si creda che sia precoce il fare ades- 
so parola , come pur altri fecero , di una opera che dovrà cre- 
scere a mole immensa : imperocché se iufìno ad oggi non com- 
parve se non se il primo volume , nondimeno , chi consideri che 
in questo si discorre , e lo vedremo in seguito , di tutta quanta in 
generale la Roma sotterranea cristiana . dei fonti , dei documenti , 
desìi scrittori , e delle norme di sana critica che valgono ad in- 
vestigarla e illustrarla a dovere ; e inoltre che di tali e tanti studii 
del nostro autore applicazione è fatta ad uno degripogei cristiani 
più illustri, « le cripte di Lucina nel cemetero di Callisto sulla 
Via Appia », agevolmente si* comprenderà potersi fondare , su que- 
sto primo volume, giudizio non imperfetto intorno alla bontà del- 
l'opera cui pose mano il cav. G. B. de' Rossi. 

Adunque in questo Tomo 1 \ i ha una parte , ed ò la mag- 
giore (pag. 1-222,, che si può dir genei^ale ^ intorno ai cemeteri 
cristiimi, come dicono alle catacombe di Roma , ed altra speciale 
ad uno di quei cemeteri (p. 223-351). Alla parte generale spettano: 
U prefazione^ ove per xni distinti capi si discorre di coloro i quali 
dal risorgimento in poi delle buone lettere si fecero ad esplorare, 
studiare, illustrare le catacombe romane, infino ai dì nostri: le 
nozioni jf//e7*«/i, partite in tre capi, e rifcrisconsi alla origine, alle 
condizioni, asF incrementi , alle vicende desìi antichi cemeteri cri- 
stiani e massime romani ; agli antichi documenti che dei subur- 
baui illustrano la storia e la topografìa , in miglior luce poste dalle 
prime due di tre dissertazioni che il sig. Michele de' Rossi, fratello 
al cav. Gio. Battista, dettava e collocava in calce al volume, af- 
finchè si avesse la « analisi geologica e architettonica di que'ce- 
« meteri ; e finalmente alle epoche principali della Roma sotler- 
« ranea cristiana », che sarebbon cinque, ed a ciascuna delle quali 
è dato uno de'cinque §§ in che si suddivide il terzo capo di queste 
Sozioni. Della parte speciale poi principio è fatto in questo To- 
mo l con illustrare , come si disse, « le cripte di Lucina nel ce- 
« melerò di Callisto sulla Via Appia » illustrazione avvalorata dalla 
« analisi geologica ed architettonica » di quelle cripte che si ha 
nella terza delle anzidette fraterne dissertazioni, le quali tengono, 
iu tutte, pagine 85. Entriamo adesso nella materia, incominciando 
<^oii TA. dalla Storia letteraria , esposta come prefazione al Vo- 
liune. 
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I. So mi togli le catacombe di San Sebastiano , conosciute e ve- 
nerate sempre , gli altri cemeteri suburbani di Roma , che dai de- 
voti e dai pellegrini si visitarono infiuo ai primi anni del secolo IX, 
perderouo ogni culto e caddero in dimenticanza, dopoché le ossa 
de' SS. Martiri e dei pontefici ne furono trasferite alle chiese di 
Roma , e la memoria loro durò soltanto nei martirologii e in altre 
devote leggende. Ma come appena tornò in fiore la letteratura clas- 
sica e Tamore si risvegliò delle antichità pagane , o fosse per an- 
dare in traccia di queste o che un pensiero si rivolgesse ancora 
alle catacombe cristiane , certo è che in queste s'instituirono ri- 
cerche intomo alla meth del secolo XV da uomini dotti, cioè da 
Pomponio Leto e da quanti altri (il Campano, il Platina, il Sabcl- 
lico ec.) con lui e sotto lui composero V Accademia romana^ la quale 
ai giorni di Paolo II papa ebbe fama di erudizione sì ma di scarsa 
pietà cristiana, opperò n'ebbe a patire travagli. A seguo indubi- 
tato , infatti, di loro visite non pochi dei cemeteri suburbani serbano 
scritti sulle pareti i nomi accademici di loro che si dichiarano « Una- 
a nimes antiquitatis amatores o perscrutatores » , ma non per fermo 
della cristiana ; ognorachè delle investigazioni loro copia non fecero 
a chicchessia, né memoria alcuna ne tramandarono. Sennonché 
qualcosa dovè trapelarne; di altri visitatori in quello stesso se- 
colo XV, e soprattutto frati, i nomi e i titoli tuttavia leggendosi 
segnati in quelle medesime pareli, come ad esempio di un abate 
in S. Ermete di Pisa e di sette suoi compagni delPanno 1467. 
Allo spirare però del secolo XV , quo' cemeteri tornarono di nuovo a 
cadere in oblio; ed ancorché nel correre del XVI secolo Famore delle 
antichità non fosse scemato ed anzi più vivo si riaccendesse per 
le cristiane a causa dello scisma, e tanti mai eruditi, in ispecie 
Aldo Manuzio e Antonio Agostino, si facessero a rivangarle per ogni 
lato ; fatto è che pur questi due sì grandi e piissimi uomini visi- 
tarono a mala pena e forse a caso una qualche cripta dei ceme- 
teri e ne portarono in luce poche iscrizioni; il Panvinio, che scrisse 
del rito di seppellire i morti presso gli antichi cristiani , né in 
questa né in altra delle suo opere dà segno di aver visitato né an- 
che un solo dei tanti cemeteri che rammentava ; ed altrettanto ri- 
mane a dirsi del padre 0. Pantagato , di G. Faerno, di F. Orsini, loro 
contemporanei insigni ed amici. Accadde intanto che nel 31 mag- 
gio 1578 alla destra della via Salaria, al secondo miglio dalla cittì), 
si scuoprisse nella villa allora Sanchez un cemetero, ricco di sar- 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 181 

cofagi con iscrizioni e sculture , di arcosolii fregiali di pitture , e che 
molti valentuomini, tra' quali il Barouio (1), concorressero a visitarlo, 
descriverlo e levarne i disegni prima che tutto si distruggesse poi 
dai cavatori di pozzolana; onde in quel giorno 31 di maggio 1578 
* nacque la scienza e il nome della Roma sotterranea ». A descri- 
vere ed illustrare i monumenti del sacro ijwgeo adoperò preci- 
puamente il Ciacconio; ma i disegni delle sculture e delle pitture 
cemeteriali fatti per lui eseguire, sembrando men diligenti al do 
Winghe, giovane fiammingo venuto di quei giorni a Roma, si da- 
va egli a trarne dei piti fedeli , allorché prevenuto dalla morte in 
Firenze nel 1592 succedo a lui negli sludi della sacra antichità 
figurata il suo concittadino Giovanni Macario (L'IIeureux), il 
quale ne lasciò scritto un libro intitolato Ifagioglypta etc. elio non ha 
molto vide la pubblica- luce {i). Di quei medesimi giorni Pompeo 
l'gonio, che nel suo « Theatrum urbis Romae » toglieva di mira 
soprattutto la Roma cristiana , non mancò dal ricercare i cemeteri 
suburbani e scendervi, come lo attesta il nome che se ne leggi» 
scritto in quel di Priscilla, e vedremo come nel 1593 foss'egli in 
altra occasione compagno al Bosio allor giovinetto. Ma il Ciacconio, 
il Winghe , il Macario , TUgonio non valsero a levar di fascio la 
nuova scienza *, conciossiachè ninno di loro se ne formasse il con- 
cetto intiero, non esplorasse se non quattro o cinque dei quarantatre 
ipogei cristiani ricordati dal Panvinio, né sapesse a (jue'pochi ren- 
dere il vero nome; e i loro disegni, ancorché preziosi quando si 
tratta di monumenti oggidì perduti , si dimostran poveri di arte e 
di fedeltk: laonde il maggior merito di que' valentuomini in ciò 
consiste che nel seno, nella amicizia loro si formasse il Hosio , sa- 
lutato dal nostro autore come « il Coloml)o della Roma sotterranea 
cristiana ». 

Antonio Bosio nacque intorno al 1576 ; adottato che fu in figlio 
dallo zio Giacomo , storico ed erudito illustre e agente in Roma 
dell'Ordine di Malta, consacrò insin dalla giovinezza la vita, parte 
alla cura che gli afiìdò lo zio dei negozii di queVavalieri, j)arle allo 
studio dei monumenti cristiani. Sappiamo infatti che diciottenne, 
'*i 10 di dicembre del 1593 in compagnia di P. Ugonio e di altri 
f^enliluomini esplorava quel cemetero immenso presso Tor Marancia 



(*} Annaks, ad ami. 57 , g cui ; «30, § ni . 226 , § viii, ix. 
(^ Parts, Didot, 1859. 
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che male intitolò ai papi ZefBrino e Callisto , e da quel giorno e 
da quel punto in poi proseguendo le sue ricerche per continua 
serie di anni e secondo l'ordine di prossimità lungo le vie subur- 
bane di Roma , non sostò se non quando videsi ricondotto a quella 
dalla quale avea pigliato le mosse. Per cotal guisa sortiva al Bo- 
sio di rinvenire gli aditi di trenta cemeteri , alcuni de'quali vastis- 
simi , e gli perlustrò con aggirarvisi talora a carpone e non di rado 
dimorando intieri giorni ed intere notti in quei sotterranei, ricavan- 
done messe copiosa di monumenti e inscrizioni. 

E ad illustrare adeguatamente quei sacri cemeteri sMnformò 
egli di tutte quante le dottrine che ne'suoi di potevano conferire 
al proposito , come raccogliesi da quattro enormi volumi in folio 
che lasciò scritti e tuttavia superstiti , ove nella prima parte è 
detto dei cemeteri in generale e dei riti cristiani nel seppellire; 
nella seconda dei cemeteri suburbani in ispecie ; e nella terza, non 
forse ancora condotta a perfezione per la prematura morte , si 
ha la interpretazione dei monumenti , massime figurati. Or l'anzi- 
detta seconda parte di opera s\ vasta è appunto quella che giu- 
stamente appellasi la Roma sotterranea del Bosio. Incomincia a 
dovere dal cemet«ro vaticano, or dentro la città, ove riposò dapprima 
e tornò poscia a riposare il principe degli Apostoli : seguitano i 
suburbani disposti topograficamente via per via , muovendo dalla 
Aurelia e facendo fine con la Flaminia; non senza ordinatamente 
addurre tutte le sloriche notizie che riferisconsi a ciascuno di quei 
cemeteri, i nomi, i siti, i fondatori, i martiri che vi riposarono; 
ponendosi di tal modo fondamenta solide a parte sì nobile della 
scienza monumentale cristiana. Accuratissimo si dimostra il Bosio 
in descrivere i monumenti da lui veduti allorché ne parla , ma 
di parecchi e di non piccolo rilievo si tacque ; le mutile inscrizioni 
in lapidi spezzate non riferì , conciossiachè , nò sempre a ragione , 
le giudicasse di lieve importanza ; e se mi togli due o tre cemeteri 
ove le immagini dei Santi e gli epitaffi lo soccorsero , mai non riu- 
scì a restituire i veri nomi alle regioni sotterranee esplorate , nò 
a ravvisare le relazioni topografiche in che stavano tra loro le 
varie parli onde col tempo si vennero a formare quelle regioni; 
colpa la scarsezza dei documenti sacri allor conosciuti e il picciol 
conto hi che tenevasi la descrizione topografica delle chiese e 
dei sepolcri dei SS. Martiri di Guglielmo da Malmesbury ; la quale, 
se più presto e meglio apprezzata, di grande aiuto saria tor- 
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nata ai disegni del Bosio. Morì egli nella fresca età di anni cin- 
quantaquattro , lasciando inedita Topera sua, ma corredata di 
circa 200 tavole in rame di monumenti da stamparsi con quella. 
Ed acciocché tanta opera non andasse perduta, il Card. France- 
sco Barberini si fé a promuoverne la edizione; TOrdine di Malta, 
erede che fu del Bosio, ne sostenne la spesa; Ottavio Fichi dal 
Boi^o a S. Sepolcro ebbe incarico di rivedere i monumenti e con- 
frontarli alle tavole Bosiane e curarne la stampa ; G. Berti il ma- 
tematico e F. Contini architetto di levare e unirvi le piante dei ce- 
meteri ; il P. Severano di emendare e occorrendo supplire il testo, 
siccome fedelmente e parcamente fece : e così la Roma sotterranea 
del Bosio venne splendidamente in luce nel 1634 (1). Frutto della 
grande opera si fu che non pochi dissidenti si riconducessero nel 
seno della Chiesa cattolica , il perchè parve buono voltarla in la- 
tino. E il Severano lo ebbe fatto, ma il suo lavoro non vide la luce 
come però la vide l' altro del P. Paolo Aringhi sotto V ambiguo titolo 
< Ronui subterranen novissima ( nuova o ultima?) post A, Bosium 
et Io. Severanum; lìomae 1651 », che per quanto presentasse ben 
poco di nuovo , ebbe nondimeno credile grande e V onore di due 
ristampe. Detrattori in copia, s'intende , non mancarono al Tosio : 
chi lo accusò di plagio e chi perfino di vita scellerata , perchè a 
mio credere a carico di lui furono trasferite le volgari reminiscenze 
(li quelle orgie nei sacri cemeteri delle quali erano già stali acca- 
gionati P. Leto e compagni un secolo avanti cli'egli nascesse; de- 
trattori sfolgorati tutti con sagace critica del nostro de' Rossi , il 
quale passa a narrare invece i detrimenti che subirono que'ceme- 
leri per la celebrità restituita loro dalle imprese del liosio. 

Aggiorni di lui durava sempre nello devote genti la bramosia 
di possedere relicjuie dei SS. Martiri , ed anzi si rendè più viva at- 
teso le sue scoperte di tanti mai cemeteri. Accadde pertanto che men- 
tre il Bosio, contento di esplorarli, gli lasciava inlatti ed illesi, i pitto- 
ri,! disegnatori ec. che accompagnandolo ne aN evano conosciuti i siti 
e gli aditi, come tanti altri in seguito, trovarono il conto loro in appa- 
gare quelle bramosie di reliquie, opperò si diedero a scavare, frugare 
(e ciò vuol dir guastare) que'cemeteri e i loro monumenti vergini e 
illesi, ora ad arbitrio ora con licenza che si negò talvolta dai sommi 



(1) Una seconda edizione ne fu fatta in Roma nel 4650 , omesso per minor 
^sto il maggior numero delle Tavole. 
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Pontefici, i quali poi posero modo e regola agli scavi iu cerca di reli- 
(|uie sacre, e i dotti tolsero a discutere senza fine intorno ai segni di- 
stintivi dei sepolcri de'martiri, al fine di riconoscerli, senza però 
tenere il minimo conto delle notizie storiche e topografiche dei ce- 
rne Ieri ; poche ed a caso essendo a noi pervenute quelle dello sper- 
perio, del mercimonio di monumenti insigni , di cimelii rari , di 
preziosissime lapidi. Frutto di un arruffio sì indegno furono i dubbi 
da ogni parte surti sulla autenticità delle reliquie, e le altre lotte 
che lungamente si agitarono sulla sincerità pur anche de' più an- 
tichi monumenti cristiani , che non tornò ad essere consentita da 
tutti , cattolici e dissidenti , se non se ai dì nostri. E manco male 
che nel 1G88, preposto alla recognizione delle reliquie il celebre eru- 
dito Raffaello Fabretti , un qualche lume di scienza tornò a riful- 
gere ; coiiciossiachè nel capo Vili del suo volume delle Inscrizioni 
rai^ionasse di due cemeteri non rinvenuti prima dal Bosio , uno dei 
quali chiamò di Tertullino , l'altro ed a buon dritto di Castulo: 
dei prim< die la pianta t )pografica e ne illustrò da pari suo le 
inscrizioii ; ma del secondo, ancorché intatto, non la levò; e se con 
dottrina .v {uisita dichiarò gli epitaffi de' loculi, di questi non de- 
scrisse il sito e quelli noii dispose cronologicamente. 

A R. Fabretti succede nell' ufficio il Boldetti , il quale nelle 
sue « Osservazioni sui sacri cemeteri » raccolse il frutto di trenta e 
più anni di scavi in regioni cemeteriali inesplorate, epperò ricche 
di cripte insigni , di affreschi , di sepolcri inviolati , di innumere- 
voli inscrizioni, di medaglie e arnesi di raro pregio, ed ebbe la 
più rara sorte di vedervi e leggere date consolari dei primi anni 
del cristianesimo. Ma se nel Boldetti non mancavano fede, probità, 
scienza, ossia le doti dell'incarico suo, che era di rimuovere i so- 
spetti sparsi intorno al modo di raccogliere ne' cemeteri e autenti- 
care le reliquie dei Martiri , uguale non era in lui la dottrina ar- 
cheologica ; e pensò tardi a divulgare le sue scoperte ; onde per 
molti anni raccolse , ma senz'arte ; né diligenza usò dipoi nel rap- 
presentare e disporre il nuovo e ricco tesoro de' monumenti per lui 
rinvenuti ; che se tutto e non solamente in parte lo avess'egli pub- 
blicato superava quello messo in luce dal Bosio. Della topografìa dei 
cemeteri , del riferire a ciascheduno quel tantoché vi si era trovato, 
cura non ebbe se non (juando, ed a consiglio forse del Senator Buo- 
narroti , giunse a quella parte delle sue « Osservazioni » ove di- 
cesi dei monumenti più recentemente trovati ; ed anzi egli con- 
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fessa cbe quella parie i! opera precipuamenlo del Marangoni. Fa- 
miliari e coni|iaf:ni del Boldelli furono sempre il padre Antonio 
Lupi., dolVo <iuUi(uario, che nelle sue Dìssertasioniec. (Faenza 1785) 
sparse molte notizie sui ceiueleri o loro monumenti , ed il Marau- 
gQui: il quale nel Libro II delle a Osservazioni » del Soldetli, al 
capo XVll intitolalo a Cataloi^o o descrizione dei cemeteri ec. » die 
invero poche piante d'angusti ipogei e descrizioni di pochi mouu- 
meuti, ma vi aggiunse un indice utilissimo dei sili e dei nomi di ce- 
meteri , lodevolmente usando , oltre i documenti riferiti dal Bosio , il 
n^rtirologio (k-cidentale e la topografia Einsidliense. Sennonché da 
i|ui?i documenti «ou si sepjte trarre il frutto che si poteva per toi^ 
uare in luce i veri nomi, i veri siti delle cripte dei Martiri, come 
al Boldetti e al Marangoni casualmente avvenne per quella de' santi 
Felice, Adautto ed Emerita, ossia perché scritti ne recava i nom: 
nel cemetero di Como«lilla. Né vuoisi tacerò che quei valentuomini 
si r«'ero nel seguito <t a descrivere in un libro le pitture , le la- 
pidi (m) ogni luaniera di monumenti de'sacri cemeteri nell'ordine e 
nel modo che si venivano dissotterrando » : ma questo lavoro ap- 
punto che conducevasi a dovere , nell'anno suo diciassettesimo 
ciidde preda del fuoco, e i pochi miseri avanzi furono collocati dal 
Xnran^oni in Appendice a' suoi u Ada S. Ftctonni (Romae 1740] ». 
hi ([uesti Alti è parola tra le altre del vasto cemetero scoperto 
«itto la villa Gangalandi presso la via Salaria nuova; se ne de- 
scrivono i vani piani e i dipinti; se ne riferiscono gli epitaffi; 
inoltro dicesi di parecchi altri monumenti , dei loro siti e sepolcri, 
e un primo tentativo vi si vede fatto d'inferirne la cronologia e 
(li applicare la storia ai cemeteri; tantoché se il Marangoni avesse 
raccolto in un volume e ordinate quelle notizie giusta la serie 
topografica dei cemeteri, ne sarebbe uscita una prima e ricca ap- 
pendice alla « Roma sotterranea » del Bosio. 

Di (jiie'm edesi mi giorni piacque a papa Clemente XII acquistare 
le tavole di ramo fatte incidere dal Bosio e orSinarne la ristampa 
u monsignor Bottarì , uomo dottissimo in lettere e nella crudi- 
lionc classica e cristiana. Ed il Botlari , con rara e scelta erudi- 
lioiio , non però senza un qualche errore, commentò quelle tavole, 
ma come se cìascuua stesse di per sé sola , senz'avvantaggiarsi 
della topografia Bosiana, e né tiunpoco sostituendo classazioue di 
sorta per etìi o per arie o per soggetti rappresentali ; infine, dei 
monumenti rinvenuti dopo il Bosio non si giovò, malgrado le 

MCB, Bt. Ir, Sn<t 8.' T. rV, P. L U 
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profferte del Marangoni. E dal Bottari in poi languirono più sempre 
gli studii delle romane catacombe , conciossiachè gli stessi più dotti 
cultori delle sacre antichith si stessero contenti alle opere del Bosio, 
dell'Aringhi , del Boldetti , del Bottari, e non curassero affatto di ri- 
cercare le catacombe o tener conto almeno delle scoperte fattevi 
dai fossori. Costoro intanto devastavano ogni dì più que'cemeteri ; 
i cimelii che ne uscivano , e senza che si cercasse donde , anda- 
vano sperperati ne'musei pubblici e privati; sorte chesMucontrò 
pur anche dai marmi cemeteriali. Aveva il Boldetti portata istanza 
a papa Clemente XII acciò volesse dare adeguato posto ai marmi 
già da lui raccolti , ed iustituire una commissione sopra gli scavi 
da farsi in seguito; al che non avendo per le sue strettezze po- 
tuto aderire il pontefice, tanto al Boldetti quanto al Marangoni 
parve la meglio distribuire , a maggior decoro , tra le varie 
chiese di Boma le tante lapidi da loro raccolte-. Sennonché invece 
di ornarne le pareti a edifìcazione dei dotti, de'pii, vennero ado- 
perate a iabbricarne muri o segale ad uso di pavimenti , senza 
pur trarne copia ; sciupio riparato in parte da papa Benedetto XIV, 
allorché , fondato un museo sacro presso la Biblioteca Vaticana 
per accoglierle, volle si ritogliessero dal pavimento di S. Maria in 
Trastevere quelle tra dette lapidi che recassero le migliori inscri- 
zioni, e sede avessero nel museo con quante altre in seguito 
sarebbonsi rinvenute. Or la commodità beata che veniva ai dotti dal 
nuovo Museo valse a sempre più distoglierli dalla fatica di scen- 
dere ne' cemeteri per leggerne gli epitaffi al posto sugli slessi 
sepolcri. Cripte insigni si ritrovarono negli ultimi trentanni di 
quel secolo , ma nemmeno un Gaetano Marini , che pur lo seppe, 
curò di scendervi o raccattarne almeno una qualche notizia ! Vi 
entrò il D'Agincourt per delineare alcuni pochi dipinti inedili , 
ed incremento n' ebbe la scienza. Maggiore però fu il danno 
apportato dalla visita di lui ; conciossiachè , per desiderio di 
possedere un saggio degli affreschi cemeteriali, ne facesse staccare 
alquante figure ; ed i fossori , visto il proveccio che potean ca- 
varne , altrettanto fecero a modo loro , guastando a colpi di pic- 
cone alcuni dei dipinti messi in luce dal Bosio ed altri inediti : e 
manco male , che tornando di scarso lucro il mercimonio di quei 
calcinacci , presto cessarono dalla barbarica devastazione. 

Sorgeva intanto il secolo XIX, e ad annunziare luce più beni- 
gna per le oalaoonilhA n a Umaiiu Giacinto Pozzetti , custode 
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fello reliquie Siicrc, lIio sì <liò a iiotnn' con diligenza in caria ogni 

tolto degli scavi di (jiiello ; note cho tuttavia si serbano e couli- 

nate furono sino ai d'i nostri dai successori di lui ncll'uflìcio. Ma , 

IiIto Leonardo Adami, niundci cultori dell'archeologia sacra vi- 

lava le catacombe o si teneva in giorno delle nuove scoperto; 

ì che l'Aodivs, nella sua Storia della letteratura, e le romane 

Iffeinerìdi del 18S3 , lamentavano che lu scienza delle anlicbili!i 

lìsliane con grave suo disdoro si rimanesse cotanto indietro 

«l'altra dello profane. E quanto scarsa, quanto errala fosse la 

(finizione dei cemeteri criitiam mostrano il libro dell'Artaud 

luHo cntacombe; il trattato sulla simbolica e l'arte degli antichi 

riatiani del Mucnier, nomo dottissimo, ove ira le altre si ripete 

■ (itlsa opinimie , gìli messa fuori da) Misson e dal Burnet, dello 

' alla rinfusa in quoVemelori sepolcri pagani e cristiani. 

Ifiiiarì nou andò per al Irò che il Seltelc , oltre a parecchie disser- 

Itaiioui di buon siipore snì monumenti cemeleriali, dottò un libro 

tentare di sacra archeologia; e alla fatica non si rifiutò dì uu 

ffiario in che registrava lo nuove inscrizioni dissotterrala, non 

« notare con diligenza i cemeteri , i Inocibi ond'erano uscite; 

i«d eletto che fu a Conservatore de'sacri cemeteri usò descriverò 

|Bunutamonle mese per mese dal i.° di dicembre 1837 al 21 di 

i:t9 ogni qualunque loro prodotto. Oltreché il canonico 

pcoieiiti , continuatone delle noie di lui , P. E. Visconti e Monsignor 

hrtolini Bwanlagiiiarono la scienza ; e la « Descrizione di Roma » 

ti valenti alemanni Platner , Bnnsen , Gerhanl . e G. nocslcll , 

!i quest'ultimo , ha egregie dottrine intorno ai cemeteri sul>- 

lUa loro origine ricondotta ai primordii del fi secolo, 

■ loro pretta cristiimitii , al refugio che vi cercarono , al culto 

i fedeli vi celebrarono ; dottrine comprovate da im Bellermanu , 

t uà Haoul Hocbetle , ancorché in altre si dilunghi dal vero , 

bperfino dal .Maìtiand nella sua opera u La Chiesa nelle catacombe u 

«udrà 18(0), iincorcbé ostilissìmo alla fede cattolica. 

Erana in questo stato le cose, allorchò succeduto al Rettele , 

taell'allicio di Conservatore . il P. Giuseppe Marchi , pose mano 

tei 1841 ad una grande opera , la quale giusta lu serie dei tempi 

9 nelle distinte classi di architettura, pittura, scultura, rappre- 

ntasse gli esemplari più rilevanti n Dei monumenti primitivi 

4eUc arti cristiane nella metropoli del cristianesimo », il cui Vo- 

t 1, ove parla dell'architettura, si pubblicò da lui per fascicoli. 
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Da questo volume si pone in cliiiiro come gli studi fHlli rial 
Marchi uel ccmetero di Sant'Agnese scavato sotlo la sua direzione, 
lo conducessero a comproudere la relazione che passa Ira il ccme- 
tero e l'arenaria pagana che vi s'incontra . e quindi a stabi- 
lire le dilTorenze in generale tra le arenarie pagane e i cemotori, 
opera che sono in lutto dei fossori cristiani ; a scnoprire alcunu 
cripte di forme nuove ed if^note e variamente disposto ; a tener 
distinti nelle loro specie i sepolcri, i cubicoli, lo cripte, le chiese 
sotterranee che vi soccorrono; tutto illustrando con argomenti 
della più squisita e varia dottrina. Grande pertanto levò fama 
di sé l'opera del Marchi , massime che per la forma e l'ordine di 
tener distinti per serie di tempi e nelle tre arti i p nncipali mo- 
numenti cristiani appagava e per la tanta erudizione trapassava 
le brame dei dotti. Ma il valentuomo , nel trovarsi in faccia della 
Roma sotterranea cristiana , non tardò a comprendere quaDio 
minor del vero fosse il concetto che in un co'suoi contemporanei 
se ne era formalo. Aveva egli a discepolo nel 18*2 il nostro 
De' Rossi allora giovinetto , inleso alla ricerca delle Imcrisiotù 
cristiane , la cui raccolta , laddove intera , avrebbe egregiamente 
compiuto la serie dei » Monumenti ec. n della Chiesa romana , il cui 
primo Volume dicemmo giii pubblicalo dal Marchi. Sennonché il 
De' Bossi lavorando attorno quelle inscrizioni erasi fatto accorto 
che vero e pieno vantaggio non se ne sarebbe tratto per la sto- 
ria e per la sacra archeologia chi non le avesse ordinate topoffrafi- 
camenle , restituendole tutte e ciascuna cTonologicnmentf al suo 
cemetero, con valersi all'uopo dei marlirologìi , del libri lilurpcì 
e delle varie topogralie , per la più parte a stampa , nelle <]uali 
vedousi indicati i siti dei sepolcri illustri giU visitati dui fedeli ne- 
gì' ipogei e nelle basiliche del suburbio romano. E il P. Marchi erasi 
accostalo aoch'egli a questa sentenza per un giro che aveva dato 
intorno la città dietro la scorta di quei documenti; allo^ch^, richia- 
malo nel I8i5 a scendere in un sacro ipogeo aperto a caso , trovò i 
sepolcri de'marliri Proto e Giacinto nella primitiva cripta, in i|ucl 
sito e nella forma appunto indicala giii dagli antichi topogrnfì. 
Ma mettersi per quest'altra via piti certa parve al Marchi un 
non volerne \eder mai la fine; poi le vicende pubbliche e infine 
la eth senile lo distolsero d'ogni lavoro ; e il peso di ricostrutn< 
la Roma sotlorranea cristiana sulle orme del lìosio tutto quanto 
cadde sul cav. G. B. De' Rossi. 
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E il Dc'Rossi uon lo rifimù. Griin fetlLi da lui prcsiavasì ai 
ilocum^nti anzidetti. Le tavole , le piante che accompn guano il 
volume del ilnsio lo invitavano alla fatica : molte esplorazioni fatte 
ilall'anno 1849 infino al 1851 lo avevano persuaso che ^ombcraro 
(Inllc macerie ì liicernarii e le nn)pìe scalo praticate in antico per 
iliscendervi avi-ebbe condotto a ritrovare le cripte sloriche e i mo- 
tiumenli insignì dei cemeteri ; e la cspcrioma a suo consiglio fatta 
di questo metodo dalla Commissione pontificia di sacra archcolof^ìa 
ne avevil confermato il giudizio. Restava che altro uomo di buona 
vnlonia si consacrasse tutto alla opera ingente di levare le piante 
lopottraficbe ed icnografiche dei cemeteri, e lo trovò di fatti nel fra- 
tHIn Michele ', il quale , rendutosi architetto e geologo per fraterno 
Jimorc , tanto assottigliò l'ingegno da inventare nuove mawihine per 
Icviir piante e livelli con ammirabile speditezza. Fornito adunque 
'lei niezti necessari all'uopo , e per ventidue anni di studi in Ho- 
M, di viaggi al dì fuori, ricco di quella sup|>ellctlile scientifica 
fttaa la quale non basta l'animo alle grandi impreso, il cavalier 
Uc'Hoasi incominciò a dettare la sua Roma sotterranea cristiana 
piiulii il disegno e l'ordine topogratìco ihc gik erasi proposto il 
Ikuio; epperò a suo lem|io lo udirem dire distintamente uno ad 
mio (lei tanti ccnieleri sotterranei della Chiesii (ma non gi!i , che sa- 
rebbe troppo, della diogcsi suburbicaria) di Roma: dello notizie 
l'IiiNi noi ne tramandarono gli antichi scrittori e topografi, mctten- 
'lone la bollii alla prova dei monumenti che Va dentro furono rin- 
^<'nii|t. F. di ogni cemel«ro avremo la descrizione, la pianta e sa- 
nitiua indicate la origino , le trasformazioni, i guasti, le ampliazioni , 
II' 1 ii'cnde insomma che sulit nello andare dei t«mpi , e si dirli delle 
"prre d'arte come d'ogni altro ornamento che vi si ammiri, non 
ihe delle insirizioni rimaste al sito o da potervlsi restituire , che 
II' altre dello quali è noto esserne uscite nei precedenti secoli vor- 
raii cercarsi nella sua raccolta delie Inscrizioni cristiane, in appen- 
liiwi alla quale vengono quelle di luogo incerto; e in fine esa- 
Ttinnta la es<.'avazione cemeteriale, la successiva esplicazione e 
<l vurin silo dei monumenti, sarà di questi tentala la classazionc 
' rollìi (^)u a dietro la storia e dietro la suddetta i analisi geologica 
<^ iirchileltonica « del sotterraneo. 

11, Questa i> la storia letteraria degli autori che lo procederono . 
'liwsto il inelodo storico-topografico che il cav. De' Rossi seguirìi 
i>Glla unova e vasta opera che pigliò a dettare , alla quale inlauto 



190 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

premette quelle « Nozioni generali » senza Io quali chi legge non 
sarebbe convenientemente preparato a farsi capace della sua storia 
in particolare di tanti mai cemeteri che si stenderà per molti vo- 
lumi. Nel 1.® capo adunque di queste nozioni egli dice degli an- 
tichi cemeteri cristiani in genere e dei romani in ispecie ; nel 2.* 
degli antichi documenti clie illustrano la storia e la topografìa dei 
cemeteri suburbani ; nel 3.® distingue in cinque « le epoche prin- 
cipali della Roma sotterranea cristiana » : nozioni che ricevono poi 
legìttimo complemento dalla « analisi geologica e architettonica » 
esposte nelle prime delle tre dissertazioni di suo fratello Michele. 
(C. 1 .^) Quanta mai fosse sin dalla origine la pietk dei cristiani 
verso i cadaveri dei defunti , e massime dei Martiri , per la fede 
nella resurrezione ; come prima di seppellirli e poi nel giorno anni- 
versario s' innalzassero preci dalla Chiesa'in prò delle loro anime ; o 
come adoperassero affinchè queiramorevole consorzio in che vis- 
sero coi fratelli durasse altresì dopo morte in riposando inumati 
(non mai bruciati) gli uni accanto agli altri nei cemeteri, aper- 
tamente attestano le memorie della Chiesa e antichi scrittori. Coe- 
meterium h nome che i soli cristiani tolsero dal greco per indicare 
i loro sepolcreti , e vale latinamente dormitorio , onde la fraseologia 
cristiana r/ormi^, somnum pacis , depositio , depositus. In Affrica, 
nella Mauritania a Cesarea il cemetero piti elegantemente chiamasi 
accubitorium , e sia per la indole del suolo ovver per altra qualsi- 
voglia cagione , sembra che Ih non fosse scavato sotterra ; Tertul- 
liano ed una qualche lapida parlano di sepolcri collocati in area 
provvista di una edicola o cella per adunarvisi. E in altri paesi 
ancora non pochi documenti ci rappresentano nelle aree, negli orti, 
a cielo aperto , a fiore di terra i cemeteri cnstiani ; nei quali o in 
arche semplicissime le une sovrapposte alle altre e senza troppo 
manifesti segni di cristianità, o dentro pareti tramezzate ed a più 
file di loculi si deponevano i cadaveri, ciascuno distinto dall'altro ; 
couciossiachò contrario al senso di modestia e di pietà cristiana 
fosse il gettarli la alla rinfusa. 1 quali cemeteri , aperti, conosciuti, 
indifesi , nella età delle persecuzioni , ed anche avanti quella sì 
sterminatrice di Diocleziano, furono e non di rado segno alla furia, 
ai ludibrii dei pagani ed alle confische imperiali. Non così nel su- 
burbio di Roma : allorché qui parlasi di cemeteri, le voa cryptae, 
areìiarium che vi si accompagnano gli dimostrano sotterranei, ed 
anche Taltra voce caktcumbae significa altrettanto ; sennonché que- 
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Sia dì catacomVw i crìsUaiii non In usnroiio in principio st- non 
pel solo cemeterio dì Siiii Sebasliano , jicr «jUJinto ili piii tarda elìi 
si adopems^B per comprenderli tulli quanti. E questo di scafar 
si>llerra i ccnietori fu ccrlamcnlejl'iiso più generale presso i cristiani, 
derivato dal coslume di pressot^hè tutte le unliuhc nazioni , e mas- i 
iiaits della Fenicia e della Palestina ; ove il monumento, la cella 
edificata da Giuseppe di Arimatea e nella nuale riposò il Salvatore, j 
visibile anche ai dì nostri, sembra aver servilo come tipo al cemetero J 
cristiano', tipo trasferito in Homn verosìmilmente dai Giudei cho 
dopo le vittorie del magno Pompeo ebbero starna in Trastevere , 8 ! 
quivi scavarono sul tufo un sepolcreto uella consueta foggia dì celle 
partite a nicchie con nrcosoliì e loculi oriizontali per accogliervi 
cadaveri; o vo^llani dire in quella foggia medesima dai cristiani 
djita ai loro cemeteri e che non if^norarono nemmeno gli Etruschi, 
eì Romani. Non poche però né lievi le diflerenze tra gli ipogei cri- 
Klifini ed i pagani o giudaici. Pagani e giudei lasciavano aperti t i 
loculi dei cadaveri , perchè in vece chiudevano la porta della cri- 
pta né piìi suolevano praticarvi; i cristiani chiudevano dilìgente- < 
inclita i loculi i>er tornare nelle cripte e celebrarvi gli anoiversarii 
dei defunti e le sacre funzioni ; angusti gl'ipogei pagani e giudaici 
perchè di solito spettano a famiglie particolari, e raro è sì allar- 
ghino a necropli, non mai vaste ; vastissimi , giganteschi crescono 
gì' ipogei de'erìstìaui atlincbt> lutti poveri e ricchi , nobillU e plebe 
possano dormirvi insieme U souuo di pace : infine i cemeteri cri- 
stiani si distinguono per lo evitare accuratamente ogni riscontro coi 
sepolcri de'gentìlì , e se v' intoppano a coso , si richiude l'adito e 
si devia ; tantoché di un solo milrìaco è certo e di allro pagano 
è dubbio che non sortisse causare l'incontro e la comunicazione 
ad un cemetero di Homa. 

Ora , che i cristiani, cittadini anche essi , al pari dei gentili po- 
les.sero edificare e di fatto edificassero insin dal I.' secolo monu- 
mouli, sepolcri privati e di famiglia, ne'quali accogliere o esclu- 
dere chi loro paresse o piacesse, intendesì facilmente. Ma come mai, 
domanda il De'Kossì, altresì poterono i cristiani innanzi Costantino 
avere, come pur sembra, cemeteri o sepolcreti comuni a tultì i fe- 
deli, quaudo la Chiesa, il corpo dei fedeli era odiato dal popolo 
pagano, proibito come illecito dalle leggi , epperò soggetto alle per- 
secuzioni? E non si dica avesse dì que' cemeteri {>ercbÈ nascosti 
eulru le viscere della terra; couciossiachò vedemmo corno non pò- 
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chi Slessero a cielo aperto , soprailerra o a fior di terra , e i sot- 
terranei non potessero sfuggire ai delatori e air occhio vigile dei 
magistrali. Rilevato adunque con somma sagacia che al divieto di 
riunirsi in collegi o corpi altrimenti illeciti faceva eccezione nella 
etìi imperiale il permesso dato ai poco abbienti {tenuioribtis) di 
conferire mensilmente moneta (stiperà mensti^uam) e di radunarsi 
pure una volta al mese a fine di provvedere alle sepolture dei 
defunti , come si ha da una inscrizione di Lanuvio maestrevol- 
mente hilerpretata dal Mommseu (1) e che al dire di Tertulliano 
[Apologet. e. 39} i cristiani in Affrica suolevano anch'essi contri- 
buire mensilmente (menstrua die) un po'di danaro {stipem modicam) 
per alimentare e sotterrare (humandis) i poveri; crede il De' Rossi 
che sotto la protezione di questa legge , accomunata da Settimio 
Severo a lutto quanto Torbe Romano , i cristiani in veste di poco 
facoltosi {tenuiores) non dubitassero altrimenti avere cemeteri co- 
muni. Qual fosse il titolo che a quest'effetto ne assumesse il collegio 
non i> dato asserire: non quello di chiesa o corpo dei cristiani, 
perchè odiato ed illecito , Taltro fratres o ecclesia fratrum che qua 
e lìi soccorre, sembra al De' Rossi meno inverosimile, e nota come 
nella celebre inscrizione , ma restituita , di Cesarea nella Mauri- 
tania , Evelpio chiama so cuUor veì'bi , dà titolo di fratelli agli altri 
fedeli ; nò si trattiene dal dire che alla chiesa santa lascia Tarea 
e la cella che avea costrutta per la sua sepoltura. Ma fosse qual- 
sivoglia il titolo, certo è che non pochi romani imperatori del se- 
colo III spiegarono tolleranza molta verso i cristiani e jion tocca- 
rono ai loro averi ; ed anzi Alessandro Severo gli favorì nella 
loro lite coi propinarti , onde può credersi che i cristiani , cresciuti 
oramai di numero e di potenza , ne pigliassero ardire a mostrarsi 
come corpo un po' più allo scoperto ; il perchò Valeriane vietò 
loro il congregarsi e Taccesso ai cemeteri, de'quali alcuni ne con- 
fiscò , e Galieno figlio ai vescovi restituì , quasiché spettanti al 
cor|>o dei fedeli , alla Chiesii ; e difatli Costantino e Licinio atte- 
stano nei loro eilitli che i cristiani come corpo , o chiesa , avevano 
già avuto {habuisse) in proprio più luoghi. Così il De' Rossi. Ma 
per quanto ingegnose e fondate sulla più solida erudizione sieno le 
argomentazioni di lui, mi sembra che per via più piana debba esser 
giunta la Chiesa ad avere in tutela e mano cemeteri comuni nel 

;l) L. I, Dig. xxu. - Mommsen, De CsAlegiis, eie., p. S7 e seg. 
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eorrere del secolo III. Non può diiliUarsi , infatti , rbe que'msliani 
Ili <{uali era per dovìzia dato costruire sepoirri di una qualche 
ì onipiezia, sei^uilando le ilotlriuo evangeliche dì cariti, fratellanza, 
ni(IolÌL-il^ , si rendessero solleciti in concedervi luo.^o di riposo 
antoni aj^li altri fedeli. Né pel grande numero de'cadaverì che (|uindi 
Jivrebbono ricevuto poteva temersi di svegliare sospetti nella pub- 
Mii'u nuloril^ ; (.-onciossiaclij- , se pel rispetto grande alla religione 
Jti sepolcri , il collegio dei Pouleflci interveniva quando tratta- 
iiisi di abbattere un monumento sepolcrale o dì cavarne e trasfe- 
B le reliquie, le ossa, punto nou s'ingeriva dello inlrodurvele 
L|(i^errcj: toccava a chi si credeva oHeso nelle sue ragioni muo- 
B axioue innanzi ai pretore. Di grave carico però sarebbe 
mala alla famiglia nel cui privato nome stava il monumeulo, co- 
nre se al numero dei fedeli veramente avesse appartenuto il de- 
ftinto : onde alla cura di sincerarlo dovè chiamarsi il vescovo o altro 
Bioistro della chiesa, che raccoglieva appunto le elemosine per 
f'b tumulazione dei suoi poverelli ; cura che venne a stendersi su 
htntto quanto il monumento sepolcrale allorché di quello , o in vita 
> morte, facevasi oblazione (come da Evelpio] alla chiesa e vera- 
lente diveniva comune a lutti i fedeli. Certo la chiesa , collegio 
ISlccito , non avrìt potuto di fronte alla legge asserirvi sopra un 
roprìo e vero diritto ; ma serbando a quello l'antico nome pri- 
llato e civile , allontanava da sé pericoli di molestia , onde non solo 
>er gralitudìno ma per fine ancora di sicurezza è da credere che 
etto l'antico privato nome si custodissero in Uomo tanti mai ccme- 
i dio con l'andar del tempo erano divenuti comuni. Anzi non 
Munente per la cura che papa Zeffirino gliene afiidò , ma perchè 
pglio (osse difeso da un privalo nome , crederei che volesse inti- 
a da Callisto quel primo cemetero comune che sappiamo odi- 
Irato dalla chiesa romana. E non è da tacére che alla fin dei fatti 
iva di pubblica utilità che i cristiani avessero luoghi ov'essere 
kvmaUti , facolth la quale servendo ad un bisogno, ail una necessita 
HUmle « in facto potius quam in jure consistit « ; e dall'altro lato, 
■*•« dei luoghi relifjiosi. epperò fuori di commercio, per seppellirvi 
Fcadtveripoteva si accattar favore, ma non crescere forza alla chiesa 
If^aa (I), Cosi quando agli Imperatori piacque tollerare i cri- 

(() l)tt dirilto romaao intorno ai sepolcri ved. Uigtit. xi , 7, e special manie 
F^CPdin.* i , 10 , U, 43, CoJ.iu , U. Non le ignora il De' Hos&i, come al ba 
ò gtè dìKsc iiril suo Biillullìno ili Archpolo|;ia cristiana del mese di aprl- 

ICa. *T. It. SctU S ■ T. IV, P. I. K 
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stiani, poterono rispettarne i cemeteri senza offendere il giure: e 
quando a Valeriane parve non rispettarli, ciò fu più presto per im- 
pedire che vi si recassero (adire) per tenervi quelle adunanze che 
non potevano altrimenti tenere in città , e non già per turbare la 
pace dei morti che non fan paura , né per cessare la religiosità del 
luogo indotta dalla immissione dei cadaveri. À Galerio figlio snatu- 
rato di lui parve opportuno invece restituirli ai vescovi per acquistar 
grazia, ( e ne avea bisogno ) appresso i cristiani e per quelle mede- 
sime ragioni che già ne avevano fatta tollerare Famminìstrazioue, 
tra le quali, se vuoisi, altresì la cura che si pigliavano acciò se- 
poltura avessero i poco abbienti , i tenuiores , ma senza guardare 
troppo per la sottile se un tal diritto potesse competere al corpo dei 
cristiani, alla chiesa. Pur troppo però tornarono a guardarvi in se- 
guito i principi persecutori , che temevano ed aborrivano massime 
come corpo i cristiani , la chiesa : il che non sembra avrebbono po- 
tuto osare, se legalmente e non per semplice tolleranza edificii sa- 
cri e cemeteri tenuto e avuto avesse la chiesa. 

(C. II.) Avvenne appunto che nella ultima generale e più stermi- 
natrice persecuzione Dioclezianea tutti si volessero dati alle fiamme 
i libri delle chiese , e che Varchi v io ancora della romana andasse 
perduto; ondechè ninno pervenne a noi dei documenti intorno ai 
cemeteri di Roma che veramente spetti alla età medesima delle per- 
secuzioni, e rari se ne incontrano cenni negli antichi autori ecclesia- 
stici. Restava adunque che il nuovo autore della Roma sotterranea 
si facesse a spigolarne le notizie nei martirologii , nei calendarii, 
negli atti e nelle vite dei martiri e dei pontefici, infine nelle tx>- 
pografie , e che dalVesame di ciascuna in particolare di sì varie 
sorta di documenti, e dal raffronto, dalla concordia di tutte quante 
traesse i lumi necessari da portar l'opera a compimento. Laverò 
di somma difficoltà e fatica, che richiedeva e vuole la diligenza 
più scrupolosa e squisito fiore di critica , ma così ben condotto dal 
cav. De'Rossi da doversi dire che questo secondo e il seguente 
capo delle « nozioni » in discorso basterebbono soli a collocarlo tra 
gli scrittori critici più eminenti della nostra età. E incominciando 
dal martiroloffìo romano (o come dicono geronimiano) , centone che 

le 486^, e splendidameQte tornò a proporre in dello BaUettino nel dìcanbre 4865, 
OTe tocca appena della chiesa in veste di oolkigio foneralido , numero che mi 
doole non a^rer letto prima di a^rer dettalo questo hrervi arferleme sopra quanto 
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i> di martirologit ancora piii antiihi, egli vi seppe scorgere annota- 
lioni che rìsiilgono uì tempi di papa Milziade, che fiori sotto Mas- 
senzio e forse ad Anlerole [a. 236), cH inoltre due serie di p.ipi 
[ma non iscevro di confusioni , errori e lacinie), una delle quali va 
dn S. Pietro a p. Marcello e l'altra a p. Cornelio o incirca; oud'egli 
col raflimitarno i vsrii testi a penna editi o inedili, adoperò a ri- 
tnelteriie al uetto v gli anllchissimi fusti della cliiesa romana n , ed il 
Harlirologio quale a un bel circa fu riordinalo da p. Milziade dopo 
la prrsGcuzione di Diocleziano. Seguita un cosi detto almanacco cri- 
stiano composto nella età che corse Ira i papi Milziade e Marco 
sotto Cofitaitlino , o ]]ervenuto a noi in quella edizione dell'anno .S.'ii 
rbe sedente p. Lil)erio illustrata fu con l'arie sua calligrafica 
dii Furio Diouisìo Filocalo (il quale eziandio vi aggiunse quel ca- 
talogo di pontefici che appellasi Liberiano)', e chiude la serie di 
qiic' cataloghi e calendarii appellali Buchcriani dal primo dei mo- 
derni che li divulgò. Tra le altre e tulle preziose uolizie contiene 
((uesto una tabella dello rìtT>osUioties episcoporvjn dall'anno 254 in 
poi . da Lucio a Silvestro; ed altra tabella intitolala depositio mar- 
Igrum , che non 6 un martirologio, mu il Feriale della chiesa romana, 

il registro delle feste solenni non mobili e dei natali di que'papi 
*• toartiri cbo 5i celebravano sotto p. Milziade e primi suoi suc- 

1 essori. Qui dunque , ma uon sempre, si ha il uomo de'cemeleri ove 
que'papi e martiri riposavano; talchi) quando il Feriale del calenda- 
rio e il Jfiirt/rofo^io auzidello parlano dei medesimi soggetti e si ri- 
spondono , lanlo lume e sì autorevole n' esce od illustrare la storia 
do'cemeterì di Roma, che da questi due soli, ed a buon dritto, primo 
M farà il De' Rossi a cavarne un indice da servire qual pietra 
di paragone a quanti allri no incontreremo per via. Terzo docu- 
menlu di uguale autorità sarebbero i Carmi di papa Uamaso suc- 
cessore di Liberio, se que'carmi non fossero periti. Ma sappiamo 
l'be Damaso suoleva volere incìsi nei marmi collocali nei cemeteri 
gli elogi in versi , le epigrafi dei martiri, e pare anzi non manchi 
una qualche prova che ai giorni di Alcuino e sua scuola sì rac- 
eogliessero alcune almeno di quelle epigrafi Damasìane che dagli 
Messi marmi aveaii trascrille i pellegrini. Dal secolo XVf in poi 
non piti vhe sei di que'marmì erausìrìconosciuli dai dotti; mu il 
De' Bossi, avvisate meglio le note caratteristiche della calligrafìa 
UtitnasiaDa , seppe raccogliere le reliquie di non poche altre epigrafi 
di quel poulefice ; e nel 1856, Irovalone scritlo il nome in fondo 
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al marmo , pose fuori di controversia quanto aveva già sospettato, 
cioè che autore della calligrafìa Damasiana fu il sopra, ricordato 
F. D. Filocalo. 

Questi i piii antichi e solenni documenti per la storia dei co> 
meteri. Ed altri non difettano che pur vi rechino lume, e sono \ .° le 
Vite dei pontefici^ collezione più divulgata delle quali è il Libro pon- 
tificale di Anastasio Bibliotecario , il quale non dettò ma da libri 
più antichi raccolse quelle vite. £ che difatti un libro pontificii le 
esistesse sin dai primordii almeno del secolo VI lo dimostrano sì 
quel frammento di codice veronese e sì quelFallra recensione che 
ne fu compiuta circa il 530 ai tempi di papa Felice IV , di che il 
Bianchini (1 ) , da preferirsi per la maggiore antichità al libro di 
Anastasio, che vuoisi altresì posporre all'altro ;7on/i^cafe che si ha 
nello stupendo codice della Capitolare di Lucca (n.* 420) per ter- 
minare come fa il testo primitivo nel 7t4 con la vita di Costan- 
tino papa, e così non esserne più recente. 2.^ Gli Atti dei martiri ; 
conciossiachò se pochi i sinceri che veramente muovano dalla età 
medesima delle persecuzioni , i posteriori allorché antichi non rie- 
scono di lieve autorità , che anzi quegli atti ancora che non risal- 
gono più in su del secolo Vili , malgrado gli errori nello indicare 
i siti ove riposano per appunto i martiri ed una qualche confusione 
in dire dei cemeteri , soccorrono di qualche lume nella ricerca dei 
monumenti chi gli adoperi con la critica necessaria. 3.^ I Martiro- 
hgii poi giovajìo anch'essi : ma , quando spettano alla famiglia dei 
geronimiani , uopo è ricondurli possibilmente al romano già ram- 
mentato. Dai geronimiani muove in parte ancora quello di Beda . 
ma in parte discende da altre fonti antiche ed anteriori al seco- 
lo Vili in che egli visse , onde si vuol tenere in conto , e in conto 
si dee tenere Taltro di Adone del secolo IX come fecero TUsuardo 
ed i seguaci suoi , cenciossiachè più ch'altro fondato sul celebre 
martirologio romano piccolo attribuito dal SoUerio ai primi anni 
del secolo Vili ; bene inteso però , che neirusame per la storia 
della Roma sotterranea siano trattati con mano critica. 4.^ Infine 
i Libri liturgici giovano in quanto se ne traggono i calendarii e 
segnatamente il romano, dei quali prezioso è quello del codice 
veronese compilato che fu circa ì tempi di Leone il grande ; impe- 
rocché vi 8i vedono segnati con diligenza i luoghi e i cemeteri 

(4) Ad AuitM. VntC, Mf. 9, 45; 6 T. it, p. i.ziz. 
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o^ 6 rtpoSQtio ([uo'Sauti clic nominn. e coiifordii col fcmilc ricordalo 
più soprii ; uoUiic che sembrano avere altresì rumila i calendarìi 
denominali GregurtOìti. E non b du lacere che i così delli caleii- 
tlarii ddla chiesa romana ptibhlicati dal Frontone e dui Murleae 
rame atilicliissiml , se noni eemeleri slessi, indicano la via e di lui 
ftnijw il silo dei cemeteri: onde il consullarlì non ii fuori del pro- 
posito. 

Dei documenti sin qui discorsi , anrorchò di forma meno eletta , i 
si giovò pure il Bosio per fondamento della sua Itoma sotterranea. A 
lai però mancarono documenti di lopoRraSa cristiana die gli ad- 
ditiisser» per ordine la serio e la [wslura dei cemclori e delle ba- 
siliche lungo le vie suburbane di Romn , di che or entra a dire 
il Du'Hossi. ft nolo che le descrizioni , i calatoghì de'monumenli di 
Roma pagana muovono tulli da un fonte solo, la cui forma infìn 
d'antico si bipartisce nella « NotiUa regìoniim e nel Ctiriasum 
urbis lìomae <i. Ora è da sapersi come all'Almanacco cristiano che 
si disse puiiblicato nell'anno 35i è dovuto il lesto mJ{:liore della 
• .\'oliHa Tfgìonum o, la quale se non dò (come non dJi il Curiosum) 
venni cenno di monumenti cristiani , ^-edcsi qui seguitata dalli^ 
ptìi rtrordale e disgiunte depositimes de' papi e dei martiri so- 
lenni documenti storici e in parte ancor topoRrafici dei cemeteri e 
d<^Uc basiliche in discorso. Anche l'Almanacco dell'amio 449 da 
Poleroeo Silvio dedicalo ad Euchcrio vescovo di Lione (1), e il 
codire sirìaco della Yalicana pubblicalo dal Mai , che contiene l'ope- 
ra dj Zacaria retore e dipoi vescovo neU'Armcnìa, fiorilo intorno al- 
t'iiano oiO , ove si danno a tloma xxiv chiese , e sepolcreti o se- 
polcri ^chi Io indovina?} in numero di v mila ! (S) vagamente ac- 
cconano il proposilo di riconnetterc alla nolìzia dei monumenti di 
Roma le memorie cristiane : ma se non da questi , da altri non 
meno antichi documenti doverono essere soccorsi all'uopo i più 
lardi compilalori. Infatti nel codice Vaticano 38!j1 sta una Xotitiu 
rrgioiaim . copiata per quel che sembra dall'amico allorché pontifi- 
cava Urbano 11 [unno 1088), ove tra il paragrafo de viis ed i Hrt-via- 
ria si legge ìnlercalalo un paragrafo nuovo ed inedito , inlilolatn 
H Comelrria urbis liomae i>, pubblicato adesso da! nostro autore come 
pmioso , nel quale sono enumerati xvi cemeteri con la indicazione 
esatta dei nomi, e dei siti; catalogo però non completo , conciossia- 

{<] MfiiiMSK''. In DisMrlozioni detla Accademia di Sassonia, Tom. tu, pag. ÌTO. 
1S) Script, vet., Tom. i , pag. in-iiv. 
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chèiD un codice della capitolare di Lucca, rammentato dal Fioren- 
tini nelle sue note al celebre Martirologio romano geronimiano ( pa- 
gine 942 e 1042), oggidì smarrito, se ne noverassero xxi per la 
citth di Roma ; e neppur questi son tutti. Ma se incompleto è quel 
catalogo del codice vaticano, tanto però in que'xvi concorda coi 
migliori documenti storici , liturgici , topografici, da doverlo credere' 
antico non più tardo del secolo VI e autorevolissimo a segno da 
far voti che un qualche testo a penna ce lo renda nella sua inte- 
grità. Alla fine del secolo VI o agli anni primi del VII, insomma al 
pontificato di Gregorio Magno , spetta altresì quel documento insi- 
gne per topografico valore che è il papiro di Monza , ossia Vindice 
degli olii tratti dall'Ab. Giovanni dalle lampadi che ardevano di- 
nanzi ai sepolcri de'martiri di Roma e recati a Teodolinda regina : 
indice che se non reca i nomi dei cemeteri , reca però quelli dei 
martiri e dei pontefici più illustri giusta il succedersi che fanno 
topograficamente Tuno dopo l'altro i loro sepolcri ; e se mi togli 
che vi si veggono saltate le vie Portuense , Latina , Lavicaua , 
Flaminia, può dirsi che ci esibisce un itinerario del suburbio ro- 
mano da confrontare utilmente con parecchi altri itinerari! che han 
veduto la luce. 

Di questi itinerarii , di queste topografie, prima a venire inluc^. 
e tardi conosciuta dal Bosio, quella si fu di Guglielmo da Malme- 
sbury nelle sue «• Gesta Regum Anglorum » , che novera^, le porte, 
lo vie , i sepolcri dei santi di Roma , il cui miglior testo fu pub- 
blicato in Londra nel 1840. Comparve di poi per cura del Mabillon 
altra topografia che si ha nel Codice del Monastero di Eiusiedlen 
che di recente crebbe assai di valore per la ristampa fattane 
dalFHaenel a guisa di facsimile. Né tardò molto che FEckart mandò 
fuori nel 1729 una terza topografia, intitolata <t De locis sanctis 
martyrum quae sunt foris civitatis Romae » , da lui trovata in un 
codice di Wurzburg , ma che rimase ignota agli scrittori delle 
catacombe romane. E finalmente pei tipi del monastero di S. Em- 
meramo tratte da codici di Salisburgo; e come appendice alle opere 
di Alcuino furono divulgate altre due topografie , la prima delle 
({uali porta il titolo <x Notitia ecclesiarum Urbis Romae », falso perchè, 
salva una sola, sono tutte estramurane le noverate chiese ; e Taltra 
« De lods sanctis martyrum quae sunt foris civitatis Romae », ti- 
tolo inesatto, perchè qui vengono altresì noveratele chiese della 
città; la quale topografia rag^aglia e forse ancora fu fonte dell'ai- 
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tra die si disse pubblicata dull'Kcknrl. Or queste due topografie 
salisburgcnsi apparvero al De'Rnssi di lanlo rilievo, che corse in Sa- 
lisburgo a ricercarne il leslo. davo non le rinvenne ; ma in seguito 
lo ritrovò nelln I. Biblioteca di Vienna, e eoa la giunta di uolo 
eriticbo le riprodusse a guisa di facsimile a pagine 138-fi3 di ■ 
questo volume. E infalti , dei due opuscoli salìsburgcnsi il primo, 
del quale sveni uralamente è unico il testo , merita prefereiizu 
sovra ogni altra delle topografìe ricordate; oonciossiachè i^uet 
rammentarvisi come restauratore di cliiesc il solo papa Ouorio I dh I 
ragiono di ritenerlo scritto sotto il pontificato di lui [anno 625-63S}, 
e inolire si dimostra parlo di un pio pellegrino, il quale ci 
descrive il suo itinerario nel modo appunto come lo fece, e non ' 
di rado per vie traverse , pigliando sulla faccia dei luoghi i suoi 
rivurdi. che perciò riescono esatti ; massime se d'un qualche erroro 1 
che vi s'iucontr» diasi col De'Rossi la colpa ai postillatori e e 
ri'ltorì di lui. L'altro però de'due opuscoli salisburgensi, per quanto 1 
ragguaglia all'altro virlzburgense , pitiche itinerario potrebbe dirsi \ 
notizia di reliquie e di luoghi santi ; sennonché nell' indicare questi 
e quelle procede per linee di vie, e ne rileva con esaltezza topo- 
grafica la loro vicinanza o distanza. Sembra eziandio per una postilla 
che dice» cavata i de Libro » essere epitome di un liber de ImcÌs etc. » 
non pervenuto a noi , scritto pnr esso al tempo di Onorio I o pochi 
anni dopo. Ma se il primo degli opuscoli salisburgeusi vuole pre- 
porsi a ogni altra topografia, l'altro dee noderc il posto a quella 
tnalmesburiensc , perchè mentre da un lato ancor essa muove da 
un icslo del secolo vii, ci dii per l'altro un indice delle porte e 
delle ccDori dei santi di Roma tanto bene ordinato, e i gruppi to- 
pografici lanto meglio rappresentali e distinti , da doversi aiileporre 
uvU'uso alla epitome del Libro '< de locis n che si ha nel secondo 
opuscolo salisburgense, da collocarsi come terzo in merito tra le to- 
pa;trafie di che si ragiona. Ultima poi nel merito come per la etii 
vuoisi avere la Eìnsiedliease , la quale si ritiene come topografìa 
non tanto perchè alle inscrizioni raccolte nel testo dell'opera vedonsi 
intercalati varii cenni topografici, ma perche lì in calce seguita una 
propria e vera topografìa , che sembra al Dc'Rossi traila da una 
carta topografica di Roma , forse non anteriore a quella fatta da 
Carlo Magno incidere per suo uso, e da esemplare imperfetto. Né 
perciò manca dì valore ; la sola ...'Ciido che addili (non sempre 
seusa Goufusione ed errore) se i monumenti stanno alla destra o 
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cilla sinistra della via che nomina, e i cenni topografici che prece- 
dono concordano o dan lume agli altri documenti sin'ora discorsi. 
Documenti che se non vanno scevri di confusione , di errori, sono 
però fedeli , sinceri , concordi nelle loro testimonianze , la veracith 
delle quali è comprovata dai monumenti che tornarono in luce. A 
queste quattro topografie , per non mancare di scrupolosa diligenza, 
aggiungesi dal De^Rossi che nella vita di papa Adriano, il quale 
pontificò sul fine del secolo viii e ne'primi anni del ix , leggasi 
disposto in gruppi topografici il novero delle chiese suburbane 
e dei cemeteri da quel pontefice restaurati : talché ne vien fuori 
come una quinta topografia cemeteriale , dopo la quale uscì per 
ultima , e a quanto pare sul cadere del secolo x , nelFopera inti- 
tolata Mirabilia urbis Romae quella che vi si ha nel paragrafo de 
coemeteriis, Da^ Mirabilia Carlo Boeck, scrittore Belga ora defunto, 
disse averne veduto il primitivo e integro testo a penna col nome 
dell'autore Gregorius Magistei\ Che in origine Fautor suo vi ponesse 
un po'di ordine topografico si scorge da quella parte che ne fu meno 
alterata da mille e mille raffazzona tori ; i quali poi traviarono , 
salvo il Bosio , quanti mai scrittori, rinate le buone lettere, ten- 
nero dietro a que'raffazzonamenti senza investigare da se mede- 
simi le catacombe di Roma. 

Quanto sicura e fidata scorta per la ricerca della antica necro- 
poli cristiana di Roma avessero da riuscire documenti s\ preziosi 
e si vani per età, per indole, per merito intendesi facilmente : 
resta^a che squisita arte critica dirigesse la mente e la mano 
(li chi pigliasse a disporli , a giovarsene ; né Farte fallir poteva 
al cav. De' Rossi , il quale tanto acume , tanta industria aveva 
|>osta nel ricercare, rinvenire ed apprezzare que'documenti. Po- 
nendo jKTlanto a capo quel catalogo dei soli xvi cemeteri che 
si vide essere penetralo il primo nella antica « Notitia regionum ». 
^ uol egli e adopera che sia supplito coi documenti topografici 
più antichi e certi , affinchè si giunga a conoscere quali fossero 
i principali almeno dei cemeteri lunghesso le vie suburbane : 
ai marlirologii, agli atti dei Martiri, de'Santi domanderà dipoi 
quali ne giacciano in questo o in quel cemetero , ed ai topografi 
quale sia per appunto il sito del cemetero, la cripta, ove fu 
deposto Fune o Faltro santo o martire illustre. Tale è il metodo 
del nostro A. nei trattare i documenti surriferiti, dai quali, giusta 
la lezione migliore dei loro testi posta a raffronto per ordine di me* 



^ 
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ritoecoD la jtiunta di sobrio annotazioni, si hanno le originali noli- 
zie a noi tramandate nelle olio colonne di quellii Tavola, che da 
pag. 175 va n png. 183 del volume, onde si fa palese e he mal- | 
^ddo alcune divergenze e non pochi errori, concordano nella so- 
slanxa que'documfìnti ; divergeriKU ed errori da sincerare alla 
pror» degli scavi , nella quale vediamo adesso con quanta soler* I 
zia adoperi U sommo archeologo. 

Fu ^ik avvertilo che i siti ove giaciiuero marliri illustri e 
santi pontclìei chiamansi cripte .. da! cav. De' Bossi qualificale di 
ttoriehf i>er divenir che fecero sanluiirii celebrati bella età della 
pnce, ancorclid già fosse abbandonalo l'uso di seppellire nei ceme- 
teri sottorrnnvi, Considerando ndunque come papa Damnso rivol- 
Kc$se a quelle le pielosu sue cure , e non solo con decorarle di 
msrnii e d' ia*>erizionì , ma col restaurarle ancora ed agovolame 
l'ai-c^sso aprendo nuove ed ympie scale per discendervi , e inol- 
ine laceniarii che aria e luce somministrassero ai devoli visitatori , 
il De'Bossi ne inferi doversi ricercare le cripte sloriche Ih dove 
in mngtiior copia ajiparissero macerie e ingombri di minati edilizi, 
e che d<i quelle cripte sarebbesi ottennio il frullo migliore della 
Horaa soUerranea , com'era già avvenuto a chi per sorte s'imbattè 
a scavare in que'siti, e a lui medesimo che nel I8i9 a bella posta 
vi <ti (TB hidrizzalo. Né questo solo il segno che guidi alle cripte 
storiche ; frammenti di caratteri Damasiani o sopra o sottoterra ; 
dipinti musaici di stilo bizanlino del V.° o dei seguenti secoli , 
incoalrali negli ambulacri o nelle cripte, conducono parimenli a 
an qaalclie sepolcro illustre , ed altrellanlo fanno i nomi che ivi, 
o nel vestibolo o nella porta , gralGli furono dagli amichi visita- 
lori , i quali suolevano ag}{iungervi parole di venerazione o di 
preghiera , o come dicono gli archeologi proscìnemi , da doversi di- 
•(tingucre .iccTiratamenle dai nomi , dalle epìgrafi , dai simboli 
che sovra i loculi o sulle pareti suolevansi scrivere dai congiunti, 
dagli amici e pi>rfitio dai fossori che avevano depositato il defunto, 
o die potrebbero condurre a rinvenire o il sepolcro o il nome o 
lii d.ila della morie di uh qualche martire. E vuoisi tener di- 
slìntA anche una terza serio di nomi costantemente seguitati dalla 
«igla PB o lltB, che segna qualilh di prete, e raramente vi s' incon- 
tra nome di laico: soccorre o nelle mense , o nelle nicchie e sotto 
dipinti ove a ce onci amen tu polcrono erigersi altari , epperò sem- 
brano di preti che vi c^ilebrarono il sacrilÌKio rlivino. I nomi 
A«on 8i. li. , B.« STìt , T. rv, P. I. w 
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siffatte guise graffiti si ravvisano non posteriori dei secoli Vili 
e IX, epperò inducono a credere che per infino a quelli e non 
più oltre durasse Tuso di que'santuarii. 

(C. Ili.) Ma come sursero , come si ampliarono come in onore 
crebbero e in celebrità , come finalmente e perchè vennero abban- 
donati i cemeteri suburbani di Roma ? Che non surgessero tulli 
quanti in una età medesima, ma con l'andare del tempo e col 
distendersi del cristianesimo se ne ampliasse il numero e la vaslilh, 
facilmente intendesi. Ma per ciò appunto e prima d'esporre le vicende 
di ciascuno in particolare , tornava necessario al De'Rossi accennare 
per le generali , quali de'cemeteri di che pervenne a noi la uolizia 
fossero già annunziati spettare ai primi tempi del cristianesimo, qua- 
li ai seguenti ; dire dei segni , degli argomenti validi per assegnarli 
all'una o Tal tra età , e così fissarne la cronologia. Incominciando 
adunque dal proporre il quesito: « Se a Roma veramente esistono 
cemeleri e sepolcri della eia apostolica » egli ricorda come le me- 
morie antiche , le autorità raccolte dal Bosio riferiscano alla eia 
apostolica : nella via Cornelia il cemetero di San Pietro al Valicano : 
nella Aurelia quel di Lucina, ove riposarono Processo e Martiuiano 
da quell'Apostolo battezzali ; nella Ostiense l'altro pur dello di 
Lucina , ove si giacque San Paolo; nella Ardeatina quello di Domi- 
tilla, che vi seppellì Nereo, Achilleo e Petronilla, discepoli an- 
ch'essi di San Pietro ; nell'Appi a le catacombe e forse ancora il ce- 
metero di Callisto , se , come pare , ricevè il primo suo nome da 
una Lucina Seniore ; nella Salaria quel di Priscilla , proprio che 
fu dei Pudenti convertiti dagli Apostoli, e l'altro che appellasi 
Ostriano e nel quale dicesi suolesse battezzare San Pietro. E que- 
ste memorie il De'Rossi ha per sincere, per la non inferma cagione 
che in quanti dei cemeteri predetti è tuttavia possibile di por- 
tar gli occhi, scorgonsi gì' incunabuli degV ipogei di forma cristiana, 
dell'arte cristiana , della epigrafia cristiana , in un con nomi , 
memorie e date della imperiale età de' Flavii e di Traiano. Così 
del cemetero sulla Ostiense ove riposò San Paolo , per le ruine 
e gì' interramenti or malagevole a praticarsi, uscirono tra le altre 
due inscrizioni con data consolare degli anni 1 07 e H dell'Era 
nostra : il cemetero sulla Ardeatina , detto da Domitilla , nome 
oggi autenticato ancora da una lapide a lei contemporanea del 
primo secolo , nelle più antiche parti di sua regione cresciuta poi 
in immenso , si dimostra anteriore ad ogni sistema di escavazione 
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(«metpriak- e di ari« decorativa cristìaua. Ornali a rilievo di fiois- 
Mmo stucca, ufiresL^hi clogaattssimi alia pompeiana che ne decorano 
il rubicelo principale o la scala maggiore che ne fu ritrovata 
liei (860 e alla quale accedesi per porta fregiala di belle cor- 
nici in (erra colla; uiun loculo iii quel cubicolo coutro l'uso ce- 
inct«rìiile. ina in origine un solo uìccliione con arcosolì per 
rollocarvi sarcorafd, come altresì non loculi ma nlcchioni hanno 
(di ambulacri a*quBli giuiigesi per la scala anzidetta ; infine niun 
segno di crìslianitii uelle scene ivi dipinte, se mi logli il pastor 
buono clic vi è ranigurato . dichiarano la somma antichith di 
quesle primitive cripte del cemetero di Domililla da riferirsi ai 
di migliori dell'arte pagana (1j. 

Ocl cemetero di Callisto suU'Appia e delle cripte di Luciua 
che ci stan dentro sarà dello largamente iu seguilo ; ma delle 
ratacnmbe a San Sebastiano che veugou prossime per quella via, 
rileva il De' Rossi che la cripta ove per qualche tempo si teunero 
1 celati i corpi dei due SS. Apostoli ti si preseuta più presto 
come una grotta da nascondere che non qual vero ipogeo : sin- 
golare è però la forma di quella cripta non escavala , ancorché 
ampia, nel lufo, ma edificala e fiancheggiata da arcosolii atti a 
ri<:evcrc arche di marmo e adorni di stucchi colorali, dissimili 
t nei loro avanzi dalle decorazioni de'cubicoli cemeteriali e che si 
I accuslauo invece a quelle dei colombari! e degh i|)ogeÌ pagani ; 
[' segno evidentissimo di arte che non seppe ancora farsi cristiana. 
I Anche del cemelero di i'risciUa presso la Salaria nuova quella 
\ regione che ha nel centro la cosi detta cappella greca , e dove 
I furono depositali ì primi Pudenti ed altri martìri insigni, spetta 

I evidenlemeute alla el^ classica per Tollimo stile degli affreschi , 
\ per le dipinte sia-ne quasi affatto estranee al consueto ciclo cri- 
stiano; per gli stucx;hi linìssìmi, per la sua costruzione a grandi 

t nicchie arcuale [wr contenere sarcofagi e uon per aprirvi loculi ; 
L per U^ inscrizioni che se miniale su tegole recano semplicemente 

II il nome del defunto e al più lui pax tecum o il simbolo dell'^n- 
Lcoru. o se scolpite in pietra si ammirano per la bellezsa dei 
!< caratteri. Finalmente anche il cemetero Ostri a no (o ad nymphas ) 
Ine! quale e dello che battezzò San Pietro ed ebbe cattedra epi- 
l scopale [il cui vero sito dietro breve cenno negli atti di Papa 

(I) Inlorno a questo ma^iflco cemetero, vedi De' Rossi G. B. , BuUeiiìno 
I ttreMotcpira dei mesi di marzo, maggio, glugao a docembre 1865. 
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Liberio e con Tarte crìtica più squisita seppe il De'Rossi rìatrac- 
ciare nella vasta necropoli che si domanda da Santa Agnese) , non 
sembra potersi negare ai primordii del cristianesimo in grazia dei 
consueti segni di classica antichità e soprattutto per la speciale 
epigrafia delle lapidi , che le piìi recano i tre nomi , e scritti nella 
forma antica , contro Fuso cemeteriale che dipoi prevalse nel cor- 
rere della età imperiale. 

Prossimi per età se non contemporanei ai testé detti cemeteri, 
e senza fallo esistenti nel II secolo , ognorachè dagli Atti vi si 
proclamano sepolti martiri di quel secolo , sono tra gli altri sul- 
FAppia r ipogèo di Pretestato, sulla Salaria quelli di Massimo e 
e dei Giordani ; nel primo dei quali narrasi deposto Quirino che 
pat\ martirio o sotto Traiano o sotto Adriano , e neirallro Santa 
Felicita coi figli spenti regnando M. Aurelio. Del cemetero di Pre- 
testato non è da tacere che ha stanze magnifiche , decorate di 
classici affreschi , porte con frontespizi di bellissima opera lateri- 
zia non disformi da quelle degl'ipogei pagani e che non possono 
riferirsi so non se al buon tempo deirarte. E non rechi meraviglia 
se questo di Pretestato , come quello di Domitilla ed altri cristiani 
i|K>goi avessero porlo , frontespizi e aditi visibìli a tutti ; perchè 
nel primo e i>er la più parte almeno del II secolo questi sepolcri 
erano privati e acconci a ricevere non più che un discreto numero 
di defunti a beneplacito del possessore ; onde non suscitavano verun 
sospetto noi magistrati, come avvenne poscia intorno alla metà del 
soi*olo III , allorché cresciuti in immenso numero i cristiani ap- 
parvero più sempre come corpo o setta pericolosa allo stato, opperò 
dovomno nascondere i loro luoghi di convegno ed i sepolcri sotterra 
ove si dilatarono in vastissimi cemeteri. Primo dei cristiani sepolcri 
che da privalo doventasse comune ai fedeli e si slargasse a cerne- 
loro, <|UcHo si paro che nelFanno 1 97 papa ZefRrino affidò alle cure 
del suo an^idiacono dal quale nome pigliò di Callisto, ma che in ori- 
gino |H)lè portare Taltro di Lucina , ne*cui fondi fu costruito, come 
sonza fallo comprese poi le cripte dell'ipogeo di una matrona del 
niedcsiino nomo. La calma poco turbata goduta dalla chiesa dal 
principio infino alla metà del secolo IH, quel dirsi da Tertulliano che 
i cristiani in Affrica avevano a cielo aperto aree da sepolture fa 
credere al cav. De' Rossi come aUres\ la chiesa di Roma provasse 
in que' giorni minor bisogno di tener nascosti i luoghi religiosi 
di sua pertinenza, principalissimo de quali il cemetero fu di Cai- 
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listo ■ ofliiorarliò rhi ZctlBrino in [mi ci sì deposi laro no [ter luii^a 
rtii le spoglie de'suoi sui^cessori. Dicemmo prìucipalissìino , pc^l'll^ 
a*erue avuti l<) romana Chiesa _eEÌaiidÌo degli allri in comuno , 
lo uUdstii il Libro Pontificale che nollu vila di Fiibiano papa, rc- 
);iiauli i Filippi faulori del crisUaoesimo , nota com'egli « multas 
Tabricas per torneterin fieri iussil s , cioè oratori! o celle non 
disgiiiiili dii rpielle die gli stessi pagani costniivano sulle area 
dtì loro sepolcri. Ma dopo la melh del secolo III le persecuzioni 
di Docio e di Valeriano avendo indotto timore che se quelle eransi 
porlalo soliamo sovra i saiTÌ edilizi e le aree cemeteriali, altre 
jMtessero pcnelrare nei sotterranei a danno dei fedeli che vi cer- 
cavano refugio, se ne doverono chiudere gli aditi manifesti e 
I>rocacciarne degli occulti. E le persecuzioni di Aureliano e mas- 
sime di Diocleziano imperatori apparsi nei loro esordii lauto lie- 
nevoli ai cristiani comprovarono la ragionevolezza di quelle caute- 
le ; la chiesa ilomaiia avendo perduto sotto Diocleziano tulli quanti 
i luoghi di sua pertinenza, restituiti poscia da Massenzio a papa 
Miliiade nell'anuo .311 in che albeggiò la eth della pace. 

Ma quali e quanti può credersi che di que'tempi fossero i ce- 
imperi amministrati dalla chiesa Romana? Rileva il De' Rossi 
dirsi nel Libro pontificale di pa|Ki Marcello o Marcellino, prede- 
cessore di Milziade sotto Massenzio , che egli « XXV tituloi (par- 
rocfhiej in urbe Boma constiluit propler... et propter sepHlturaa 
martyrum i : chn come p. Dionisio successore di Sisto li martire 
(a. 259-2681 aveva giii iilUdato i comcleri alla cura dei suoi Sii- 
Lcerdoti; cosi nel secolo V le Basiliche cemeteriali dipendevano 
1 dai preti preposti ai titoli sopraddetti , ciascimode'quali aveva un 
I vicario o collega , talché si< l'uno celoLirava in ciltb grateva 
I raltro celebrare nel ccmelero : epperò sembra che XXV fnsscrn 
l< qua'cemeteri , o almanco le distinte loro regioni ; anzi XXVI ognora- 
I chi' due inscrizioni usiilo dall'uno e l'altro cemetero attestano che 
I quello di Dumitilla da un prete o l'altro di Callisto veniva ;nn- 
I ministrato dal papa medesimo. De' eguali XXVI cemeteri maggiori . 
ini a lutti i fedeli avanti la ora della pace, ma salvo 
■correzione , dh il cav. De' Rossi uno specchio a p. i07, non senza 
Rporvi a riscontro anche i minori o voglium dire {^l'ipogei di alcuni 
irliri ili particolare , disgiunti o ricongiunti ai maggiori che 
poscia nella età della pace : cemeteri ed ipogei che 
mmaDo lullt insieme a quarantadue, e non si sieudouo oltre 
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al terzo miglio dalla città. Sennonché stabilita da Costantino nel* 
]\iDUo 312 la pace della chiesa , anche i cemeteri in qualche guisa 
mutarono forma. Così in basiliche più o meno ampie si convertirono 
le celle o chiesuole delle aree primitive somiglianti alle celle che 
nelle aree dei loro sepolcri edificavano i pagani ; questi per cele- 
brarvi i loro convegni e conviti funebri , quelli le loro agape e 
le altre pietose funzioni ; e in dette basiliche dopo Milziade . 
papa ultimo che fu deposto nel cemetero di Callisto , prescelsero 
avere la pace del sepolcro i papi di lui successori. Tali basiliche, 
parte dentro di sé ed in parte molto maggiore intomo a sé . rice- 
verono numero grande di sepolture, epperò tolsero nome di ceme* 
teriali , e posciaché venivano costruite sovra sepolcri di martiri 
illustri, e per ix)struirle occorreva il taglio e spiano delle colline 
ne accadde la distruzione in parte almeno dei sottostanti cemeteri. 
Oltracciò il desiderio sommo di riposare accanto alle ossa dei 
martìri fu causa che loculi si moltiplicassero e nuove nicchie si 
incavassero presso le loro cripte con indebolirle e sciupio gran- 
dissimo degli aflfreschi e degli ornati cemeteriali. Papa Damaso 
tentò frenare codesto abuso . di rado e malvolentieri concedendo 
la facoltà di avervi sepoltura che ricusò perfino a sé stesso: ma. 
lui morto . continuò lo scempio: a>*A-egnaché per tutto il secolo IV 
e i prilli dieiM anni del V tornasse tuttavia gradito aver la tom- 
ba in que'sot terranei . e dalFaltro lato la chiesa, ormai costrutte 
lìasiliche cemeteriali . scemasse di vigilanza ue*sot terranei , alcune 
lapidi facendo fede che per avervi loculi i vogliosi, non alla chiesa, 
ma col danaro in mano . suolevano indirizzarsi ai fossori scava- 
tnri ' o ai discendenti dei fossori che gli avevano aperti. 

Se le barbariche irruzioni di Alarico nel 410, di Genserico 
nel ì^^ì recassero guasti ai cemeteri e alle basiliche cemeteriali 
mal si potrebbe dire: certo é che in quella tanta desolazione 
flella città e confusione di cose cessò la cura dei cemeteri che 
più sempiv caddero in balìa dei fossori . il collegio de*quali venne 
perii a mancare in questo secolo V. dacché circa la sua metà era 
svanito quasi del lutto il pio desiderio di esservi seppelliti , e da 
li in j^»i iK>n si ebbero in conto se non se di santuarii di martiri . 
venerati o restaurati ohe furono t\Hiìe già da papa Damaso e 
da qualche altrv^ su^'» suiwssore , anche da Simmaco al cadere 
appunto del V e al prinoipiarv del secolo VI. Sennonché nelPan- 
Do .>37 i Goti sotto Vìus:e assedianito Roma recarono di grandi 
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V^nasli alle basìliche cJ ai sepok-ri dei marliri , eri allretlonio 
fecero sotto Totila ; guasti ai ijiiali Vigilio e Giovanni III papi 
cercarouo riparare, ed anzi sembra al Do' Rossi che per fallo di 
ijue'due pDDtetic'i le reliquie di alcuni miirlirì dui violati loro sc- 
jiolcri sotterranei fossero trasferite sopra terra nelle busiliche 
«Iramurane. Si è detto estramuranc perchè se nella etk delle pei*- 
wruzioiii e contro il divieto delle leggi martiri si sepjwllirono en- 
tro cittì e r[ui furono venerati ; nondimeno i pontefici risi>etta- 
rouo le leggi e si guardarono guanto piii poterono dal toccare ai 
venerali luoghi ove riposavajio i martiri , i santi. Ma quando la 
ritta per tante mai percosso fu in seguilo mal ridotta; (piando 
nella sua deserta campagna cadevano in ruiiia i monumenti on- 
d'era fastosa; quando i Longobardi capitanati da re Astolfo ebbero 
ilpvastati (jue'cemeteri nell'anno 7o6 , Paolo I pontefice si trov ò 
«islrctlo ad aprire i seiwlcrì dei martiri più venerati ed illustri , 
<! a distribuinie i corpi tra le varie chiese di Homa. Adriano 1 e 
Leone HI coi restauri loro tentarono di reitgere in pie tanto te 
basiliche, quanto le cripte de' martiri che tuttavia serbavano il 
sacro loro deposito: ma le ruinc cresi'evuno; onde Pasquale 1 
nell'anno 8)7 voile trasferiti in Homa 231)0 corpi di martiri ; e 
in seguito Sergio li e I^one IV oprarono che molle carra di ossa 
di martiri si trasferissero dai cemeteri rovinati in Roma al Pantheon 
che a buon diritto pigliò nome dì S. M. ad Martyres. Alla metà per- 
liiDto del secolo IX vuol riferirsi l'abbandono e l'oblio che incomiii- 
ria a stendersi sui cemeteri : oblio che grado a grado addeusa . 
ma non si fa assoluto se non col molto andare del tempo; ognn- 
rachè un pensiero e tui qualche restauro ebbero ancora da Niccolò 1 ; 
« di visito alle basiliche maggiori almanco e loro ipogei cenno s' in- 
i^ontra eziandio nei secoli \l e Xtl. 

111. Queste sono le cose dal nostro autore discorse della Roma 
^tlerranea in generale. Restava che prima di scendere a dire di 
ciascun cemelero in particolare si ragionasse altresì in generale 
della Datura e quahtk , od escavazione del suolo non che della 
architettura dei cemeteri sotterranei , monumento insigne dell'arie 
cristiana ; al quale ulTicio , come già avvisammo dal bel principio , 
si presti! il sig. Michele fratello del cav. fi, H. De' Rossi in quelle 
prime duo delle tre dissertazioni che vengono in appendice a 
questo primo volume, ed alle quali coli' avanzar dell'opera tante 
iw segaileranno , cori-edate di piante e disegni dei varii cerne- 
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Ieri in particolare , da potersi infine raccogliere in una sola carta 
pianta la intera tojxìgrada della Roma sotterranea cristiana. 
Arduo lavoro e ([uasichè nuovo , non tentato nemmen dal Bosio 
e tanto più malagevole nei dì presenti dacché le frane del ter- 
reno , r avidità cieca di quanti nel corso degli ultimi due se- 
coli andarono in cerca di antichith e la ignoranza degli scava- 
tori di pozzolana sovvertirono in guisa il primitivo andamento 
e Io intreccio delle vie , le forme regolari di ogni sotterraneo e dei 
varii sovrapposti suoi piani , che solamente ad occhio attento ed 
cs|>erto è dato il distinguere T opera antica dal guasto moderno, 
e massime i passaggi veri da piano a piano , da galleria a gal- 
leria. Il clie avvertito, vediamo quanto il sig. Michele ci dice intorno 
alle condizioni ed alla tirchi tellura in generale di que' cemeteri. 

Se nelle così dette catacombe romane tutti oggidì consentono 
(;hc i cristiani soli cercassero recjuie , non egualmente si può dii'e 
dismessa la opinione dio la escavazione loro fosse opera dell'arte 
pagana per trarne arena ; opperò , in origine arenarie fossero 
que'cemeteri ; opinione venuta principalmente in voga dal vedersi 
come gli stessi Atti dei liiartiri e il Libro pontificale nello indicare 
il sito di alcuni usano le voci in arenario , ad arenarium , cryptne 
arenariae. Vero che il Bosio tacque in proposito , che il Buonar- 
roti e il Boldetti non dubitarono di riferire a' fossori cristiani il 
meglio delle escavazioni cemeteriali e più specificatamente se ne 
pronunziarono il P. Lupi ed il Roestell ; ma il solo P. Marcili , il 
([uale ebbe più diligentemente esaminato, massime in quello di 
S. Agnese , la natura dei suolo , e le rocce lo andamento dei ceme- 
teri , conseguì la gloria d* impugnare francamente la vecchia opi- 
nione ed affermare essere le catacombe lavoro tutto dell' oro e della 
mano dei cristiani , ì (juali non pensarono affatto ad avvantag- 
giarsi nò delle arenarie nò delle latomie dei pagani , per l' ot- 
tima ragione che nelle arenarie o cave di pozzolana i cemeteri 
non si sarebbero retti in pie ; e aprir sepolcri in cave di pietra 
tufacea avrebbe costato troppo danaro e fatica. Nondimeno . la 
vec<;hia opinione fondandosi sul libro pontificale e sugli Atti dei 
martiri , documenti di per sé gravissimi , al nostro sig. Michele 
parve necessario sincerare quali dei cemeteri riferiscansi ad are- 

• dai documenti anzidetti ; (]uanto dir poi si debba di quelli 

irenarie non si rap{K)rtano e finalmente se sotto V usato 

marie debbasi sempre intendere cave di pozzolana. 
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I E iacDmiiici anelo dall'esame dei docuiiictili surriferiti egli avverle 
I doversi innauzi tutto distinguere i cemeteri del veri] suburbio di 
} Roma , che non si steude al di là delle tro miglia . dai cemeteri 
(Ielle viciue città suburbicarie ; questi ultimi sì per la forma e s) 
[i«r la esplicazione dìversì&cando molto dai primi , ai quali sol- 
tanto si fltlribuisce il nome di catacombe roRiane; e procedendo 
poscia lopografìcamente, via per via, a dire dei varii cemeteri 
per que'docuraenli riferiti ad arenarie e da rammentarsi in se- 
guito, rileva come sepolcri in crypla arenaria diconsi soli tre, 
in areftario cinque ; noti essendo da tenere in conto altri sepolcri 
che vengono indicali soltanto come prossimi (^/ttrfa) a un qualche 
Arenario. S\ pochi adunque, tra tanti, essendo i cemeteri, i se- 
polcri che si dicon posti iVi arenario , in crypla arenaria , scende 
il sig. Michele a dii-e , dotto iu geologia com'egli è, in quale 
allro suolo, iu che mai rocce, scavati fossero tutti gli altri. 

Iv nolo come l'aijxo romano emergesse dal fondo di un im- 
menso mare subappennino a causa di sollevamenti operali da 
vulcani sollomarini che lo sconvolsero da cima a fondo, lo frastaglia- 
rono, e sovrapposero ai nuclei miiraosi e sabbiosi di sue colUoe 
piii e piti strali di lave e scorie dai vulcani in varii (empi erut- 
tale. Prodotto principalìssìmo di (jueste fu il tufo, le cui specie 
SODO tre: tufu Utoide cliiamasi quello che venne usato e si usa 
come pietra da fabbricare e daj^li antichi dello lapis ntber , saxum 
fjuatìratum : tufo granulare, ed è quello che ha infiniti gradi di 
coesioue maggiore o minore; quando maggiore, epperò si accosta 
h1 tufo litoide, chiamasi dagli antichi lapis lophaceus , se terroso 
ed umido e servir possa per muri a secco e per le fondamenta 
piglia più propriiimente nome di topfius ed anclie di lapis arena- 
rfui . bibtilus , tophacews: finalmente tufo friabile ii quello che dU 
buona pozzolana o cemento (e tale altresì chiamasi il granulare 
illorchè composto di materie aride , non terrose e alle a sciogliersi 
ìu minutissimi grani) e allora appellasi in cenerate arena; più 
ipecialmente arena fossicia o puteolann da Pozzuoli che la dava 
eccellente. Al tufo come prodotto dei vulcani accostasi il traver- 
tino, che iguando ha forma di pietra calcare buona per fabbricare 
chiamasi lapis tyburlinus ; ma quando formasi di detrìti informi 
itccozzatt insieme piglia pur esso nome di lophus o meglio di 
toplms scaber . lapis arenarius. topkaceus. vediamo adesso come 
queslp nozioni geologiche aprano Iu via a sincerare se pagana o 
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cristiana la origine sia dei sotterranei cemeteri e delle cripte: 
voce questa che presso i latini non significa soltanto stanze di 
qualche ampiezza ma eziandio i cubicoli , gli ambulacri , e i cu- 
niculi costrutti sotterra ; ed altrettanto o voglian dire ogni qua- 
lunque sotterranea parte del cemetero significò eziandio presso i 
cristiani ancorché l'adoperassero talvolta per significare in partico- 
lare runa r altra più nobile stanza. E posciachè havvi chi 
crede pagana la origine dei cemeteri , e che i cristiani s'avvantag- 
giassero delle abbandonale cave di pozzolana , vediamo se a cave 
tali rispondano almeno que' luoghi della Roma sotterranea che nei 
documenti appellansi cryptaf- arenarìae. Tre sono questi, ed il più 
celebre egli è il sepolcro di S. Lorenzo presso la via Tiburtina 
neir agro Verano sulla cui cripta venne da Costantino eretta una 
basilica al santo, non lungi dalla quale havvi altresì la cripta 
ove giacciono i santi Narciso e CC. : il sepolcro dei SS. Nereo ed 
Achilleo nel cemetero di Domitilla sulla Àrdeatina : e finalmente 
quella di Tertullino sulla via Latina. Della cripla arenaria ove 
riposa Tertullino nulla può dirsi aJesso , ignoto essciìdone il silo. 
Ma i grandi lavori di recente ese.^uiti attorno la basilica di San 
Lorenzo han messo in chiaro essere quel suolo di tufo terroso 
poco arido e men friabile e diverso affatto dalla pozzolana di che 
Il presso non s' incontra vena di conto. E nel cemetero di Domi- 
tilla, ove dormirono in pace i SS. Nereo ed Achilleo, le cui im- 
mense e profonde regioni investigate furono dal sig. Michele , non 
fu vista pozzolana di sorta. Il perchè vuoisi conchiudere che sotto 
il nome di crypta arenaria, i cristiani intendessero quelle incavate 
rocce che si accostano al tufo semilitoide , al sasso arenario : 

7 < 

massime non mancando esempli da inferire che invece doman- 
dassero cryptae arenarum le cave di pozzolana. Non così peraltro 
quando i documenti in cinque luoghi parlano di martiri sepolti 
m arenario. Questa locuzione invero è talvolta inesatta ; come 
ad esempio allorché S. Cornelio dicesi deposto suU'Appia vicino al 
oemetero di Callisto in arenario ; conciossiachè le cripte di San Cor- 
ndio vedausi aperte in uno strato di tufo assai diverso dalla pozzola- 
na ; ma egli è vero altresì che ad un livello più profondo incontrasi 
buona poizolana ; onde non in arenario , ma supra o iuxta arena- 
avrebbe dovuto dirsi che dormì quel S. Pontefice. E più ine- 
ancora questa locuzione si mostra allorché i SS. quattro 
ilioonsi sepolti in arenario sulla via Labicana; traccia di 
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buona pozzolana nou apparendo ne^li esplorali cemeleri crisliaDÌ 
ili (juella via. Sennonché uiuu dubbio del soccorrerò caie di poz- 
tolaiia pili o meno buona negli allri Ire sepolcreti che ih arenano 
si dicon posti da que'documenli, cioè dei SS. Ippolito e CC. sul- 
l'Appia, dei SS. Crisanto o Daria presso la Salaria nuova, di 
S. Crescpuziiino sulla medesima \ia; ma se dò fosse come dì regola 
per eccezione si cliiarirh soliamo chi pigli ad esaminare in 
quali slroli, in quali rocce del suolo attorno Roma fossero scavati 
dai rristiaiiì i loro cemeteri. 

Che le m.nrnc , le ghiaie e in generale gli strilli di sabbie non 
sioiio per natura acconce all'opera de' sotterranei inlcndesi agevol- 
mente. Sennonché Ira le ultime incontrasi talvolta un qualche 
slralo di sabbia silicea compiila e lanlo permeabile all' acqua da 
nianieriere asriutlo ogni cunicola che \\ sia praticato. Dì siffatti 
sabbioni non se ne incontra in Roma se non se nei colli gianìco- 
lensi: e se di quelli non si giovò la industria pagana, se ne av- 
vantaggiarono però i cristiani , scavandovi il cemelero di Ponziano 
sulla ^ia Portueuse. Nei travertini, utili per la industria del fab- 
bricare, niun cemetero: uno però ve ne ha a più piani, quello 
(li S. Valentino , negl' informi ammassi e triturai di colesla roccia 
(tophus sraber) inutile ad ogn' industria, e scavarla quale davi- 
riuscire duro e penoso molto ai fossori cristiani. Delle Ire sopra- 
delle specie di tufo quella che appellasi lìloide e dh pietra per 
fabbricare non si toccò ; ma 1' altra su.t speiìe di granuhre , in tulli 
i suoi v?irii gradi e seguatamenle allorché abbastanza compatta , 
terrosa ed umidiccia {lophiis arenarìus? ) epperò inutile ad ogni 
fnduslria. è per appunto e principalmente quella iu che scavati 
'furono i cemeteri. Anche nella terza specie di lufo e dalla quale 
può trarsi pozzolana {arena fossida] soccorro un qualche ceme- 
lero ; nou però quando tufo siffatto presentasi di per sé sciolto come 
rena , ma sivveramentc quando si tratti di roccia tufacea granu- 
lare arida che l'opera dell' uomo potrebbe ridurre in arena. Cosi 
I le reconti esplorazioni confermarono quanto avean gi^ detto il 
Bosio e i più schiariti indagatori dei precedenti secoli , che i ce- 
meteri cristiani in generale vennero scavali in rocce o inutili o 
sfuggile alla industria degli antichi pagani. E difatli che i fos- 
sori cristiani dovessero ingegnarsi di evitare le arenarie pagane 
I basterebbe a convincerlo la somma diffìcoltk , la quasi impossi- 
[ Nlitì di costruirvi cemeteri , e cemeteri a più piani , che aves- 



212 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

sero solidità ; e Io dimostrano per sovrappiù le forme architet- 
toniche dei cemeteri, sobrie, regolari, anguste massime negli 
ambulacri , e adatte alV uopo ; in mentre che diverse affatto ci si 
presentano quelle tanto più ampie e sfoggiate dei pagani nelle 
arenarie e lapidicine. E non è tampoco da tacere come in que'ce- 
meteri che per eccezione furono costruiti in arenarie , vale a 
dire in quelli di S. Ermete , che ne è il tipo , di S. Saturnino e 
di Priscilla nella Salaria nuova, tutte si veggono scompigliate le 
consuete e s\ regolari architettoniche forme cemeteriali ; muri , 
pilastri , archi ediflcali per sostenere vòlte e pareti ; interramenti 
e muri per separare il cemetero da ogni resto dell' arenaria ; 
vestigio della ricerca fatta per trovare, di sotto a quella , roccia 
più conveniente agli usi di un cemetero ; onde si fa più sempre 
manifesto che solamente o a caso o per eccezione, ed anche al- 
lora in minima parte , può V uno o V altro cemetero riferirsi alle 
arenarie pagane. Che poi la origine , il concetto , la forma del 
cemetero cristiano attribuir si debba al fossore cristiano , il quale 
seppe valersi alP uopo delle rocce inutili alle consuete industrie , 
e di questa sua gloria egli volesse tramandare ai posteri la noti- 
zia , fan fede que' più antichi dipinti o gralBti che rappresentano 
il fossore all'aria aperta con lo zappone in mano {ascia) , e in 
atto di cominciare lo scavo , ognorachè sub ascia dagli antichi 
appellasi ogni lavoro vergine e nuovo: dipinti e graffiti da non 
confondere con altri nei quali vedesi il fossore in atto di aprire 
loculi nei cemeteri, perchè di età più tarda, quando crebbe la 
voga di scavar loculi nei cemeteri belli e formati. 

Resta adesso a definire esattamente , il che sin ora non fu 
mai fatto , la postura e i limiti della Roma sotterranea cristiana, 
e quali fossero le norme e le leggi di sua escavazione. E prima 
di tutto è da ritenere che i cemeteri cristiani erano tutti quanti 
fuori della città, e falsa la opinione che gli rattacca all^ chiese 
interne di Roma. Notissimi sono difatti i precetti del giure che in 
ogni tempo proibì sepolcri nelle città ; precetti più volte rinuuo- 
vati e mantenuti in vigore anche dagP imperatori Teodosio e Giu- 
stiniano dopo il trionfo del cristianesimo. Vero però che quel ri- 
petersi del divieto dimostra come tanto dai pagani ( nel Geliolo ) 
quanto dai cristiani furtivamente si seppellì talora in città. Così 
nel Vico patrizio, in S. Pudenziana , nel maggio 1803 si rinven- 
nero cinque cadaveri con ia4)occa spugna intrisa di sangue testi- 
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iaiiza di martiri»; sull' Esfjuilitio nella casa che fu di Sanla 
Ribiana afTerniano gli AUÌ che furoDO sepolti dei miirtìrl ; e papii 
l'rbano Vili ìaì trovò sotto 1' aliare due urne profondameli le sol- 
lerrnle ; e sappiamo altresì che i santi Giovanni e Paolo furono 
seppellili sul Celio. Ma questi pochi e se altri privali sepolcri dai 
tristiani si nascosero in Roma, i cemeteri veri si hanno però lutti 
fuori di Roma . al dì Ih non solo delle mura di Servio , ma pur di 
'|ueite d'Aureliano ira il primo e il terzo miglio dalla citlh : come 
di lutti qunnli dicono i Mirabilia, e dell'uno o 1' allro in parti- 
colare lÉtlestfluo i loixjgrafici documenti, ed oggidì confermano 
le loro frane : sennonché negli Atlì il novero delle miglia sì slacca 
dalle mura ora di Servio ed ora d'Aureliano. Andrebbe per altro 
erralo chi si facesse a credere tutta cemeteriale quella regione im- 
mensa i;he dal primo sleudesi al terzo mìglio inloroo alla cinti, come 
se per vìa dì sollej-rauei ambulacri le catacombe romane a guisa 
di labcrinio sì ricongiiuigessero iu solo ed unico cemelero. GiSi il 
i*. Marchi ebbe a ragione avvisalo non essere le gnmdi vallale 
accODce a cemeteri, che dai cristiani invece sì costruirono su 
culline I iiOìnchè riuscissero sani ed asciutti s'i poi cadaveri depo- 
sitati e si per quanti avessero da praticarvi ; e il non avere te- 
nui» ferma codesta regola nel cemetero di Caslulo sulla via La- 
vicana dovè renderne l'uso malagevole in ogni lempo, ed ora 
è inaccessìbile affatto. La qual regola, che papa Damaso racco- 
mandò in quella sua inscrizione serbala nelle irrotte vaticane , 
vedasi osservata anche nei cemeteri a più piani orizzontali esat- 
tamaule posti l' un sovra all'altro , e dall' uno dei quali ordìnaria- 
meute scendesi all'altro non per ambulacri a declivo, ma per 
gradinale. Formano in verith que' piani nel loro insieme, e in- 
tercalati ove cosi convenne da mezzanini , vaste e profonde 
regioni (1), ma non mai scendono, o ben di rado e per errore, 
cosi abbasso a valle che gli scoli, le ìnfillrazioui o peggio le 
polle d'acqua s1 copiose nel suolo romano potessero danneggiarle : 
tanto i cristiiini furono alieni dell' aprire comunicazioni tra ce- 
metero e cemetero col penetrare sotto le valli che dividevungli , 
e che difatli non s' incontrano né s' incontrarono dal noslro signor 
Michele in quclbi sua topografica escursione nei dintorni di Roma 
esposta a pag. 49 — iiS della sua dotta Appendice. 



1*1 Ved. Tav. XXXtV di questo primo volume. 
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Dal limiti ai cemeteri posti per la natura stessa de' luoghi , 
passiamo adesso a vedere quali ne segnasse la legge per servire 
al diritto di proprietà, ai bisogni della agricoltura , ed in quali 
misure geometriche dovessero contenersi i cristiani nel costruirli. 
È noto che presso ai Romani la illazione del cadavere rendeva 
religioso epperò non alienabile il luogo ov'era stato tumulato, il 
sepolcro. Parli costitutive del sepolcro erano il monumento, Tarea 
su cui sorgeva e che lo circondava, il sottostante ipogèo: non di 
rado in quelTarea erano edifìci per la custodia e gli usi del mo- 
numento , e il sito per potervi abbrustolare i cadaveri. Al sepol- 
cro così costituito potevano per volontà del testatore unirsi [cedere] 
come accessorii orti , giardini , campi , salceti , canneti da restar 
sempre al servizio di quello; ma non divenivano religiosi né 
sottratti alla agricoltura , in mentre che puro o non tocco da 
qualunque mano doveva rimaner sempre il luogo del sepolcro 
come sopra descritto.. Di tal guisa se più o meno ristrette suole- 
vano essere le aree vere e proprie del sepolcro, amplissime riu- 
scivano , chi le considerasse in un con quelle che vi accedevano 
( adiectae ) per volontà dei testatori*. E senza dire delle tante e 
si varie misure che ne soccorrono nelle iscrizioni , una delle quali 
riferita dal Grutero parla di un'area di dieci iugeri d'agro puro! 
basti il ricordare come le forme di aree sì ampie vedansi rap- 
presentate anche oggi in due marmi, uno dei quali, ed è in Firenze, 
fu illustrato dal Gori (1), l'altro in Urbino meno diligentemente 
pubblicato già dal Fabretti ed ora con dotta illustrazione riprodotto 
dal sig. Michele che tratta per calco dal marmo istesso , volle 
presente agli occhi de'suoi lettori (pag. 57) la forma e pianta 
dell'area in discorso non minore di iugeri dieci; nella qual pianta 
degno è di rilievo come in quella parte dell'area adiecta che corre 
lungo la via pubblica vengono segnati alcuni brevi spazi da 
potersi convertire in uso di sepolcri, al quale chiaro è per tanto che 
non era inutile uemmen l'area di quella sorta. Ài cristiani adunque, 
lungi dal tornar coutrarii , ben si affacevano gli usi vigenti ed 
i precetti del giure ; volevano restituiti i cadaveri alla terra e 
opportunissimi erano a ciò gl'ipogei; la inviolabilità dei sepolcri, 
il non potervisi tumulare se non quelli ai quali lo avesse con- 
ceduto il fondatore, il padrone , gli assicurava che Ik dentro ripo- 

(4) IP- -g. 460. 



I 
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serebbero sollnnto i fedeli e che tanijtoco non si turberebbero le 
pietose funzioni che in prò loro piacesse celebrare ambe a cielo 
aperto, purché non si uscisse dall'area propria del monumento; 
massifoe che nella apparenza e forma le funzioni anzidette poco 
sidiscDstavano da quelle che si praticavano dagli slessi pagani. 
Vero che le aree proprie dei monumenti suolevano tenersi in limiti 
alcunché ristretti; nulla però vietava ai facoltosi, e se ne vide 
L-sempli , lo ampliarli a loro piacere. Sotto tguesle aree non era 
pertanto malagevole il costruire un cemetero a più piani di qualche 
ampiezza e forse superiore ai bisogni de'pnmi cristiani. Ad ogni 
modo il marmo urbinate ci mostrò come non fosse dalla legge 
vietato il destinare ad uso di sepoltura uno o più punii ancora 
dell'urea accessoria al monumealo ; il che dovette col tempo gio- 
vare ai cristiani desiderosi di dormire in pace coi fratelli non in 
separati ma siwtTameiite iu sepolcreti comuni. Si disse cjdI tempo, 
perchè non essere stali amplissimi i primitivi cemeteri cristiani, 
Jiaslano a dimostrarlo alcune parti del cemetero di Callisto che in 
principio formarono altrettanti distinti e separati cemeteri minori ; 
quello ad esempio ove giacquero i pootelici e che vedesi sottostare 
td aaa primitiva mediocre e re;iolare arca quadrilunga ( Tavo- 
le XXXV SL) evidentemente alterata in seguilo ; e l'altra che con- 
tiene le cosi delle cripte di Lucina , in varìi tempi rabberciate , 
I» quale a colpo d'occhio scorgesi (Tav. sxxn) avere iu origine 
formato un ipogeo scavalo nell'area adiecta di un insigne mouu- 
luento dell'Appia^ nel cui bel mezzo tuttavia rimane il rudere dì 
quel monumento; l'area propria del quale di lerren puro teneva 
certamente in fronte 100 piedi romani , quanti altresì ne tenne il 
sepolcro de^li Scipioni ; e a tenore della via che le sta dietro 
sembra si dilungasse per JiO piedi nell'agro, e per tal modo rag- 
guagliava a mezzo iugero in tulio ; e l'arca adiecta ove scava- 
ronsi quelle cripte con una fronte anch'essa dì 100 piedi si di- 
stendeva in agro per 180 e non più: che i grandi cemeteri, di 
'«gola , tiou si formarono se non dopo , quando per via di cuniculi, 
di sotterranei ambulacri sì poti' e pi;icque ricongiungere iu un solo 
e comun cemetero quanti ipogei cristiani erano gìh disseminati e 
■parsi ÌQ luoghi piii o meno prossimi tra loro , come sì vedrà vie- 
meglio e più manifesto ora che esposta la prima parte e generale 
della Roma sotterranea crislìana , entrasi nella seconda e speciale 
di ciaschedun cemetero, che in questo 1 Volume dell'opera in- 
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comincia per dire del cemelero di Callisto o mei^lio delle cripte 
di Lucina racchiuse iu quello: argomento che il cav. G. B. De' Rossi 
svolge in tre libri e il signor Michele di lui fratello in quella 
terza ed ultima dissertazione che viene iu calce del volume 
anzidetto. 

[continua) P. Capei. 



Della vita di Andrea D'Oria, di F. D. Guerrazzi (Milano, Gui- 
goai , 186i , volumi 2 in 8vo ); e di altri recenti scritti intomo 
quel grande Ammiraglio. 

I. 

Il rimutamento delle sorli cui andò incontro la Repubblica 
Genovese nel secolo XVI, e la sua novella costituzione in forza 
delle leggi dell' f/'nione, del Garibetto e del 1!)76, la vita di Andrea 
D'Oria e di Gian Luigi Fiesco, nei quali si compendia tanta parte 
di storia delle cose liguri non solamente, ma e delle italiane, 
vennero da qualche tempo fornendo argomento di studio e discus- 
sione a parecchi ingegni elettissimi, l quali invero, colle dotte 
scritture mandate in luce, hanno fatta opera tanto pih degna 
d' encomio , in quanto che quel perìodo della storia di Genova , 
il quale si apre col 1528, era slato fino adora trattato con non- 
curanza , piuttosto che con profondità di dottrina , acume di crì- 
tica e copia di documenti illustrato. Noncuranza, la quale, se- 
condo opina il eh. Spinola [1), devesi riguardare come ingiusta; 
imperocché tale periodo , se non oflre le gloriose gesta del vetusto 
Comune , non è destituito però d' importanza , né manca d'egregi 
fatti , e non si termina che colla fine della Repubblica medesima ; 
le quale , per dirla colle parole del Botta , periva feroce, animosa, 
siinguìnona , impaziente (2). 

Oni , fra le scriltiu* ipslò iicteuniile , vuole , a mio giudizio , e 
|wr pih rispetti avere la preminenza la Vita (^Andrea D'Oria det- 

siv, pag. X. 
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tala dall' illu^ilre Gul'itozzì ; il ({u.i! 



spendea mc^lÌD dì : 



ì 



iirmi ìli iDcdilazìoni e ricerche (1), e con gentile pensiero la inti- 
tolava al popolo liffure , come pe^io di fratellanza . testimonio di 
ijmtìtudine per l' onesto ospizio . ed augurio certo che i popoli s'in- 
cammineranno d'ora in poi nel sentiero della libertà (2). Oltreché, 
sifEitto liivoro dell'egregia autore deesi pure considerare come il 
primo anello di una collana biografica de' più insigni politici e 
ciipitani d'Italia vissuti negli ultimi quattro secoli (1430-18oO). 
E f;iìi a questa del D'Oria egli mandò dietro la Vita di Francesco 
Femtcdo : ed apprendiamo che saranno nel novero le altre del 
Machiavelli , del Burlamacchi , del Carnesecchi , di Giovanni dalle 
Bande Nere , di Emanuele Filiberto , del Montecuccoii , d'Ambro- 
j!Ìo Spinola e del tremendo Sampìero [3). « Lavoro degno di Plu- 
tarco, piii fedele alla realtìi storica, e mercè le circostanze del 
tempo e del paese, pih utile per avventura dell'antico » [i). 

Non potremmo che ripetere cose da gran pezza a tutti note, 
se ci studiassimo a commendare i pregi i piìi vari e peregrini 
del TorbUo dettato ; nel <iuale , meglio assai che descritti , vengono 
da mano superiormente maestra ritratti uomini ed eventi. Onde 
il bìoi^rafo dell'illustre scrittore giustamente afferma, n che se 
la prosa del Guerrazzi è sempre commoudevotissima, cotesta del- 
ì'Attdrea Daria è delle piìi belle ch'egli abbia scritte mai b; e 
• se Guerrazzi farà mai scuola , si la far^ con questa e con le 
altre opere storiche; nel resto sta solo; e non potrebbe essere 
diversameote » [5). Il brio che trasparisce in ogni pagina invoglia 
niiche i più schivi alla lettura di quei volumi ; cui non lievemente 
crescono merito le rìDessìoni profonde, i rilievi sottili , i motti ar- 
guii, gli attici sali, gii aneddoti 1 piii svariati. Che anzi di 
(juesl" ultimi ve ne ha copia soverchia ; né tulli a vero dire si 
airanuo al proposito, o riescono degni ugualmente della storica 
^ravith; si piuttosto nocciono all' unita del concetto ed alla so- 
lirietU della uarrazione, donde avviene che di frequente, e per 
tratti non brevi , ci sviino. Né a eotal fatta ìnlramesse può valere 



(1) Vcd, Bniio . F. U. Guirmiii 
arno. Zecclilnl. iSSH; pag. 336. 
[S Voi. 1 , png. 3. 

{Il Voi. Il, pag. iSi, 313. - Sosio, Op. cil. 
It) Btfiio, pag. Xta. 
IS. ivi , pog. 330. 
la<m. 8t. It, Strtt ».■ T. IV. P. i. 
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gran che la ragione recata in mezzo dal eh. Autore; il quale, a 
nostro avviso , meglio che scusarsi del difetto , ha voluto con 
imitabile esempio riconoscerlo, e con bella lealtà confessarlo. 
« Narrando la vita di Andrea Doria ( così egli ), io comprendo ot- 
timamente come possa parere a taluno , che , accermando così di 
volo i fatti generali entro cui si incastrano i gesti del nostro eroe^ 
bastasse , e ce ne fosse di troppo , senza andare a discorrere 
quelli degli altri , e parrà bene -, tuttavolla io non valgo a trat- 
tenermi di ricordare ima opera di personaggio , da inclito genitore 
ìnclito discendente. Quando la virtù dalle radici si dirama per 
r arbore , s' intende che sia nobiltà , e come un dì si procacciasse 
reverenza , e come oggi per le ragioni contrarie si procacci lu- 
dibrio dalle genti; né il lettore m'invidii, se, affaticandomi in 
su questo doloroso deserto , che si chiama storia , qualora mi oc- 
corra una sorgente , mi ci fermi , per dare all' anima refrige- 
rio » (1). Ma, quanto al doloroso deserto, F onorevole Guerrazzi 
ci consenta l'osservazione, che tale non parrebbe al lettore, e 
più agevole tornerebbe a percorrersi , qualora la cronologia r^liene 
venisse di mano in mano rischiarando il cammino. Il che per altro 
ben poche volte accade ; onde noi recandoci in mano la Vita del 
D'Oria, ci troviamo pressoché sempre posti al bivio, o di rin- 
tracciare col sussidio d' altri storiografi le date de' fatti raccon- 
tati , o di non potere convenientemente estimare né questi , né le 
loro conseguenze , ovvero anche le deduzioni del eh. Autore. 

« Se il D'Oria non fosse stato un grande capitano, dice il 
Guerrazzi , adesso io non istarei a dettarne la vita ; ma affermo 
risoluto , che , scrivendo di lui , non penso e non ho pensato mai 
esporre i gesti di un grande cittadino » (2). Donde avviene che, 
nel ritrarcene il carattere , così scrive : « Gli arnesi per diven- 
tare personaggio supremo e liberatore della patria , anzi , redentore 

dell' Italia , egli possedè tutti ; gli mancò il concetto A Genova 

basti che Andrea D'Oria fu tale uomo di cui ogni età potrebbe 
meritamente gloriarsi, siccome andarne altero qualunque lignag- 
gio, ma non si dica Padre della Patria, né restauratore della 
libertà : questa laude é dovuta a pochi , per lo più infelici nei 
magnanimi conati ; i quali pagarono V alto ardimento con la vita, 
e 9 dolore troppo più acerbo ! con la lunga infamia dal secolo 
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1 (I). Giudi/io iiivoro 
del 
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miie eli ijiiollo non porlnssero di refeiile del D'Oria duo suoi 
concittadini ed e^repi scrittori. L'uno de' quali, il eh. Bernabò- 
Br«a, ^li contende sin anco la fama d'uomo di maro, per la 
raiiioDe die non jraclie fra le villorìe ondo s'accrebbe il rinomo 
d'Andrea , ci le dovette al valore do' suoi Iiiogotenonli {2}. Al che 
UiKti t'opporre : somma virtù di chi si travaglia ìntonio a guer- 
resche imprese, quella essere di combinarle e supremamente di- 
rìgerle ; né niaiicarono di luogotenenti , si no ebbero molti ed 
espertissimi , Alessandro , Cesare e il primo Napoleone , cui la 
gloria ed Ìl mondo hanno giudicalo prandi, anzi impareggiabili 
rapita li. Tutto al contrario poi del Bernabò , l' esimio cav. Celesia, 
nelle ine Memorie sulla congiura del Fiesco , onde ci avverrà di 
toccar.' spesso nel corso della presente rassegna , concede repli- 
calamciite al D'Oriti non che il vanto di « primo ammiraglio 
dell'eia sua n (3), quello eziandio dell' essere a il più grande am- 
Riiraftlin onde s'illustri l'Italia » (4]. Indi prosegue: « Porlo 
l'armi contro la pairìa per torla, si disse , alla devozione della 
Francia, ma egli Tece atto necessario a sk stesso , nel sottrarre 
la Liguria a quel princi|te, di cui avea disorlo lo insegue (3). 
Che s' ei francheggiò la Repubblica dal giogo di Francia , i liberi 
ordinamenti per contro ne levò via, e la sollopose all'arbitrio di 
Cesare. Di Doge non volle il nome . c.M ministro dì Carlo in Italia 
e dominatore de' mari , non gli mellea conto avventurare la 
posta maggiore per conseguirne una da meno: sì, ebbe onori ed 
impero di principe, e potè ciò che volle. Di levarsi a tiranno 
non gli conseiiU la magnanimilk del suo cuore , e la tempra dei 



fl( Voi. II , pag. 3G5, 

(?) Btiiiitib-BiiE4 , S'ilh ro.'iijiiin ;Icl r-^'ó Ciò. tni^ì Pitfchi , docuinfn'i 
ìmHH ratxoUi a pu'illicnti : Geoovn, Samlwlino , (863 ; pop. vili. 

(3) CiLtsiA , La congiura del conia Gian Lmii Fiei-hi , M'mori' tlirich» drt 
fiati* SVI, eovile da dacunui'ti wiginati elineiditi; Genova, Sordo-Muti , 1865 ; 
m. 308. 

14} [d. pag. SI». 

(B) Onesto concetto è levato di peso dalVOrittionf tìmoslratipii et prrtaniìi't 
Q tulio il popnin rfj Gunova , libello di coi ci avverrà di toccare piò innanii. Ivi , 
IMft- SS - <■ Andrea Doria fece un allo neceKsario a sé stesso di cercar che la 
patria si logliesst! dalle ninni de'Franccsi, essendosi ancb'egli partilo dal ser- 
vino «lei K lor signore ■. 
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genovesi animi , non disposti al servaggio > [ì\ Il che fino a qual 
ponto si debba e possa concedere , mi verrà fatto diiarire lungo 
il seguito di questa Memoria. 

Lo scopo cui il Guerrazzi nel proprio scrìtto dirizza la mente, 
così viene da lui stesso accennato : « Con religioso studio purgare 
i personaggi dalle false accuse, come opporre loro le vere, cor- 
reggendo del parì la malignità e la piaggeria antiche , e dispen- 
sando a ciascuno la debita lode o la merìtata infamia » (2). Pro- 
posito nobilissimo e , che piti monta , non raramente avvalorato 
dai fatti. Le autorità dei grandi nomi , se destituite di prova , 
a nulla fruttano: e però del Guicciardino gli xìen detto: or Co- 
stui , che tristo era , misurava gli altrì col suo passetto . e 
le sue coughietture il più delle volte sonano calunnie > (3; : e 
del Brautòme scrìve com'egli apparìsca sempre intento a scemare 
la glorìa, e sempre studioso di denigrare il nome d'Andrea (i). 
Notisi tuttavia che il Brautòme , per attestato dello stesso Guer- 
razzi , « in parecchi luoghi , parlando del D'Orìa , afferma come 
trai buoni ammiragli dello Imperatore, ottimo fosse Andrea, che 
da prìma servì fedelmente il Re , ed in processo, con pari affetto, 
Io Imperatore , e forse meglio , però che male può tenere in suo 
dominio la Italia chi non imperi Genova e il mare » (5). Pure la 
passione di quando in quando fa velo anche al Guerrazzi : ed egli 
che la presente quasi la confessa con rara schiettezza , là dove 
accennato come il piti degli uomini vuoi parlando o scrive ido 
adoperino due pesi e due misure , soggiunge : a ed io , senza pure 
accorgemene , forse come gli altri » (6). 

Che il volere applicati i larghi principii delPetà nostra alle 
trascorse sia causa principalissima degli errorì in che vediamo 
ben di frequente cadere storici gravi e riputati , sembra non do- 
versi mettere in dubbio : ed io ho per fermo che siano da attrìbursi 
a questa ragione segnatamente alcuni men retti giudizi portati 
dal Guerrazzi intorno varie azioni del D'Oria , sempre che mi av- 
venga a leggere queste , che sono le ultime conclusioni del suo 



(4) Cblbsia, pag. 308. 

(2) Voi. I, pag. 23. 

(3) Voi. I, pag. 460. 

(4) Voi. I , pag. 326 ; Voi. n , pag. «72. 

(5) Voi. I , pag. 460. 
W Voi. I, pag. 496. 
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l£bro : o Ospiip pral» a Genov.i , non poiiso demeritare di lei , 
tOi;lieiKlo , (giusta la mia eslimaliv a , quello che ad Andrea IJoria 
non si dt'VR , e lar^^auiente consenleiido^li il dovalo. Troppo oiigi 
1 Lit;uri ìaleDilono lil)erl!i che sia, e sanno insegnare altrui com'essa 
^eonsistn priiicipalinente , dentro, nello esercizio dei diritti civili 
kHKnuni a tatti i cittadini , e fuori , nella potenza delia Ilnlia unita 
Mtlo un governo solo senza pure ombra di miscuglio di siguorìa 
Hraniora, perchè piglino in mala parte il niego che faccio di libera- 
tone dulia P.itrìii ad Andrea Doria , che Gunova mise in ma M alt'ari- 
ilocrazia , e nfe manco a tutta, e la resa, se non serva . vassalla 
di Austria o di Spagna, per sovvenirle, palmato, a mantenere 
tn serviti) popoli e stali cosi italiani come fuori d'Italia u (1). 

Questi poi i concetti del Guerrazzi intorno i diversi modi che 
«nna tenersi nel dettare le storie: a Ecci una sella, egli dice, 
ih' io chiamerò poetica , la quale presuraereblio che si avesse a 
Iettare storia, come i maestri dell'aDtica Grecia conducevano lu 
degli Dei con opere di scultura , voglio dire di bclleiiza 
perfettissima, senzachè vi apparissero nervo o vena, le quali 
tammentassero la complessione umana , imperciocché ella dica : A 
die giova la sospettosa ricerca? A diffidare della viriti; e se il 
sospetto si converta in certezza, allora il danno diventa anco 

JDoggiore Celesta forse è setta generosa, non prudente, imper- 

Itocchè lo ufficio della storia stia soprattutto nella giustizia , e poi 
rugADdu le azioni dei trapassati inseg.iare ai vivi quello di cui 
kvano fidarsi, e quello dal quale devono raaggiormen'e aborri- 
« u (i). A tal fine b quindi mestieri esaminare se la fama che 
nona di un individuo , buona o rea , sia giusta od ingiusta ; 
ponderare e discutere i giudizi dei contemporanei , e di chi venne 
dopo; e per quello spella al D'Oria, considerare attentamente due 
: lo stato e la nazione cui appartengono gli storici che di lui 
Canno memoria, u 1 Genovesi, e per ordinario gii Spagnuoli, levano 
a cielo Andrea dove possono; dove no. o tacciono i fatti o gli 
«Iterano ; tutto il contrario costumano i Francesi e i Fiorentini , i 
primi per astio di avere perduto la prevalenza su i mari dopo 
che gli ebbe abbandonati Andrea ; i secondi per rancore che egli 
pifsliasse parte a ridurli in servitù " (3). 

l() Voi. U , pag. 3C6- 
31 Voi. I, pag. 2)2, 
(31 Voi. I . pag. 869. 
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Concetti aggiustatissimi , e consoni alla ragione delle cose; 
distinzioni opportune e di gran conto , senza frangere allo scoglio di 
quello scetticismo storico, a cui invece dirittamente ne condurrebbero 
le arp;omentazioni del Ceiosia. 11 quale , appunto ai giorni di Car- 
lo V e del D'Oria, vede uccisa la cronaca dalla stampa, la storia 
fatta poco meno che impossibile per le menzogne ofBciali , divenuta 
classica , cortigiana . prezzolata , scritta dai vincitori col sangue 
dei A luti , e i suoi giudizi vergati solo dalla ragione della spada. 
Kè ammette eccezione pei moderni , comecché tutti intesi a cor- 
rere sulle orme tracciate, senza darsi il carico di studiare nei 
pubblici archivi , o porre Tanimo a vagliare con savia critica i 
casi narrati (1). 

Ma tale scetticismo freddo , assoluto , se è agevole a consigliarsi 
in astratto , non pare altrettanto facile a seguirsi nella pratica. 
Del che è prova lo stesso Ceiosia : il quale, sposte le sue teoriche, 
e predicato doversi rifare la storia , mirabilmente si avvalora 
d'ogni testimonianza di storico, la quale giovi a deprimere Andrea, 
ovvero ad innalzare il suo Gian Luigi ; benché , a dirla schietta- 
mente , gli storici favorevoli a quesf ultimo si riducano troppo 
spesso a vagìii accenni di memoìie degne di fede, vecchie cronache 
confuse e sparte memorie, memorie inedite , e somiglianti (2). Vero 
è che regre,::io Autore di questo laconismo intende scusarsi ad- 
ducendo: « Se dovessi allegare le fonti ove attinsi un convinci- 
mento che tanto discorda da quello dell'universale ; e' mi conver- 
rebbe citare troppo lunga sequela di nomi » (3). Pure, quando si 
entra in dissidenza coir universale, e con onesta Mdanza si ri' 
bella alla comune sentenza de" savi (4\ a noi pare che le frequenti 
e positive allegazioni assumano il carattere di una imprescindibile 
necessith. Vero è eziandio eh' egli annuncia di peregrine notizie 
averlo a dovizia fornito le nostre biblioteche private, gli scrìtti 
del sacro Collegio di Padova , gli Archivi di Parigi , di Madrid ; e 
più ancora quelli di Genova , Firenze , Parma , Carrara e Massa , 
non che le pergamene e i codici già posseduti dal cardinale 

,r CmgiufXì^ pag. IO, H. 

,1' V. Bkrnabò-Brka, /: cS. r^. cui». E. CHetia e i aotanneiilt mediti sulla 
ron^Mmi dH Fiaschi: r.enoTt, 1865. ip^g 16. - Cklssia, Cmgiu^ ee. , 
|M«. 75. 106. 117. ir. tu ed altroTe. 

(3 Cm^mra ec. , ptg 15. 

i4 lYÌ. 
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I AilriaDO Fìcschi (1). Ma da s\ ricca o tanto preziosa messe b pur 
■ Hii'o a dolore gravomenle che il Cflesia Irai^sse ben poca siip- 
I pcllcllile di mcmoriG, le quali a,iìt prima deU'opcra sua non fos- 
^sero conosciute e divulgate a slampa (9j. 

Del resto, noi dovremmo anzi desiderare che un poca di scel- 
I tìcismo avesse rattemperati i voli della poetica anima del Celesin ; 
1 perocché egli avrebbe allora posto giudiziosumeaLe di banda certe 
storie intime, delle quali ben può dirsi che alla vera storia di- 
fetlioo i mezzi per fornircene con esattezza i ragguagli. Tali i 
particolari della elezione di Alessandro Farnese a cardinale , pei 
veni e le arti onde la sorella di lui ebbe sedotto Alessandro VI, 
se vero fosso quanto soggiunge lo stesso Cnlesia a proposilo del 
polizzino con rara abilitai da quella asluta femmina contraffatto ; 
che cioè il PonleGce amò meglio tenere coperto l' inganno , che , 
svelandolo, mettere in chiara le sue senili turpezze [3). Ma l'egre- 
gio storico, il quale anche eoa manifesto errore attribuisce alla 
accorta donna il nome di Clara , mentre per ogni cronaca va tri- 
stamente conosciuta e famosa cuii quello di Giulia Bella , dove» 
pure apprendile dal non sospetto Iiifessura che meglio dello te- 
nere supplicazioni delta Farnese potè sul cuore del Papa la cupi- 
digia dell'oro; giacché dai selle cardinali, creati in una con Ales- 
sandro, il Ponle6cu ebbe a cavare meglio di centomila ducali (i). 
Della slessa natura indire dee ritenersi il colloquio seguito in 
Koma tra Paolo III ed il Fieschi , intorno al comando delle galee 



(1) Cangiarli re, 15-<6. Erra inoltre il Ceiosia (pag. l'i', scrivendo che 11 
caniUna'e Adriano ta l'iMmo della ilirpt ilri Conli di Ln-.iagna d--t ramo <li Saei- 
fOMr. Costui discendeva da un ramo spurio del Flcschi roarcheaì di Torriglia; 
e r ultimo Fiasco del ramo di Savìgnono fa Invece il coute Agostino, Grondo 
i\ Corte e Cavaliere della S5. Aanun^iata , del quale tutlora vive una Qgtin, la 
mucbess Mancia vedova Batlii ( Vcd. Battiloa , GcnmihQÌi delle f.imlglie nolì'.i 
«i atmxia. Voi. III. pag. V. 7.) 

(8) Vedansi specialmenle : ta Congiura di R'o. Luigi Fineo dftcnlla da lo- 
rtnio CapptUoai , Cd iilutlrala con noie t doeummli da Ag>i:i''0 Olivieri; Ge- 
Bova, 1858 ; - BinMiifr-DHii , Sulla Congiura del Conta G. L. HnM, ec. - ili- 
Hiiiiii, Hkciiirda Malaipni o (Giulio Clio, Del volume II dogli Alti e Èlcmorie 
dt:U UH. Ikput itioni di Siiiì-i:, Parvi i p'-r le PrM'inds !ll...hne)i e Pamtcniì , 
pag. UT-t»6: Uodeoa, 1S64. 

|3] Conginra «e., pag. 110. 

(ti IxrsMVii.i, l'ifaieflim. Pijnfi/. .apudMuKiioRi , S. R. i. . voL II, par. Il, 
Ki- *no . - OaoK\c\. Gef.talogia ùria f.m glia Fjm'i?, 
Utia, pirt. U. tav Vìi. 
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]mnlificie, riferito col corretio ili Inalo e sì miriulu oiri-i 
fino ili (linn che il Papa , fjiuiili» a corlo passo , astutimeiUe 
rise {V,. Tale iufitie la spleadida difesa del Bonfndio, i cui argomenti 
si liaauo però in buon dato desunti dalle note alle lettere dellVIe- 
t;iinle storiografo, edile in Piacenza nel 1763; pi-rocchè , mentre 
il Celesia concludo avervi fondamento a credere che la morte del 
Botifadio avvenisse in segreto per opera della Corte di Roma e 
de suoi oI'Gciali [i], una lettera scritta alla Repubblica da monsi- 
gnor Giambattista Lomelli.ù ( I ." febbraio 1 5!)1 ) ne accerta che il 
Papa a restava grandemente scandalizzato di quella Signoria {di 
Genova)... . poiché in poco tempo li era stalo fatto rieliiamn di tre 
o i]uattro casi essorbitanti , connumerando il primo del Bonfadio, 
il quale ancor che allegassi esser prete, senza darli tempo a pro- 
var questo l'havevan fatto morire » (3). 

Né da tal fatta appunti si può reputare immune l'opera del 
Guerrazzi. Nella quale tu iinifes lamento poetica st rivela l'orazione 
onde Caracosa madre d'Andrea , persuadendo al figliuolo restio la 
cessione di quella parte che gli spellava di signorìa in One^Ua , 
esclama : Caquita dei Daria essere usa a lunghi voli, e forse quella 
cessione a;)rire ad Andrea il cammino per diventare signore di Ge- 
nova intera (4). Né vero k che d'Oneglia i Doria usurpassero un 



{<) Congiura, er. , pag. HB. 
(SI Id. , pan. 303. 

(3} BfB .a»ù-Brk4, U pft Ji,7. cav. E. C«lrsii, e,-, png. 8. 
(4) GuK^nizu, voi. 1, pag. 10. Questa orazlono ileae evlilcDtemenl» 
narralo dat Cappelloni e dal Slgonio ; i quali ilicono cho Andrea non volendo 
dapprima assentire alta vendita, encomiasse poi la madre perchè l'avesse eF- 
rptluata ; nà volasi accettare in seguito 11 denaro clic all' oggetto di ricomprarla 
sponlenuB munte oMvangti [ terrexxanl. Ma II Hra, nella sua acciirala Storia, 
dimostra die questa vendita nou deve considerarsi come uo avvenimento ito- 
lulo , o racconta die i consignori delia valle supcriore d' Onerila lrovandn-«Ì in 
contingenza di allenare le rispettive loro porzioni , ne ultenero Tino ilul 49 no- 
vembre 14ST rassenlimcnlo dat Duca di Milnno, verso cut avcano contrat- 
ta una soluzione personale. Questo assFUSu determinò poi i compaguj della 
Valle larertore a subirne l'esempio; e cosi avvenne cho tutti i partecipi di 
quella signorie , per alto rogato in Oneglia , m'Ha casa medesima d'Andrea , dal 
notaio Michuie Cotta, il di 4° gennaio 1488, vendessero al capitano Gian Dome- 
nico D'Oria ciascuno la parto loro. Che poi la vendita non possa allrlliutrsi a 
pressione del detto capitano . come vorrebbe II fluerrazzi , ma fosse Invtce 
proposilo deliberatu di quel partecipi , ce ne assicura la delermiiiazioDe gid da 
<i presa alcun lempo Innanzi di vendere quel dominio alla conlcssa di Tenda, 
irgherìla La^carls. Ved. Piai , Stona d'OnfuUa, voi. I. pag. 8t7. 



ndo I 
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tempo il domìnio (1j ; giaccliÈ è cerio per documeotì che Nicolò e 
Folengo figliuoli di BabiUno se l'ebbero per vendila dui Vescovo 
d' Attenga correndo il 1298 [i): nel modo stesso con cui Oberto 
D'Oria avea comperala ìq quel torno da Lanfranco Borbonino e 
diii conti di Veutimiglia la Signoria di Dolceacqua [3] , e dall' Ar- 
livescnvo di fienova le terrò e caslelU di San Remo e Ceriana (i). 
Né migliore fondamento di storica attendibililh ponno avere le 
raccopiuDdazioni che dal morente Giovanni Della Rovere si dicono 
bisbigliate sommesso al D'Oria dentro l'orecchio , ncH'aOidargli la 
tutela del fìitliuolo Francesco Maria, che fu poi duca d' Urbino (Q); 
e i consigli dati più lardi alla Duchessa madre di quel fanciullo, 
per mondare a vuoto le trame del Cardinale di San Pietro (6). 



II. 



Detto delle prime armi de! D' Oria , e specialmente com' eì si 
travagliasse alle difese di Rocca Guglielma , ove, oscuro milite an- 
cora . ebbe le lodi del gran Consalvo , si fa il Guerrazzi a trattare 
delle fazioni da Andrea combattute in Corsica , agli stipendi del- 
l' Uflìcio di San Giorgio , dapprima sotto gli ordini di Niccolò d'Oria 
« poscia qual capitano generale. « Coloro , dice il eh. Autore, che 
hanno scrìtto dei gesti di Andrea D'Oria per adularlo vivo , e per 
piaggiare, morto, la famiglia di lui, scivolano assai lestamente 
sopra questa parie della sua vita, strìngendosi a dire, che in 
breve tempo (■gli seppe con la sua virtù assonare le faccende 
scomposte dell' isola ; ma la stona ricorda come Andrea vi si 
comportasse avaro e spiotato > [7]. Né io starommi a scagionare 
intero Andrea dì questo giudizio, e noi potrei sinceramente, vo- 
lendolo ; quantunque non al carattere dei genovesi mercanti , come 
vorrebbe il Guerrazzi , sieno esclusivamente da imputarsi codesti 

41 Cdiiim»i , vul. I, png. S05. 

(8} Pidt, voi. I, pag. 138. 

t3j Bossi. St',Tia di BaleetK-ijua , pag. 63. 

[0 tiMr luriu'n A<r.;i. Gmt.. voi. li , cui. 33( . 

(&| GotHRtui , voi. I , pag. 36. AncliD al padre di Francesco il Celesta dA 
ti litolu ili Duca d'Crblnu (pug. 6^|. Ma Giovanni della Kovere fu Prefetto di 
Roma , capitano generale delle armi della Santa Sede , signore di Sinigaglia e 
di altre veotivinquc terre e castella murale ; non mai Duca d' lirbino. V. P*»- 
t%*iM, Fjmigtìa Dalla Ronert, in continuali ooe del Ulta, tavola 111. 

lO) GrKiiKAZ!:) , voi. 1 , pag. 56. 

iT. Voi. t. pag. 1>8. 

Anni, St. Ir. , JVne S." T. IV, P. I. ig 
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diportamenti. Ingiusti furono sempre i conquistatori verso de' po- 
poli soggetti ; e quel che è peggio , neppure oggidì , in tanto lume 
di civiltà , è mutato il sistema. Ma non possiamo assentire col 
Guerrazzi , laddove accennato come il re Luigi XII mandasse a 
Ranuccio della Rocca due uomini a posta per offerirgli Tordine 
cavalleresco di San Michele, e buona provvisione, a patto che, 
'deposte le armi, si riducesse a vivere in Francia, soggiunge: 
« Ora Andrea avendo considerato , che se la guerra terminava a 
quel modo , veniva a cessare la sua condotta coli* Uffizio , e certo 
perduti i premi della vittoria ; finse credere falsa la commissione 
dei messi e le patenti regie , comecché apparissero munite del 
suggello del re , e sotto pretesto di chiarire il vero ritenuti i 
messaggeri , mandò il suo cancelliere a Genova perchè maneggiasse 
a stornare il trattato, come di vero gli accadde » (1). Su questo 
punto giovi dunque consultare i documenti dello Archivio di San 
Giorgio ; e innanzi tutto una lettera scritta da que' Protettori 
ad Andrea il dì 14 luglio del 1507, in risposta al messagi^io re- 
cato dal suo cancelliere : « Quanto specta a lo salvo conducto , 
vi dichiamo a noi non essere mai stata fatta nolicia de dicto salvo 
conducto... et propterea non ve è data alcuna noticia in ordi- 
ne » (2). Dal che si deduce che il D' Oria non mandò a Genova per 
impedire i trattati , sibbene a ricevervi quelle istruzioni delle quali 
era affatto sprovveduto, e che puro faceangli mestieri, per ado- 
perare salggiaraente in così rilevante bisogna. Onde i Protettori, 
fornendogliele amplissime , lodano assai la diligenza e perspicacia 
di lui ; e mentre gli commettono a che a franceisi venuti costì 
ghe debiati fare bona jhera ( ciera ) , et tuti li piacieri et caresse 
oportune , talmente che de voi restino bene contenti e satisfat- 
ti » (3) , concedono che Ranuccio possa entro otto giorni , se così 
gli piaccia , abbandonare , con due navi e con sei uomini che si 
avrà scelti a compagni , il suolo di Corsica. 

Che poi Andrea , anzi di porre ostacoli al fine della impresa , 
nudrisse ardente desiderio di cessare la sua condotta , è fatto 

(f) Voi. I , pag. 61. Altrove dice anche (pag. 229) : « celebri sempre i Ge- 
novesi per anteporre l'utile privato al pubblico ». Al Guerrazzi opporremo il 
Guerrazzi : « Il senso patrio nel popolo genovese non venne mai meno • 
(pag. 249). 

(2) Lìtierarum Officii S. Georgii ab anno 4507 u^que ad 4540. 

(3J Lettera citata del 44 luglio 4507. 
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chiaro dallo lettera cho Ìl di 13 Beltembre dello slesso anno 1307 
egli indirizzava all' l'tGdo di San Giorgio, lamentando chela sua 
pomiaoeuza nell'isola recasse disctiptto a' suoi particolari interessi. 
La t|unle lettera noi ci tigniamo a debito di pubblicare per esleso , 
come quella che riesce attissima a fornirci contezza dei diporta- 
menti del D' Oria inverso Ranuccio , dacché questi non volle rì- 
ìolversi a lasciare la Corsica (1). 



(1) Silblla Icllera, tutta gcriila di tnsno del D' Oria, si custodi.^ce nell'Ar- 
cbNiio di Sua diorpio. 

M t-r^) ■ Ali Mafinificj et preslBnli»«lmi Signori de Snabi Georgio, Signori 
md nbservandi sigimi eie >•. 

Ihl'i) ■ Mnenifiuj et presta ni issimi Signori mey do poy cbb scrìpsi ulti- 
lumeota a V S. asay e «ulìcienliB per vis da la Basila, lio nova de diveriie 
taoJe che fiigiendo Reiiocio da cerli mislri che lo sGguitnvano, el sin cascalo 
d» una ponte e Ineiofì qunlche danno a la pprsana, de modo cliel fu portato via 
ll^tu alraversode uno cavalo; e pcn.'andomi che! sera necessitado a slare fer- 
mo psrechy Jomi lo qualche grota, ho ordinata nova compagnia e magiure a 
n* persecucione. Io non me alargo che se li liomlni dt'l paese Farano suodC' 
Ulo cliel poirìa pervenire a mane Ihoro. La magior < urie de li homini olii re- 
stavano io sua compagnia roe hanno facto dire ctil do volersi Inbnrcare e chi 
li Tolvnni osegurare de essere lidHi per Io tempo da venire, lo li iio concesso 
r dte pos.«nno securamenle venire a parlare cum mi . se venirano comò credo 
f mi darò loci di fare cum Ihoro quanto co^noscu più utile al «tato di V. S. per 
consumare più le terre de trucia Signorìa ; et per bavere una parte 
di la compagnia amalata mi sono reductoqui alaiacio (if Ahr.-i <) ove havtndo 
I Unito II leinpode li Ire mesi lato le compagnli' farò la mosirii e se darà la 
I pagba a quelli de cui se potremo servire. Li homini di quela Signoria babilan i 
l.ptcificemenle li loci a llioro cunsignati e lu termine de octu giorni non sera a 
l-It montagne ni bestiame ni altre TÌctualic de qualli queli reslerano ala selva 
ino vìiere : imperbò non accadendo allro sono de opinione die passadu 
Lqae*ta paga V. S. potnno mancare de u^a pnrte di que<la spesa . salvo se 
r Quelle 'eliherasino exequire quanto li ho «cripto per la mia oltima. In questo 
fato hisoftnena bavere uno poche più pacentla. Non deliberando che se exe- 
I gulsse per 8de<iso quando benu Renutio stia ne lisola V. S. i uono redurre luta 
quesU «peiH io cento fanti , i ercbè essendo il paese ad obedientla dlclo Reou- 
do è reduct'i in termine che può fare a V. S. più pochn guerr». Io non man- 
cberò di ovisare diligentemente V. S. di quelo acaderè, et quelle polerano me- 
lilo ordinare alajoraata quelo farà de b sogno. Per mio larllcularo . Como bo 
(Ila quelle scrlpto, passado che sia questo quarto mese, prego instaalemenlo 
V. S. che senza niuna exc«plione me daghano licenlia, perché il mio slare qui 
me da grande danno senxa niuno benellcio de quelle. Spero iien cbe le cose se- 
rao redurte in termine che lo poterano fare senza ri^pcclo . ma in ogni modo 
i bisogno che V. S. me diano linenlia. perché la mia facoltà non palisso supor- 
lare più ultra il danno de che me è questa compagnia : e levandomelo cum 
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Ma più che i rigori e le austerezze esercitate in queir isola , 
pesano sulla memoria d'Andrea le accuse di complicità nelVassas- 
sinio perpetrato dal di lui consanguineo Bartolommeo sulla persona 
di Luciano Grimaldo signore di Monaco (1). Nella quJile tragedia 
(aimo 1523) pare anzi che egli pigliasse parte non piccola; 
giacché appena commesso il delitto comparve colle sue galere alla 
vista di Monaco « per entrarci dentro ad assicurare lo acquisto: 
ma presa lingua che la trama era capitata a male , si trasse al 
largo , non si facendo più vedere » (2). E qui il Guerrazzi adopera 
con somma discretezza aggiungendo : a Certo , per argomentare 
la sua complicità al delitto , simile indizio sarebbe poco ; ma ri- 
mane una lettera donde si ritrae manifesto : però io confesso que- 
sta lettera non avere visto , né lo scrittore che la rammemora 
ne riferisce per disleso il dettato » (3). Pure quello scrittore , co- 
mecché parzialissimo al D'Oria , dice abbastanza : « In quanto ad 
Andrea D'Oria , non isfuggì il biasimo e sospetto che s'cbl)e di lui , 
che a questo fatto avesse tenuto mano i> (4) ; e quella lettera . 
sebbeue concepita con frasi ambigue , incoraggiava in sostanza 
Bartolommeo ad accingersi all' impresa che sapeva , ed allegava 
esseme tempo (5). 

Di savia moderazione ci è pure esempio il Guerrazzi in un 
punto assai più rilevante della vita del D'Oria ; voglio dire del- 
l' abbandono da questo fatto nel 4 528 delle parti di Francia , per 
quelle di Cesare. « Io per me (scrive egli) ventilate le ragioni 
prò e contro , penso potere conchiudere : avere avuto facoltà il 
D'Oria di lasciar le parli di Francia senza un biasimo al mondo. 
perchè decorso il termine della sua condotta , il quale é pure il 
modo più uaturale per cui le obbligazioni cessano : né ci era 

dirmi Doentla ne resterò in obligo a V. S. ala bona gratia de le quale di con- 
ttamo me rìoomando. 

Da lalado a dì 43 aeptembre 4507. 

servitore D. V. 8. 
Andrea Dokia. 

(4) A peg. 70 del toI. I il Guerrazzi, con manifesto errore , fa signori di 

1 GloflUnlani. 
0Q GraaaAUi , toI. I , pag. 96. 
0) M. 

, Storia dtìU À^ Marittime , nei Momimenla Historiae Patriae; 
róL n, col. 44». 
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mestieri disdetta , giacché il giorno interpella per V uomo , come 
dicono i legali ; e poi la disdelta ci la diede , e se il Crisliauis- 
Simo non gliela mandò , giudichino i discreti se la colpa stia in 
cui , ricercato , si astenne da cosa che non poteva negare , ovvero 
in colui che , spontaneo , compì l'ufficio al quale non era punto 
obbligato.... Tanto basterebbe , per mio avviso , a scolparlo ; che 
se ci arrogi Savona accresciuta a detrimento dì Genova, gli strazi, 
i sospetti , le ritenute paghe.... e per ultimo le insidie mortali , 
troverai di leggieri , che cause per abbandonare la Francia ei 
n'ebbe anco troppe » (1). 

Ma in questo giudizio non convengono né il Bernabò , né il 
Celesia ; e specialmente negano la ragione di Savona , che é pur 
quella su cui maggiormente insistono gli antichi biografi d'Andrea. 
Al quale uopo il Bernabò ha messo fuori un decreto , con cui re 
Francesco I . inchinando alle domande degli oratori genovesi Gas- 
pare Bracelli e Benedetto Vivaldo , non più tardi del 1 luglio 1 528 
restituiva Savona nel dominio di Genova (2). Onde il Celesia 
nota come il D'Oria invece , di già innanzi che volgesse Vultimo 
giorno del mese di giugno , in cui spirava il termine della sua 
condotta , riparasse in Lerici (3) ; e il Bernabò ripiglia osservando 
come Andrea solo tentasse l'impresa di Genova , quando i suoi 
concittadini, attesa la restituzione di Savona e il mite governo 
del Trivulzio , erano forse meno bramosi di novità (4). 

Ora la questione é di tale rilevanza , che merita bene vi si 
spendano intorno a chiarirla le opportune riflessioni. 

Narra il contemporaneo e credibilissimo Du Bellay , che dopo 
la disdetta inviata dal D'Oria al re Francesco , il Lautrech spedì 
a Genova presso Andrea il signore di Langey, al quale l'ammiraglio 
genovese ebbe allora a commettere : volesse per lui chiedere al 
Re , fra le altre cose , la taglia dovutagli pei prigioni , e la resti- 
tuzione a Genova della gabella del sale , con tanto scapito di 
questa città trasferita a Savona. Il signore di Langey tornò in 
posta a Parigi , e nei Consigli del Re espose le domande del D'Oria ; 
le quali non furono trovate ragionevoli, massimamente dal can- 
celliere Du Prat , uomo allora di grandissima autorità. Dopo molto 

(-1) Voi. I, pag. -167. 

(2) Berxabò-Brba , Documenti ec. , pag. 427. 

(3) Celesia , Congiura ec. , pag. 58. 

(4) Bernabò -Erba , Documtnli ec, pag. 40. 
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discutere , si venue anzi ìd queste conclusioni : si dovesse destituir 
Andrea, e creare in suo luoiro ammiraglio del Levante il Barbezieu; 
e si ordinasse a costui di recarsi difilato a Genova , con istruzione 
dMmpadrouirsi così delle galere del Re come di quelle particolari del 
D'Oria , e , se gli mettesse bene e gli riuscisse agevole, d' imposses- 
sarsi pur anco della persona d'Andrea (1). Il quale solo, poich'ebbe 
lingua di tali trame, corse a rifugiarsi in Lerici. 

È dunque manifesto che dell'abbandono di Francia non si può 
giustamente incolpare il D'Oria. Le arti subdole di quella Corte, 
la tutela de'suoi averi , la sua personale sicurezza ve lo astrinsero. 
Della rinunzia di Savona , la quale , come Egina ad Atene , fu 
costantemente un pruno nep;li occhi di Genova , non si trattò per 
allora; e il decreto della sua restituzione, consigliata per avven- 
tura al Re dalla foga degli eventi , venne piU tardi , quando cioè 
nulla poteva sull'animo del D'Oria, di già licenziato dalla Francia 
ed impegnato colla Spagna. Poi quel decreto, essendone fallito 
lo scopo, rimase lettera morta (2). 

A meglio chiarire i modi tenuti dal D'Oria nel suo passaggio 
al servizio di Spagna , paiono a mio giudizio avere non lieve 
importanza due lettere di Girolamo Morene di recente venute in 
luce. Nell'una , che è in data del giugno 4 528 , quello statista 
significa a Carlo V , che « se l'armata ( di Spagna ) viene in Sici- 
lia , riceverà augumento de quelle galere sono ordinate là , et 
forse di quelle del signor Andrea D'Oria , se ad V. M. piace , 
adaptandosi al tempo ed alle occorrenze, acceptar le sue condi- 
tioni » (3). Ed in altra del luglio , accennato come i soccorsi con- 
dotti dal Duca di Brunsvich all' impresa di Napoli se ne fossero 

(4) Maktiic do Bbllat, Mefmir''S de plusieurcs choses advenues..., drpuis 
fan 45i3 jusquei au ireiHi^ du Ro<j FfanQois premisr. Lib. III. Non sono duQ* 
quo da appuntarsi d'errore, come vorrebbe il Guerrazzi (voi. I , pag. 467 ) , il 
Guicdardlui ed il Bonfadio, i quali aflermano che il Cristianissimo aveva li- 
cenziato Andrea. 

Uà) V. lettera di Teodoro Trivulzio governatore di Genova al Re di Francia, 
del VI agosto 4528 : « Sono stato questi dì passati espettando intender qualche 
bona resoluzione che V. Maes. havesse fatta sopra le cose di Savona , per 
posser parlare et restringermi più gagliardamente con questi a far quello che 
V. ìlaes. desidera, maximamente bora che la peste è cominciata a cessar, ec. » 
(MoLiiii , Documenti di Storia Iialiann , voi. II , pag. 55). Inoltre , quando Savona 
^ arrese alle armi di Andrea D' Oria e del conte Fiesco ( S4 ottobre 4528 } , vi 
I tattavia governatore in nome di Francesco I il Sire della Moretta. 

*%) MiOdUanea di Storia Italiana , voi. Ili ,-pag. 686. 
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llttruali in Germania, dopo overc consumato molto danaro, pro- 
Faegue: « Privati adunque d' ojjni speranza de soccorso de Ala- 
^ maui , el anche essendo queslì signori in puoca speranza di Iiavcr 
n a tempo soc<;orso da Spagna , ofTerendose il partilo del signor 
■Andrea D'Oria , il (juale , come sa V. M. , era disposto venire ad 
Mirerò questo exercito et darvi adito di poter haver victualia 
ffer mare, deliberorno acceptur II capitoli , quali dimandava epso 
^gaor Andrea , ancora che non gV intcrvenesse l'ordine , uè volere 
di qaelli...., perdio conobbero non esser altro remedio alla saluto 
dello esercito, essendo la munilione del grano quasi al fine, et 
IBftDcando oj^nì speranza di bavcrne per alcun altra via, el cosi 
f si;;nor Principe {<f Grange] fìrmoo li capitoli suol, et col mezzo 
i detto signor Marchese dui Guasto s'è facto tanta iustautla , che 
signor Andrea è sialo eonlento venir al soccorso nostro, 
benza aspectare la ratilloatione de V. M., confìdandose della pro- 
essa et fede del signor Prcncipe solo » (1). Dal che tulio si 
^leva la singolire importanza del passaggio del D'Oria alle parti 
iiperiali, e il sommo studio che la fazione spagnuola mise od 
Elverlo. Il Du-Sellay narra infalli, che Andrea era allora n le 
B^US fort sur la mcr d le plus riche en argenl complant »; o 
EWggìun^c.' a saiis les secours d'André Dorìe la ville de Naples 
Lh'easl le moyen d'estre secourue de vivres, ayans.... perdu leur 
lanuée de mer, chose qui tes amenoil la corde au col d {2). 

Che il D'Oria nel disertare le parli di Francia avesse il biasimo 
della pili parie degl'Italiani, lo dice il Varchi, storico a lui poco 
pandale; ma ciò che desia meravìglia grandissima si è II vedere 
com'egli incontrasse quello del suo casato. Dì che il Guerrazzi 
riporta uua irrecusabile testimonianza , nella lettera del 18 ago- 
I sto 1S28 , con cui la famiglia D'Oria , ripudiato Andrea , supplica 



((J Miieell. cii. , pag, C9t. Le capitoTaziooi fra Carlo V e il I^ Oria , furono 
■tiScate dall' Impera lo re in Madrid Vii agosto 1388 , essendo Andrea rapprc- 
a quell'alto àa Erasmo D'Oria suo cugino iV, StooNio, Opera , voi. Ili , 
I. 4i39), 

Taluno polrobbe forse opporci , che non tulli i documenti da noi allegali 
tevano essere noli al Guerrazzi . al Bernabò ed ai Celesia, avvegnaché usciti 
'a luce sulo po^teriormcnle alla stampa de' loro scrini. Ma nostra mente nun 
t quella soltanto di passare siiTaUl libri in ras5egna , sibliene di c'iiariro sem- 
pre meglio le anioni del D' Orla. 
(8) Da Bellat, lib. III. 
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il ro Francesco a non permei tore che i Ira via monti di un solo 
riescano a tulli di £;ra\issiint) danno .1 . 



III. 

CondoUe a prospero termine le cose di Napoli . e fermameuU' 
slabilila la sua condotta con Carlo V . mentre il decreto che por- 
tava restituita Sivjai sì risolveva p.'r pirle del re di Francia 
in aperto dile.:r'j;io , il D'Oria drizzò la niente e le forze all' impre-a 
di (leaova. Litorno a che aveva eji diiiià avuta V accortezza di 
chiarirsi dell'ani mo di Cesare . ponendo nel primo capitolo delle 
suaccennate convenzioni la seguente richiesta : « Domanda a Sua 
Cesarea Maesth , che sempre che li fia concèsso srazia da Dio di 
levar Genova dallo soizsetto de' suoi nemici, sia posta in lil»erlb 
sua , e rimessa a vivere in forma di repubblica , e reinteiir.ita 
di tulio il suo dominio, e specialmente della terra di Savona, 
delia quale cooperazione senz'altro palpamento, nò gravezza di 
quella che la Citta vorrh cortesemente dare, ne permetta la pro- 
tezione , el ordini, e comandi a tutti li suoi Capitani in Italia 
che la conservino e difendine da ogni forza , e violenza . che la 
volesse perturbare ». Cui rispondeva l" Imperatore : « Sobre este 
premier capilulo plaze a su Mageslad quo assi se haga en buena. 
ampia, y segura forma » (2). 

Osserva il Bernabò^ ed hi ciò abbiamo anco veduto appieno 
consentire il Celesta , come il D'Oria tentasse codesta impresa 
a quando i proprii interessi alienandolo da Francia . gli riusciva 
di somma utilità alienarne anche Genova » (3). Né io . ben i)ondc- 
rata ogni ragione , sarò per dilungarmi da (piesto giudizio : in 
quanto che ognuno di leggieri comprenda, come Andrea fatto nemico 
di Francia, non avrebbe potuto mai levarsi nella patria sua in gran 
conto, se questa avesse continuato a rimanere soggetta ai Francesi. 
Ma grave errore e peccato d'ingratitudine è sconoscere, che men- 
tre Genova, suddita alla Francia , aveva perduta afTatto ogni auli>- 
nomia di stato e di governo, Genova sollevata dal IV Oria, riebbe 

I voi. I, pag. 483. Lu lettera fu primamente stampata dal Mo- 
. Storia ItdUana , voi. II , pag. ot' , clic la trascrisse «lall'au- 
B Al parie del codice 8G16 della Biblioteca Imperiale di Pari^'i. 
»^irnvifì, Ice. cit. 

\ , Documenti , ec« , pag. 40. 
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wlit inlegrith del suo terrilorio, l'uoticn forma di reggimento par- 

lljcolare, oè Tu da lui tradita mani e piedi legati alla Spagna. Che 

I b' ri Ilo chiese la proiezione [ e tutti simno che sia protezione stra- 

[nicra, comecché guarentila da palli}, fece atto necessario, indì- 

isabile. Fra le accanito rivalllii dì Carlo e di Francesco una 

1 Deutralìtà sarebbe stala impossibile (4j; o che nelle grandi 

lotto la noutrulitb de' piccoli Stali ridondi sempre in rovina di 

testi ultimi, la esperienza ce ne fu in ogni tempo costanle maeslra. 

Dello riforma che obbe allora luogo in Genova , colla promul- 

kASione delle Leggi del Ventotto , il Guerrazzi dà biasimo grandis- 

> al D'Oria. A noi sembra por contro , che Andrea non debba 

loloruo a questo punto essere fatto segno di lode o biasimo alcuno. 

*erocchÈ egli, appena enlrato in cittb {iì settembre), secondo 

teslimoniiinza del contemporaueo e gravissimo Giustiniano , 

andò in piazza D'Oria , dove si ridussero molti cittadini , 

A'eraua dispersi in le lor ville per camion della peslìlcDza, fra 

1 quali vi erano parLe degli Anziani, e parte dell' Ufiìcio della 

, e parte dei dodici Heformatori. Ed entrati in la loggia dei 

>ria , il capitano Andrea li fpce intendere , come egli era venuto 

r meltero la patria in liberi!) , e per operare che la unione , 

; gik era cominciala , avesse buono e compiuto effetto , vivendo 

otto stato dì libera repubblica , e non sotto stalo tirannico e fo- 

Klìero. Questo nome di libertìi e vivere a repubblica piacque 

I molti : e nondimeno non mancarono però alcuni , i quali si sfor- 

) persuadere al capitano Andrea ohe si facesse signor della 

FeiUk , eomu far sì poteva facilmente; ai quali egli, come buono 

I- paini io e vuro amatore della patria, non diede udienza alcuna, 

l-Bvendosi proposto di farla libera e non serva. E i cittadini quali 

lao congregali in la loggia ebbero varii ragionamenti fra loro, 

) concorrevano per la piii parie , anzi quasi lutti , alla liberth e 

ì abbracciar l'occasione che se gli era offerta, slimando che fosse 

Imm falla particolarmente per grazia e per operazione divina.... 

|£ finalmente conclusero, che il giorno seguente si dovesse congre- 

Igare il Consiglio generale nella sala grande del Palazzo, perchè 

l giudicarono loro non essere numero sufScienle , e ivi di comune 

l« unìversal concordia determinare quel che si avesse da fare ia 

((1 9o queste rivalllA meritano esser consultale le dolio memorie del Mi- 
Ipiet, nella ftevue rf« deux mamlfi del IS gennaio 18oÌ, <3 maKO e 1 * aprì- 
e ISB8, ti r^bbraio, *.' e 15marzu ISSO, 1." a IS febliraiu e 1° marzo Ì86G. 
:. 8t. IT, Siria. 8.' T. IV, P. I. SD 
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questa cosa dì tanta importanza. E il Capitano se ne andò a casa 
sua , e il giorno seguente convennero in sala grande forse mille 
cinquecento cittadini , e fu messo a partito e in consulta se si 
doveva accettare questa libertà e questo modo di vivere a repub- 
blica che proponeva e offeriva il capitano D'Oria ; e fu concluso 
con grande allegrezza e con gran concordia per la parte afferma- 
tiva, e si diede il domìnio della città e delle pertinenze sue ai 
XII Reformatori , con grandissima balia.... E molli cittadini , prima 
che si partissero di sala, offersero di prestar denari in buona somma, 
per mantenimento della ricuperata libertà (1).... E così la città 
restò libera , per grazia di Dio e per opera del buon patrizio An- 
drea D'Oria , da signorie forestiere e da signorie di tiranni» (2). 

Il D'Oria adunque propose la libertà della patria ; indi i suoi 
concittadini la proclamarono , e commisero il governo della Repub- 
blica a quegli stessi Riformatori che già erano stati eletti sotto il 
reggimento del Trivulzio, ed ebbero perciò prorogato di sei mesi il 
magistrato. Questi poi , e non il D'Oria , furono esclusivamente gli 
autori della Riforma, Già fino dairanuo 4527 aveano essi data 
opera alla medesima , divisando che , estinti colle nuove leggi 
ogni colore e fazione , si avesse a comporre un ordine solo di cit* 
tadini ; ed era eziandio stato deliberato che la promulgazione delle 
medesime avrebbe avuto luogo innanzi l'ottava di Pasqua del 4528, 
e così parecchi mesi avanti la impresa del D'Oria. ÀI che solo 
oppose difficoltà la pestilenza , la quale prese a desolare la terra. 

Ricuperata la libertà , volle il Consiglio., e non Andrea , che 
i Riformatori continuassero Fopera loro , e che ridotte a sollecito 
compimento quelle stesse leggi , e fattevi le mutazioni che ri- 
chiedevansi dalle mutate condizioni della patria , le pubblicassero 
tosto , e ne curassero l'esatta osservanza. Il che appunto si fece 
solennemente T undecime giorno del successivo ottobre (3), mentre 
Andrea si travagliava air impresa di Savona. 

Scrive il Guerrazzi che il D'Oria « il quale , a fine di concordia , 
cotesta riforma ordinava ( e noi abbiamo di già veduto il contra- 
rio ), meno degli altri pregiavala ed attendeva ad adempirla. Di ciò 
porge prova manifesta il suo testamento, dove in piU luoghi Andrea 

(4) Primo di tutti fu lo stesso Andrea D'Oria, il quale offerse alla Camera 
una somma considerevole ( Casoni , Annali di Genova , voi. II , pag. S3). 

(5) Giustiniani , Annali di Genova voi. II, , pag. 706-7. 

(3) Casoni , Annali di Genova , voi. I , pag. 1H6 , jt5l , Si53 ; voi. II, pag. 45. 
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vieta alle donne della propria famiglia le uozze co'nobili ascritti : 
nò i nati di cosifTatli sponsali egli accetta eredi in mancanza di 
discendenl! maschi n {1 ). Dal leslamento del D'Oria null'altro emerge 
però se non che il disegno di volere per l'avveuire conservalo alla 
sua famiglia il possesso delle triremi che avea sul mare , e quindi 
il grado di ammiraglio di Spagna (3] , non che il palazzo avuto in 
dono dalla Repubblica nel <528, del cui reddito avrebbero dovuto 
fruire il conte Filippiuo D'Oria, e poscia i discendenti di Gianettino 
nipote di Andrea , ovvero il geuLilizio tempio di San Matteo (3). Ora 
di questo legittimo desiderio del vecchio Principe, e dello amore per 
esso dimostrato alla propria famiglia , chi potrìi giustamente chia- 
marlo in colpa ? Noi dovremmo allora accusare con lui i Gentile , i 
Sauli , i Grimaldi, i Lomeliini , i Da Passano , e quanti altri prov- 
videro colle proprie dovizie al benessere dei loro discendenti. 
E però, siccome le leggi dei 1528aveauo stabilito, che la incorpo- 
razione delle diverse famiglie negli Alberghi non dovesse attribuire 
agli ascrilli alcun diritto sul patrimonio particolare delle medesi- 
me, giacché VOrdine crealo coti' Unione rifletteva bensì lo assetto 
della Repubblica , ma non la distribuzione dei privali interessi ; 
così a noi pare che, anzi di allontanarsene, Andrea operasse in 
senso della riforma, allorchf! dispose che ove Giannaadrea e Pa- 
gano figliuoli di Giannellino fossero venuti a mancare senza eredi 
maschi (i), la raaggiornala di esso Giovannandrea avesse a con- 
Irarre matrimonio con un nobile della famiglia e non gih dell'Al- 
bergo D'Oria, e che ai nati di questi sponsali soltanto spettar 
dovesse il godimento del palazzo e delle triremi anzidette. 

(1) Voi. I, pas. 8SS. 

(i) Perù Giovanni Andrea D'Oria giunto alla vecchiaia lo rìnanciò , e rs 
Filippo li il 'ooferi allura al principe Filìberlo di Savoia, nato da Caterina 
■tu Gglia (Ved. D'Onu, La china di sin Mal si, pag. SU. ■ 

|3} Vedansi li leslamento ed il primo codicillo del D' Oria nell'OLititiLi, Mo- 
nete « mfdnglit dti Principi D'Oria ; Genova, 1869 , pag- 8<j 93. 

((} Pagano Infatti mari sonzi prole nel 4BTi, in età d'anni 3S, alla con- 
quista di Tunisi, ove era da quattro mori decapitalo a tradimento. Giovanni 
Andrea, nato il U febbraio 1339, sposò nel 16og Zenobia Dol-Carretto quondam 
Marco Antonio dei marchesi di Fiaalo; mori in Genova nel 4G06, ed ebbe per 
tigliUOU: Carlo , il quale xposò Placidla Spinola ; Vitloria maritata con Ferrante 
Gon»ga: Artemisia moglie di Carlo Bnrgia duca di Gandia ; Riovannl cardinale 
di Santa Ctilesa ; Andrea, ammoglialosi con Giovanna Colonna. [Ved. Battllama, 
Gmeaiofia delle Famiglie nobili di Gtnoea, voi. I, pag. 31. - OLivtJini. Motelt , 
mtdagU» t *0'"> 'i*^ Principi D'Oria, pag. 30. - D'Oaii, la china di h» Jfot- 

I Crtowi, pjg, SI!, 883.) 
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Da questo caso iu fuori , Andrea non istabilìsce prescrizione 
di sorta per riguardo alle femmine del suo casato ; ed assegnando 
lo doti alle figliuole di Bartolommeo e di Gianottiuo , non le astrìnge 
a vincolo alcuno. 

IV. 

Eccoci ora giunti a quel perìodo di storia , il quale , se non 
è il più importante , è certo il più controverso nella vita d^An- 
drea, grazie ai nuovi giudizi fornitici intorno al medesimo dai 
signori Guerrazzi e Gelosia. Periodo , che nel giro poco più che 
* d'un anno abbraccia ben tre congiure; e prima fra esse quella del 
conte Gian Luigi Fieschi. Innanzi tutto però siami consentito il 
purgare questo brano de'patrii annali d'alcuni errori di fatto, in 
cui Tebbe ad avvolgere segnatamente il prelodato cav. Ceiosia. 

a Sogliono negli Stati monarchici , egli scrive , le grandi pri>- 
sapie accentrarsi nel capo delld nazione, che tutte, soprastaudo, 
le adombra ; laddove nelle citth rette a popolo ogni casato ha un 
aspetto e un' indole sua peculiare.... U indole che distingue la 
stirpe de' Fieschi è d'essere stata, benché partigianamente, sempre 
mantenitrice e custode caldissima delle liberta popolari » [1). 
a Quali i Capponi in Firenze , tali in Genova i Fieschi » (!2). Ma 
a siffatto rìciso asserto, pare a noi che vengiino meno le prove; 
ed i Fieschi, piuttosto che fautori delie popolari franchigie, 
siensi ognora mostrati studiosissimi e teneri sopra modo della 
grandezza di loro prosapia. Onde più volentieri ci accosteremmo 
alla sentenza di un altro moderno scrittore, il quale neTieschi 
ravvisa i soli tra i nobili Gemvesi , che in ogni tempo osaronn 
aspirare al principato (3). Turbolenti ed ambiziosi , fra gli altri , 
ci presenta la storia Giannantonio, Carlo, Scipione, Obietto, e 
quell'ammiraglio Giovanni Aloise avolo del cospiratore, ch(» 
nel 1499 operò la dedizione dei Genovesi a Luigi XII di Fran- 
cia (4). Il quale venuto poi contro della cittb, splendidamenle 
ospitato dallo stesso Gian Luigi (1507), ebbe a conculcarne ogni 



(4) Cònj^tura, ec. , pag. 426. 

(2) Id. pag. m. 

(3) Olivieri, IntrodxaUme alia congiura del Fiesco scritta dal Cc^ppelloni , pag. 5. 

(4) Ved. Dblgrano, Della dedizioìc dei Genovesi a Luigi XII re di Franche 
Della Miscellanea di Storia Italiana , voi. I, pag. 657-659. 
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jiritlo. a laneranio uj arderne piibblicaineiile le i-onvenzioni , 
1 a conciare il pupolo ì;ì ({iiclla ^-iiisa clic dascunn può di leggieri 
tnontro il Fiesco profittava il governo di tutta Ut 
PRiviera orientale (1). 

Il cav. Ceicsia appella la madre di Giaa Luigi Fieschi; n Ma- 
ria Grasso della Rovere, la fiera nipote di Giulio II.... figliuola 
del Duca d'Urbiuo x (2). Ma la moglie del coute Siuibaldo fu in- 
vece figliuola di Caterina Grosso (e non Grasso), e di Barlolom- 
iD(.<o della Rovere [3], che venuto da Savona ad abitare in Genova, 
fu quivi (ticliiarato patrìzio , e die principio a quel ramo dei Grosso 
delia Rovere, che nel 1528 entrò nell'Albergo dei D'Oria (i), N6 
fu allrimRnti nipote di papa Giulio, sibbene [giusta la computa- 

(<) Lostesso Celesia , a pag. 3S, scrive: < Gian Lnigì II..,. Doo Inteie a 
doniiuar Genova . ma «i al principato di Pisa. E' n^oniviUò a tal fini i tuoi coi- 
nlCaJfni ad aixetlarta unito tu loro sigaoria, di chi> i Pisani pregavanli (IMS) ; 
' il qual rifiuto i'art:etero silfalUnìtnte g'.i animi de'popolari, clie un anno np- 
NM> coaSnarono i nobili , lo castella dai conti occuparono , ed elessero otto 
MbuDl a capo dtì nuovo reggimento. Ma Luigi XII , tligatn dai nibtli a sMm- 
imaria filetua, reintegrò il Fiesco de' suol aviti domini! ". Gd u 
;. 5t soggianjje : <■ so talora s'aggravò su di noi la slraniera conquista. In pf 
•ad/ftoU nobiU a danno dei popolari. E in vero, ai tempi di Luigi XII, quando 
li cedea sotlornessa , li popolo genovese levasi poderoso contro di lui , 
I tram» de'pairiii, abbaile il governo del vicario reale.,.. Senoncbè Lui- 
à XII, cui la nabiltò g'nuiMse ipianava la via aella patria, scendeva con formi- 
pbile esercito a tagliare In mezzo i suoi generosi disegni....: ma Roiolto di 
■vaia, coi re Luigi commetteva II governo della città , si vede costretto a ri- 
B;DinK r ufficio, non polendo, aggiunge il Foglietta, mffrir l'avariiia a la 
aa da nobili*, cht i comodi prlBali al Itiki palibiico tarlteoano innantl ». 
a questi passi il sottile avvedimento del Celesia , il quale nelle circo- 
■■DM di inagsior peso sostituisce la qualifica generale di nodi'Ii alla Indicazione 
~ it F1rs<^1. p ri ncìpal Issimi attori in questo dramma dalla nostra Istoria. Il Giu- 
llniani (Voi. 11, pag. 6<6) ricorda che Giona Atai^a fu lamprs coìlfaJiceutt 
le d'alcuni privilegi emanati da Filippo Itoccabertino luogotenente 
lai regio Governatore (1S061 a Favore dei popolari ; e cbe temendo quindi l' ira 
"n questi ultimi ■ si discostà due miglia dalla città, e poi andò in la villa di 
, o vedendo che le cose crescevano, si ridusse al suo castello di Mon- 
• (Ibld.l. Infine {Vul. II , pag. Iii7) accenna : > Per questo tempo i<507l 
^ hirono presi cinque dei satelliti di Gioan Luigi , e furono iraplccali alle fine - 
■trp del Palazzo >. 

(8) Congiura, ec., pag. TI. 

(3) Crra il Baltilana die la dice flgliaola di Clemenle, 11 quale fu Invoce 
K^SDO avolo. 

(t) Ved. Buon muori, Góntalogie ifellc famiglia nobili genocest, MS. della Civico- 
eriani, voi. 1. pag. 3T4; voi. Ili, pag. U4-Ì5; -Fll.^sz^ll,|, Naiiillà di Gnnova, 
r>. III ; - PassshIsi , Gtnealogia dai Dilla Rovtre, in continuazione del Lilla. 
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zione civile) cugina del medesimo in sesto grado, ed in ottavo 
del Duca d^ Urbino , come assai chiaramente apparisce dalla genea- 
logia che stimiamo utile soggiungere qui appresso (1). 
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Né meglio aggiustate ed esatte possouo ritenersi le notizie , 
che lo stesso chiarissimo Celesia ne porge intorno la figliuolanza 
del conte Sinibaldo. a 11 maggioruato ...., Gian Luigi, era sui 
dieci anni alla morte del padre , e gli venivano appresso Gero- 
lamo, Ottobuono, Camilla, che andò sposa a Nicolò Doria figlio spurio 
del cardinale Gerolamo , Angela Caterina , e Scipione che nacque 
postumo. Arrogo a questi Cornelio, che, sebbene ingenerato da 
illegittimi congiungimenti ( aveva a madre una Clementina da 
Torriglia), era a tutti per indole briosa e prestante assai caro. 
Altri danno a Sinibaldo altri figli naturali , fra cui Giulio , ed una 
Claudia che entrò nella stirpe dei Ravaschieri » (1). 

A questo proposito due rilievi ci occorrono : 1 .^ A Sinibaldo 
Fieschi le genealogie non assegnano figliuoli naturali da Cornelio 
infuori; e Claudia nacque legittimamente. Inoltre uopo è aggiun- 
gere alla discendenza del Conte una Caterina , la quale andò sposa 
a Baldassarre Cibo (2) ; 2.^ Nicolò non fu spurio , ma legittimo 
figliuolo di Girolamo D'Oria. Il quale , sposata nel 1 499 Luigia di 
Giambattista Spinola (3), ne ebbe di poi quattro femmine ed un 
maschio (4); indi , nel 1513 , rimasto vedovo , abbracciò il sacer- 
dozio ; e del 1529 Clemente VII lo creò cardinale diacono, del 
titolo di San Tommaso in Parione (5). 

Entrando il Guerrazzi a trattare della Congiura del Fiesco , 
si professa di volerla narrare « con animo purgato da odio e da 
amore » (6)*, e di riferirne le cause e Tandamento col metodo 

(4) Congiura fc. , pag. 78. 

(8) Ved. BuoK\KROTi, Alberi genealogici., voi. II, pag. 376. - Battilana, 
Genealogie ec. , voi III, pag. 6. Angiola Caterina fu monaca a Genova in Santo 
Andrea della Porta. 

(3) Costui fu eletto £k)ge nel 4534. 

(4) Cioè : Minetta, sposa di Agostino Salvago quondam Ambrogio ; Nicoletta, 
moglie di Francesco Lomellino quondam G. B. ; Bartolommea , che ebbe por 
marito Simone Pallavicino quondam Agostino ; Tommasina , che andò sposa al 
marchese Marcorina di Gattinara ; Nicolò, prolettore delle Compero di San 
Giorgio nel 4552-56-60,70,74, membro del Maggior Consiglio nel 4576, e del 
Minore eziandio per la riforma delle leggi nell'anno medesimo (Ved. Olivieri, 
Omtralii ec. delle Compere di S, Giorgio, ms. della Civico-Beriana, voi. V, 
car. 44,402,444, 854e336; Leges novae Reipubl. Genuen. eie, conditae an- 
no ^016, car. 58). 

(5) Oldoinus, Alhenaeum LigusHcitm, - Ciacco.nils, Vxlae Puntif. Rom. etc, 
voi. Ili, col. 504. 

(6) Voi. II , pag. 69. 
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appreso dai nostri maestri d'Italia » (1). Ed invero, chiunque 
si faccia a raffrontare il racconto dell' illustre romanziere collo 
scritto deiregregio Celesia, non tarda ad assentire al primo una 
moderazione di giudizio , il cui luogo è bene spesso nel secondo 
occupato da generosa passione e da caldissima e splendida poesia. 
Il Guerrazzi pertanto, contrariamente al Ceiosia, nello amor patrio 
di Gian Luigi non mostra di credere gran fatto, dicendo : « Il Fiescx) 
scelse allopera compagni cuori di salda fede , e nello amore di pa- 
tria forse più sinceri di lui » (2). Tesse invece lo elogio di Giam- 
batista Verrina, perpetuo eculeo ai fianchi del Fiesco , cui « i pochi 
fatti chiariscono anima antica, e lo stesso biasimo a forza onesto 
dei suoi nemici ce lo attestano intemerato cittadino (3). Uomo 
costante lo manifestano lo studio di mantenere la parte Ficsca 
nell'avversa fortuna, la pertinacia a combattere per la causa 
della liberlh , e finalmente la morte incontrata » (4). 

Ciò che dagli storici risulta meglio concorde fra le cause di 
cmlesla congiura , egli è Tedio che vivissimo arse tra il Fiesco e 
Gianetlino nipote d'Andrea D'Oria. Afferma il Guerrazzi , allora 
essere corsa voce , e forse artatamente averla fatta spargere lo 
stesso Gian Luigi , che Gianeltino gV insidiasse alla vita , e com- 
mettesse di poi al capitano Leccare di ucciderlo, non appena 
Andrea avesse chiusi i suoi giorni (5). Ben altre ragioni hivece 
reca in mezzo , oltre a questa , il cav. Gelosia ; ed eccoue le parole. 

« Tra le vaghe donzelle che d'ogni parte d'Italia ambivano 
le nozze del conte di Lavagna , e' pose gli occhi sopra Ginetta 
figliuola del principe Adamo Centurione , giovane , quanto altra 
mai costumata e gentile. Il principe e la di luì consorte Orìettina , 
che forte amava Gianluigi, si tennero assai lieti d'impalmar la 
Ginetta al più virtuoso cavaliere di Genova. Sorse però tal intoppo 
che mandò a vuoto ogni disegno; e posciachè da tali primordi 
liassi principalmente a ripetere la iattura de'Fieschi, stimo cosa 
dicevole toccare alla sfuggita di tal fatto pretermesso od ignorato 

da tutti gli storici Narrano memorie degne di fede , che un 

bel dì il Centurione s'aprisse ad Andrea, d'aver fatto partito per 



(<) Voi. H, pag. 67. 

(2) Voi. li, pag. 71. 

(3) Voi. II , pag. 77. 

(4) Voi. II, pag. 96. 

(5) Voi. II, pag. 72. 
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la Giitetta sul piU compito genliluomo della Repubblica , e ac- 
cennò al signor di Lavagna; al che il Doria soggiunse: dìuqo 
soprastare a Giaiieltino successore della sua casa ed erede delle 
ampie sul- facoUìi : lalchìt , disdello ogni altro parentado , fosse 
uiesticri d'impalmare ad esso lui la figliuola. Slava ìu forse il 
CenUirione a non rompere la data fedo; ma stretto al fine dalle 
vive sollcdlazioiii d'Andrea, di cui era assai famigliare, non gli 
di^ il cuore d'inimicarselo, e sposò coi di lui nipote la figliuola, 
assegnandole m dote sessantamila scudi d'oro del sole. Questo 
mancamento di fede contristò assai la Ginetla, che ogni sua dile- 
xiooe avea collocato in Gianluigi , e la principessa Oriettina n'ebbe 
pur essa a sculir tal corruccio, che a breve andare infermò, e 
trovandosi in fin dì morte volle le si scrìvesse, ultima ricordanza 
della famiglia dì Fiest^hi, la vita di S. Caterina, che conservasi 
tuttavia manoscritta nella biblioteca dello Studio genovese. Tal 
fu la prima scì[itilla dell'odio, che appresso per altri rispetti 
dovea crescere fra i Fieschi ed i Doria in grandissimo incendio » (1). 

St-uza perderci in vane disquisizioni e lunghi giri di parole,- 
osserviamo : 

1," Il fatto raccontato dal chi Celesia , non fu né pretermesso, 
né ignorato da tutti gli storici. Filippo Casoni fu primo a narrarlo 
ue'suoi Annali ; e sono poi questi senza fallo le metnoric degne 
di fede, cui accenna lo stesso eh. Autore {i). Solo il Celesia ha 
voluto con sicurezza affermare quanto quell'Annalista ebbe con 
giudìzio migliore a scrivere dubitando (3). Perocché il trattato di 
noize tra il Ficsclil e la figliuola del Centurione, se non è l'unico, 
b però certamente uno degli errori più madornali in che sia ca- 
duto il Casoni. 

ì." Il matrimonio fra Gianetlino D'Oria e la Ginetta avvenne 
nel <530 (i); onde il Fieschi, nato nel ,1523, conlava allora 
appena ìl settimo amio d'età. Del che convengono gli storici in 

() I fonfliiirii er. , pag. 74-7'i. Lq beala Calcrina Fiesclii non opparlcoera 
propriamente alla famiglia del cospiratore. Capo ilei ramo di coslui fu TinIÌSÌo 
llgliuulo di Ugo conte di Lavagna ; ed il ramo della l>eata invece riconosceva a 
tUpite Alberto , utLro dei Jìgliuoli di Ugo summenlovato (Ved. Battilima , Gc- 
leahgia te. , voi. Ili , pag. 1,6, 81 ). 

ia> Casoni . .unitali , voi. II , pag. SGO. 

(3} . V'è memoria che egli ( il Ceniuriona ) l'ovesse antecedentemente pro- 
messa ol Conte Gio. I-uigi Fiesco ec. » [Casoìil , loc. cil. ]. 

{\) BDOSAKauti , Alien genealogici , ras. , voi, I , car. 198. 

Auc». St. It. , Ser:e a.' T. IV, P 1. si 
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geoerale, e particolarmente eziandio lo stesso cav. Celesia, lad- 
dove gli vien detto che il conte Sinibaldo, morto nel 1532 (i}, 
lasciava Gianluigi in sui dieci anni (2). Inoltre , dopo la morte 
dello sposo, Maria della Rovere si ritrasse a Montobbìo; e Gian- 
luigi non discese da quel castello , per fermare stabile dimora in 
città j so non nel 1 542 , in cui egli ebbe a sposare Eleonora dei 
principi Cibo (3). £ principi li afferma il Celesia, bench'eglino 
ancora non fossero tali. Giacché il primo ch'ebbe titolo principesco 
fu appunto Alberico , fratello di Eleonora ; e venne al grado di 
principe innalzato soltanto dalPimperadore Massimiliano II, con 
diploma del 23 agosto 1568 (4). Di ciò mostra convenire più in- 
nanzi lo stesso cav. Celesia; ma senza schifar Scilla , rompe allora 
in Cariddi. Alberico , egli dice , trovossi a guerreggiare Fanimosa 
città di Siena nel 1 554 , in qualità di luogotenente delie truppe 
della Santa Sede ; e ne fu poi da Filippo II rimunerato col titolo 
di Princi|>e dell'Impero e di Massa e Carrara (5). Ma Alberico 
non prese altrimenti parte a quella guerra , se non col soccorrere 
d'un corpo di mille fanti al Duca Cosimo di Firenze , che ne lo 
aveva richiesto ; e solo nel i 555 si acconciò luogotenente di Gui- 
dobaldo duca d'Urbino, capitano generale delle armi pontificie. 
Finalmente , del 1 558 passato col Duca medesimo al servigio di 
Filippo di Spagna , ottenne da questo una decorosa patente (19 lu- 
glio), con cui gli venia conceduto l'annuo stipendio di 2400 scudi 
d'oro; poscia il grado di ciambellano col soldo di altri scudi 600 (6'. 
Ulteriori diplomi di Filippo a favore del signore di Massa non 
accenna la storia ; ed è ovvio il comprendere che un re non poteva 
eleggere prìncipi dell'Impero. 

3.** La circostanza della vita di santa Caterina, aggiunta dal 
Celesia alla narrazione del Casoni, anziché venire in appoggio 
di questa, giova mirabilmente a provarne sempre meglio Terro- 
neità. Fra il matrimonio di Ginetta e la compilazione di quell^asce- 
iica scrittura corre un intervallo di ben diciotto anni. Nella prima 
pagina del codicetlo che la contiene si legge : e Fu principialo a 



(1) Om^iwra fc, pag. 34. 
(t^ td. pag. TU. 



(3) td. pag. 79. 



(4) id. pag. 79. 

(4) VuHi, Memorie della famiglia Cibo, parte I. pag. 37. 

(6) Oonfiiiro «e. , pag. S75. 

(6) VuHi, Op, cif., pag. 33-4. 
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scrivere questo libro a petilione de la Magnifica Sifinora , la Si- 
guora Orielitìna (sic) cousorle al molto magnifico et generoso signor, 
il signor Adam Centurione , essendo lei di grave et quasi incura- 
bille inferroilU vexala, giìi erano ix mexi passati. Per uno religioso 
di Observaulia a loro MagniRcfmtie devotto ol spiritual figliolo 
aSéctionalissìmo, non solo a quelle, ma a lutti loro benevoli: a 
sette di oclobrio de l'anno de quaranlasetle ». Indi , verso la fine 
del volume: « Qnesio libro ^ sialo scrìtto a pelilione de la felice 
memoria de la Consorte del Magnifito et Generoso Si^^nor Adam 
Centurione. Qual gih per due anni di gravissima infirmila) vexala 
taceva ; alcuna volta sedendo si sorava (sic) sui dolorosi tormenti , 
lejiendo li longhi inceudii quali à patito questa santa Donna {Ca- 
terina] , et così lei suportava con ofjni pacienlia il purgatorio nel 
suo corpo. Qual il suo amoroso Redemplor li ha peroiisso longo, 
cognos'-endo la humanilii gagliarda ; qual humiliala et consumano 
ogni macula mundala nel precioso sangue suo, in suo bon senli- 
mento a i\ bore a' quattro di fevrnro se la {sic] pigliala. Qual pochi 
di nanli che passasse , presente la Magnifica Signora la Signora 
Ginetln , molto dilecta figliola , mi pregò con lacrime finito fusse 
gel dovesse dare. Et così sarà , a uso et passamento de sui dolori 
et travQglii , li quali il Signor allevie , dandoli bona pacientia ». 
E nella pagina ultima : « De l'anno de Mille cinquecento quaranta 
ceto, a treze di kvrò, finito « (1), 

(." Infine , Adamo Centurione cui il Celesia dìi assai di fre- 
quente il titolo di Principe , non fu tale giammai , nÈ alcuno 
del ramo degli Oltramarinì, cui il medesimo apparteneva, tenne 
prima o poi quel grada cospicuo ; sibbeiie ei fu marchese dì Stepa , 
Pedreira e Monaslerio in Ispagna (21, e possessore di parecchi 
importanti feudi in Liguria, Ebbero invece titolo di principi del 
sacro romano impero i Centurioni-Scolti , per diploma di Ferdi- 
nando ili dato in Kalisbona il 21 aprile del 1654 (3). 

Ora ecco il ritratto che di Giaoeltino D'Oria ci viene formaudo 
lo slesso cnv. Gelesia. » Trovo memorie che il fauno dappriraa 



(l)OuviMi, Cam e cronarh» mi. p-r la ttoria genovft» . ic, pa$. tH . 
\ nam. ST6; Codice B, I. 39 delle Biblioteca Ualversilsda , senza oumerazlone 
di pngino. 

(S) Ivi sppnnlo si stabili più tardi la discendenza di Adamo , estinlasl verso 
Il 4S10. 

(3) Olivieri . Moiiele i SifjUll dti Principi Ceitturioai- Scotìi , pag. *. 



244 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

venditor d^olio in mercato , per la stremila delle fortune paterne; 
quindi messosi ai servigi di Bernardo Invrea setaiolo, non se no 
tolse, se non quando cercato dalla famiglia del bargello per non 
so quale trascorso , gli fu mestieri causarsi sulle galere del Prin- 
cipe , che gli era congiunto per sangue. Gianettino allor datosi 
forzatamente alle armi, levò in breve gran nome di sé per fatti 
di guerra rilevati ed audaci. Egli era invero d^una intrepidezza 
piuttosto singolare che rara; ma di modi superbi e dispotici , pro- 
cedeva con un far castigliano, anziché genovese, divisato di 
particolari intrasegne , come già avesse il reggimento a sua mano. 
E il principe , non che porvi riparo , consentiva che il giovane 
tracotato bravasse la plebe e sbizzarrisse a sua posta » (4). Ed 
altrove ripiglia : « L'istesso Gianettin Doria , essendo il di lui 
padre Tommaso caduto in basse fortune, s'era acconciato nella 
sua fanciullezza fra i tessitori di drappi di seta i> (2). 

Ripartiremo anche qui le nostre osservazioni, secondo spettano 
alla supposta povertà di Gianettino, ovvero alla sua tracotanza. 

Le memorie cui allude il cav. Gelesia , non sono altro die 
que* libelli cui il famigerato Giovanni Antonio Ansaldo, puntello 
ed anima della Congiura Vaccheriana fece stampare alla macchia 
nel 1 628 , per oscurare la fama de'più nobili, benemeriti ed illu- 
stri cittadini di Genova (3). È quindi facile e naturale assai F imma- 
ginare come le più nere calunnie e le piti stupide accuse sieno ivi 

(4) Congiura ec, pag. 66. 

(2) Ib. pag. <28. 

(3) Verità es8%minata a favor del popolo , ec. MDCXXVIII (senza numerazione 
di pagine ) ; Oratinne dimostrativa et persuasiva a tutto il popolo di Gentva , ti 
quale barhnramente è stato oppresso^ ec. , Genova , in cisa deU' Autore , crii licenza 
et autorità del popolo patron", et prioilrgio della verità . pag. 27. / novi contro i 
vecrhi, Dialogo, pag'. 48. Questo dialogo e l'altro / vecchi cernirò i nuovi soglio- 
no da taluno attribuirsi a monsignor Gioffredo Lomellini autore di una Relazione 
assai pregiata della Repubblica di Genova. Inoltre la Civico-Beriana possiede 
un volumetto a stampa, il quale oltre la Verità ess:iminota^ (' Oratinne dimoslrc- 
Uva e i Dialoghi summenzionati , contiene due opuscoli di cui l'uno è intitolato : A 
tutto l'ordine fortissimo, fedelissimo^ generosissimo ec. , salute tt aviso^ MDCXXVIII; 
e l'altro: Secondo Avviso di Gioffredo Lomellini ^ il cui nome per altro, come giu- 
stamente notò l'Olivieri (Carte e cronache ec , pag. 20), vedesi impresso a mano 
con caratteri diversi e di età posteriore. Ed io infatti noi trovo sovra un esem- 
plare che degli avvisi medesimi che degli accennati opuscoli possiede l'egregio 
signor marchese llarcello Stagliene. 

Ma a chi ben guardi però non riesce difficile il riconoscere come 1 libelli suddetti 
sieno tatti di un medesimo autore, e per conseguenza dell'Ansaldo, il quale anzi 
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mcialc contro la memoria di GianeUino o d'Andrea, per oscurarne 
la fama gloriosa. h> desta poi meraviglia alcuna il vederle ri- 
prodotte in ijiii'llc note sprovvedute d'ogni critica , onde un Giu- 
6ep|)c Tubino sionciava l'opuscolo dell' Acinelli , intitolato Artifi- 
t con cui il Governo democratico di Genova passò aU'arislocra- 



B manoò Io certa guisa di colte^re I'udd airaltro. Cosi per esemplo la Vrriià 
mlnaM si cblnd^ con queste parole al lettore : ■ l mez< (sic) con quali tio con- 
Q 11 mio trottato in altra parte II saranno esposti. L'oralione adunque che ti 
rrarA prima di leggere è slata ratta nel tempo elio Giacomo Lometlino pre- 
te capo del governo (/'uifaairdailG giugnn iGUi al ì' giugno 1GÌ71 all'in - 
naltije et alla tirannide : hor leggi puro ; che a tempo ti anderò evverlcndo 
fogni cosa ■. Poi nella Pretiizlone al primo Dialogo à scrittto : « Se bene , 
o lettore, la coDdilìone di quelli che governano in Cenava è boggidi rano- 
scinta dallo maggior parte degli buoralnl , e che le attieni loro si Tanno sentir 
per tutto ingiustissime e villssime , come dalle preredenti scritturo et oratioDO 
si msttilestano: nullndimeno , perchò non restì dubbio che non sì sia scrìllo la 
TeritA , m'è placeiulo qui appresso di far i<<tampBre alcuni Dinluglil , ec. n. 
Sé ó da pretermettere che ì Tari! opuscoli sono tutti di un medesimo se- 
I, la {riii parte stampati co^li stessi caratteri, ed evidentemente usciti da 
■ soli tipografia , come lo mostrano gli ornamenti e le ligure che vedonsl 
Blipelute al principio ed al Rne di ciascuno. Oltre che, negli Ativiii l'autore non 
a inviHsce contro il governo della Repubblica , ma in termini assai 
(niplldtf ragiona della congiura del Vaccbero , di già per altro Tallita, « I giorni 
Msatl , egli dice nel primo Avviso, con tanta noslra lode , con tanto vigore 
, e , quel che più si deve stimare , eoo tanta TedeltA sapemmo nietter«j 
^ieiDC per la esseruiione d'un fatto cosi necessario , come di liberarsi dalla 
sopportabile tirannide di ehi ci governa: havcvamo armi, denari , consiglio, 
itila cerlisitmo et efficace di gran pdncepeK (pag. 3). Il quale ■ non ci abban- 
, né ci tassa senza la sua amorevole e sicura proteltione ■ Ipag. 4). Nel 
Kweondo poi l'autore appella i congiurati col nome d'untici aniumi « fetteliti'- 
f0 <p»g. 8), e d'unmi'it fortissimi ipag. i5) ; e deplora gli amicf qià m-rli (lvi\ 
Ora , oltrecbé del Lomellino cessano atTalto le notizie dopo 11 to08 (ved. Sn.- 
»0, £l"id tetierarm ielii Lij'iria, voi. III. pag. 60), chi volesse supporlo 
e dei libelli summenzionati . converrebbe anzitutto crederlo implicato nelle 
Line vscoheriaoe , ed anni principale nella condotta delle medesime. Il cLo 
KilRero è ■gsolutaraente assurdo , perchè 1 complici del Vacchcro tutti risutlano 
IjU prooewo autentico, serbato nella Civlco-Beriana , e dalla storia di quella 
nginra , e perchè delle opinioni del Lomellino in fatto delle cose genovesi ci 
e testimonianza indubitata quella sua relazione di cui ho toccato in prìn- 
I lipio. Nella quale Gioffredo, comecché in tulto non approvi l'operalo d'Andrea, 
Bjfbilormaa temperate idee, nò manca giammai verso lui di riapetto; che anzi 
"t molte cose gli dà lode assai , e come illustre capitano grandemente lo esalta. 
Anima Invece della Congiura Vaccberiana Tu , come abbiamo detto e come 
hitisBimo , l'Ansaldo . oè allri con maggior sicurezza di lui poteva parlare 
li del principe fautore di quelle trame , perocché egli appunto era accet- 
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tico (1). Se queste però sieno fonti autorevoli, e meritino vi 
faccia su fondamento chi vuole rifatta la storia, e ricusa la te- 
stimonianza concorde del Bonfadio, del Gampanaceo, del Sigonio, 
del Cappelloni, del Foglietta, del Mascardi, perchè rotti a piag- 
gerìa , del Tuano e del Cardinale di Retz , perchè male infor- 
mati , ed in genere poi degli storici moderni perchè meri copiatori 
non intenti a sceverare il vero dal falso (2) , lasceremo che 
ognuno ne porti giudizio. Ma se l'Ansaldo e il Tubino non sieno 
poi a loro volta , più che scrittori partigiani , menzogneri aperti 
e sfacciati, sei vegga ora il lettore. Perocché Tommaso D'Oria, 
e per conseguenza Gianettiuo di lui figliuolo, mai non pati- 
rono avversità di fortuna; che anzi il primo, oltre air essere 
de'compartecipi nel domìnio d'Oneglia , sposò Maria figliuola del 
ricchissimo Lorenzo Grillo signore di Lerma , e tenue parecchie 
fra le più orrevoli magistrature della Repubblica ; di cui , avanti 
r innalzamento d'Andrea, fu consigliere (1512), anziano (1517), 
ufficiale di Mercanzia (1518), censore (1520), procuratore (1528); 
poscia legato a Cai lo V (1529 e 1533), protettore delle Gompere 
di San Giorgio (1530), governatore (1536-37), e di bel nuovo pro- 
curatore (1538-39) (3). 



iissimo al Duca di Savoia , e presso lui sollecito riparava dopo la scoperta 
di quelle macchlDazioni , per far rivivere le quali andava ora scrivendo gli 
Avvisi. 

Nel Catalogo della Riblioteca^ impresso colla data d'Italia (pag. 86) , si fa au- 
tore dei predetti Dialoghi ed Avvisi lo storico Oberto Foglietta. Ma questi era 
morto fino dal 1583. 

(1) Genova, Como, 1797. UAcinelli era morto già da venti anni: ed il suo 
autografo oggidì si cx)nserva presso l'eì-Tcgio sig. aw. Gaetano Avignone. In 
queste sue note ( pag. 88 j il Tubino , dopo avere riferito quasi testual- 
mente quanto a proposito del D'Oria si legge negli opuscoli sopra notati , cita 
per giunta l'autorità di Oberto Foglietta, nel suo liiro della RepubUca di Genova, 
Ora chiunque può convincersi che in quel libro non vi ha parola di quanto vor- 
rebbe il Tubino ; il quale ha certamente confuso col grave scritto del Foglietta 
VOratione dimoslrativa e il Dialogo de* nuovi (ontro i vecchi. 

(2) Congiura ec. pag. 41. 

i3} Tommaso D'Oria morì in Genova nel 4544. Ved. Fbdbrici , Famiglie no- 
UH di Genova, MS. della Biblioteca della Missione Urbana ; Cibo-Rbcco, Historia 
Genuensium^ MS. della Civico-Beriana ; Albero autentico dalla famiglia D'Oria ; 
Buonarroti , voi. I, car. 308 ; Battilana , voi. I , pag. 26. 

Giancttino adottato dal D'Oria per successore e figliuolo (4629), era l'unico 
giovane il quale, perchè nato da un cugino d'Andrea, fosse a questo congiunto, 
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Quanto è poi dell'alterezza dì GianellìDo , noi uod ci faremo a 
scusamelo. Solo osserveremo col Guerrazzi : a Tristo veramente 

ed esisleue allora della maschile discendenza del loro avolo cornane Fran- 

A tale proposllo mette bene desumere dall'albero autentico dei D' Oria, non 
cba dal Battilana , dal BuooarroU ec, il acgueata brano genealogico : 
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non era , senonchè Fabitudine del comando gli aveva dato modi 
risoluti troppo ed acerbi ; di sé presumeva molto , uè a torlo , 
che per le prove sostenute iu terra e in mare era dagli amici 
del pari che dai nemici tenuto degno di succedere ad Andrea, 
non senza fiducia che lo avesse a superare » (4). 

Nota il cav. Ceiosia come intorno a Gian Luigi convenisse 
Teletta della cittadinanza , e nel suo palazzo di Vialala si radu- 
nassero il fiore dei genovesi e gli ingegni i più prestanti , non solo 
a spassi e piaceri , ma ben anco allo scopo d^ illeggiadrire le menti 
e d'informarle agli studi gentili. Ed ecco le aule della casa del 
riesco tramutate dalla feconda penna del chiaro Autore in una 
accademia sceltissima, a Non tornerà forse a fastidio deMeggilori, 
egli scrive , il toccar brevemente le famose gentildonne che face- 
vano lieta corona alla moglie del signor di Lavagna , la quale , 
ornala anch'essa di lettere e d'ogni viriti che a gentildonna s'av- 
venga , solca raccoglierne il fiore. Si mostrano tra le prime Ar- 
cangiola Di Negro e la venerabile Battista Vernazza.... Il Bandelle 
ricorda con onore una Antonia Scarampi : e di vantaggio vuoisi 
rammentare Peretta Scarpa-Negrone , .che i coetanei commendano 
a gara per la perizia dei carmi , quasi nuova C4oriuna. Di Livia 
Spinola abbiam buone rime ; Maddalena Pallavicini , moglie del 
marchese di Cova , scrisse non ispregievoli versi , e una Placida 
Pallavicini ottenne gli encomi di Paolo Foglietta. Tra la famiglia 
Pallavicini però tiene la cima quelV Argentina che andò sposa di 
Guido Rangone , e che fu lodata per altezza di lettere dai più 
chiari lumi dell'età sua ». £ qui Tesimio Autore , facendo a fidanza 
colla propria immaginativa e più che d^altro pascendosi del desi- 
derio d^ ingrandire in ogni opra la casa del Fiesco, prosegue ancora, 

(4) Voi. II , pag. 73. Il Casoni per altro, nella foga del dire , qualifica Gia- 
nettino uomo nuovo nella ciUà , neper meriti verso della Repubblicaf né per fama 
di valore e di condona militare conosciuto (voi. 11 , pag. 459). Eppure lo stesso 
Annalista Io aveva pocanzi encomiato , laddove narrando la presa del corsaro 
Dragut gli venne detto , che quel pirata ed ì suoi vascelli servirono di onorato 
trofeo alle galee di Andrei e di Giannetiino (voi. II , pag. 439). £d il Brantòme [Me" 
moires etc. voi. II , pag. 52) , che certamente non va sospetto, d'adulazione, la- 
sciò scritto che Gianettino era « le plus diligent capitaine de mer, qu'on eust 
sceu voir ; car aussitòt songò et rósolu de son affaire , aussitót executé ». 

Che poi Gianettino aspirasse al principato, come vuole il Celesia (pag. 439), 
non venne primamente detto se non dagli scrittori che , durante la guerra dei 
due portici (4676-4677) , favoreggiarono le ragioni dei nobili nuovi. 
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noverando le illustri donne genovesi e savonesi citate dal Ruscelli 
in una epistola mandata in luce nel 1 555 ; indi Benedetta Spinola 
figliuola d^ Alfonso marchese di Garessìo, e più altre , e conclude: 
« Fra quest^aureola di gentildonne informate al culto del bello ed 
alle amenità delle lettere , primeggiava la gentile consorte del 
conte Fieschi: ma le rime d'Eleonora, che tanto alto levarono 
allora il suo nome , sono oggi anch'esse sventuratamente perdute. 
Non pertanto le poche che di lei ci rimangono fauno ampia testi- 
monianza del suo fioritissimo ingegno ». Ma poco stante anche 
Telogio trapassa i giusti limiti, perciocché d'Eleonora, della quale 
appunto nuiraltro si conosce se non che coltivò la poesia (4), 
venga detto al Ceiosia che essa « non era da meno della di lei 
zia Caterina duchessa di Camerino , cui erano famigliari Vebraico, 
il greco ed il latino idioma » (^). 

Ma tornando ora alle egregie donne , che , secondo il eh. Ceio- 
sia , avrieno dovuto circondare la moglie di Gian Luigi , ne duole 
assai che le leggi immutabili della cronologia ci vietino d'assen- 
tire a quei convegni così bene architettati , e l'arduo uflicio assun- 
toci ne tragga invece a disperderli , senza tema però di recare il 
benché menomo oltraggio ai precetti della cavalleria anche la più 
volgare. Premesso quindi come gli sponsali d'Eleonora Cibo col 
signor di Lavagna non si celebrassero che nel 1 542 , e come di poi 
all'aprirsi del \ 547 , il Fieschi perisse , gli aderenti di lui fossero 
condannati e sbanditi, e il suo palazzo distrutto; diremo che 
Baltistina Yernazza di già nel 4 51 , appena tredicenne , avea 
preso il velo nel monastero di santa Maria dello Grazie (3) ; e che 
d'Àrcangela Di-Negro null'altro ci è dato conoscere , se non che 
fu alla Yernazza amica e compagna nel chiostro , ed anche poe- 
tessa non vile (4). D^Àntonia Scarampi fa cenno sHl Bandelle, ma 
non delie sue pretese relazioni colla moglie del Fieschi. Solamente, 
intitolando egli al marchese Francesco Àcquaviva la sua novella 
di Bindoccia, la dice narrata in Milano , in casa di Camilla 
Scarampa a a l'ora che voi con molti altri signori e gentiluomini 
eravate quivi per udir sonare e cantare la bella e vertuosa figliuola 

(4) SroTORXO , Storia Ìett9raria della Liguria, voi. IV, pag. 443. 
()) Congiura 0c., pag. 87-88. 

(3) Ved. Opere spirituali della Ven. BaUista VemafZa ; Genova, 4755 ; Voi. I, 
pag. 40 e 43. 

(4) SpoToano , Op» ciL, Voi. Ili , pag. 409. 

ABOB. 8t. It. 0§ri$ &•• T. lY* P. L 9à 
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(Fessa signora Camflla . allora chiamata Antonia, ora Saor Angda 
Maria (essendosi ella in Genova fatta monaca;, la qoal nel vero 
al presente ha sortito nome più a lei convenevole et a le sue 
verta e rare bellezze, che prima non aveva . però che qualunque 
persona la vede et ode sonar e cantare , tieu per fermo di veder 
e sentir un angelo celestiale » (4). Peretta Scarpa-Nerone, Li\'ia 
Spinola , Maddalena e Placida Pallavicini fiorirono alcune decadi 
più tardi , onde spettano tutte anziché alla prima alla seconda 
metà del secolo XVI [%\ ma d'Argentina Pallavicino neppure 
potrebbe dirsi con sicurezza che dimorasse mai in Genova, peroc- 
ché ella discendesse da Federigo marchese di Zibello : e ad ogni 
modo già prima del 4537 era passata in Modena appo il marito (3). 
Ma a tutte posteriore é poi Benedetta Spinola. esseuHo noto che 
del 1584 sposò il principe di Raccouigi, e poco appresso, rimasta 
vedova, Arrigo Saluzzo di Carde (4). 

Purgata ora la storia da parecchie assai gravi inesattezze ed 
errori , loraiamo al Guerrazzi. Il quale giustameale pone in sodo 
non essere state le angustie della povertà quelle che determinarouo 
Gian Luigi a dar mauo alle proprie macchinazioni (5); e va in ciò 
di pieno accordo col Gelosia , di cui mette bene riferire cotesta 
confessione preziosa : che cioè il Fieschi a pervenuto al diciottesi- 
mo anno dell'età sua, si recò in mano Tamministrazione del suo pa- 
trimonio, reso viepiù opulento nella sua fanciullezza dalle cure ma- 
terne e dal savio indirizzo de' suoi tutori Paolo Panza e Andrea 
Doria, talché è fama superasse i duecentomila scudi d'entrata » (6). 

Sulla domestica tirannide minacciata da Gianettino , e sui mali 
umori della città per sentirsi di dì in dì maggiormente stretta 
dair aquila imperiale, in che il Guerrazzi riconosce precipuamente 
gl'impulsi propri ed interni alla congiura del Fiesco, non pare 
a noi, per quello che n'abbiam detto, si debba fare gran fondamento ; 

(4) Dedica della novella V della parte I. 

(«) Spotorso, Voi. Ili, pag. «3; Voi IV, pag. 409 e 444. 

(3) Spotorno, Voi. IV , pag. 444: Tieaboschi, BtMioteca Afodenete, pag. 257; 
LiTTA, Famiglia Pallavicini , tav. XXV(. 

(4) Spotorno, Voi. IV, pag. 440. Neppure al tempo del Fieschi potrebbono 
giustamente riferirei U P. Ilariooe e Marcantonio Saul! citati eziandio dal Ceiesia 
(pag, 86). 11 primo fioriva intomo al 4S50 ; ed il secondo , nato nel4623 , si ad- 
dottorava in legge appena nel 4547 ( V. Spotorno , Voi IH , pag. 485 e 489]. 

(5) Voi. li , pac. 74. 
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ma assai meglio ci accorderemo col eh. Autore, uello avvertire 
come gli estremi , non che mancassero , abbondarono , e prima di 
tutti instavano il Papa e i Farnesi ; indi le istigazioni che giorna- 
liere e focose doveano a Gian Luigi venire di Fraucia , per istur- 
bare in Italia le faccende dell' Imperatore, a Certo era fresca 
. la pace di Crepy ; ma tu non andrai errato , se immagini che il 
Re di Francia , mentre intingeva la penna nel calamaio per 
segnarla, mulinava il modo di romperla » (1). 

Inoltre, quanto a' fini veri o verosimili che il conte si propose 
neir impresa zarosa, acconciamente soggiunge T illustre Autore: 
e I primi rimasero sepolti nel suo petto , che di questa maniera 
disegni non si mettono in carta (2) ; intorno ai secondi , oltre a 
quelli che adombrammo nel favellare delle cause impellenti Tani- 
mo del conte, e' pare che lo movesse T ambizione di costituirsi 
signore della città dove si sentiva vassallo; indole maligna, ep- 
però prona alla vendetta , non sembra che lo sforzasse , e questo 
chiarirà la storia ; forse lo indusse desiderio di riformare lo stato 

con migliore fondamento di giustizia , ma ciò non è certo Questo 

dentro; di fuori non avrebbe potuto fare altro che mutare soma 
alla patria , e di spagnuola renderla francese (3) ; e quindi dif- 
ficile a giudicarsi se di tutto quel tafferuglio la carne valesse il 
giunco y> (4). a II concetto del conte , non anco bene disegnato 
circa alla sua estensione , per ora non si stringeva a meno, che 
a sostituire sé nella signoria di Genova ; poi da cosa nasce cosa 
e il tempo la governa » (5). Né ai blandimenti del conte verso 
la plebe, comecché di lusingher\e col popolo non facesse a spil- 
luzzico , aggiusta credenza ; perocché , secondo il consueto , a chi 
più divisa opprimere, più blandisce » (6). Indi scevera con fino e 
retto criterio ciò che nelle consulte precedenti T esecuzione della 
congiura comparisce amplificazione rettorica , o misto di rettorica 

(4) Voi. Il, pag. 76, 77. 81. 

(2) Cosi più innanzi afferma , che neppure nell'animo di Girolamo fratello 
a Gian Luigi , e gran parto dopo lui di quel moto , erano chiari i finali inten- 
dimenti della Congiura [voi. II , pag. 433). 

(3) Anche l'esimio cav. Odorici , nella genealogia de' Farnesi , conviene in 
tpiesta sentenza, scrivendo: «Quel vero Catilina dei tempi suoi , volea torre 
Genova alla Spagna, e voltarla a devozione di Francia » (art. Paolo III). 

(4) Voi. II , pag. 84. 
{éj Voi. II , pag. 92. 
($) Voi. n , pag. 85. 
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e di malignici (1); e mostra privi dì fondamento, od almeno 
esagerati , i progetti sanguiuarìi del Fiesco , o meglio ancora del 
Verrina, messi innanzi dal Cappelloni e dal Sigonio, manifeste 
imitazioni ora classiche ed ora moderne (SI). 

Osserva il Ceiosia col Bernabò (3), che alV appressarsi del 
tempo in cui le macchinazioni del Fiesco si dovevano mandare ad 
effetto, il duca Pier Luigi Farnese, a per dileguare ogni sospetto 
di trame , spesseggiava di lettere alla Repubblica , mostrandosi 
sempre paratissimo a compiacerla in ogni negozio di cui fosse 
ricerco ». Indi soggiunge : a Lo scopo di queste sue lettere , che 
altri per avventura può considerar destituite di ogni pregio po- 
litico, era ben più grave ed astuto che a primo aspetto non paia : 
e più che V aureo stile del Caro che le vergava , deve in esse lo 
storico avvisare la profonda sagacia con cui Gian Luigi ed il Duca 
tendevano a che gli uffìci più illustri della Repubblica venissero 
esclusivamente a mani de'lor partigiani, per togliere ai Doria 
ogni ingerenza ne^ pubblici affari e meglio riuscire al fìne che 
s^eran proposti. E vaglia il vero, potentissimi furono nella Re- 
pubblica in ogni tempo i dottori di legge e i magistrati di Ruota , 
a' consigli de' quali si reggeano intieramente le cose. ÀI Fiesco 
già gagliardo abbastanza suir armi per voltare lo Stato , impor- 
tava afforzarsi eziandio deirautorità de' leggisti per sodare il nuovo 
suo reggimento. Quindi egli intese col Duca a far collocare nei 
principali uffici di Ruota e uelFistesso Vicariato della città uo- 
mini lor fìdatissimi e insigni per sapienza e per senno » (4}. E qui 
il Ceiosia, dopo avere riprodotte le lettere con cui Pier Luigi 
raccomandava per ufficiali di Ruota Ettore Lusiardo piacentino 
e Bernardo Alberghetti da Rimini, non che il dottore Camillo Villa 
da Piacenza per il conferimento del Vicariato, conclude : a Inutile 
il dire che la Signoria in ogni sua richiesta il compiacque d (5). 
Ma per noi non fìa senza utilità Y affermare riciso , che dei tre 
raccomandati dal Farnese ninno ebbe i favori della Repubblica; 
perocché vicari! nel 4547 furono Andrea Massa ed Agostino Ber- 



(4) Voi n , p^f. 98. 

(t) Voi. II , pug. 403-4. 

(3) li eh. sig, cor. E, 0!nia , ec. , ptg. 41. 

(^ Congiura eo,. pag. 435. 

(5) Id., pi«. 437. 
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nuzio, giudici un Ansaldo, un Egidio , e Giovanni Maria Pau- 
luccio (1). 

Quanto agli apprestamenti della congiura , né il Guerrazzi uè 
il Celesia dipartonsi da ciò che si ha nelle storie comunemente 
raccontato ; ma vuoisi bene emendare quest'ultimo laddove scrive, 
che il Fieschi appuntò pel gran fatto la notte della natività del 
Signore del 4547 (2), vale a dire quella del 25 dicembre. Impe- 
rocché se nelle trame di Gian Luigi vi ha circostanza posta asso- 
lutamente fuori di controversia, quella appunto è la data del 
loro avvenimento , il quale è notissimo essersi principiato e com- 
piuto invece la notte del 2 gennaio deiranuo stesso 1547. Posti- 
cipato il fatto , r intera storia andrebbe sconvolta ; e i casi 
medesimi narrati dal Celesia come seguenze di quelle trame , 
avrebbono invece a riputarsene incentivo e principio. 

Sulla via tenuta dal Conte in partendo dal suo palazzo di 
Vialata seguUo dai partigiani , non sono d' accordo gli autori. Ma 
posti a confronto i luoghi, sembra al Guerrazzi più verosimile 
questa : che Gian Luigi condottosi alla porta di Sant'Andra, discen- 
desse pel Prione e proseguisse lungo la strada di S. Donato alla 
piazza de' Sai vaghi ed all'ora distrutto ponte de'Cattanei; dal quale 
mosse di poi per far impeto nella Darsena , ove , come è noto a 
ciascuno , periva affondato sotto il peso della propria armatura (3). 
Questo avvenimento fornisce per altro al cav. Celesia l'occasione 
ad una intraraessa , in cui discorre de' vanii arsenali che ebbe 
la Repubblica , allo scopo di accertare che quello in cui morì Gian 
Luigi fu terzo fra essi in ordine di costruzione , ed era situato 
fra le chiese di santa Fede e santo Antonio di Prò (i). Indi, notato 
come nel porlicello dal Mandraccio sorgesse la galera del Fiesco, 
la quale , per il poco fondo dell'acque , non senza gravissimi stenti 
si potè cavar fuori , soggiunge : « Trovo infatti , che sebben il 

(4) Debbo questa notizia alla cortesia deiregregio collega mio avv. Edoardo 
Bernabò-Brea, il quale ha voluto per me consultare negli Archivi gli atti del 
Governo ed i giudiziari! dal 45i6 al 4548. Ed io. nel mentre che me gli professo 
obbligatìssimo . profìtto dell' opportunità per dichiarare che se alcuna volta 
potremo in fatto di storici argomenti portare disparate opinioni, non sarà mai 
per ciò che sì rallentino i vincoli dì quella amicizia che da lungo tempo ci 
professiamo affettuosa e sincera. 

(2) Congiura ec., pag. 447. 

(3) Voi. U, pag. 447. 

(4) Congiura ec. , pag. 468. 
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Boccanegra avesse praticato in quel luogo profonde cavaziom 
pur r acque non erano in ogni sua parte tanto alte da ^ sostentar 
le grosse galere; Inonda pochi anni appresso il sommen^ìmento 
del Fieschi , cioè nel 1 575, fu mestieri asciugare sotto la dire- 
zione dell'architetto Anastasio siciliano quella parte del porto 
che diìl ponte dei Cattanei corre al picciolo molo del Mandraccio, 
chiamato allor la Goletta; e in quell'occasione ne furono infranti 
e svelti dal fondo i macisni per la lunsjhezza di ben venti pal- 
mi » M). Ma il eh. Autore la sbacrlia a gran pezza, perocché l'ar- 
chitetto Anastasio e le accennate opere non sussesuirono , sibbeoe 
precorsero di circa un secolo i moti del Fies'^o. Di che abbiamo te- 
stimonianza indubitata nei do'^iimenti pubblicati dnll'Alizeri fino 
dal 18i6 (ì), ovvero indi'^ati dal Varni f3) ; pei quali è chiaro 
come Anastasio canitò a Genova , e vi fu occupato nei lavori 
del Molo e della Darsena fino dal 1470. 

Del Celesia però dobbiamo ani eziandio avvertire un nuivo 
abbaglio ; ch^ , ragionando esjli della distruzione del palazzo di 
Vialata statuila dalla Signoria , si fa a rammentare come -r un'an- 
tica tradizione tiene che i marmi del palazzo dei Fieschi fossero 
adoperati ad abbellire quello desili Spinola , eretto sulle rovine 
della torre dei Luccoli ^ e che formato a listelle dì bianco e nero 
con valghissime nicchie tra le finestre , prospetta la piazza delle 
Fontane Morose. Ignoro ( esli prosegue ) quanto in ciò v'abbia di 
vero; certo è però che le statue che vi si ammirano appartengono 
al casato desjli Spinola » (4). Ma l'Alizeri molti anni prima del 
eh. Celesia avea scritto di questo palazzo: a Per qual guisa mettesse 
radice nel volso l'opinione , che i marmi e le statue onde è adorna 
la sua facciata fossero tolti dal palazzo di Gio. Luisi Fieschi atter- 
rato per ordine del Comune , non è facile ad investigarsi , e più 
ancora è strano che le memorie quivi incise lasciassero campo a 
si grossolane investigazioni » (5). E lo stesso Celesia soggiunge: 

(4) Corujmra ec. , psR. 467. 

{%) Alizeri, GMa ArVsllca di Cen^^va, 4846: Voi. I, pag. 407. 

(3) Vahxi, Elenco di do'^imenti artiglici^ pag. 49 e 20. 

(4) Congiura ec. , pag. 493. 

(6) Alizihi, Guida ec. , voi. IT, pag. 535. lì palazzo di Lucoli fa innaltato 
da Iacopo Spinola, morto nel dicembre 4444, e sepolto nella chiesa di S. Cate- 
rina , ove leggeasene Tepigrafe riportata dallo stesso AlizeH ( II, 533 ). Ne fa 
ampia fede V iscrizione posta sotto la statua di Carroccio . quarto Capitano di 
Genova, che dioe: Carociut gmitor laooH qui hanc exUtUt cMdem, eie. 
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< Le pietre ed i marmi di Vialata fur compri ai pubblici incanti 
da un Antonio Roderio , ed andarono dispersi ; non esclusi i fregi 
e gli ornati dell'ampia fontana che rallegrava il sottoposto verziere, 
fattura dello scultore Giovanni Maria di Pasalo » (1). Il che è 
vero appunto , avendosene documento nei Cartolarli della Repub- 
blica (2). 

Alfonso UUoa, nelle vite di Carlo V e di Ferrante Gonzaga, 
s' industria a far credere che Andrea D'Oria fosse parte precipua 
nella strage di Pier Luigi Farnese ; ma il Guerrazzi è ben lontano 
dairaderire a questo giudizio (3j. Vero è che Andrea , fìoo da 
quando il Duca gli mandò con sottile infingimento ambasciatori a 
dolersi del caso macchinato dal Fieschi , prese a negoziare coi me- 
desimi , e segnatamente col conte Agostiao Laudi , ce come potesse 
ammazzare il Du^^a, e rendere a quel modo ai vecchio Papa (Paolo IH) 
pan per focaccia » (4); si indiltò più tardi can Giovaaai di Luna, 
onde infiammare eatrambi Taaima di Cesare , aJiiachè non lasciasse 
impunito il Farnese, per le tante iagiurie arrecategli (5); e si accoatò 
pure con Girolamo Pallavicino conte di Cortemaggiore (6). Ma né il 
di Luna né il Pallavicino p3leauo gran fatto avvalorare T impresa; 
giacché Don Ferrante, con lettera del 31 luglio 4547, scriveva a 
Carlo potersi fare sovra i progetti di costoro assai poco fonda- 
mento , e del Pallavicino specialmente diceva : « La M. V. saprà 
che questo Gerolamo é fuoruscito di Piacenza habitante in Crema, 
che sì per questo come per esser egli molto a sospetto a Pierluisi, 
il quale li tiene di continuo spie dietro , di maniera che non può 
far un passo che non sia apostato , non si presume che per via 
di lui potesse riuscir cosa buona , essendo da creder che si muova 
a questo piuttosto per tentar la fortuna ec, che non havendo 

(4) Congiura ec, pag. 493. 

(%) Vedasi nel Cartolario del 4547 (Archivio Governativo) il conto delle 
spese occorse pnr la derDoIizlone del palazzo Fieschi. 

(3) Voi. II, pag. 476. in data del primo febbraio 4547, Don Ferrante Gon- 
xaga scriveva a Carlo V : « Vostra Maestà saprà che da ogni banda si ode 
la parie che ha havuta il Duca predetto [Pier Lfiigi) nel trattato di Genova, e 
come tuttavia porge aiuto ai Fieschi nelle cose che occorrono nello Stato già 
loro ; di sorte che mi pare che si possa confidare ogni dì meno di lui (V. Odo- 
wci , Pier Luigi Famase e la Congiura PiacenUna dei 4547 , pag. 70). 

(4) Voi. U, pag. 438. 

(5) Voi. II, pag. 476. 

(6) Voi. U.pag. 477. 
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che perdere non può di cosa che succeda esser a peggio di quello 
che è, facendo come chi giuoca del disperato » (4). Ed anima 
invero delia congiura piacentina altri non fu che il Gonzaga, 
arnese capacissimo di tirannide, e senza cui Cesare non moveva 
foglia in Italia (2). Così è d^avviso il Guerrazzi ; e con lui sia 
oggi la importante narrazione dell'Odorici ricca di notizie e docu- 
menti preziosi; onde l'illustre bioi^rafo non si perita d'affermare 
a che Andrea Doria non va debitore presso Dio e gli uomini del- 
l'omicidio di Pier Luigi Farnese, tranne che per la mala inten- 
zione » (3). La quale però dobbiam^dire che egli vi pose tutta: 
in guisa che può giudicarsi senza tema la morte del Duca esser 
venula a liberarlo da un peso enorme, che gli opprimeva il cuore. 
Di che ci è prova la lettera che Andrea stesso scriveva il H sel- 
tembre a Don Ferrante : « Farmi che di tutto s' habbi da rin- 
graziar Dio, per servizio di S. M. e beneficio di quella città (di 
Piacenza) che si ha scaricala di s\ grave soma , e ritornala al 

suo vero Principe e Signore Ben voglio ricordare a V. S. lllma 

che di molli banditi di questa città (di Genova) e quelli scele- 
rati di Fieschi slavano ridulti in quelle parti alle speranze e 
poco virtuosi consiglj del detto Duca, e fra gli altri Oltobone 
Cornelio tra Foutanellato , e in casa di certo Andrea Bajardo in 
Parma , delle quali la supplico voglia far fare quella diligentia 
che per il servizio di S. M. le parerà più convenire » (4). 

Afferma il Ceiosia , suU' aulorilà del Casoni , che il Principe 
D'Oria, a meglio tirare il conte Laudi nel fiero disegno , aveagli 
promessa in nuora una sorella di Gianetlino con ricchissima dote, 
e che mantenne di jpoi fedelmente la promessa (5). 11 Guerrazzi 
riferisce all' incirca la medesima particolarità ; ma invece della 
sorella accenna ad una figliuola, pur soggiugnendo che a Andrea 
quanto promise mantenne » (6). Ma , oltreché il Casoni qui , come 
altrove , non adopera che vaghe espressioni (7), noi abbiamo buon 

(4) Odoeici, pag. 93. 
(«) Voi. n , pag. 479. 

(3) Voi. Il , pag. «07. 

(4) Odorici , pag. Ui. 

(5J Congiura ec, pag. S27. 

(6) Voi. II, pag. 439, 207. 

(7) « Vi ò alcun che dice , che il Doria promettesse al Landi di dargli per 
nuora la sorella del morto Gianettino la qaal cosa è stata da molti cre- 
duta... , perchè il saddetto matrimoaio poco dopo seguì » (Gaso.ni, voi. II, 
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fondamento per negare P asserto d* entrambi quegli scrittori chia« 
rissimi. Gianettino D^Oria ebbe tre sorelle e quattro figliuole; 
ma delle prime Geronima andò sposa a Tommaso di Paolo D'Oria , 
Vittoria Luigia fu moglie di Giuseppe Malaspina marchese di 
Fosdinovo (4), Peretta ebbe per marito Giulio Cibo e poscia Fi- 
lippo del conte Filippino D'Oria ; delie seconde Placidìa e Cìero- 
nima sposarono V una Nicolò e Taltra Giovanni Spinola , Maria 
prese il velo nel monastero di San Silvestro, ed Angiola Caterina 
in quello di San Sebastiano (2), 

< Scrivendo talora libri , nei quali , ai fatti veramente acca- 
duti, andai di tratto in tratto innestando uomini e casi immagi- 
nati, udii spesso appormi l'accusa di viziato vagheggiatore ed 
espositore d'ogni maniera efferatezze : ora che mi sono condotto a 
raccontare storie affatto vere , non vedo quale civanzo ne sia ve- 
nuto a me né ad altrui ; all'opposto parmi averci scapitato di 
molto : imperciocché nella mia immaginativa aliato dell' uomo 
iniquo io potessi mettere il virtuoso ; dove lasciava V orma la 
sceiieraggine farci mettere il piede alla pena umana qualche volta, 
e sempre alla divina ; alternare insomma veleni e antidoti , de- 
moni ed angioli; ora non é più così; il morto giace su la bara, e 
mi tocca di colpa trapassare in colpa, sicché per lo immenso laberin- 
to di opere fraudolenti e di sangue , l'anima sbigottisce, e lo stesso 
giudizio per incertezza balena. Tanto mi scappò quasi a forza , con- 
siderando come dopo due congiure adesso mi occorra raccontare la 
terza, e forse la piti lamentevole di tutte » (3). 

Così appunto il Guerrazzi , entrando a narrare le trame di Giulio 
Cibo. 11 quale , figliuolo di Lorenzo e di Ricciarda Malaspina marche- 
sana di Massa , era cognato del Fieschi e al D'Oria congiunto, aven- 
dogli questi^ come più sopra accennammo, conceduta in isposa la 
nipote Peretta, con la promessa di pagargli l'egregia somma di ven- 

pag. SOO). Ma l'annalista confonde senza fallo persone ed epoche ; e fu tratto 
per avventura in errore dalia aggiunta del cognome e dello stemma dei Laudi 
a quello dei Prìncipi D'Oria , senza riflettere che questo accoppiamento ebbe 
invece origine dal matrìmonio del principe Giovanni Andrea II con Maria Po- 
lissena Landi, avvenuto nel 4637 (V. Olivieri, Monete ec. dei Principi D'Oria, 

pag. as). 

(4) Geo manifesto errore il Litta ( famiglia Malaspina , tav. xiv ) la dice 
figlhiola d'Andrea D'Oria , il quale ò notissimo che non ebbe prole, 
(t) Ved. Battilana , voi. 1 , pag. 26. 
?) Voi. II, pag. 9^9. 

BV. Xx« Serie, 9.* T. lY, P. I. 98 
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limila scudi per dote. Vero è però che Andrea mai non si volle muo- 
vere di poi a satisfare codesto impegno , allegando come i danni 
avuti daTieschi gliene togliessero il mezzo, e pretese inoltre che 
dalla somma stessa dovessero in ogni modo detrarsi le spese da lui 
fatte allorquando ebbe a fornire a Giulio artiglieri e cannoni per 
r impresa di Massa ; per il che anzi , a detta del Venturini e il 
buon Principe li incominciò a levare un conto addosso.... molto 
minutamente... non da principi , ma sì da mercadanti (1). 

Gli avvenimenti che si erano andati svolgendo nel breve giro 
d'un anno, aveano fatta sulVanimo di Giulio tanta forza da mutarne 
in guisa assoluta i divisamenti ; per modo che , mentre alPepoca 
della congiura del Fieschi , egli avea poste in armi le sue milizie e 
da Carrara si era messo in marcia per alla volta di Genova , onde 
spalleggiarvi la parte del Principe (2) , ora invece il troviamo essersi 
fatto il vero continuatore del moto del conte di Lavagna , come ret- 
tamente lo definisce il cav. Celesia. Il quale, per riguardo agli 
intendimenti di quest'ultimo , si accosta ora alle opinioni guerraz- 
ziane, scrivendo del Cibo , che « un sol errore fu in lui :. quello di 
voler combattere lo straniero con lo straniero: di cacciar gli spa- 
gnoli per forse intronizzare i francesi » (3). 

Il Guerrazzi per altro ha di ciò solamente dubitato ; imperocché 
egli dice « quantunque le sieno cose difficili a provarsi per via di 
scritture puossi ragionalmente credere , se guardiamo alla qualità 
degli uomini e delle passioni loro, che non mancassero al marchese 
(Cibo) ì conforti dei cardinali di Bellay e di Guisa, e né manco 



(4) MnsETTiNt, Bicciarda Malaspina é Giulio Ctòo, pag. 29. 

(2) Contrariamente al Celesia (pag. 447), il quale pone Giulio tra quelli che 
consentivano nella congiura del Fiesco, il Musettini (pag. 469] racconta che il 
Cibo pervenuto appena a Sestri di Levante, seppe da un corriere speditogli dal 
D' Oria , che la sedizione era stata compressa. Ordinò quindi alle soldatesche di 
retrocedere fino a Massa ; o solo con dugento fra cavalieri e pedoni prese im- 
barco per Genova. « Giunto in porto sul far della sera , fu accolto con molto 
onore e grandis.<«ima amorevolezza dagli amici e parenti , e più specialmente 
dal principe Andrea, il quale tosto dispose perchè la milizia massese fosse co- 
modamente alloggiata , ed avesse l'onore su le altre di tener la guardia del suo 
palazzo. Stando Giulio in Genova , non si lasciò sfuggir l'occasione di mettersi 
molto innanzi nella stima e nell' amore del Doria , cui per la sua franchezza e 
gentilezza di modi piacque tanto , che senza più fu concluso il matrimonio di 
lui con Donna Peretta ». 

(3) Congiura ec. , pag. 255 , 2^. 
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quelli dffl papa o depli altenenli del papa a (1). Ma l'illustre au- 
tore si è bene apposto al vero; e ce De chiariscono più lettere di 
Ferrante Goiizagn a Carlo V, delle quali è prezzo dell'opera il 
rilevare ciò che maggiormenle s'addice al proposilo nostro (J), In- 
fatti , con nota del 27 cennaio 1518 , Don Ferrante porgendo avviso 
dell'arresto del Cibo a Poiitremoli , dove era ito alla rivoluzione della 
terra e del paese , riferisce che « se gli sono trovale le scritturo 
delle quali maado copia eoa quesla, acciocché V. M. faccia quel 
giudicio che i^li parere che possa farsi dell'animo del papa e di 
Francia (3).... Tra le dette scritture si trova una liffra scritta di 
mano di uu seirelario del duca Ottavio (Farnese); onde sono ca- 
duto iu considerazione che sia possìbile che il papa non solo avesse 
parte nel maneggio , ma che io qualche modo disegnasse delle cose 
di Parma a (i). Altrove, accennando alla raunanta delle genti del 
Cibo a'confìni di Modena e Reggio, soggiunge: « Vi è poi indicìi 
iti d'uno che ìl papa ci tenesse mano ; e l'uno è che il cardinale 
per due sue lettere che si sanno inanimava coloro ch'an- 
animosatneate...', l'altro è che nel medemo tempo che quello 
cosi facevano, licenziarono 300 fanti di Bologna. Il che ma- 
iiifesta mente si vede che fu con disegno che andassero a servir 
contro Genova, essendo che in tempi sospetti e ne'tpiali si fanno 
genti segretamente su dui confini, non si licentiaiio, ma si accre- 
scono le genti da guerra nell'altro opposito conline d (5). E final- 
mente ricorda che Nicolò D'Oria teneva una stretta intelligenza 
col carditiale di Bellay; e che citato a comparire nauti la Signorìa 
USCI di cittìi (6j, senza che al principe Andrea bastasse l'animo 
di fargli porre le mani addosso (7). 



(1) Voi, ». pag. nit. 

(1) Pa-tiooliirì iiKltauli alle caie di Genova, caiioti da IrVert di Dwi Ferratila 
I Gma^ga icrill: ranno 1548, MS. della Biblioteca dei sìkidH marchesi Spinola 
(il MaMi miliario. Quasi! P.irtkatan non rurono ignoti bI Grilla , editore del Ca- 
: fooi, il quale anzi oe fa esplicita memoria [voi. Ut. pag. iVI). 

[3] GII si erano puro .sequestrate alcune carie soUoscritle di mano di Olto- 
k .buono Fleschl, conlenenti le Istruzioni della congiura In modo c^si eaplicilo , 
■ «he nhin dvbblo lasciarono sulle intentioni dell'arrestato [Uuìbttiiii, pag. 3C). 

H) farticoU'i ec. , car. 9. 

{SI Id. car, 10 i<mo. Intiera del 9 marzo , in data di Vigevano. 

|S) Porliralnri ec. , car. fu. Lettera citala. 

l'i) Id., car 1S. Lettera del ?0 mano, da Piacenza. 
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Ora Carlo V , nel vagheggiato concetto della monarchia univer- 
sale, mirando a sottomettersi interamente e direttamente la città 
di Genova, riputata, com'ella è, porto dltalia, divisava rizzarvi 
una fortezza capace a tenerla in fede e rispetto, e d'aggravare 
intanto il più che potesse la mano su quei cittadini , per avvez- 
zarli al giogo cui ne^suoi progetti ambiziosi aveali destinati. Di 
ciò tocca il Guerrazzi, ma con brevità veramente soverchia, per 
chi ben guardi all'importanza del caso; rilevante assai per la viti) 
d'Andrea e per la storia di Genova. Sia quindi a noi consentito 
il soffermarvisi, almeno quanto basti a chiarirlo. 

Già dopo la congiura del Fiesco Tambasciatore Figheroa , cui 
il lungo soggiorno in città aveva reso assai esperto dell'umore e 
degli interessi dei nobili , era con lusinghiere arti riuscito a trarli 
nella rete , e far loro soscrivere una supplica a Cesare , colla 
quale istantemente chiedevano l'erezione di una fortezza ben pre- 
sidiata da milizie spagnuole , per tenere in freno chiunque avesse 
tentata novità contro lo stato della Repubblica. Non fu sordo Carlo V 
a tali sollecitazioni ; e però avuto anco il parere del Gonzaga, spedì 
a Genova il Gran vela per tentare l'animo del principe D'Oria. Il 
quale , poich' ebbe intese le corse pratiche , mostrò riprovarle , e 
chiese come mai l' Imperatore avesse potuto seriamente occupar- 
sene ; che anzi , qualora fosse risoluto di mandarle ad effetto , 
volesse prima licenziare lui dalla sua condotta , essendoché per 
Tattuazione di codesti divisamenti, venisse ad essere violato uno 
dei più importanti patti della medesima , quello cioè di mantenere 
in libertà la Repubblica. Ciò narrano concordi gli storici ; ed ag- 
giungono che del disegno cesareo non si ud\ a parlare più per 
allora. Ma poiché le trame del Cibo parvero somministrare all' Im- 
peratore un^ occasione propizia a tornare sull'argomento, egli non 
tardò ad afferrarla , e commise al Gonzaga , spertissimo in ogni 
fatta di scabrosi maneggi , l' incarico di trarre pur una volta il 
vecchio Principe nelle panie. In data del 48 gennaio. Don Fer- 
rante mandava quindi al suo signore questa prima relazione : 
a Quanto alla pratica di Genova , io mi chiarisco ogni dì più 
dell'animo del Principe D'Oria poco atto al disegno della fortezza; 
nondimeno attendo con tutti li mezzi che possa trovare a tirarlo 
innanzi » (4 ). Ed in lettera 26 febbraio soggiugneva : « Il Principe 

(4) ParUooksri ee. , otr. •• 
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ha detto che vuole mandarmi Cammillo (1) suo segretario.... Io 
Faspetio con desiderio , e ho scritto alVambasciator Figheroa , 
che me ne avvisi se gli par bene che venendo detto Cammillo 
io gli parli , non venendo mandi a parlare apertamente al Prin- 
cipe D'Oria sopra il negozio della fortezza. E se egli non me lo 
dissuade con qualche vivissima ragione e non è in tutto contra- 
rio , io voglio per ogni modo mandare il Pranzino (2) commissario , 
quale è destrissimo e prudente, a questo effetto » (3). E vera- 
mente Andrea mostrò l'animo più inchinevole alle proposte di 
Cesare e de' suoi ministri: che anzi adottò in massima il pro- 
getto, e solo si ristrinse a muovere obbiezioni , le quali erano di 
un ordine affatto secondario, od anche non riguardavano che il 
privato interesse di lui e de'suoi aderenti. Onde il Gonzaga , 
a dì 6 maggio, scriveva a Carlo: « È ritornato il Pranzino da 
Genova, l'andata del quale ha fatto gran frutto al mio parere.... 
A me pare che gik non mi resti altra opera da fare intorno a 
quei negotii ( della fortezza ) , per la gelosia che ha • di me il 
principe con suoi seguaci , la quale potrebbe crescere se io per- 
severassi , et esser cagione di nuove difficolth ; perciocché a con- 
cluderla vuol esso et Adam Centurione che V. M. resti obblis[ata 
a loro soli di ciò che seguirà di buono ; et io che non sono punto 
ambitioso , supplico V. M. umilmente che li consoli.... Come Vo- 
stra Maesth potrà vedere da detta relatione (del Pranzino), il 
principe D'Oria pare che rimetta il far della fortezza all'arbitrio 
e comandamento di V. M. , perchè se quella espressamente dirà 
volersi che ella si faccia , sarà obbedita ; e in tal caso mette la 
difficoltà nella spesa ». A superare la quale per altro il Gonzaga 
non rifiniva dal confortare V imperatore, dicendo : « Ma posto che 
fosse pur molta la spesa, stimerei essere minorp male nel farla ^ 
che nel tener impegnate venti galere in modo che V. M. non se 
ne può servire , ma solo per conservarsi Genova a sua divotione ; 
le quali galere con. tutto ciò non bastano » (4). 

(4) Camillo Della Pietra. Leggo nel Casoni (Voi. Ili, pag. S4C) , che que- 
sto segretario fu poi licenziato da Andrea , per sospetto di connivenza coi mi- 
nistri imperiali. Del che rimase assai male soddisfatto il Gonzaga, e scrisse al- 
l' imperatore a con mostrar desiderio che di nuovo ritornasse al servizio del 
principe , per essere soggetto di somma fede verso di Cesare , e per leggieri 
cagioni , con manifesto affronto , licenziato dal D' Oria ». 

(2) Sigismondo Pranzino. 

(3) Pariicolari ec., car. 42. 

(4) Particolari ec. , car. 4Q. 
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Ecco adunque descritta da quelli stessi che uon hanno interesse 
a mentire la grave situazione dello stato di Genova , in cui la 
preponderanza spaguuola rapidamente crescendo,' aumentava 
tuttodì il malumore del popolo, e metteva in pericolo il poli- 
tico assetto della Repubblica. In Genova , scriveva il Gonzap^a , 
tuttodì cresce il numero dei malcontenti e dei nemici di Sua 
Maesth Cattolica (1); a peggio non possiamo noi slare di quel 
che stiamo (5); Genova non può essere in peggior s(ato che 
al presente. E se in apparenza mostra altrimente e vive quieta , 
ciò avviene solo perchè ogniuno aspetta la morte del principe, 
(al quale , mentre vive , hanno qualche consideratione ) come 
quella che lor pare vicina ; e che sia il vero , molli non potendo 
aspettarla, perchè temono di perdere Toccasione pronta e facile, 
cercano di accelerarla con violenza , e francesi li aiutano pron- 
tissimamente , come si è veduto e forse non a pieno, giudicando 
e li uni e q\ì altri che la vita sola del principe obsti con la sua au- 
torità alli disegni loro; ma se quella mancasse, hanno j>er compila 
ogn*altra cosa che disegnino » (3), 

Aveva di fatti il Principe spedito in Ispagna Adamo Centurio- 
ne , per negoziarvi eon Cesare il trattato della fortezza ; ed erasi 
convenuto di por mano alla impresa, tosto che fosse arrivato in 
Genova il principe Don Filippo, il quale doveva allora passare 
in Italia. Ma il Comune , subodorate le trame e misurato il pe- 
ricolo , a si reca al Doria , e con preghiere la libertà della Patria 
gli raccomanda... e lo supplica a rispettare la sua fama: pensi, a lui 
vecchio e senza figliuoli non potere concedere la fortuna maggiore 
onoranza, quanto morire libero nella Patria da lui liberata; né 
gih sperasse che i cittadini di questa sofferìssero Genova ndotta 
alla odiosa servitù ; che avrieno tolto innanzi mandarla a fuoco 
e a fiamma. Al Doria, rimosso alquanto il pericolo e rinfrancato 
l'animo , tornarono gli antichi concetti a galla , di porre sé , la 
sua famiglia e i suoi tra Genova e Spagna.... Andrea in quel 
punto maledì in cuore suo la colpa antica di avere screduto che 
la Italia potesse rivendicarsi a libertà : breve, promise non avrebbe 



(4) Particolari ec. , car. 40. 

(2) Ivi. 

(3) Pariìcoliri ec. , car. inverso. Lettera in data del 20 marzo, da Piacen- 
za. Tutte coleste pratiche , le quali antecedono la venuta in Genova di D. Fi- 
lippo , sono erroneamente narrale dal cav. Celesia , (pag. M], come seguite 
dopo l'arrivo del medesimo. 
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avuto Genova né fortezza uè Spagnuoli ; e mandata ogni pratica 
a monte , dalla osservanza delle promesse fatte ai cittadini né 
per minaccie , né per blandizie si remosse d. Ciò tutto egregia- 
mente scrive il Guerrazzi (4). Intanto giugneano alla Repubblica 
pressanti lettere di Leonardo Strata, le quali avvisavano disegni 
arditi e vastissimi covare in animo Cesare, ed essere ormai pa- 
rato a mandarli ad effetto; nel congresso di Piacenza essersi ri- 
soluto d'occupare Genova per sorpresa, appunto nella occasione 
della imminente fermata che ci avrebbe fatto il principe Filippo. 
Le lettere giunsero in tempo, ed il Senato valentemente provvide 
a causare le insidie ; armò quaranta compagnie alla difesa della 
Patria , e vietò V ingresso in città alle milizie di Spagna e di To- 
scana. Andrea andato a levare da Rosas il principe, fé' lungo il 
viaggio il restante, e persuase al caparbio spagnuolo, che Genova 
non sonnecchiava, né era sì facil preda quale l'augusto suo ge- 
nitore ed i ministri di lui si erano andati per avventura immagi- 
nando. II Gonzaga, visto ire a vuoto il colpo con tanta maestria 
divisato, così tra Tirato e il dolente scriveva a Carlo da Sestri, 
neppure a lui avendo la Repubblica consentito che maggiormente 
si avanzasse alla volta della città : a So certo che il principe 
mio Signore avvisa particolarmente V. M. di quello che si é trat- 
tato circa le cose di questa città , e perciò io me ne rimetto a 
S. A. ; e dolomi che il principe D'Oria et Adam Centurione habbino 
dato speranza a V. M. e pubblicato il negotio [della fortezza) 
per tutto , per dover poi fare la mala riuscita che hanno fatto. 
Si attende ora a procurar che si faccino provvigioni , con le quali 
morendo il principe D'Oria, questa città resti sicura nel servizio 
di S. M. ; ma io non ne spero cosa buona; imperocché a dover 
ottenere questo, non basta provvigione alcuna minore di quella 
del castello » (2). 

Nella condotta del D'Oria opina qui il Guerrazzi ci entrasse 
forse « un po' di amore di non vedere la patria del tutto serva , 
e forse in maggior copia l'odio conlro gli spagnuoli ladri , che già 
glieP avevano manomessa » (3j. Ottimo giudizio , nel quale ci pare 
si debba assentire da ognuno ; ma poco innanzi dallo stesso egre- 



(4) Voi. II, pag. «34. 

it) Particolari ec., cart. «. Lettera del «0 dicembre 4648. 

(3) Voi. U , pag. 260. 
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gio Autore distrutto , per sostituirvi questa setitenza : « Andrea 
noQ si piacque mai della libertà , uè mai la largiva al suo po- 
polo; Genova amò, come l'accorto colono ama il podere » (1). 



Delle guerre frequentemente e strenuamente combattute dal 
D'Oria contro de' turchi (9), si occupa a lungo il Guerrazzi, il 
quale attinge a buone fonti. A noi sia però consentito il toccare 
appena d'un qualche particolare, usando la massima brevità. 

Nell'anno Ì537 il terribile Ariadeno Barbarossa uscito d'Algeri 
alla testa di un naviglio forte dì ventiseLte galere, disegnava rin- 
novare nell'Italia meridionale le imprese di Maometto II; mentre 
che una flotta di Solimano entrava nelle acque di Corib , per 
dare una fierissìma battitura a'Venezìaui. 1 quali pertauto , unita- 
mente al Ponlelice , spedivano messaggeri al D' Oria , che , tro- 
vandosi in mare , si era scansalo nel porto dì Messina, per averne 
soccorso. Ma Andrea « si pose risoluto sul nego, non si lasciando 
per focosa pressa smovere dal suo proponimento » (3). Scrive il 
Guerrazzi come alle ragioni eziandio sì mescolasse da parte del 
D'Oria il malo animo; a che rancoroso egli fu molto; e se fosse 
vero che dal canto suo non si omise fraudolenza per aizzare i 
Turchi contro ai Veneziani , 6no al punto di scrivere lettere all'am- 
miraglio Pesaro , con le quali si ragguagliava dello assalto latto 
dal Contarino [i), in modo da parerne egli istigatore, e farle poi 
capitare iu mano al Barbarossa, noi lo dovremmo accusare dì 
peggio » (5). E il caso invero si ha da notare come degno d'assai ri- 
provazione ; benché non sìa da preterirsi quanto narra lo storico 
Hammer , che cioè siffatto maneggiarsi del D'Oria avesse per 
iscopo di sforzare i Veneti ad uscire da quella neutralità , che 



il| Voi. II, pag. «53. 

(2) Lh imprese di Tunisi e d'Alfrios rìcevooo og(^ suora looe dille littr* 

di JUutilri - U<i!UH rt di 7'xntti', pubblicate ed illusIrnCe dàì eh. Amari e Od»- i 
rie], ne) volume Iti <legli Aiiì e Mcmirit liclU Rf), DtiiutaiMU di S,oria Fairt» i 
ftr le fioetnae Modenesi e l'arme^. J 

(3) Voi. l , pag. 360. I 

(4) Alessandro Coalarino, Incontrate ilue galere di SoUmanu, ore corto «t^ 
loro abbrivo 

(B) Voi I, pug 360. 
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per rìgiurdo a'Torcbi aveano iosino allora coslantemente ser- 
bata (1). 

Che poi alla Prevesa [1&38} le cose sinistrassero un poco per 
le insidie spagnuole contro a Venezia, ed un poco pel sospetto 
dei Veneziani , come meglio si parve più tardi a Lepanto , egli è 
giudizio portato pure dal Guerrazzi (2), cui non potremmo non 
accedere con sicurezza, reslandocene specialmente mallevadore il 
Guglielmotti', il quale preudendo ad esame quel tratto di storia che 
corre appunto dai primi armeggismeuli dei Veaezìaui contro a'iur- 
chi , per iusino alla famosa gioruata di Lepanto , chiarisce a fondo 
la politica di dilfìdenza onde a vicenda guardavansi in questa 
bisogna la Repubblica e l'Impero (3). 

Del resto , giovi ripetere col Bratitdme : « Qui voudroit escrìre 
Ics fails dudil André D'Oria, il foudroit qu' il allast és mers du 
levami et de Barbarie, voire on nos mers; et en prendre des me- 
uioircs, Icsquclles loules resonneat de £es plus uotables acles et 
vicloircs qu' il a eu sur les cnneniìs de la Foy : comme à la Gou- 
leite , b Coron, li Modon, à Al^er, en Barbarie, en la prise de 
la Ville d'Affrìque, et en plus-'curs aulres lieuz i (i]. 

Fra le imprese del D' Oria gih decrepito vuoisi poi annoverare 
quella dì Corsica , ove ebbe a volgersi tutto il nerbo della guerra 
fieramente combattuta da Ottavio Farnese, dalla Francia e da 
Solimano contro il papato e l'impero. Narra il Guerrazzi come 
Andrea non rifinisse allora di avvertire la Signorìa Genovese 
I perchè facesse intendere allo Ufficio di San Giorgio , in cotesto 
tempo prìncipe di Corsica, tenesse dì occhio le manne dell'isola, 
prìacipalmenle Calvi e Bonifazio ; si legge altresì che conformi 
avvisi mandasse Cosimo di Firenze , prìncipe quanto altri mai 
beuisnmo informato ; ma i governatori del Banco di San Giorgio , 
inetti avari , non dettero mente , e il guaio accadde presto e 
pib grave di quello avesse presagito il Dona (5] ». I Francesi ed 
i Torchi si traghettarono in Corsica , e con esso loro alla testa di 
molti AnniKiti « quel Sampiero di Ornano , nemico mortale a) 
! genovese . e per virtù militare da anteporsi ai pih illustri 




|1) HuitlH, Hiiloir» d» VEmpin Ottoman, voi. V, pag. 867. 

jWTI, dKarconfontu Colonna alla battaglia di LepanU), lib. I. 
w* «re. , voi. Il , pag. U. 

•» T. IT, P. L U 



266 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

deirantichità , che da paragonarsi ai moderni » (4). In breve a*Ge 
novesi più non restarono che Bonifazio nelle parli meridionali 
dell' isola , e Calvi nelle occidentali. Ma Bonifazio con ferocia as- 
salito, dopo essersi per ben diciotto giorni strenuamente difesa, 
cadde alfine in potere dei nemici, dissero alcuni per non esser- 
gli giunti i soccorsi pecuniarii speditigli dalP Uffizio di San Gior- 
gio a mezzo di Domenico Caracciolo , ucciso da'Corsi tra via : dis- 
sero altri , per essere caduta in mano de^li avversarii un isolano 
cui V Ufficio medesimo avea mandato al capitano Antonio Spinola 
di Canneto , preposto alle difese, con lettere orlatone a tener fermo 
e coirannuncio d' un prossimo rinforzo. Il Guerrazzi che riferisce 
queste ragioni , prudeiilemente si astiene dal portarne sentenza 
a ciò mancandogli i documenti. Ora noi siamo in grado di affer- 
mare che entrambe sono vere, ma l'ultima più specialmente de- 
cise delle sorti di Bonifazio (2). 

Quale fosse Io scopo di tutto questo arrovellarsi dei francesi 
neir isola, è pure dal chiariss. Autore nettamente divisalo; stac- 
care Genova dalla lega di Spagna, e tornare, come un tempo, 
signori del Mediterraneo (3). Ma né per le sostenute percosse, nò 
per le ambascerie e sollecitazioni di Francia, i Genovesi si indus- 
sero mai a disertare le parti di Spagna « in ciò sbracciandosi 
sopra tutto Andrea (4) » ; che anzi , sovvenuti da Carlo e da Co- 
simo di Firenze, deliberarono di riacquistare con forte armata il 
perduto ; e della impresa tutta commisero al vecchio D'Oria il su- 
premo indirizzo. Ma il Guerrazzi tace il meglio *, ed è che Andrea, 
cui erano volti gli occhi e gli animi dei patrizi , dopo avere con- 
sigliata siffatta spedizione con efficace ragionamento, all'effica- 
cia del dire aggiunse quella dell'operare, e, colla vita prof- 
ferse ogni sostanza alla patria. Il generoso atto del Principe 
valse di sprone agli altri cittadini cospicui ; ed in breve la Re- 
pubblica si trovò forte di un esercito numeroso, e ben fornito 
r erario (5). 

(4) Voi. II, pag. 300. 

(2) Registro Ltterarum Corsicae , anni 4553, nell* Archivio di San Giorgio. 
Ivi, lettere del Prolettori delle Compere ad Antonio di Canneto del 29 agosto 
e 40 settembre. 

(3) Voi. il, pag. 304. 

(4) Ivi. 

(5) Casoki, voi. Ili, pag. 51. 
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L'impresa condotta dal D'Oria va specialmente segnalata per 
Passedio di San Fiorenzo, durato tre mesi, e ad assediati ed 
assedianti ugualmente fatale; fmchè i primi, ridotti allo stremo 
di ogni cosa, furono astretti a calare a patti, a Andrea , scrive il 
Guerrazzi, li propose infami e crudeli; pretendeva nientemeno 
libera facoltà per dare alle forche quanti fuorusciti c^rsi avrebbe 
trovato dentro a difendere San Fiorenzo .... I capitani genovesi , 
a cui mal seppe la intempestiva ferocia di Andrea , e piuttosto 
mostruosa tra gente presso la quale il mutuo combattersi con 
prestanza, posate le armi, è argomento di lode non di odio, con 
preghiere accesissime istarono, e, comecché reluttante, condussero 
il fiero vecchio a piii miti cousigli.... Tanto allo accostarsi del 
sepolcro piacque al D'Oria la ferocia » (1)! Sia a noi lecito l'ap- 
puntare d*esagerato così questo giudizio come quello del Cappel- 
loni , il quale a siffatto proposito esalta Andrea , chiamandolo 
« costantissimo e prudente » (2), e di accostarci invece a coloro, 
i quali , senza scusare completamente il D'Oria , credono però ne- 
cessario di non obliare lo sdegno , che egli dovea sentire acerbis- 
simo, per Tesercito distruttogli nel lungo assedio dagli stenti e 
dalla morìa (3). Bensì vogliamo notare che Andrea , dopo la vit- 
toria , assunse diportamenti i quali arieggiavano troppo il dispo- 
tico, e spiacque assai air Ufficio di San Giorgio, disponendo nelP isola 
dei beni de'ribelli, senza pur consultare i Protettori delle Compere. 
Di che eglino si dolgono, quantunque sommessamente, per lettera, 
con Adamo Centurione ; e non tacciono che le concessioni di quei 
beni, fatte dal D'Oria , por^a^io con loro delle considerazioni 
assai (4). Scrissero poco appresso anche direttamente al Principe, 
facendogli intendere che da tali arbitrii dovesse onninamente 
cessare ; benché non mancassero di temperare il comandamento, 
con accertarlo che « in questa città, come la E. V. é principale 
in tutto , lo sarà anco in questo negotio , né si farà dispositione 
alcuna di detti beni , eccetto conforme al volere di V. E. » (5). 



(4) Voi. n. pag. 342. 

(I) C\ppELLO.ti , ViU di Anlrea D'Oria, pag 478. 

(3) Carbdhb, Stoni Ligure ^ Voi. II , pag. 40. 

(4) Registro di lettere sulla Corsica , dal 4554 al 4555 , DeirArchi^io di San 
Giorgio. Lettera del ^0 gennaio 4554. 

(6) Registro citato. Lettera dei 2 marzo 4554. 
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VI. 

Della vita privata di Andrea D'Oria poco e quasi punto si 
occupa'^il Guerrazzi ; abbenchè ciò ch'egli ne scrive non voglia 
essere passato in silenzio. 

Asserisce il eh. Autore , che Andrea tolse in moglie Peretta 
Usodimare toccando gli anni sessanluno d età , e così nel 1537 
(essendo nato nel 1466); ma inchina airopinione di coloro, i quali 
ammettono « ch'egli segretamente Tavesse spesata avanti , sondo 
la donna in età pari alla sua » (1). Il Sigonio però, credibilissimo 
in questo particolare , afferma riciso tale circostanza , ed assegna 
inoltre a un decennio prima dell'epoca notata dal Guerrazzi la 
solenne pubblicazione degli illustri sponsali. « Matrimonium , quod 
multis ante annis cum Peretta Gherardi Usodemari filia occulte 
contraxerat , divulgavit ; ac nuptias quam magnifcentissimo apjja- 
ratu celebravit » (2). E poco appresso il Guerrazzi prosegue : a La 
storia generale, né le scritture che ci rimangono della vita di 
Andrea , ricordano i suoi amori ; ch'ei non ne avesse ci pare dif- 
ficile.... Forse Andrea , se non casto , fu cauto ; e di vero Famor 
suo verso la duchessa di Urbino »i ha piuttosto per conghiettura, 
che per riscontro storico; con maggiore fondamento può credersi, 
ch'egli amasse una certa Chiara , dacché nel suo testamento leggo 
lasciarle il frutto di settanta luoghi delle Compre di San Giorgio, 
che le aveva assegnato per lo tempo antecedente, e nel suo quiato 
codicillo glielo conferma : nò per le stampe si pone il cognome 
della donna, bensì si surroga consoliti discreti puntolini i> (3). 

A questo proposito non entreremo al certo in lungo discutere. 
Del primo di questi amori lo stesso eh. Autore confessa giusta- 
mente non aversi riscontro storico; e tanto basti, che anche noi 
ne cercammo invano. Quanto alla Clara osserveremo , che i pun- 
tolini i quali s'incontrano nel testamento del D'Oria a stampa, 
nuiraltro dinolano fuorché una cancellatura a quel luogo neirorì- 
ginale (4) ; ma nelPatto d'assegnamento di que'proventi , ne'Carto- 



(4) Voi. 1 , pag. m. 

(2) SiGoxios, Opera, Voi. Ili, col. 4435, ad an. 4427. 

(3) Voi. I , pag. 417. 

(4) Olivibki , Jfp ^ Daria , pag. 89. 
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larii di San Giorgio , chiaramente si nota che quella donna era 
figliuola di un Guglielmo Pozzolo (1). 

Di questo legalo, arduo ufficio sarebbe poi , non che cercare , 
divinare la causa. Le assegnazioni delle paghe di San Giorgio 
erano il mezzo piCi ovvio e spedilo onde giovavansi i nostri antichi 
per salisfare a debili, dolare pii insliluti, prestare malleverie, 
e va dicendo. Molle ne fece lo stesso Andrea , segnotameule a 
beneficio della propria famiglia o del lempio di San Matleo ; 
e trovo eziandio che dispose dei frutti d'allri luoghi cinquanlatrè 
in favore di Geronima Lomellini vedova di Lazzaro Torre (5). Ora 
chi vorrebbe sosleiiere che anche questo legato avesse per fonte 
gli amori del Principe? 

Avremmo desideralo in ultimo che l'egregio Autore si fosse 
condotto a ragionare alquanto della splendida protezione conceduta 
dal D'Oria agli artisti migliori ; ed avesse narrato cerne ad ornare 
il suo palazzo di Fassolo chiamasse con Ferino del Vaga , il Bccta- 
fumi , il Pordenone , Girolamo da Trevigi , il Montorsoli , i Della 
Porta , i Cosini ed altri artefici valorosi , per Topera de'quali 
rapidamente si difl'usero in Liguria la scuola romana e le massime 
del divino Michelangiolo (3). Ma il Guerrazzi altro non vede in 
quella superba mole , che una a stanza di corsaro , e di tale , 
che , non osando ancora scoprirsi tiranno , pure intendeva non 
essere considerato cittadino uguale agli altri ; di falli le opere 
sotterranee vincono due volte le sopraedificazioni; sotto terra tu 
trovi forni, mulini, lavacri, e celle influite, dove teneva chiusi 
prigionieri e schiavi ; e magazzini per ripcrvi le munizioni , gli 
attrezzi navali e le prede ; sotto terra un passaggio per cui , 
dopo mollo scendere e avvolgersi riesM al mare , e filli tuttavia 
contempli sopra gli scogli parecchi ferri corrosi dalla ruggine , 

(4) Cartolario P. N., per Tanno 4663, car. 27 cersi: lìj^poniralnr de pro' 
tv enti US (Ihtjram liconitn ( scptiiaginla ) Chrae fiUae q^. Gglielmi P>swH 
tmpore elus vitae si gtlis ctins. Indi questa noia: Don.ivcui de Aurìa .. Tm- 
quam unus ex tribus gubeituiorijui nohilis familiie de Auria. dicit diclam 
Claram derfS^is<e. 

(?) Cartolario P., per l'anno 465V , car. 20 rerto : RexpnndenVir d^ png'>x et 
provnibus diitirum locorum (quinquaginta et librao unius)... Crrnnimie fiUae 
qm. BaldiSiiHs LomoUiii et uxori qtn. Lazari do Turn in vita su2 et quamdiu 
tixerit tantum. 

(3) Una bella illustrazione di questo palazzo , con incisioni eseguite da Ta» 
lenti professori , si prepara dalla Società Ligure di Storia Patria. 
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'per vìa dei quali, mercè di assi distesi a traverso, si faceva il 
ponte per iscendere dalle navi o per salirci » (1 ). 

Ora uopo è ricordare , che Andrea non fece levare di pianta 
codesto insigne edifìcio , sibbene mise a difficile prova lo ingegno 
del Montorsoli, commettendogli di accozzare insieme più fabbriche 
disparate , e già esistenti da varii secoli , erigere lo.2ge , aprire 
viali e spianare infino alla prossima riva deliziosi giardini. Poi la 
copia delle opere sotterranee , a chi ben guardi , non apparisce 
tale da soverchiare le altre parli della principesca dimora, sì 
piuttosto dicevole all'ampiezza e maestà della medesima. Oltreché 
il passaggio al mare è situato appena in fondo ai loggiati, e fa- 
cilmente si scorgo , solo che si metta piede nella esterna galleria 
del palagio ; ed i molini già situali lungo il fossato del La* 
goccio rimontano almeno al secolo XII , ed erano posseduti in 
antico da'monaci della sovrapposta ed ora distrutta chiesa di San 
Michele (2). Ma sopra tutto osserveremo , che i ferri confitti nella 
scoglieria di San Tommaso hanno una origine assai più modesta 
di quella che loro attribuisce il Guerrazzi, e appena contano circa 
tre lustri (3). 

Ed eccoci oramai pervenuti al termine del compito addossatoci, 
non senza speranza che della lunghezza per avventura adoperata 
nella trattazione delF argomento ci vogliano dare ampia venia i 
lettori benigni. Imperocché meglio di una semplice rivista biblio- 
grafica, abbiamo avuto intendimento, per quanto le deboli forze 
cel consentissero, di fornire notizia degli studi recenti sulla vita 
del D*Oria e la congiura del Fiesco; pigliandone argomento a ri- 
purgare la storia di quesf ultima dai non pochi uè lievi errori in 
cui si vide travolta. Ci studiammo a dire imparzialmente il 
bene ed il male; e non discutemmo giammai d'opinioni, ma di 
fatti , confortando le nostre asserzioni di documenti irrecusabili. 

Agli egregi, che posero mano alle opere onde tenemmo di- 
scorso, augurammo lunga pezza critici d' ingegno' uon da meno del 

H) Voi. I. pag «87. 

(t) V. Belgrano, H Regiitro della Curia arcivescoiHU di GenoiMi , pag. SOI 
(Voi. II. parto II degli Atti della S>>Cietà Lifjure di Storia Patria), 

(3) Vi farono collocati verso il 4S5I , nella occasione in cui vennero affittati 
ài Governo i fondi terranei del Palazzo, per deposito di oarbjne ec, ad luw 
dèlia yicina stilioflè ^ ^. 
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loro ; ma ci apparvero inopportuni gP indugi da poi che fu scrit^ 
to : « I nostri critici che al primo comparire della Vita di Andrea 
UOria levarono alto schiamazzo contro il Guerrazzi , incolpandolo 
di volere, per delirio di distruzione , anche la fama di un morto 
assalire , non osando muovere le medesime accuse al Ceiosia , 
perchè di forme , se non di opinioni , più temperato e manco at- 
taccabile , dopo la pubblicazione del suo libro , si contentano di 
chiedere ad ambedue gli scrittori i documenti da cui furono con- 
dotti a un medesimo giudizio » (1). Domanda invero, a senso no- 
stro , discreta ed onesto ; chò le prove sono appunto il fondumento 
su cui s^ appoggia V istoria. Senza di queste la si tramulercbbo 
di leggieri in romanzo , e correrebbe ad ogni tratto pericolo gra- 
vissimo di essere scalzata per Io tumulto incessante delle umano 
passioni. 

L. T. Belgrano. 

(4) Doiio, op. cil. pag. 329. 
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BREVE DEGLI OFFICIALI 

DEL COMUNE DI SIENA 

COMPILATO NSLL'ANHO MCCL 
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DOCUMENTI (*) 

PARTE PRIMA 



I. - Società contratta per dieci anni fra Siena e Perugia, 

( i»oi , 4 nuirxo. ) 

la oomiue DomÌDÌ, amen. Sacrameatum Consulum Perusine ci* 
ritatis. 

luro ad Sancta Dei evaagelia quod ab hodie usque ad decem 
aonos completos , et tanto plus in antea , quantum acordayerint Con- 
•ales Tel Potestates utriusque civitatis, qui prò tempore fuerint, 
tenebo amìcitiam et societatem cum Comuni senensis civitatis. Et 
salvabo et custodiam et defendam omnes bomines civitatis senensis 
et eornm bona per totam meam fortiam , et ubicumque poterò , per 
booam fidem sine fraude. Et non tollam nec tolli permittam merca- 
torìbut Tel bominibus senensis civitatis guidam vel passagium nec 

(i) Veai Tom. Ili , Par. II , pag. 4.104. 

{%) A •ctoto d'inutili ripetiiioni, aTrertiamo che qoettt documeati lono tutti rìca** 
mi dal H. ArchiTio di Stato di Sieoa, e più ipecialmente dalla serie del Diplomatico 
(Kifanaagiooi) a da quel presioso inrnmentario del Comuue , che appellasi Caleffo 
^teeAio. La data dei documenti è sempre secondo lo stile senese. 
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aliquid occasione gaide vel passagli, in tota mea forzia et distrìctu; 
et si contra hoc factum esset , faciam emendari et reddi cìtius qaam 
poterò. 

Item , adiuvabo Senenses et eonim Comune de litibus eorum et 
guerris, bona fide sine fraude. Et quandocumque requìsttus fuero 
a Consulibus senensibus Fel Potestate per se rei suum certum oun- 
tinm aut certas litteras , dabo et mittam infra octo dies post ioqui- 
sitionem C milites in eorum servitio, ubicumque illos ducere to- 
luerint et ire cum eorum Comuni; quibus dabo per octo dies 
expensas ex quo trausierint Clanes, et ab octo diebus in antea 
Senenses debeant dare -illis expensas quaotumcumque steterint in 
eorum servitio , et stare debeant per mensem completum , compu- 
tatis ibi his octo diebus ; et dabo istos milites ad mendum Comunis 
perusini de omnibus dampnis que tunc illis evenirent. 

Ttem, adiuvabo Senenses cum comuni et per comune militum 
et peditum mee civitatis, sicut et quantum Consules rei Potestas 
perusine civitatis, et Consules vel Potestas senensis civitatis insimul 
prò tempore concordaverint et firmaverìnt. 

Item, si aliqaa discordia prò aliqua re vel occasione alicuias 
rei oriretur inter Comune utriusqne civitatis, vel inter cives et ho- 
mines utrarumque civitatum , illam 'discordiam emendar! faciam et 
fifOiri intra xxx dies post inquisitionem , ad dictum comunium ami- 
corum , quos eligere insimul debeamus, ita ut pax et concordia 
inter utramque civitatcm possit et debeat conservari. 

Item, infra meum terminum faciam iurare centum homines de 
Consilio perusine civitatis , quod hanc societatem et amicitiam fir- 
mam teneant et observent Senensibus sicut scripta est; et faciam 
socios meos perasinos Consules hoc idem iurare, et precipiam per 
sacramentum Perusinis quod ita teneant et observent, bona fide sine 
fraude. £t scribi et apponi faciam in Constituto et Brevi , ad quod 
Consules perusini iurant, quod Consules et Potestates perusini, qui 
jpro tempore fuerint, iurent hanc societatem sic firmam tenere de 
consulatu in consulatum et potestate in potestatem , quousque dura- 
verit, cum acordamento Consulum vel Potestatum utriusque civi- 
tatis. De hoc sacramento excipio dominum Papam et eius cardinales 
et Romanos et Florentinus, quibus iuramento teneor vel tenentur 
Consules perusini vel Comune prò Comuni civitatis. Item, excipio 
sacramenta societatis Tuscie. 
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Segue dapprima il giuramento dei Consoli del Comune di Siena, 
in tutto conforme al precedente, poi quanto appresso: 

Hoc sacramentum tane feceruntseneasesConsuIes, videlicet Guido 
Mariscotti et Barlholomeus Rainaldini ; et iaravit tunc Bartholomeus 
similiter in animam suorum sociorum , scilicet Gomitis Palmerii et 
Maici quondam Guidonis Naizi. 

Item, iuraverunt tane et feceiunt sacramentum superius dictum 
Consules perusini, TÌdelicet Guiducius Rainaldi et Ugolinus de 
Masio. 

Acta sunt hec omnia in Monte Fullonice, intus ecclesiam Sancti 
Leonardi, coram lacobo Ildibrandini Antolini, Yencecastello con- 
sule mercatorum , et Ugolino indice senensibus civibus , et Ubertino 
Spadalonga , Gualfredo de la Valle , Gualkerino Lodi et Pepo de 
Quinciano. Item, coram Piero di Piero, I^golino Salamonis et Leo- 
nardo de Raino et Valentino de Novellino, civibus perusine civi- 
tatis , et Consulibus de Castello , et Ugolino Latini , anno Do- 
mini Mcci , die iiij nonas marzii , indictione t. 

Ego Scoctus iudex et nolarins bis omnibus interfui, et rogatu et 
parabola utriusque partis , bec omnia scripsi et in publicam formam 
redegi ; et Ugolinus iudex senensis habuit similiter parabolam pu- 
blicandi (i). 

( Caleffo vecchio , a e. 31 ). 



n. - / Ghibellini d"* A re^zo fanno amistà col Comune di Siena, 

(122», 3 settembre) 

In nomine Domini, amen. Nos cives Aritini, qui ad hoc Breve 
iuramus , promittimus et iuramus ad sancta Dei evangelia vobis 
domino Guilielmo de Persico senensi Potestati , et tibi Gionte Ar- 

( I ) Pochi roeii dopo stipulaTisi tra i Cnmnai di Siena e d^Orrieto egaal Sorietà \ 
edeir istrumeoto originale che si conserva nelPArchiTÌo senese {Diplom ., ad annum e 
Caleffo vecchio^ a e. 32 ) trascri riamo solamente il principio. 

Min nomine Domini , amen. Anni Domini millesimo cc secondo, tempore imperii 
vacante certo imperatore , anno v pontificatus domini pape Innocenti! tertii , indictione 
quinta , die martis , mense augusti , xiii kal. septembris. 

Nos Parentius, Urbe Tetanx>r uro Potestas , prò nobis et prò tota civitate et comunitate 
urheretana Tobis Senenslum Consulibus Guidoni Illariscotti , Maizo , Bartholomeo Rainal- 
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cocchi, camerario Comunìs senensis, recipientibus vice et nomiae 
Comunis seu Comuoitatis senensis , et prò dieta aoiversitate et co*- 
niaaitate seaeose, qood ab hac die id aatea dabimus studium et ope- 
ram ciim effectu, quod pax et amor et concordia sint Inter comu- 
nitatera et Comune senense et comonitatem et Cornane Aritii, et Inter 
clvitatem Arltll et civitatem senensem perpetuo. 

Et guardabimus et salvabimus Senenses omnes et singulos in per- 
petuum in personis et rebus, ita scilicet, quod nonerimus In Consilio 
▼el consentimento Tel ordinamento seu facto quod perdant vitam Tel 
membrum , Yel captionem patiantur , vel perdant bona que secum 
habebunt, vel prò eis erunt, in tota forzia Tel dittricta Aritii, qaem 
modo ciTitas aretina habet vel in antea habebit. Et ti qua perde- 
rent bona , studium et operam dabimus , bona fide , sine guerra 
tamen facienda et sine nostris expensts, ut ea recuperent et recupe- 
rata retineant. 

Item , inimlcis Senensium , Florentinis vldelicet et alìis , non da- 
bimus aliquod auxilium, adiutorom Tel consilium in dicto Tel facto 
contra Senenses Tel contra Marturenses , quos Senenses tenentur la » 
Tare a Florentinis. Et Tetabimns et contrariabimus, in quantum po- 
terimus, ne unlTersitas civitatis nostre eis auxilium, adiutorlum Tel 
consilium prebeat, ut dictum est de nobis; set reslstemus nos et 
resistet iinÌTersitas Comunis Aritii dissuasionibus et Terbis ne Se- 
nenses offendant, et ne fiduciam de uobis habeant contra Senenses 
et adiutores suos. 

Item , studium et operam dabimus cum effectu in Comuni terre 
nostre, In quantum poterimus studi is et suasionibus, non tamen bel- 
licosis factis Inter nos, quod dissensio et discordia sit de cetero 
Inter Comune Florentiuorum et Comune Aretinorum, donec adTe- 
nerit termlnus, et completus fuerit, securitatis et compagnie que est 
Inter Florentinus et Aretlnos. 

Item, ante dictum terminum, Tel postea, non erimut in Con- 
silio vel ordinamento vel facto , nec permittemus aliquo modo quod 
renoTentnr iuramenta , vel refirmentur , Tel alia fiat de noTO socletas 
vel compagnia Inter Florentinos et Aretlnos; nec nos cnm Florentinis 

dini, Guiniiio, Ugazìoni Berioguerii , prò robis et tota ci vitate et comooitate senenae 
propria et spontanea nostra voluntate promittimoa sub pena mille Ibr. argenti, et insuper 
iaramus ad saocta Dei evaogelia , omnia capitala inferina acripta tenere , custodire et ob« 
serrare bona fide et sine omni f rande et malo inji^enio, et lacere obaenrarì civitati nostra 
urbeveune de hic ad XX annos proximos. In primis puram et meram aocietatem inter 
nos, qiiam Toltimns fraternitatem et unitatem appellari •• , ec. 
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jiucietatem Tel coinpa^Uni rie celerò renoTabirt 
aliqaa modo. Et quanducumque ante lerminiia 
FloreDlton» et Aretinui discordia fuei-it inler nt 
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tem el cimpagniam et i 
Tsilate senense. Et tuuc eligant'ir 
-ent concordare, statuere et ordì- 
tcrcitu, quomodo et qiialiter &at 
per comune utriusqiie civitatis; et quomodo et qualiter fiat perdi- 
itsum d« adiotorio militum et peditum ex ulraque parte. Et iate- 
rim uon coatrariabimus vos , nec conlrariablt Comune Ariti! con- 
Ira ooiDes alios inimicai restros, quos modo habetis rei in aalea 
hsbetis. El iuramus sic facere el observare ut superius continc- 
lur; et dare stiidium et operam ut sic fuciat et obserret unirersìtai 
Arelinofum, et amor sìt et vigllet vel vigeat semper inler Senenses 
el Aretiaos. Et si discordia apparuerit iuter utramque comuDÌlatein, 
dabimus studium et uperam ut sii cuncordia et amor inter eos; el 
reformetur quoliens coatra factum fuerit. 

Et hec omnia iurabuQl ducentum homìnes i 
Arìtii ad iaquisìttonem domini Guitielmi de Per 
itatis, rei niiotii eius cura litteris suis. Et si qui decederint int 
*el matabuatur, submittemus et siibrogabimu; totidem de mei 
boi et nobilioribus eiusdem civ'itatis Arili! , qui eruDt de gen 
Cuasilio Canpane. Et li contigerit quud usque in XL homin 
pautioribus de generali Consilio Arilii hec, que dieta sur 
trilli continenlur, recutaverinl iurare, subrogabimus locc 
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rum totidem eque booos nobiles et potentes, sicut erunt illi qui 

l'sta iurare et firmare recusaverint; et subrogati vel mutati debeant 

esse et sint de generali Consilio Canpane Aritii. Et credimus quod 

si terminus fuerit appositus inter Florentinos et Aretinos , quod sit 

completus. Etpromittimus Tobis etiuramus, tactis sacrosantis evange- 

lis, quod operabimus et faciemus quod de bine ad tres menses societas 

erit inter comunitatem Senensium et comunitatem Aretinorum: quod 

iuramus facere et fieri facere bona fide sine frande, remota omni cavil- 

latione et malo ingenio. Et si infra hos tres menses eam facere non 

poterimns , facere eam iuramus et fieri facere ad alium competentem 

terminum et terminos competentes , quem et quos nobis dederit Po- 

testas senensis qui tunc erit. Et hoc bona fide, remota omni 

fraude et malo ingenio , iuramento (enentur Senenses Marturensibns, 

comiti Ildibrandino et fratribus et Urbetanis, et Aretini solis Fio- 

rentinis, et non alìis. Qui post terminum completum inter se et 

Aretinos, non excipientur ab Ar'etinis, tempore generalis socielatis 

cum contrahetur inter Senenses et Aretinos, sed iurabunt special iter 

contra eos, ut superius continetur. 

Item, si contigerit quod generalis societas et compagnia conlra- 
hatur, ut superius continetur, et fiat inter Senenses et Aretinos, 
nos ducentum, et quique nostrum, ab inde non teneamur de isto 
iuramento prestito prius novo iuramento illius facture societatis a no- 
bis. Et postea teneamur sicut ceteri Aretini qui iuraverint, et non aliter. 
Supradictum iuramentum et promissionem fecerunt cires Aretini 
qui inferius continentur, scilicet : Stephanus Nerbotti , Guido Re- 
naldi de Bostola , Forzore Paoli et Rainerius Pandicampi ; qui iu- 
raverunt, tactis sacrosanctis evangeliis, et promiserunt domino Gui- 
lielmo de Persico senensi Potestati, et Gionte camerario Gomunis 
senensis , recepientibus prò ipsa comunitate et nomine ipsius Gomu- 
nis, omnia supradicta observare, facere et compiere per singula capi- 
tuia , ut superius continetur. 

Actum prope civitatem senensem, iuxta ecclesiam de Tignano, 
coram Anselmo indice, Incontrato Assaliti, Bonaguida Gamerate, 
Altavilla Cavalcantis , lohanne de Serra , et Macza de Aritio , rogatis 
testibus; anno Domini millesimo ccxiii, die tertio nonas seplem- 
bris , indictione x. 

( L. S. ) Ego Arnolfinus index et notarius totum quod tuperia» 
legitur rogatus scripsi. 

{Diplom.j ad annom; Caleffo f^ecchio^ a e. 142.) 
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Iti. - Società contratta J'ra i Comuni di Pisa, Siena, 
Pistoia e Poggìbonsi contro Fìreme (i). 







(1 


iid, 


7 EiuS" 


■>) 








Id nuc 


nìne Pairis et Filii 


et 


Spiril 


at 


sancii 


, amen. 




No. H 


ubal.lL 


Il Vicecoroes 


, E 


Iti gl'i 


ilia 


Pisaa 


orum Polesta», tice 


el nnniini 


! univi 


initalls pisar 


le; 




Mi 


ilpiltii 


is de SaDcl 


Miniate, 


eailrm gn 


ilia ler 


lEniis Puletla 


\i, < 


rice et 


ni) 


mine i 


initersitali! 


i sesenst)} 


et Pierui 


Tbum 


;in buminki 


ìsii 


, tede 


m 


gratia 


Piìtoriens 


ium Pote- 


t[a«, per 


Fra ini 


erigimi Cubi 


ani 


el Buldr 


ODeui 


de Soldo 1 


:l Meiuvil- 


Imum de 


Pomi 


proturalore 


s ei 


usdstn 


Pi 


eri T, 


jurelli, sic 


ul apparet 



Et talvabìmus et • 
compangoia itta , < 
rebus ìd omni fori 
qiie poterimus, bi 
lei facto aut consi 
palialuT danipnnp 



publica inslruroenla per manum AituMi notari facta; et dos 
lutAtas Guinitii de Seiiis, eadem gratia Polestat Purliuboniii, 

lalein, amicitiam el compii ngniam ìnperpetuuni. 
(loilipmus nos et ununiquemque de socictale et 
i moda sunl et in futuro erunt, in perionis et 
nosira et per tolam forziain noslroo) , ubicnm- 
1 fide «ine fraude. Et non erimus in Consilio 
su, qnod aliijui vel aliquis de predicta societate 
I persona rei rebus , aut perdat vel pcrdanl bona 
Tel aliam personam prò eu fiierint. Et si aliquis 
rellet auferre Tel inìurari sibi, sivc auferrct , adiuvabimus eum et 
«o», bona Gde sine fraude, recuperare et rehabere et recuperala 
relioere, in forila nostra. 

Et ab hodie in aolea adiuTabimus nos ad iDrtcem per bonam 
fidem sioe fraude ile omnihu* lilibus et guerris et discordiis que 
iiiDt vel apparebunt Inter nos et Florenlinos , vel Inter aliquam pre- 
liiclarum comunitatum et Ftoreulinos, secundum modum qui inferius 
distipguelur. Et lenekimtis de celerò Florenlinos pr» ialmicis; et 
noa faciemus cum eis neque faciet aliqnn predictai'um comunìlatum 
per te «el per inlerpositam personam , pacem Tel fiaem cum predlctii 
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FlorentÌDÌs, nec guerram ricredulam vel treuguam, vel teiiebimas 
meoamentum cum eis, nec tenebit aliqaa predictarum comunitatum 
per DOS Tel per interpositam personam, sioe expressa liccntia et 
Toluntate omnium comanitatum que modo sunt Tel io futuro ernnt 
de predicta societate; habita tantom licentia a Potestatìbus rei Consu- 
libus predictarum comunitatum, cum consenso generalisConsilii cuìus- 
que comunitatis et per scripturam publicam. Salvo qnod si aliqua 
predictarum comunitatum, que modo habet rei in anica habebit 
specialem litem rei guerram aut brigam cum Florentinis, it aliquo 
tempore derenerit ad concordiam rei trenguam cum eis , quod Tacere 
possit non obstantibus sapradictis, nichilominus oroni tempore te- 
neatur iuvare predicta» comunitates Tel comunitatem , geueraliter et 
singulariter , et guerram facere, et prò inimicis tenere Florentioos, 
sicut superius et inferius continetiir , cui Tel qulbus Fiorentini guer- 
ram facerent cum exercita comunitatis sue : et hoc quousque guerra 
durarci inter eos, vel alia de novo inciperetur. Salvo semper inter 
Senenses et Marturenses contractu (labilo inter eo^, de non facienda 
pace aut treugua vel menamento cum Florentinis, sine licentia utriu- 
sque partis ; cui contractui per hec in nullo possit aliquatenas 
derogari. 

Et si contiogerit aliquo tempore ab hodie in antea quod Fioren- 
tini faciant exercitum per comune super terram et forziain Pislorien- 
8ium, DOS Senenses et Pisani et Podiobonizenses , aut incontinenti 
post inquisitionem Pistqriensium, incipiemus et faciemus guerram Flo- 
rentinis et super terras Florentinorum cum effectu ; aut nos Pisani 
dabimus predictis Pistoriensibus ducentos milites , nut expensas prò 
ducentis militibus , videlicet soldos x prò unaquaque die et per 
uoumquemque militem , usque ad Xv dies; et si minus starent , prò 
rata temporis. Qui denarii dentar Pistoriensibus Pistoni,, si commode 
illuc portari poterunt, vel Pisis aut alio loco de quo convenirelor 
inter Potestatem vel Rectorem aut Consules Pisanorum , vel Recto-» 
res aut Consules Pistoriensium infra octo dies, elapsis primis quio- 
decim diebus suprascriptis; et nos Senenses cum Podiobonizenti- 
bus alios ducentos milites, aut expensas prò ducentis militibus, 
videlicet soldos x prò unaquaque die et per unumquemque militem, 
usque ad dies quindecim^ et si minus starent, prò rata temporis. 
Qui denarii dentur Pistoriensibus Pistorii , si commode illuc portari 
poterunt; vel Pisis aut alio loco de quo conveuirctur inter Potcìitalca 
rei Rectorem aut Consules senenses, et Potestatem vel Aeolortt 
aut Consules Pistoni infra octo dies, elapsis primis saprateriptii 
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tv diebiis; qupijiio vjdtiici-t {luis tei cumnnitiis se 
et ritchtit, quaniiii mìliles miserint, et non rischi 
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i conligei-ìt oliquo tempore ab hnilie in aniea quod Floren- 
I tini fuciant eieririlum per comune super terrom Tel furiiam Senen- 
■em Tel juper Puilium Bonizi vel fortiam suam ; nos Pistorieniei 
■ut incootinenli poit iiniuiiitionem Senensium Tel Po']iobonit«aiiuni 
incipiemiis et riiciemos guerram Florenlinis et super lerris Florenlì- 
Dorum rum elTertii , aiit dabimiis prediclit Senennbus, cum Fiorentini 
fecerint exercilLim per cumiine super lerraui Tel furliam Senensium; 
s, cum Flnrenliai ciercilum 
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tPo^Iu 



;hiis quando pecur 
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fccertnl per coinuae super Podium Boniii vei fortiam suam, ducenlo» 
nilite* nnttris c-^pensis et mendls et riichiis, quando milites mise- 
ri miij , et non n'islris melidis vel 
habend's mililibos; aul expensas 
■Its S prò uoaquaqiie die et per 

Tw «ìies; et si luiniis stireni , prò rata tempoijis. Qui denari! solrantur 
S«nensibus Senis et Padi<jboniiensibux apud Podiumbonìzi lel Piiis, 
aul nlio luco de quo convenirelur inter Pntcslatem Tel Con«ules aut 
Reclorem lenesei vel podiubonìxeniies, et Poiestatem rei Coniules aut 
Beclores Pistorii infra odo dies, elapiis suprascrìplìs primis quindecim 
dicbitt. Qui milites dentur infra sex dici post inquisitionem Senensium 
*«1 Podiuboiiiiensium, tt infra illos sex dies teneanlur venire et 
Tepiant Senas, cum Floienlìni fecerìnt eiercilum per comune super 
tcrram «el furziam Senensium. Et si fecerint cxercilum per comune iu- 
>er Podiumlioniii vel roriiam snam, teneantur siniiliter infra sex 
venire et reniant Pu di ambo ni ti , et mnrenlur cum Senensibus , 
eifrcltns Flnrentiaoriim rucrìt luper Icrrii Senensium rei forila 
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sua, per xt dies, et cum Podiobonizeasibus, cum exercitus Florenti- 
norum fuerit super Podiobonizi Tel terra sua, per xy dies, si placuerit 
Seneasibus, cum fuerit exercitus Florentinurum super terris vel fonia 
sua, Tel si placuerit Podiobouizensibus, cum fuerit exercitus Fio* 
reotinorum super Podiobonizi vel furzia sua; et a qiiindecim dielius 
supra usque ad alios quindecim dies si Senenses vel Podiobonizenses 
voluerint eos tenere. Et in istis ultimis quindecim diebus stabunt 
expensis eorum , scilicet Senensium vel Podiobonizensiuro, qui eos te- 
nere voluerint y et non mendis et rischiis eorum, sedsuis, scilicet, 
Pistoriensium tantum. Et dabunt eis Senenses vel Podiobonizenses prò 
espensis soldos x prò unaquaque die et per unumquemque roililem 
in istis diebus quindecim. Et bec totiens, singulis annis, quoliens 
Fiorentini facerent exercitum per comune super terras vel forziam Se- 
nensium aut super Podiumbonizi vel forziam suam. 

Et si contigérit aliquo tempore ab bodie in antea quod Fiorentini 
faciant exercitum per comune super terras vel forziam Senensium 
vel super Podiobonizi vel forziam suam; nos Pisani ad sex dies 
post inquisitionem Senensium vel Podiobonizensium, aut faciemos 
exercitum per comune et veniemus Senas vel ad partessuas, super 
quibus esset exercitus Florentinorum cum ilio exercitu; aut venie- 
mus Podiumbonizi, cum exercitus Florentinorum erit super Podio- 
bonizi vel forziam suam, cum nostro exercitu per comune , et ibi 
stabimns quantum exercitus Florentinorum stabit super terras eorum 
vel stabit super Podiumbonizi vel forzia sua, nostris mendis, lischiis 
et expensis ; aut dabimus Senensibus , cum Fiorentini fecerint exer- 
citum per comune super terram vel forziam Senensium ; et similiter 
predictis Podiobouizensibus , cum Fiorentini fecerint exercitum per 
comune super Podiobonizi vel forzia sua , quadringentos milites no- 
stris expensis, mendis et rischiis. Qui milites dentur infra sex dies 
post inquisitionem Senensium vel Podiobonizensium, et infra illos 
sex dies teneantur venire et veniant Senas , cum Fiorentini fecerint 
exercitum per comune super terras vel forziam Senensium. Et si 
fecerint exercitum per comune super Podiumbonizi vel forziam 
suam , teneantur similiter infra sex dies venire et veniant Podiumbo- 
nizi et morentur cum Senensibus, vel ubi Senenses voluerint, cnm 
exercitus Florentinorum fuerit super terris Senensium vel forzia tua 
per quindecim dies; et cum Podiobouizensibus, cum esercitus Floren- 
tinorum fuerit super Podiobonizi vel forzia sua, per xv tlies, ti 
placuerit Senensibus , cum fuerit exercitus Florentinorum tuper territ 
Tel forzia sua , vel si placuerit PodiobooiseosilNis, eom faertl 
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cilu» FloreDlinorum super Porliobonùi vel foriia 5uo; et a i]uin- 
ilecìm diebui siipra usque ad nì'ms qiiini!ecim •lles, sì Seoenses rei 
PoHioboniiensei , voluerit eos tenere. El in islÌ5 ullim^s q-iimlecim 
dtebai «tabuiil eipetisìs eorum, scJliret Senensiuni vcl Poiiluboni- 
lenùiim, qui eo* leneie vnluerìut, ci nun mtnilis vel rUcliiis enium, 
iti noiIrU, silicct l'isanoiuoi lanliim. Et dabotit eis Pi"ani prò ripen- 
*tt , tul'Ioi X prò unaqitnque die et per uniinjqiiemque mililem lo 
i»tii qiiìndecìm dìebiti. Et hec loliens siiigiilis anni!, qiioliens Flo- 
renlìni ticerenl esercitum per comime super terras Tel forliatn 
Seuentium, aiit super l'udinbrmizeiises vel furiiam siiiim. 

Et ti cuniigerit aliquii tempore ab hiidie in onlea quod Floren- 
lini facinnt eiercilum per comune ciim Liicensibiii. rei per comune 
venieat in adinioriiim I.ucensiulD , vel eirreitiim per comune per se 
ipsDs tSDtum facerent super lerrU rei furzh Pisanorum, nos Senenses 
et Podloboniicnses Hil sex dìes post inq>iìsìlionem Pisanonim niit 
fiiciemu) esercitimi per comune et venlemus l'has vcl ad parici 
siini, super quibus esset exeririiu« Florentinorum et Lncensiiim, cum 
ilio esercitu, Tel exercilus Florentinorum per connine tantum, et 
ibi stabioiLis quantum exercitua Flurenlinnriim stnrct cum Lueenjibiis 
rei per ce lantuni, nuslris mendii, rischiis et eipensi;; aut dabi- 
miH Pisanii nos Senenses cum Poniobonlientibui, cum Fiorentini 
et I.uceases, vel quando Fiorentini per comune tantum feretint 



quiidringento* 
lilllei dentur 



militei, nostri^ expensis et mendi« et rischiis. Qui 
infra lei die» poM inquisitionem Pisnnoriim, et infra illus sex dies 
tenennlur venire et veninnt Pliat et inorenlur cum Pisanis, vel ubi 
Pisani Toluerint , per IV diei , si placuerit Pisani* ; et a diebiis quìa- 
(lecim supra usque ad alio» qiiindecim dies , si Pisani ruluetiut eos 
tenere. Et in islis ultirais quindeuicn cliebiis sinbunt expensis Pisa- 
onrunl, et non rischiis nec tnendìs eonim. Et daliunt Pisani eis prò 
expensis soMos X prò unaquaque die el per unumqirenqne militem 
in iUi» quiudecim diebus: et hec toliens , singulis annis, quutieni 
Fiorentini fjcerent exercilum per comuae super Pisanis vel lerrù 
vel fonia eorum. 

Et si conligerit alìquo tempore ah hodie in antea quad riuceniei 
facilini guerrtim Pi<anis rei super terrii eorum. aut Fiorentini cum 
Lneensibut fucerent guerram Pisanis vel super terris eofuni, nos 
Pidurienset landiu fdcienius guerram Luceniibus et super terris 
caram, cum ipsi fecertnt guerrarn Pitauis et Florentinis et super 
Ivrìt earam. cum ipsi fecerint guerram eiidem, quaadiu guerra 
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duraverit ioler eoi. E( quotienscumqae guerra fueril, qiieqDe cumu- 
aita« huias iocietati* habeat et teneat prescionei qunt illi Ut conii- 
nilale ma ceperint, de quibut et prò q>iibuf pos«it sladigitre pre- 
tcìonei qui capti fuerint de siiii, dnm tatnen atillum postit deliberare 
Tel in fraudem sladigare vel termiDum fraudulenler dare, sine lìceo- 
tia omnium comuDitatiim ; et siiperfluoi leneatur dare prò atadigando 
illii couiunitatibns buiii* socielatU, qiie non haberent sufticienUt 
presiones prò iuÌ! stadigandis. Arma autem et equi tini eorum qui 
cepeiint prescìoaes, secundiiin molum et cnniuetudinem sue comu- 
niUiis. Et unaqueque comunitai bulus socielalii tenealur elicere et 
eligat unum capitaneum prò comunitale >ua in primo men«e tiii 
regiminii, set modo tn principio infra st diei. Qui cspitanei iurent 
dil'genter et sliidioie intendere simul et tracttre super omnibus et 
singulis que congnoverìnt perlinere ad honorem, commodnm , iocre' 
mentum et stilum buias loctetalii, et crescere soclelatem islam de 
ydoneis et competeniibus comunitatihus Tiiscie, bona fide sine Traode. 
Et qnod superbis Iractandis singidis annis simid conveniant, quo- 
tiens yiderìnt expedire. Et queque comunilai leneatur dare omne* 
expensas necetsHrias suo cnpitaneo singulis TÌcibus, q'iibns luper 
predictis oportcbit eum cum aliis convenire, vel super facto huiai 
societatis alias intendere et aliqua operori. Et unaquequG comunilai 
huins societatis ìurabìt-, et ìurabunt tìngulì presenies ■ viginti annis 
nique septua°inta decomunilate illn, ni<i evidenti eKCUsalione vel ìuxta 
remanserit, hanc soeieialero per omnia etsìngidn capitala perpetuo 
tenere et nbserrare. Et hec iuramenla Taciiint fieri Potestates vel Con- 
sules aut Reclores singulariiim cnnunilatum infra duns menses « die 
huins societatis contraete bona fide sine frau'le, et predicla sacramenta 
debe.int renovari stagulU qnlnquenniis. Et Potestates et Consules vel 
Rectures singularinm comunilalum teueantiir facere iarare siicceasores 
Buos , cum iuraverint officium sui regimiuis, iitam societalem et omnia 
et lingula capilula que cuntioentur io ipsa ; et inde facere speciale 
capitulum io Statutis suÌs et ìo Brevibus consiliariorani et officialinm 
et popoli. Et leneanlur facere tegi aerialim istam locietalem et ca- 
pttula cius in generali Consilio Campane singnlit sex mensibas aoi 
regiminis. Et si alicui de aliqua comunitate huìus socielati* fuerìt (acta 
offeusa abaliquode atiqua comunliate huios societatis, teneanlur eapi- 
tanei utriusqne comonìtatìi infra trìginta dies post inquisitionem inde 
eit far.tam, facere enendari offensam ad defensiunem passi offeoMn, 
Tel facere ei iade ratioaem infra dictnm terminan trìgiata dienn. 
Et quìcqoid dicti capitane! inde statuerint Tel ìtr.poiuerint per 
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scriptaram pablicam , Potestales el Rectores ìpsarum comunitatum 
Tacere et obserrare et fieri et observari Tacere ieneantur. £t si ali- 
quid per tempora fuerit additum buie socìetati per capitaneos co- 
munitatam que suat rei erunt in futurum la hac societate, quod 
ab eis primo iarentum et statutum fuerit, et postea adprobatum per 
Potestales, CoQsules vel Rectores omnes et singulus comunitatum 
buius socielatis cum generali Consilio sue comunitalis, de sic ad- 
dito teneamur; eo addito, ut non possit aliquid ordinare vel sta- 
tuere in aliquo, quod bec societas rumpatur vel vitietur , qiiin per- 
petuo firma et illibata sine corrutione et diminutione permaneat; 
a qua societate nullalenus aliquo tempore possimus absolvi. Et, so- 
lempni stipulatione interposita, promillimus nobis ad invicem et 
obligamus inter nos quosque Potestales , Gonsules et Rectores 
buius societatis prò comunitate sua et vice et nomine universitatis 
sue, singuli sub pena duorum milium marcharum argenti, quod 
omnia suprascripta et singola que snperius et inferius coniinenlur, 
semper firma et illibata tenebimus et observabirous. In quam penam 
comminai aliis comunitatibus illa commiitas , que sic non teneret et 
observaret. £t pena soluta vel cummissa , omnia suprascripta et 
singula in sua nihilominus permaneant firmitate. Hoc bacio inter 
predictns Senenses et Podiubonizenses ex una parie, el Pistnrienses 
ex altera, quod Ieneantur ad invicem tantum, ad penam marcbarum 
mille argenti , et non plurium. 

Et hec omnia suprascripta dominus Hubaldus predictus Pisa* 
norum Potestas , vice et nomine universitatis pisane, et dominus 
Halpillius supradictus senensis Potestas, vice et nomine universi- 
tatis senensis, et dominus Donusdeus prefulus Potestas Podiobonizi, 
vice et nomine universitatis podiobonizensis, predicta omnia et 
singala sic facere et observare et firma tenere ad sancta Dei evan- 
gelia corporaliter iuraverunt. 

Et ego Mezovillanus de Ponti, pisloriensis nuntius et procurator 
sive tiodicas domini Pieri Taurelli predicte Polestatis Pistorii ab 
eo ordinatas et constitulus et a quibusdam consilioriis Comunis 
eiasdem civitatis Pistorii, ut apparet ex publico inslrumenlo facto 
per Atloldam notarium, ex parabola et polcstate et balìa el licenlia 
mihi data et concessa ab eisdem, postea non oblala vel subtracta, 
saper aoimam suprascripti domini Pieri Torelli Poieslatis Pi^^lorii 
ci coDsiliariorum in predicto inslrumenlo comprehensorum predirla 
oanift et stogala facere et observare et firma tenere et adimplere, 
tlUit stQBOttiuilu tiraageliis, iuro. El iuro me facturum et curai»- 
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m» iti 9 quod dictus dominus Pierus Torelli , Pistorii Polestas , 
ittribìt in propria persona predicta per singula facere et obsenrare, 
«Il $uperius cootinetur, si Tobis placuerit. 

IiifUper nos Fraimerigus et Buldrone, suprascriptì procuratores, 
«uctores, sindaci seu fauclores predicte Potestativi Pistorii, et consi- 
lUrìorum eiusdem civitutis Pisturii , ab eisdem constilutì et ordinati , 
III in carta facta per manuro Astuldi notnrii conlinetur, nomine et 
vic« universitatis eiusdeni civitatis et Potestatis et consiliariorum 
PUlorii in dicto instruinento coroprehensururo , omnia et singula 
$u|krascripta approbantes et penitus confirmantes , ad sancta Dei 
Evangelia corpuraliter iuramiis. 

Àcta sunt hec in Valle Ere in domo Mansionis de Tenplo; 
presentìbus et rogatis testibus domìnis Renaldo Rnnerii Riiidichini, 
Ugaicciune Fortebracliii , Gualterocto Gomitis, magistro Forte de 
Senis , Guelfo de^Porchari, Lamberto Galli, Ritornato indice, 
Frangn«»p.»ne Vicecomìte, Gherardo Verchlonis, Uguiccionc Viceco- 
nite de Pi^is, Guidalocto iudice, et Lanburdo Scotti de Podìobo- 
niti, et Ruberto Sismondi et Gherardo notarlo; in anno Domini mil- 
lesimo ducentesimo vigesimo oclavo , indiclione^prima , die septimo 
ydus iunii. 

(L. S. ) Ego Conpangnus notarius predìctis omnibus et singulis 
interfui, et ea rogatus a suprascriplis scripsi et publicavi. 

{Dlplom, ^ ad annum ; Caleffo F'ecchio ^ a e. 175). 

IV. - Condltioni di pace proposte dal Comune di Siena a quello 
di Montepulciano, - Società Jermata tra i Senesi e i Blililes de 
Montepulciano (1). 

(laaS, AI mano) 

In nomine Patris et Filli et Spiritns Sancii , amen. Ad honorem 
Domini omnipotenlis et beate Marie virginis, et ad honorem domini 
nostri imperatoris Frederichi et semper augusti, et ad honorem et 

(1) Il ^r^i^tf alle pa;^. 39 « 58 rammenta il contratto /iictum infer Comune te» 
nenfe et Mi itti tie Monte Puliciano \ ma onn fa menzione di quene condixioni di pace 
pfopofia ai Mouteptilcianesi , imperocché e>si per mantenersi in liberti , come dice il 
Villani, stando in lega coi Fiorentini, non le acceturono. TutUTÌa due mesi dopo il 
Cooiuoe di Siena fece nuore pratiche per alaccare dall'amiciaia di Firenae i Moa- 
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I et boniim ilatum civilalii et Comuais senensis et ca- 
ri et Comunis rie Aluntei.ulciuiio. Hec siiiil e» que Cumuae et 
tmitiet <le Mcmlrpiilcianu, qui modo sud t vel ia DDlraeriinl, ds- 
rnt prumiltere, Lcere et ub,ei'v»re Senensibus et Cuiniiiii seneDSÌ, 
im veneriDt ad pacetn et coDCordìam cum eis. 

In primis, vjdelìcet, quDil anaualÌBi quidam boni homines et 
jaorabilei milite» de ìtlontepulcÌHDo cum camerario, qui prò tem- 
ere eni, illiiis loci, defcreiit et dabuiit et olTerent in festo isnete 
urie de Hugusto publire in ecclesia sancte Marie, que e$t calhe- 
'iilis ecclesia ilHus cìvìtatìs , unum cereum de quinquaginta librii 
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cere, et qnod in eadem die vel secunda dabunt Senis io maous ca- 
merarii Gomuais senensis , qui prò tempore erit , decem marcas 
boni argenti vel quinquaginta libras bouonim denariorum senen- 
tiam. Et hec singulis annis in perpetuum. 

Item , quod Comune et homioes de Montepalciann facient guer- 
ram non ricridutam omnibus et singulis inimicis civilatis senensis, 
et hostem et cavalcatam simililer contra omnem personam et per- 
fonas et locum, excepto contra Imperatorem et Regem Rumano- 
ram et suos nuntios de eorum propriis guerris , ita tamen quod 
Dullus intelligatnr eorum numtius nisi qui prò eo fuerit constitutus 
in Tuscia. Et dictam guerram et hostem et cavalcatam facient eorum 
propriis eipensis et mendis et dampnis. Et predictam guerram et 
hostem et cavalcatam facient post inqui^iitionem Gonsulum vel Po- 
testatis senensis, qui per tempora erunt , infra quattuor dies intra 
comitatum senensem, et ad octo dies extra comitatum senensem, facta 
eis Tel rectori ipsorum inquisitione per Consulero rei Poteslatem 
senensem vel per litteras vel nuntios suos. Et siniiliter facient pacem 
et finem amicis Gomunis senensis, quìbus Gomune senense vel rectores 
sui fieri dixerint et voluerint. Et dabunt ricovarum Senensibus in 
Montepulciano quotiens eis opus fuerit. 

Item , quod Gomune et hominès de Montepulciano confitentur 
et coufilebuntur et morabunlur et stabunt de comitatu seuense et 
esse et stare de comitatu senense. 

Item, quod Polestas vel unus Gonsulum de Montepulciano, quando 
Consules habebunt , veniet sociatus de quibusdam bonis hominibns 
de Montepulciano singulis annis Senis ad parlamentum senense de 
mense ianuarii (i). 

Item, quod nulli romano et qnod nulli senensi tollant vel folli 
permiltant guidum vel passagium vel curaturnm, vel aliquid loco isto- 
rum, in Montepulciano vel eìus fortia et districtu. Et quod guarda- 
bunt et salvabunt, custodient et defendent civitatem senensem et 
omnes et siogulos Romanos , et omnes et singulos Senenses in Mon* 



(i) Anche tra i patti che furono conrenati tra Siena e Montepulciano il i3 giù. 
gno 1^1 ai legge: Item^ quod Comune et hominem de Montepuhiano mi'.tent et mietere 
teneantur et debeant duos botto f et honorabites ambatciatoret de terra Montitpoli' 
ùani ad civitatem Senarum annuulim.in perpelwm.^ sri'i et quanto Comune te'/ense 
faciet parlamentum^ ad iptum parlamentum, ti inde dicium Comune Montispoli" 
ziani/uerit requititum a prejato Comuni senense. Ciò defumiamo da no altro do- 
eomeoto che aia a e. 104 dell* Istrumentarìo aopra citato del Conttae di lloate- 
pakiano. 
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tepulciaao et in tota fortia et districtu de Mootepulciano , et bona 
pretlìctorum. 

Ilem, quod non facient et fieri permiiteQt aliquod divietam de 
biada et rebus aliis venalibus alicui senensi veì alicui rolenti de- 
ferre vel deferri facere ad civitatem senensero. 

Irem , quod non recipiant in castellanos suos aliquem homioem 
vel Tillanum alicuius civis senensis nec aliquem hominem de terra 
vel de terris cirium senensium. Et si inventus fu^rit stare , debeant 
expellere et expellent et exbannibunt eum et eos de Montepulciano 
et eius fortia et districtu. 

Item , quod Comune et homines de Montepulciano non facient 
serritium vel servitia ulterius Comuni Florentie, que olim faciebant, 
vel alìqua alia prò comuni , nec alicui alii contra Comune senense. 

Ilem , de debiiis cnnlrahendis iu futnrum inter aliquas singulares 
personas de Senis et inter aliquas singulares persona» de Montepul- 
ciano, post pacem factam, non possint ab aliis, nisi ab contrahc^ntibus 
exigi vel recolligi vel ab heredibus et successoribus eorum , dum 
tamen ius observetur conquerentibus a rectoribus illius terre, cui 
debitor subpositus invenietur. 

Item, si aliqua partium non observaret vel ofienderet in aliquo 
predictorum , possit et debeat illud emendare infra XY dies alteri 
parti, post inquisitionem inde sibi factam. Et si sic emendaverit et 
emendatum servaverit, non committat in penam , superioribus con- 
tractibus et capitulis semper firmis et illibatis permanentibus. 

Item, quod hec omnia et singula supradicta servare, facere et 
tenere Comune et homines de Montepulciano iurabunt, qailibet a 
xiiij annis usqne ad lxz annos, et ita singulis annis in perpetunm; 
pnnantur et teneantur in Brevibus Consilii et populi de Montepulcia- 
no, et iurentur quando iuratur singulis annis Potestati vel Consulibus 
de Montepulciano, et simililer in suum Constilutum stabililum; et 
inde videlicet tam de Brevibus supradictis quam de Constituto, 
non possint tolli vel abrogari vel mutari vel derogari vel diminuì 
in perpetunm , id est sine temporis prefinitione. 

Et de predictis omnibus et singulis vel de aliquo ipsorum, nec 
de iuramentis predictis, non possint absolvi nec absolutionem 
petent vel peti facient ab Papa vel Imperatore vel ab aliqua alia 
persona ecclesiastica vel secolari; et si aliquando conlingeret quod 
fieret eis aliquod preceptum a Papa vel Imperatore ^vel legato Tel 
nuntiis eorum de predictis capitulis vel sacramentis non tenendis 
vel observandis, ea semper nihilominus teneantur et debeant tenere 
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et obserrare et cootra non renire in perpelDom, ià est sine tempo- 
ris pre6aitìone, sine dimioutione et cavillatione rei sobtracta alìqua, 
ad bouum et purum intellectum C«*nsQlQiD vel Potestaiis senensis 
qui prò tempore emnt , et Comunis senensis. Et ad predicta omnia 
et sìngola tenenda , facieoda et obserranda oblìgabunt se et eorum 
bona Montepolcianenses et Consules et Potestates eorom. Et pro- 
mittent per se et saccessores suos ita tenere^ facere et ob.«erTare 
et £icere, sub pena duorum mìliiim mircarom argenti boni et pnrì , 
qoam, si commissa fuerit, dare et solrere teneantur Comuni se- 
nensi; et pena solata, contractos et omnia et singola snpradicta 
nicbilominas in sua firmitate perdurent , et ipsi nichtiominns ob- 
serrare et tenere et facere teneantur. Salro et intellecto in omnibus 
snpradictis, qood nullus in Montepulciano, qui modo est rei in 
antea erit , cogatnr ire ad respondendum Senas de aliqua causa seu 
querimonia ; et qood non possit imponi datinm Montepulcianensi- 
bnt, nec aliqua supraposta imponi a Comuni senense, preter ea 
qoe snperins posila snnt, que singulis annis prestari debent Co- 
mani senensi. 

Hec snnt ea qne Milites infrascripti promiitnnt et facere debent 
Comnni senensi. 

In primis, nos Gulfns rector Militnm de Montepulciano, et alii 
Milites de Montepulciano infrascripti , et onusquisque nostrum, prò- 
mittimns et iuramus quod non faciemns pacem ncque Gnem neqae 
tregoam rei guerram ricridutam cum Comuni , rei diviso , de Moq- 
tepolciann; nec stabo ve! habilubo in Montepulciano, nec in eius 
fortia Tel districtn, sine parabola Potestatis senensis et Consilii Cam- 
pane cÌTÌIatis senensis rei maioris partis, data per scripturam pu- 
blicam , nisi prius Comune de Montepnlcìano Grmaverit et secura* 
Terit Comune senense prestare et facere et tenere et observare omnia 
et lingula sopradicta , sicut soperius seriatim scripta sunt per sin- 
gola capitnla , ad dictnm Sapientis Comunis senensis sine malitia , o1 
snperins continetur. 

Ilen, promitlimns et iuramus quod, qnottiens Comune de Mon- 
icpdciano mmperet et non obserraret predicta vel aliquìd pre- 
ttctorom Comnni senensi, teneamnr esse et erimus cum ComunL 
ise ad octo dies post inqnisitionem Consulum vel Pofestatis^ 
isis, qni per tempora erit. 

Ileaa , non faciemns goerram Montepnlciano in comuni vel dÌYÌs<^ 
éà Une ad proximas kilendas ianii , sine parabola Potestatis domin» 
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Ugonis (l), Potestatis senensis, data per scriptaram publicam : sed 
ab inde ìu antea, rei priiis, si diete Potestati plaruerit, fariemus 
viram guerram et non ricridntam et non tregnam Montepulcianen- 
sihus in comuni rei diviso, ad purum et saniim intellectum Pote- 
statis senensis vel Consulum , qui modo est Tel per tempora fue- 
rint, donec Comune et homines de Montepulciano fecerint et 
Gompleverint et obserraverint Comuni senensi omnia et singula su- 
pradicta, Ut superius continentur et scripta sunt. Et stabìmus in- 
terim in equis et armis per bonam fidem sine fraude, prò posse 
nostro. 

Ilem, iuramus nos predicti Milites tenere, Tacere et obserrare 
omnia et singula supradicla , et faciemus siroilUer filios nostros 
masculos iurare, ctim fuerint in etnte xiiij annorum ; et predicta 
iuramenta renoiabimus nos et renorabunt ipsi, singulis quinquenniis 
tolo tempore vite nostre et sue, infra XV dies ante rei post com- 
pletum quinquennium, a die inquisitionis Consulum ve] Puteslatis 
senensis, qui per tempora erunt, vel specialium nnnciorum suorum : 
et sic in infinitum, de descendentibus in descendentes nostros et 
heredam nostrorum et suorum. 

Et salvabimus et custodiemns et defendemus castrum de Mon- 
teaffullunica et de Turrita et de Ciliano (s), et homines et personas 
et res et bona ipsorom, per bonam fidem sine fraude. Et si aliqua 
partium non observaret Tel oflenderet in aliquo predictorum , pos- 
sit et debeat illud emendare infra tt dies alteri parti per inquisì-* 
tionem inde sibi fartRm;etsi sic emendaverit et emendalum serva- 
verit, non committat in penam , superioribus capitulis semper firmis 
et illibaiis permanentibus. 

Ilem, prò bis omnibus et singulis faciendis, tenendis et obser- 
vandis dnbimus xx stadigos Comuni senensi, nomina quorum scripta 
sunt inferius (3) ; qui stadighi debeant stare Senis apud Cornane se- 
fi) Ufo d^T^golino dt Città di Castello, altrore citato, che fa Podeità di Siena 
dal gennaio al dicembre i^ag. • 

{%) Hontefolloiiìco e Ciliano , antichi e anai forti castelli, a poca dìMania da Monte- 
pulciano, furono tpetfo cauta di controTergia tra quel Comune e i Senesi. Vt\ la^q ea- 
sendo minacciati di caldere in mano ai Montepulciaoesi , il Comune di Siena ebbe ri- 
corso a Feierico IT, a cui mandò ambasciatore Io steMo podestà TJheriino da Landò. 
Stabiliti meglio nel iaS5 i confini tra Montepulciano e MontefoUonico, Tennero a man- 
care molte cagioni delle recchie contese. 

Ternfben nota e di origine antichissima è Torrita, a aei miglia da Mootepalciauo. La 
repubblica fi tenera, come ne* due predetti castelli, un ricario o rettore. 

(3) IVoQ appariscono nel doeumento i nomi di qaesti Tenti oiiaggi. 
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aense qoo osqae pax fbcta fuerit^ et predicti promissa et firmata inter 
Comune seaense et Comune «ie Xontepalciano , et postea nobis 
restie uaatiir; qui stadi§ht iaterìm staboot Senìs noslris expensis 
per ']uattuor m<*n$es : et ab inrie in antea expeosis Comuois senea* 
sis , ii«)aec nobis reciti ili fuerint. 

Tem, prò bis omnibus et singnlìs fiKÌenilis , teneoilis et obser- 
ran-lìs^ obli^amw* no* et m>sfro* keredes et bona nostra et qnemqae 
nnstrùm in <oii<!um Tobt$ domino Uiconì Ugolini de Castelfri, Dei gra- 
da $enensi Pi>tesratù recipienti prò Comuni et nomine et vice Comimis 
senen^Ì5« >ub pena duonim mllium marcamm argenti boni et puri, 
quam« $ì commi<«ì fuerìt, dabiaaos Comuni senens:, et dare et sol- 
vere robU dicfe P^re^4ari^ ree* pienti prò Comuni senense et nomine 
et Ti«*e C»muois seoen<t5« prooiittimu^; et, pena soluta, conlractas 
et pre^lioM omnt^ et stn*-rl3 in sua firmirate perdureot. Et damus 
nos et urìtis«|*ii<pie i»>^iùaa Tobi< diete Potestaii, recipienti prò Co- 
muni senense et nomine et rtce Comuois senensis, et Comuni se- 
ttenni p!enam et I beram lìceotiam et potestatem, auctoritate Co- 
■nni« seuea«i«, p>^<$e<5Ìoaem bonoram nostromm intrandi et acci- 
pòen il , a» ex eì* I:ce*t vo6U pn> Comuni senen«e et Comnni se- 
nen«t, a-*ctv^ti*e restra, veoiiere et p«Y«se$siooem accipere onde 
p!en; sat'>lEkt C«>m*^ni settett^i de pre«licra pena, et interim dieta 
b:»*!» 3?m:ne CoaiunU «oe«4< co^tiiuimus po«<idere ; rennntianles 
in hs< n>^re eonst^t-t ooìs beneficio et f *ri prìrile^io, et sine causo, 
et in fjctum« et oani et oailibet iuri et le^nm auxilio. 

In nomane DvMiini « amen. Hec sant ea qne Potestas et Cornane 
senen$e d^bent falere et ob^-enrjre X.Htibus infrascriptis de Monte- 
piilcìana: • Item« ei q.ie debettt fjcere et ob^enrare Comuni de 
Moutepulc-ano^ q^a»o k» O-.^mnne $eoen$e et Comune de Hontepal- 
ciano xenerint ai fv»ce» et c^*«cor!iam- 

h\ pr:m:<, fjc*eat hcv* M!*;: bo* pretaiciti*. Xos Ugho Ugolini de 
CaiteU<\ Dei <r*l^a senen*-* lVte»la«« ^ice et nomine Comunis el 
uni«er>:tat-$ j^e'3tra$:ii« prv^m:tlim:i$ et itramus robis Mìlilibus infra- 
scriptis qTK>? n-^a fiHeanj nec fK-?et C<>mnne senense pacem ncque 
finca) nc|.:e trc-a4:*i>a cv:o C^^muei de Monlrpolciano rei diriso, sìoc 
Toluntate reriorìs 3Ì:rt.:m« «iom ni Ga*fi« qui nnnc est, \eì alterius 
qui in >ntei per tewp «ra erit» ci^m M litìbus «el maiori parti eorum, 
qui elecli facrnt de pe^ì ctì* ab evNiem rec'ore. 

Item« si Cornane Moat'$pu!v''ijini ramperet et noQ obserraret 
cn qoe siatuta eniat et posiu in fine et pace predictis Militibus de 
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MoDtepulciaao , nos et Comune senense teiieamur esse et erimus cuna 
dictis Militibus quotiescuroqiie Comune Montispulciani ramperei 
et non obserraret, et teneamur facere omnia que mudo facimus pie- 
dictis Militibus de Montepulciano; excepto quod non teneamur dare 
Tel solvere eis aliquam peciiniam ad viij dies post inquìsitionem 
rectoris eorum, qui per tempora erit. 

Item, nos et Comune senense defendemus et manutenebimus 
omnia bona predictorum Militnm tamqunm ci\ium senensium, et 
nominatim castrum de Ripa; sed ut Montepulcianensibus Tel eorum 
manifestis adititaloribus non teneamur eos defen'lere ante pacem 
factum inter Comune senense et Comune Montispulciani. 

Item , quandocumque Comune Montìspulciani roluerit facere et 
prestare predicta Comuni senensi cum Militibus snpradictis, que 
superius scripta sunt et continentur in illis csipitulis que ordinata 
sunt fienda inter Comune senense et Comune Monlicpulciani supe- 
rius, quum utnimque Comune et predicti Mìlites \enerint ad pacem 
et concordiam inter se; nos et Comune senense recipiemus et reci- 
pere teneamur et facere pacem ctim cis; et post pacem faclam manu- 
tenere et defendere prediclum Castrum in bono statu et condictio- 
ne; sai vis servitiis et pactis et prestai ionibus que debeut farere 
Comuni senensi in predictis capitolis et scrìpturis superius ordina-^ 
tis; dum tamen nichil possit ibi plus apponi, ut ibidem contiuetur. 

Item, de debitis ronlrabendis in futurum inter aliquas singulares 
personasdeSenis et inter aliquas singulares personas de Montepulciano 
post pacem f.ictam, non possit ab aliis nisi a conlrahentibus exigi 
Tel recolligi vel ab beredibus vel successoribus eorum, dum tamen ius 
observetur conquerentìbus a recloribus illius terre, cui debilor sub- 
positus invenietur. Et si aliqua partium non observaret, Tel offen- 
derei in alìquo predictorum, possit et drbeat illud emendare infra 
IT dies alteri parti per inquìsitionem inde sibi factam. Et si sic emen- 
daverit et emendatum servaTerit, non conmittat in penam , supe- 
rioribus capiiulis semper firmìs et illibalis permanentibus. 

Item, dabimus liberos redditus %l recursus predictis Militibus et 
eorum adiutaloribus in Monte de Follonica et Turrita et Ciliano, 
ita quod libere ip<i et familie sue possint ibi slare et babitare et 
redire inlus et extra in curie et districlu eorum, quoliens eis opus 
fuerit, usque ad guermm Gnitam. 

Ilem, [iuro] bec omnia et singola supradicta servare, facere et te- 
nere in loto tempore mei regiminis et poleslarie senensis. Et de pre- 
dictis omnibus et singulis vel de aliquo predictorum , nec de ìuramen* 
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tis predictis non possimus absolvi nec absolutionem patere vel peti 
faciemus a Papa \el Imperatore %'el ab aliqaa alia persona ecclesia- 
stica vel seciilarì. Et st aliquanrlo contigeret qued fieret nobis alt- 
quud preceptum a Papa vel Imperatore vel legato vel nuniiis eorum 
de predictis capitulis vel sacramentis non tenendis vel observandis, 
ea semper nichilominus teneamur et debeaoius tenere et observare, 
et conlra non venire in perpetuum , idest sine temporis prefiuttione 
et sine diminutione aliqua et cavillalione, vel subtracta aliqua, ad 
boniim et purum et saniim intellectum rectoris predictornni Militum, 
qui per tempora erit , et ad bonum, piirnm et sanum intellectum 
Putestalis Vel Consulum Montispulcinni', qui per tempora erunt, et 
Cumunis Monlispulciani , a die facte pacis et finis Inter Comune 
senense et Cooiune Montispulciani in antea. 

Item, hec omnia et singula supradicta servare, Tacere et tenere 
in totu tempore mei regiminis et potestarie senensis , iuro ego Ujjho 
Ugtilini de Castello, Deigrulia, senen^is Potestas, et in Constiluto 
senense prò futuro auno, ad quud iurabunt successores mei. Con- 
sules vel Putestus, fuciam scribi et apponi. Et successores roeos 
faciam sic iurare ; et sic de successore in snccessorem in perpetuum. 
Et quod facient sic iurare homines de Consilio Campane, et in 
^eorum Brevi apponi ; et in Bre.vi popoli senensis sìmiliter ; et iu- 
rentiir quando iuratur singulis annis Polestati vel Consulibus se» 
nensibus , et ita videlicet tam de Brevibus snpradiciis quam de 
Cunslitulo senense non possit tulli vel abrogari vel mutari vel de- 
rogari vel diminuì in perpeluum , idest sine temporis perfinitione. 
Et ego Ugho Ugolini predictus senensis Potestas faciam iurare ho- 
mines de Consilio Campane, ad tertiam diem posfqnam sladighi, 
IX numero, prediclorum^ Militum pervenerint ad civitatem Senarum, 
qui iurent omnia et singula supradicta servare, Tacere et tenere per 
bonam filem, sine frau'le , nisi remanserit parabola domini Gulfi, 
recloris predictorum Militum. 

Et ad predicta omnia et singula tenenda , facienda et observanda 
obligamus nos et successores nostros et Comune senense et bona 
Comunìs senensis , de Consilio et consensu Gratiani iudicis Co^ 
munis senensis, et Albizii Pieri camerarii, et Incontrati et Allaville 
et Ildibrandini Qionte ex qnatuor Provisoribus Comiinis senensis, 
ita tenere, facere et observare sub pena duorum milium marcha- 
rum argenti; quam penam, si conmissa ftierit , vobis dabimus et 
dare et solvere promitlimus nomine et vice Comunis Senensis, et pena 
soluta , cootractus et predicta omnia et singola ia sua firmitate per** 
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et Vitaleone iudice et Riccomano Brandoli et Àcharisio Pietri, pre- 
seotibus testibas. 

Item , loco predicto, et anno et indictioae predictìs, die t hai. 
aprilis. - Ugho lohannis Braodoli, - Pietrus Acharisii, - Pepo Bai- 
gariai, - Tortus Orlandini Monachi, - Gregorius Franceschi de 
Ghianciano , - Gaccianimicas Yezzusii, - Prov^zanus Orlandini de 
Sonno, - Bonensegna Vezznsii, - Yarcarone Rudolfini, - Gumeldos 
Orlandini Gnmeldi , iuraTernnt coram Orlandino Àbrami et Ventnro 
Rnffoli, presentibns testibas. 

Pietras Gualterocti Pieri Martii iuravit apud Nontechiellam , co- 
rani Yentara GuilUelmini et Guidone Assaliti, presentibns testibas. 

Item, anno Domini millesimo ccxiyiiij , indictione n, die xij 
hai. maii , apud Senas , coram Grattano iudice et Albizo Pieri, pre- 
sentibas testibas , Marsoppinus Angelerii, - lohannes Orlandini Pepi, 
- Sinibaldas Franceschi Uffriduccii iaraverant. 

Item , anno et indictione et loco [predictis] , die n hai. maii, 
coram Spinello Matasala et BulgarellodeAyiano, presentibns testibas, 
Pepo Abatis iaravit. 

Item, eodem anno, indictione m, die yj hai. novembri s , apad 
Senas, coram Gratiano et Orlandino, presentibns testibas, Balgari- 
nus et lohannes eias filias iaravernnt. 

(L. S.) Ego lohannes index et notarias omnibus et singnlis 
sapradictis interfui, et ea omnia rogatas scripsi et mana propria 
pablicavi et compievi. 

{Diplom,^ ad annum; Caleffo P'ecchio^ a e. igS.) 



V. - Società fermata tra il Comune di Siena 
e quello di Chiusi (1). 

(ia3» , i6 ottobre. ) 

In nomine Patris et Filii et Spiritas Sancti , amen. Anno Domi- 
ni MCCXXX1I, indictione vi, die xvii hai. novembris. 

Hec est forma concordie et societatis inter Senenses et Clnsinos. 

Nos Orlandus notarias , sindicas Gomanis senensis ad infrascripta. 
specialiter constitntus , sicat apparet per instrumentum factum mana 
Apulliesi notarii, prò Gomuni senense; et Ranerius notarias, clu- 

(i) VeJl il HrcK'e a pig. a5 e 0;. 
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Et eodem mudo lalvabimus et cuiiodieiou) 
demus onioe) tt sìngulos cives Scnenses et 
DOitra fuitiam et di^irictaiu et ubicumque pot 
ooani fraude , sicut nostro» assiduo: cices eli 
si qua fuerint sibi per totam nostrani fortiat 
adiuvabinikii recuperare e( recuperata retioere 
licut cirium oostrorum assidualiun). 
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guerram et pacem inimicii et amicii Senensium, quotìens voluerint 
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Et DOS SencDsei facieiaus pacem et guerram prò Clusinis et Co- 
.aai ululino, et expedilioaem et ecercitum, bona fide sine fraude, ad 
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ìnquisitiooem Potestatis rei Gonsulum Glusinoram , qui prò tempore 
fuerint, factam per se Tel saum certuni nuntìum Tel litteras sigillo 
sue comunitatis muoitas, infra TÌii] dies, bona fide sine fraude; 
ethec totiens quotiens inderequisiti erioQus contra omnes persouaset 
loca , exceptis domino Papa et domino Imperatore et Rege Roma- 
norum et Perusinorom Comune et episcopo clusino in iurtbos et 
rationibus suis, et Pisanis et Marturensibus et exitis de Montepul- 
ciano. St recipiemos Glusinos et eorum adiutatores in ciTitate Sena- 
rum cum paucis Tel multis ad faciendam inde guerram et pacem 
inimicis et amicis Glusinorum , quotiens Toluerint et opus eis fuerit. 

Et non faciemus nos Glusini pacem Tel finem Tel treuguas Tel 
guerram ricredutam cum inimicis Comunis senensis nec cum nostris, 
sine parabola et licentia Potestatis Tel Gonsulum Senensium, qai 
prò tempore fuerint, data cum consensu et Toluntate maioris partis 
hominum de Consilio Campane per scripturam publicam. 

Et eodem modo nos Senenses non faciemus pacem Tel finem Tel 
treuguas Tel guerram ricredutam cum inimicis Glusinorum nec cum 
nostris, sine parabola et licentia Potestatis Tel Gonsulum Glusinorum 
qui prò tempore fuerint , data cum consensu et Toluntate maioris partis 
hominum de Consilio Campane per scripturam publicam; salTO quo<1 
de hac guerra quam modo habemus cum Florentinis et Urbetanis et 
eorum parte possimus nos Senenses facere pacem et finem sine pre- 
dieta licentia Glusinorum, dummodo ponamus Clusinos in pace, sicut 
et nos, cum predictis. Et similiter, si qua guerra apparuerit nobis 
ab hodie in anteft cum aliquibus personis Tel locis a Sancto Qairico 
et Montefollonico in susum , possimus sine licentia Glusinorum pre- 
dieta facere pacem et finem cum inimicis, dummodo ponamus Clu- 
sinos in pace et fine, sicut et nos, cum predictis. Si qua Tero 
guerra ab hodie in antea nobis apparuerit a predictis Sancto Quirico 
et Montefollonico in giusum Tersus Radicofanum et UrbéTeterem, 
non possimus facere pacem Tel finem Tel treuguam Tel guerram 
ricredutam cum eis sine comuni et concordi Toluntate Potestatis Tel 
Gonsulum Glusinorum qui prò tempore fuerint, data cum consensu 
et parabola maioris partis hominum generalis Gonsilii Campane 
Glusini , pes scripturam publicam. 

Et similiter nos^Clusini non possimus facere pacem vel finem 
Tel treuguas Tel guerram ricredutam cum predictis sine comuni et 
concordi Toluntate Potestatis Tel Gonsulum Senensium qui prò tem- 
pore fuerint, data cum consensu et parabola maioris partis homi- 
num generalis Consili Campane senensis, per scripturam publicam* 
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Et qiiotien^ post {lacem faclam He predicli 
guerris , Tel ali'{iM eorum, pax rupia fuerìt 

nos Seaenses et Clasioi teneamur nos 
'predicto modo Tacere , ut i 
itiunra reru <]ue de guerris 
«ecun<]um quantìtatem bo 
divtdentur. 

pr«9ciones quos Glutini ceperint i 
dclicel B Sancì» Qnirico et Montefollooiro iagiusum; quando n<is 
Senenses cuoi eii erimiis vel absqiie nubis, habeant eot npud Clu- 
et qiios no» Senenaet ceperimui , habeamus et tenere possi- 
IBOf Seais Tel alibi, ubi telleunui. Siilro quod si de Clu5Ìnis, quod 
Deusadverlat (l), plures caperenlur quam habereot , teneaniiir niis Se- 
dare de DOslris quos ceperimus pru toh rebabendis, si 
plurei haberemus quam de ooslrrs capti essent, et sìaiiliter. Salr-i 
quod si de Senensibut, quod Deus advertat, plures capereotur 
baberent, teneamur noi Cltisini ci; dare de nostris quos 
inus prò iuÌ4 rehabendis , si plures haberemus, quam de no- 
apti esseot. Et si Clusiaì alibi cepcrint presioues et capti 
fueriat de luis, teneanlur eos Senis io carceribus prò relevatioDe 
■ suis capti oon fiieriot, dent eos et dare leneanlur 
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estatis , ad riij dìes post qui 
nunlio Tel litleris, sigillo e 



totidem et tanto tempore, m 
rum. De maiori vero tempoi 
BIS, >it in providentin Polcs 
tamen quod dictus milites e 
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, dabin 



unum mensem 

tamea ibi sleleriol. 

«t Cousilii utriiisq 

latinco Ci 



I inde ab eis fuerimus requi 
oiunilatis elusine signatis, e 
Ito adtenlu vel reddìiu ipso 
lensis, si opus fuerit Giusi 
iDsilii utriusque cirilatis; it 
on teneamur, ciim Florentir 
nililibus aliunde acquirendi 
ite, prò qualibet die, s soldo 
retio baberi non polerint, s 



[OC ciritatis, et tunc faciemus ib 
senensis, qui prò mendis faciendis 
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ine*M. Et *i prò x loldii haberì non posstat , 
I a*qae zìj soldoi tit in proTideatim Potettatit 



:i C'>a»ilii ulTtiuque ciTilatis. 

Bt 'fiiutieti* Seactuet Tel alii j 
(ani-li ^lurriT, nus Glutini faciemui e 



s steterint apud Clutiumpra 
I et làcere teoeamur comane 
ictualiba* et anaonis, et tales nummatas et non cariote! , 
,(udlei Ctuiùat ùb! facienl ìnter te comuniler, omnì frsu de remota. 
Bt uMu tàciesus nec fieri permictemu) forum vel liberali talem ali- 
•limm d« biada, pane, vino et aliis rebus come stibìli bus Montepul- 
ciaiwu»jbus, inimicis Senensium et ammodo nostri*, quouique pai 
fu«rtt làuta iater ìpsos et Senenaes et noi ; esceptìi captivis quoi 
bdbuÌBiiu de eis, et Tenientibut prò stsligandis ipsis , quibut dare 
pouiittus tantum infra civitatem clusinam. 

Et quotiens Clusipi Tel alii prò eis stelerint Senas prò faci» 
jfuarre , Dos Seaeascs faciemus eis et facere teneamnr comune forum 
d« victualibus et annonis , et tales nummatas et dod carioret , qualei 
Svoeoies sibi lacient inter se comuniter, oraoi fraude remota. Et non 
recipicDiui nas Clusini bomines civium seuensium vel bamiaes alì- 
ouiua cumitateniii de comilatu scuense ammodo in cires clusioos; 
et li venerint ad nos aliqui, scilo quod sint bomines alìcniui ciiis 
lenensis Tel alicuius de comitato senense , probalioné daorum 
testium tei instructi confessione per aliquod certum serritium per 
breve tei Ioagum tempus exhibitum prò suo homioe, ìpsum abinde 
line voluntale sui domini non retinebimus nec stare permictemus in 
cititale tei districtu civitatii elusine, immo infra xt dies eum re- 
stitnemus. Humine* vero episcopatus oostrl libere et sine conlra- 
dictiune recìpere possimui et relinere. 

Item, prò tasto rerum citìum clasìnornm dabimni et dare tenea- 
BurnotSenensesntlibras denarìorum senensium ; et si miaus fuerinl, 
lit in extimatìoDe duorum bone oppinionii bominum elusine civitalis 
pru ipio Comuni; et pecuoiam que prò mendo dabitur, dabimui 
ubi Coasìliam rei maior pars cluiioì Coniiliì tolaerit exbiberi: 
•t hoe da mendo vaiti ìotelligatur semel et oou plus, usque ad 
I qaantitatem. Da lacto Peniainorum traclando, sit in pr«vi- 
llud comode tractare 
in dicto facto ezpen- 
Clusini iucarallabimus 
, ad iaqaitilioDCM 
tempore fiieriat, ùctam 
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It«m , hec agantar ioter do» ad 

xervare teneamiir, ut quicumque 

: aliqiio \el ab aliijua senense, ve 

I. Et similiter quicumque Senensi 

o, reolat Clujium petìtunu e 

ntar lus et conatitutum illiui terre ii 

i dabitur ab eo , Tel a I 

KqacH] nullus alius parte v 

Bolesletur. Et teaesDtur 



DTicem, et bec observabimus et 
le Clusinis voluerit petere ius 
liat ScDBj pelilurus et receptii- 
voluerit pelere ius cìe aliqun 
recepturus; et petenti obser- 
qua petitio fuerit. Et similitei- 
prò eo, exhìgalur; et hoc itn, 
is propler hoc impedialur tcI 



n primo mease sui regicaioìs, eligere et pooere, quiq 

Flerra sua, dnos arbJlrus, viros booos , legale» et dlscrelos, qui i 

llctcnte et diligenter intendere supra omnibus et singulìs que Uu 

peielati TÌderinl coramode eupedire, et terminare et finire con< 

CI liles et discordia», si qu 

comiinitatem , quod Deus adverlat 

comuaitate: et hoc infra xxx dies postqi 

Et prò bis facieiidis in locum congruun 

parte, et utraque comunità! teneatiir dare suìs arbilris expeosas 

rompetenles prò buiusmodi eipedieodis. Et nos Cltisini sìnguli: 

I dabimus et dare teneamur Comuni senensi unum cereum , more 

o. Et uirai 

munttatis sue 



apparaerint inter ulramque 
Tel inler aliqijos de utraque 
inde requisiti fuerinl. 



i quo cuolìnealur , 

(btervare per omnia 

•slales Tel Consales 

Itmtatis sue ; et sic : 

Item, iuramentn 
penofentur de siaguli 

^Ctorìbus Comunilati: 

t observare per orni 
Et nos predicti si 



imunitas poneC et ponere lenealur in statuto 
ordiuabitur per statutario! , speciale capilulum 
hanc sucietatem firraam et illibalam tenere et 
et singola capitub ; et quod sic iurabunt Po- 

ulrìusque comunilatis, cum iurabunt regimcn 



tìm in perpeluum i 

iariorum et popol 

singulis decem a 

hanc socielatem fii 

singula capitula, 

, obligando nos i 

item suam euprascriptam et eìus u 

idicta et singula , qoe supei 

te et observare, solempni et legiptim 

conlra Don venire per nos Tel per ali 

ib. Et »i coolra fecerimus, vel aliqua parti 

[t, ■ marcai boni argenti nomine pene ac 

ibi» dabimns et dare spondemus , i 

aati dictam peoam mille marcar 

et debeat-, et data et soluta pet 



nitatis 



quando it 
et ìllibatam 



qu.squ, 



istrùm 



versilatem , promillimus 
s continenlur, firma te- 
slipulatione tinterposìta , 
1, aliquo modo vel inge- 
n contro fecerit , Tel vene- 

quod pars non obserrans partì 
D argenti dorè et solvere tenea- 
, Tel ea non soluta , omnia et 
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sìngula supradicta in suo statu perdurent; renuDtiaDles omni iuri 
et legum auxilio et omnibus exceptionibus* quoque modo competen- 
tibus. Et rie predictis omaibns et singulis noa possimus ab aliqua 
persona vel personis absolvi , quum semper durent et teneaut io pcr- 
pctuiim. 

Actum Senis, coram Bouricorero iudice, Ranerio de Moutaperto, 
Renaldo lacobi, Accarisio Pietri, Manno Ugolini Pietri, Biasio 
iudice , Gualterotto Pietri de Marzis et lacobo de Guardavalle, testi- 
bus rogatis. 

{L, S.) Ego Apulliese notarius bis omnibus interfui , et que so- 
perius continentur, scripsi rogatus. 

(Diplom.j ad annum ; Caleffo vecchio^ a e. 1961.) 



VI. - Lettera di Federico II imperatore al Comune di Siena. 

(ia46, ft6 maggio.) 

Fridericus Dei gratia Romanorum Imperator semper augustos, 
lerasalem et Sicilie Rex , Potestati , Consilio et Comuni Senarom, 
fidelibus suis, gratiam suam et bonam voluntatem. 

Cura cordi nobis sit sic semper imperii nostri providere negotiis, 
ut, quantum necessitas rerum patitur, cum commoditate nostrum 
fidelium procuretur; licet quosdam de militibus vestris in Lombar- 
diaui ad exercitum nostrum mieti iampridem extiterit ordinatalo, 
nunc tamen levamiuibus ipsorum et vestris, mutato in hoc Consilio^ 
proTidentes cum dictus noster exercitus , concurrentibus in eom 
nostris Lombardie fidelibus ad confusionem rebelliam • satis landa- 
biliter sit instructus , prefatos vestros milites ab instanti necessitate 
eundi in Lombardiam duximus eximendos ; fidelitati yeslre mandaotes, 
qiiatenus ad requisitionem Friderici de Antiochia dilecti filii nostrì, 
sacri imperii in Tuscia et per totam maritimam vicarii generalis, 
dictos milites restros non looge nec exteme regionis dispendia su- 
bituros , ad exercitum dicto filio nostro conmissum contra Perasion, 
munitos , sicut expedit , destinetis. 

Datum àlifre, xxvj madii, iiij indictione. 

(Caleffo vecchio f a e, aSo. ) 



i 
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I VII. - Lettera di Federico d' Antiochia al Comune di Siena. 

(.»5o, , oHdbre.) 

Fridcricas de Aaliuchia , domìni Imperatoris Glius , sacri imperii 
in Tutciii vicarius generali», nobili viro domino tlberlino de Landò 

fPoteslall, Cousilio et Comuni aenensi, imperialem fidelibus amicÌ5 
tais talnlem et dilectionem sinceram. 
' Cnm, prò lolTeDdis mililibus et baleslrnriis qui apud Aretium et 
pirte* ipsas ad imperiale servi tiumconmarautur, et aliisimminentibus 
lervitiia, ad presene sii nobis pecunia plurimum opportuna; derolioni 
veitre, et imperiali auctorilate qua fungi mur, precipiendo mandamus, 
qualeous marcas quas imperiali curie dare tenemini annuetim, 
lacobu Cambii de Florentia , latori presentium , prò presenti anno 
solvere debeatis , quod Camera nostre pecunie ipsam prò diclii 
iervitii) muluavit receptam ab eo ; de hils que sibi dtderitii , 
■podixam vel publicum instrumeolum sic facientes . quod propler 
ea vobis amplius solvere non cogamur. 

IDatum Asciani, vij octubris, viiij indiclioae. 
. ( Calefa vecchio , a e. ag6. ) 



vili. - ^llra dello tteiso a Iacopo Cambi da Firente. 

(Ilio, goltobte. ) 



Priderìcas de Antiochia, domini Imperatori) filini , sacri imperii 
in Tuscia vicaria» generalis , discreto viro lacobo Cambii de Flu- 
rentia talnlem el amorem sJncerum. 

ittnndamui vobis, auclorilate imperiali qua fungi mur , quatenus 
leptuaginta marcas argenti , quas Comune senense lenetur annualim 
imperiali curie eiibere, ab ipso Comuni letiease rer.ipere dehealis; 
qiie capinDt de pisanìi parvis libra» trecentas quinquagints : de 
quibut instanter libras ducentas quindecim et medalleam un»m par- 
vim eodem Comuni, in compensalionem ipsarum ducentarum (juiu- 
decim librariim pìsanaruin, et medallee unius parve pisane, qnas 
idem Comune recipere debeE a castro et Comuni Monti» {■), eiibere 



(li Cidi , n Cniminc itfl Mnule Sin Satin^v 

Atea bt. IT. Sbu s • T. iv, P. U. 
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caretis; recipientes de ipsa peccinia, ad caatelam Comaois, polifi- 
cum instrumentum. 

Datum Senis , yiiij octubris , yiiij indictione. 

( Caleffó vecchio , a e. a36. ) 



IX. -— Compromesso per definire le vertente esistenti tra il Comame 
di Siena e Gherardo Lupi , già Podestà , pel pagamento del smo 
stipendio e per la refeùone dei danni sofferti stando , pel Co- 
mane di Siena j neW esercito imperiale e in quello di Emo re 
di Sardegna» 

( I^79 3 geniuio. ) 

Anno Domìni MCCXLYiiy indictione ti , die iij nonas ianoarii. Nos 
Galganus Grossus , Dei gratta senensis Potestas , nomine et vice 
Gomunis senensis , et de licentia et parabola nobis concessa a gene- 
rali Consilio Campane, congregato more solito in ecclesia Saacti 
Crisptofani ex parte una , et ego Petrus lohanuis Blanci de Camso- 
ribus de Regio prò me ipso , et procuratorio nomine prò domino 
Gherardo Lupo quondam domìni Bfanfredis , sicut constat de pro- 
curatione instrumentum publicum per manum Ricciardi nolarii, ad 
hec omnia me prò dicto domino Gherardo, olim Potestate seoeo- 
se (i), et prò omnibus de parte et masnada seu familia nostra me 
principaliter obligando , promictendo quod ipsi hec omnia rata habe- 
bunt et firma ex parte altera, promictimus et compromictimus io 
▼OS Guidooem lacnbi consulem mercatorum senensium, et Nastasiooi 
Guidi et Yivianum Guillielmi consules pizzicaiolorum , et Mainectum 
Ugolini priorem Yigintiquactuor servitorum (a) populi senensis, et 
Yos nostros facìmus arbitros , arbitratores et amicabiles compositores 
de omnibus et singulis litibus, discordiis, controrersiis et petitio- 
nibus et queationibus que sunt rei esse possunt Tel esse posseot 
Inter Comune senense et me et dictum dominum Gherardnm Lupi) 
olim Potestatem senensem , quocumque modo et ex qnacomqae causa, 
et specialiter occasione salarii seu feudi potestarie ipsius domiai 
Gherardi, quod recìpere vel habere deberet Tel debet seu petere 

|i) CMf dal gaootio al dioeiiibr« i»47. 

* mIm m1 lodo che aegna dopo quetto compromeMO i Tentìqnattro Priori àé 
appallati S9r9iioret popuU tenensit. Chi non rammenu il servus itrto- 
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posset a Comune senense, et occasione dispendii et more qnam fe- 
cimns ego et ipse et quidem alii de masiiada et familia nostra in 
exercitom imperialem apud Castillionem Clnsinum, et occasione di- 
spendii et more quam fecimas ego et ipse simul prò Comune se- 
nense in exercitu domini Imperatoris in obsidione Parme, et in exer- 
citb domini Henrigi, illustris regis Sardinie, legatus Italie generalis, 
et occasione duarum copertaram ferri quas admisit dictus dominus 
Gherardus Lupi in obsidione Parme, et occasione equorum qui 
mortui rei magagnati fuerunt , seu modo alio dissipati in dictis exer- 
citibus Tel aliis locis, et occasione cuiuscumque pentionis quam ipse 
Tel alius prò eo Tel de sua masnada seu familia Tel ego Tacere pos- 
semus a Comuni senense, occasionibus supradictis Tel aliis occa- 
sionibus qne excogitari possent ; promictentes quicquid inde dixe- 
ritis Tos Tel alter Testrum de Toluntate aliorum laudareritis Tel 
arbitrati faeritis Tel diffinieritis, die feriato Tel non fenato, se- 
mel Tel plures, sedendo Tel alias stando, nobis presentibus Tel 
absentibus, Tel una parte presente et altera absente, nobis citatis 
Tel non citatis cum scriptura Tel sine scriptara , firmum et ratnm 

habere et tenere 

Actum Senis , coram domino Turchio indice Comuuis senensis , 
Donosdeo notario , Orlando notario, et aliis pluribus testibus presen- 
tibus et rogatis. 

(L. 5. ) Ego Guiduccinus lohannis notarius predictis interful, et 
ea rogatus scripsi et publicaTi (])• 

( Diplom,j ad annum. ) 



(i) Segae nella medesima pergamena il lodo pronuniiato il aocceasiTO di 9 gennaio 
dai predetti arbitri, i qoali sentenziarono che il Podestà di Siena « dominus Galganui 
Grotti^ et Comune stnense dent et solvant dicto domino Petro, recipienti prò se et 
dicto domino Gherardo Lupo , olim Potestate senense , eccoci. Ibr, den. pisanorum 
minutorum , scilicet trecentas libras prò residuo DCCC Ibr. den. quos recipe re et ha- 
bere debebat ipse dominus Gherardus prò Jeudo sue potestarie civiteUis senensis, et 
centum quactuor Ibr, prò residuo et complemento soldorum quos habere debebant 
diali domini Gherardus et Petrus et omnes de masnada seu familia eorum , secun* 
dum Jormam Constituti senensis , prò andata et mora quam Jecerunt in Lombare 
diam prò Comuni senense in exercitu imfferiali , et prò andata et mora quam fece» 
runi ad Castellionem Clusimtm prò Comuni senense^ et centum quadraginta sex 
Ibr. prò mendo copertarumferri^ quas admisit ipse dominus Gherardus in Lombare 
dia , et prò mendo et prò facimento equorum quos admiserunt v^l perdideruni in 
dictis andatis^ et prò magagniis eorum quo<;umque modo^ etc^ 



cnrftis; reeipieoti 

cum iailruiDeiituiÉi 

Datum Sen'is . 
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iai Ji parte ghibellina contraggono t 
eoi Comune di Siena. 



(■■Si, u (>u|tl->.) 



X, — Comprali: 
di Siena e G- 
stipendio e p< 
mane di S'ti- 
di Sardegna. 



Annu Dumii 
Gnlgaaus Grò- 
Comuois tene 11 
rali Consilio < 
Criiptofani ei 
ri bus de Regi< 
Gherardo Lu|' 
curatione iasli 
hec omnia m' 
5e(i},«tpr. 
principaliter •- 
bant et firm» 
Tos GuidoD«n< 
Guidi et Vivi 
Ugolini prìoi 
To» nostro» f'"-., 
de omaibui 
nibus et quf 
inter Comun 
oUm PDteita< 
et speci al iter 
Gherardi, r 



.,g^ft indindue Trioìtatit. Àann Domini Milleiì- 
..,,ge tHìj, dieshalcndai iulii. Ego dominus Ven-le- 

ilwili de Florentia, sindicus et procurntttr et capi- 

. noatm* et negotiorum gestor, constìtutus a dnatian 
.. ft doMtao Primaraoo et Albonecto et Monna <- fa ino 



■ Lamberti, 



prò s« ipiis et prò omnibus eorum 



.rad Vgwne Goidalolti et dnmìno Husticcinlu qnr 
irebio quondam Rustiche!)! de domo filiomm Gui- 
ifia* pto te ipsis et prò omnìbns horoinibus eorum .^=3 

, fiUo domini Leoois de domo filiorum Gaponiar- 

pi» omnibnt hominibus eorum domus ; et Pnrrio ^=3) 
ioadidcdomo filiorum Buroelleicbi, prò le ipto -m^ao 
iiinlbiuaBadomas; et Philìppo quondam domini i ^i 
fiUomm Bemardeschi, prò »e ipso et prò onini- — J- 
"<>■■■ i et a domino Orlandino qnondam domini S «^ 
Lafiiìa fiKo cioi de domo filiorum Mellìorelli , pro«=»- -i 

i)Ui Mwom domibut; et a domino Tohanne quon m- 

Mdovioo qnondam domini Ponxetli de domo^::» < 

1 1« ipab et pra omnibus hominibus eorum do *■ 

riiHta flt Bruno de domo filiorum liberti, pn^=^'e 

ba* hominibni eorum domus; et a domina «=» o 

■oìbI Conila et domino lacoppo filio domini S ^li 

•BÙtoBi il« Gangalaoda , prò se ipiis et prò ^=^ ^ 

"* dnmn^ et a domino Brano quondam domini m ^i 

ÀMÌdaì, prò n ipso et prò omnibus homini--'^ '~ 

ibbI qnondam domini ngnccioaìs de dono^^^o 

■l prò omnibu! hominibus sue domus ; ei-*"*' 

d« Certaldo, prò se ipso et prò omaibat ^e ^ 

m domino Branealooue «i Bernard» et -* ^ 

d»ra rìoaini Scolaci et a Scolayo (ilio <c:*i 

Iv Hi. 1.1-1 filiot^m ''.utay, prò se ip»it ^^^ 

'u'tnn Boia At dieta ^^^ 
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omnibus homiaibus sue domus ; et a domino Maozigo Renaldeschi , 
et a Gianni filio domini Giandonati de domo filiorum Soldanierii, 
prò se ipsis et prò omnibus sue domus ; et a Gianni filio quondam 
domini Àmidei de domo filiorum Amidei, prò se ipso et prò omnibus 
sue domus ; et a Nepoleone comite filio olim comitis Alberti de Mangona, 
prò se ipso et prò omnibus suis sequaciis; et a domino Phylippo de 
Montespertoli prò se ipso et prò omnibus bominibus domus sue ; et a 
Neri filio domini Berlingberìi de Caponsaccbi , prò se et omnibus sue 
domus ; et a domino Mainecto Gualterotti et Ugone Gualterotti de domo 
filiorum Gualterotti , prò se et omnibus eorum domus; a predictis prò 
se ipsis et prò tota parte Gbibellinorum ciTitatis Florentie ; ad pro- 
mittendum et obligandum me prò dictis omnibus et singulis Comuni 
et nniversitati senensi et eius syndico, et quibusdam aliis Comu- 
nibas et universitatibus et locis et singularibus personis, et cuique 
eorum , ad certam penam , iuvare ipsas uniyersitates et personas et 
eis anxilium et consilium prestare, et ad iurandum super anima 
omnium eorum et singulorum predicta omnia observare et alia facere 
et iurare in animabus eorum, et que mihi videriut expedire, sicut 
plenius continetur in instrumento exinde coufecto per manum Bo- 
nacursi Clariti de Arrimino , iudicis ordinarli et notarii. — - Et nos 
dominus Gberardus Ciccia , dominus Neri Piccholinus de filiis liberti, 
dominus Lambertus Teschi de domo filiorum Lamberti, dominus 
Primaranus filius domini Contavecchie de domo Lamberteschi , Do* 
natus filius domini lieonis de Caponsacchis , Ubertus filius domini 
Ildibrandini liberti de Ubertis, nomine nostro et predictorum 
omnium , licet non simus procuratores Tel nuntii , rennntiantes 
exceptioni rei , ut dictum est, non geste, except ioni doli , fori pri- 
TÌlegio et omni iuri et legum auxilio, contrahimus cum vobis do- 
mino lacoppo iudice quondam domini Turchii Amerighetti, sindìco 
Comunis senensis ad infrascripta recipienda, et ea versa vice facienda 
nomine nostro ^t predictorum et omnium de parte Gbibellinorum , 
societatem, et vobis promittimus nomine dicti Comunis recìpienli- 
bus, adiuvare dictum Comune senense et universitatem et homines 
diete terre, et dare eis auxilium et consilium, et adiuvare cum ar-> 
mis et sine armis contra omnes et singulas personas et loca et uni- 
versitates de omnibus et singulis guerris et litibus et discordiis et 
factis ipsius Comunis , et nullum impedimentum inde facere vel pre- 
stari facere, et ipsum adiutorium facere et prestare secundum or- 
dinamentum et modum quem statuet vir nobilis dominus Ildibran- 
dinus Gaeciacomitis, presens , acceptans atque consentiens , a nobis 
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comaniter electas qnod modam et formam stataere debeat et tenea- 
tur super predictis. Et sicat statuerit , ita debeat a partibos obser- 
rari , et sic observare promittimas , et obserrabant diete persone 
infrascripte et facient integre et complebant. Et Tobis dicto domino 
lacoppo sindico, stipulanti vice et nomine dicti Comonis senensis, 
promittimus nos factoros et curaturos ita quod omnes et singole 
persone supradicte , et omnes persone de domibus supradictis, et 
illi de domo filiorum Comitis, qui sont de parte Gbibellinomm , 
et omues de domo domini Ubaldini de Mugello , et omnes de parte 
Ghibellìnorum civitatis Florentie et comitatos , et castri de Prato 
et districtus, facient et promittent et iurabunt Comuni senensi omnia 
et singula predicta. Salvo quod predictis de domo filiorum Comitis 
Guidoni s et de domo domini Ubaldini de Mugello teneamar tamen 
dare studium, et operam, bona fide sine fraude, quod reniant ad pre- 
dicta et ea faciant et compleant. Et hec omnia et singula promit- 
timus vobis, prò dicto Comuni recipientibus , attendere et observare 
et quod observabunt supradicte persone , sub pena duorum milin 
marcharum argenti , qua vobis prò dicto Comuni recipientibus dar 
promittimus et ipsi Comuni, et pena data, predicta obserrare. 
in predictis omnibus et prò eis obligamus nos nostro nomine e 
heredes nostros et bona nostra, pignori et procuratorio nomine, eg 
dominus Vendemiolus, et omneé personas supradictas et bona eoro 
pignori vobis prò dicto Comuni recipientibus et ipsi eidem Comuni. 
Et tactis sanctis Dei evangeliis', iuramus in animam nostram et pre- 
dictorum omnium et singulorum omnia et singula supradicta attendere 
et observare et compiere , et quod persone predicte facient et com- 
plebunt. Et facimus hec que versa vice vos dictus dominus lacoppas, 
syndicus et procurator Comunis prefati de Senis, similem promissio- 
nemet ublìgationem etiurameutum prò Comuni et universitate senens< 

mihi dicto Vendemiolo prò me et dictis personis recipienti et omni ■ - 

bus aliis de parte Ghibellìnorum, quod predicta dicto Comuni senens^ -^^^ 
iurabunt et promictent et facient, fecistis et contraxistis. 

Actum in pede Castillionis Yallis Strove, iuxta stratam francige — -- 
nam, in quadam cappanna posita iuxta ipsam stratam, supra terrena -^o 
Ghinibnldì Seraceni , coram domino Pelachane Thalomei, domina -o 
Grattano indice et Ghinibaldo Seraceni, presentibus et rogatis testibi 

{L S.) Ego Inghiramus Dietavire notarius predictis omnibi 
interfui , et quod supra legitur rogatus scrìpsi et publicavi. 

{Diplom,^ ad annum; Caleffo Fecchioj a e* 3l3 U) 
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Guidi fanno 
di contrarre per e 
t Pistoia. 



Ita a Tancoio dì j4ringherk 
coi Comuni di Pisa, Siene 



(..5.,»Se 



lugUo.) 



Io Dei 



e nalivitatis MCCU, 
in castro Puppi, , in i 
liei florentioi, lacobi I 
n , et Venturini de Popi 



ij , die sesto eieunte iuliu, aclum 
et leMìmoDio (tomini ITgulini cani 
Guilielmìni de Lurenzano notarion 
lilicet doniinus comes Symon in Tuscia pulalinus, fìlìus domine 
itiise lohanne et ulJm domini comilìs Guidonis prò se; — Itera, 
3 , mente et indictiune predictis , die quinto eieunte dicto uense 
3, actum Gargarelo presentibus testibus domini» Grifo Qlio olim 
lini lacobi de domo fìiiorum Uberli, Geiaido Ciccia et PrÌ~ 
ano de Lamberteichis et Donato l'overo de Capinsachis de KIo- 

aiti5 Aghi- 



diete duminc 


cooiitisse lohanue 


gralia in Tus 


eia palfllinus, prò 


ordinaveruQt 


ita quod quilibet 


dioavLt Tane 


lum filium qiiou- 


lenlein et su 


cipientem, suum 



i; domìni romes Guido de 

, et cornea Guido ^ovcllus 

im dicti comìiis Guidouis. 

ììs , fecerunl, constitueiui 

n prò se fccìt , e 

Arcngerii de Mot 
'ncuraturem et negotioruni gcstotem et certum nuntium ad cod- 
ihendam et (aciendam sucietatem et compagniam, souietates et 
mpagnias cum Comunìbus Pisarum , Senarum et Pislorii, et cum 
lolibet dictorum Comunium, vel altero tantum, aut cum syodicu 
I syndicis dictorum Comunium et cuinslibet ipsorum rei allerius 
lorum tantum , et cum qualibet alia universitate vel loco et sin* 
laribus personit Tuscie, et ad pacla et couvenliones et pruinis- 
ines et ublìgaliones cuntraheudas et faciendas et vecipiendas prò 
edictis Comilibus et eorum qiiulibet a prediclis Cumitibus et uni- 
raitatibus, loco, parte et aliis singulaiibus personis de Tuscia, 
e snntveleruot de parte Gbibellinorum de Florenlla , et aliurum 
iorum de Tuscia; et ad promittendam pcnam et stìpiilondam, quam 
m pruciiralor TÌderit expedire; et ad contractum celebrandum et 
fieri supra predictis et circa predicta , sicut videbitui' ipiii 
curatori et cum alia parte concorda veri t; et ad omnia alia et singulu 
lieada et gerenda *upra predjctis prò parie dictorum Comitum et 
upieada prò eis ab alia parte, qualts Terus et legiltimu» procurator 
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^..^^..ùiaut Sttfot iactn postct, vd ipa 
~,«^ ■• ''** iif ■■«■tiiw preftaodnia tvpcr 

^K4>jutù »ocietate et e 
iLii.iiìmi-ia et Goolnbeiuli* cam pre&tìs I 
■ . utiicu et aiiis OBÌTersiUtìbD* et locìs 
•>:i«, p«r ipuuB pracnntorem ; coocedestes ì 
>uuEià«i;ripti> ip>Ì Tancolo liberom et puaale ^ililnm ; promil- 
totttv» p«r boc ìiutruienUim babere et Icbh* bmmm et ratam pcr- 
(Ktaiw ^tticquid et totum id qnod idem Tancolss m pradìctii et «npra 
^eiltcti» et qaalibet predictomm dnxerit bcie»Aea nne «Ha diifnf' 
utaliotM , obligando te , tao* beredes et boaa. 

Acta sont bec in loci» predictit , in prtwtim et lettiiBOoio pre — 
(li«tof um teitium. 

{L. S.) Ego Inala oltm jLOteimi, inperialì aoctarìtate index ordi — 
ntrtu* et notarìns , predictii onuiibtu interfoi, et de Totnntalc e- ' 
■MAcUto predictomm Comitain et caioilibet comH predieta >cripi^ 
tt in poblicam tcrìptoram red^i. 

( Dipiam. t ad «onDin. ) 



XIE. - Società fermata Ira U Comiite di Sùma e i Conti 
Giudi , pe" gitati contrae Ttmcolo d^^rimglurio. 

(■i5i, lolafUo.) 

la namiae sancte et tadiridae TrìnilaUi , ameo- Noi lacopp^^^"* 
index, filius quondam domini Turchii Aimerigbetti, (jiidiGa* Com^^*'~ 
nii (enentit...., et Tancolo* quondam Aringherìi de Uontevareb <i 
procurator et certui nuntios et negotiomm gettor nobìliom et a '-'' 
gnorum viromm dominoram Comitnm palatinornm Ìo Tafcia.>>, la^^^'' 
mot et contrabimai et inbimm ìnter noi ad invicem reram et p^^ '' 
petuam locietalem et compagniam , promittentei inter noi ad io^^^'' 
cem per iti pula tioneni lolempoem intare noi ad invìcem obìcum^'V 
locornm in Toicia cantra omnem perioaam et locum cnm armii ^ 
lioe armi* , cum reqiiiiitioae et line requisitione , qootieni «t qnan-^'* 
fuerit opni, lub eo modo et forma et tenore qooi et qaam "^r* 
nubili) itomious lldibrt^MU Cacciacontis , preaeni, contelient «t 
acceplani , ■iV'*U^*t^^|^H|rfit ardinarerit nna *ìoe et pluribui. — '■• 
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Aclum Senis in palatiu in quo inoraiur Potestas senensis nuuc, 
coram domino Ildibrandino Cacciacontìs , domino Bertromino Aldi- 

hraudi , Ranerìo Patricis in anno Domini millesimo CCLI, 

indictione riiij 9 die tertio halendas agosti. 

(L, S.) Ego Inghiramus Dietavive notarius predictis interfui , et 
ea rogatus pnblicavi et scripsi. 

(Diplom,^ ad annam; Caìeffb F'ecchio ^ a e. Si 8.) 



XIII. - / Conti Guidi approvano il contratto di società per essi 
stipulato da Tancolo d*Aringherio coi Comuni di Pisa, Siena 
e Pistoia, coi Ghibellini di Firen%e e con altri, 

(i»5i, i3 dicembre.) 

In Christi nomine, amen. Anno Domini millesimo ccu, indictio- 
ne decima , die idinm decembrìs. 

Appareat universis quod illustris vir domioas comes Guido Novel- 
Itis Tuscie palatinus , prò se et comite Symone fratre suo, ratificaTÌt 
et approbavit contractum societatis factum et inhitum inter Tancolum 
quondam Aringherii de Montevarchi, procuratorem suumetdicti fratris 
5ui et illustris viri domini comitis Guidonis de Romeno, filli quondam 
domini comitis Aghinulfi, Tuscie palatini, ex parte una ; et nobilem 
virum dominum Bandinum Lancio iudicem, syndicum Comuni s Pisani, 
et dominum lacoppum Turchii iudicem, syndicum Comunis senensis , 
et Salomonem Rolandi syndicum Comunis Pistorii ex parte altera, 
scriptum et publicatum manu luncte notarli prò dictis Comitibus, 
*et manu Scorcialupi notarii de Pisis prò Comuni pisano, et manu 
Inghirami notarii filii Dietavive prò Comuni senense, et Grrandonis 
notarii filii Bellebuoni prò Comuni Pistorii ; et contraxit societatem 
et copapagniam cum nobili viro domino Yentrillio Guidonis Yentrillii 
de Pisis , Dei gratia senense Potestate prò Comuni senense , et cum 
nobili viro Domino Bandino Lancia, syndico Comunis pisani, prò 
ipso Comuni, et cum domino Bertromino Aldìbrandi syndico Comu- 
nis Pistorii prò ipso Comuni Pistorii , et cum domino comite Napoleone 
filio quondam domini Alberti de Mangona , et cum domino Albizo de 
Monteaccinico prò se et illis de domo sua, confederatis Comuoibus 
Pisaruro , Senarum et Pistorii , et cum dominis Grifo de Ubertis et 
Vendemiolo de Lambertis de Florentia , syndicis seu pi ociiratoribus 
Arch. 8t. It ftH« 8 » T. IV, P. II. 6 
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GhibelliDorum de Floreatia et dislrictu, et ciim domino Lamberto 
Teschi syadico seu procuratore , ut dicebat , Ghibellinoram de Prato , 
quam ratificatioDem et societatem promisit predictis Potestati tenensi 
et syndico et procuratori et cuilibet ipsorum , recipientibas prò dictis 

Gomunibus et personis, firmam et ratam habereomni tempore 

Actum Senis, in Ecclesia Santi Cristofori , presente Consilio Cam- 
pane civitatis Senarum , coram dominis Ildibrandino Cacciacontis , 
Gratiano indice, Branchaleone de Scolarli s , Aringherìo notario et 
domino Bernardino Albo , et aliis muUis testibns presentibiis et 
roga ti s. 

(L. 5.) Ego Inghiramus Dietavive notarias p^edjctis interfui , 
et ea rogatus publicavi et scripsi. 

{Diplom»j ad annum ; Caleffó P^ecchio, a e. 3i8 t.) 



XIY. - Lettera del Podestà di Siena agli ambasciatori 

senesi in corte del Papa, 

(iftSi.) 

Ventrillius Guidi Yentrìllii de Pisis, Dei gratia senensis Potè 
stas, et eiusdem civitatis Consiliiim , nobilibus viris domino Bona- 
gratie et domino lacoppo iudicibus , et domino Donnsdeo et domino 
Bernardino Bianco, ambasciatoribus seneosibus apud curiam domini 
Pape existentibus prò Comuni senense, salutem et amorem sincerum. 

Volentes ut, ad honorem et profectum vestrum et unirerse nostre 
societatis ea prò qtiibusmissi estis, efficaciteretlaudabiliterimplean- 
tur, prudentiam vestram orfamur hactentius , et monemus districte, 
mandantes quatenus ambasciariam Tobis conmissam coram domino 
Papa taro prò nobis quam Ghibellinis Florentie et Aritii, sociis nostris 
dilectis, proponere et operare velitis, proponentes coram eodem 
domino Papa que videritis proponenda , tam prò nobis quam prò 
Ghibellinis eisdem; ita qnod dominus Papa ex dictis restris intelli- 
gat Tos esse ambasciatores Comunis senensis et eorumdem ; semper 
caute et sapienter proponentes que coram eo proposueritis , ita 
quod ex dictis vestris vos interpellare non possit de compromissu 
aliquo seu pace Tel treugua aliqua facienda. Insuper, procuretis cnm 
domino Papa et aliis amicis de Curia quod lictere mictantur domino 
Episcopo Aretino ex parte eiusdem domini Pape, quod de factis 
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Aretii, seu de factis Florentie, se non debeat taliter intromictere 
contra partem Ghibelliaorum et eorum societateoiy quod ipsi Ghi- 
bellini Tel enrum societas possit vel debeat romanam curiam Tel 
ipsum dominum Episcopum hnbere suspectam, rei aliqua alia scan- 
dali materia oriretur. Ad hec autem sic vos providos , prudentes , 
sagaces et soliicitos reddatis, quod testimonium vestri laudabilis 
operis nobis finaliter representet. 

{Neir indiriizo) Domino Bonagratie, domino lacoppo, domino 
Donusdeo et domino Bernardino, ambasciatoribus senensibus, qui 
sunt in Curia domini Pape. 

(Diplom, , Appena. , ad annum.) 



PARTE SECONDA 



I. - Duello giudiziario. 

( isa5 , i6 dicembre. ) 

In nomine Domini, amen. Nos Gerardas Rangoni, Dei gratia 
K^otestas senensis, cum Accursus vinaiolus accusasset iuramento Gior- 
^anellara florentinum, quod dedit ei feritam , et de ea postea mortuus 
^•t; et cum teneremur iuramento de Tolneribus datis de nocte vel 
Occulte inquirere, secnndnm tenorem [capituli Constitoti] (i) quod sic 
incipit : Et siudebo melius et subtilius invenire , quam poterò , per 
•acramentum hondnwn et duellum et camphionem Comunis (a), ec. ; 

(i) JLfgiimgemnio eapiiuH ConstituH^ omissione evidente del testo. 
fi) lUpoftiano per intero il capitolo del Costituto qni ricordato. • m De komicidiis 
ti§ uoeté vel oecuÌi§ /actis» Et studebo inveoire qoam poterò melius et 
qui occident sire Tulnerabunt , Tel occidi rei minerari fecerint ali quero 
de nocte rei occulte f et hoc inTeoiam per sacramentum hominum et 
et einpionem Comunis , n competens et probata fama erit contra 
Itamiiplietam sire diffamatum, rei cootn illum contra qnemlfieret iu- 
WWte altquibus eapitulis Constituti buie Costituto \ et idem obienretur 
paiipo etadiote tei de nocte « et Potestas , ludez malefitii fel alter 
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habitis super bis presamptionibus Tel fama et indicata rei duello, et 
ordinata postea in Campo fori post Sanctom Paulum, prestitis etiam 
sacramentis a Sindaco Comuni iurante se firmiter. credere qood Gior- 
danellus dictos dederat feritam dictam Accorso rinaiolo et enm Tulne- 
raTerat, de qua vel quo vulgarìter dicitur mortuus esse ; et Giordanello 
negante precise se eam Tel illnd non dedisse, et campionibus utrinsqoe 
partis ad iuTicem pugnantibus in Campo fori ; quia Mainettus cam- 
phio Giordanelli post ultimam posam requisitus a nuntiis Potestatis 
et a Potestate diligenter ut veniret ad prefatam pugnam pugnandam 
et finiendam , et Giordanellus similiter requisitus ad domum in qua 
habitabat et inter popnlum senensem qui presens aderat, et per 
nuntios et Tocem preconiam, non comparnit, sicut apparet per instru- 
menta publica ; pronuntiamus dictum Giordanellum prefatnm ^^cllum 
sire pugnam perdidisse et in eo succubnisse ; et habentes eum prò 
convicto, omnibus bis etaliis diligenter inspectis; condempnamus pre- 
fatum Giordanellum tamquam bomicidam in ce libris den. senensium; 
et cum babeamus liberum arbitrium super homicidiis per Constitu- 
tum senense , et quod factum fuit de predicto Accurso sit detestabile 
et orrendum , inspecta etiam qualitate facti eiusdem , insuper exban- 
nimus ipsum Giordanellum in M libris den. senensium, de quo banno 
in perpetuum exire non possit vel extrahi nec absolri , nisi prius 
solverit dictas M libras den. senensium Comuni senensi , nec interim 
possit Tel debeat stare, venire vel babitare in civitate Tel comitato 
seu districtu senense. Et quecumque persona in civitate Tel comitato 
seu districtu senense prefato Giordanello adiutorium vel consilium 
dederit, seu cum eo partecipaverit rei eum in domo tennerit Tel 
hospitatus fuerit de die Tel de nocte aliquo modo Tel ingenio , miles 
pnniatur in e libris den, et pedes in l libris; et si Comune alicuius 
terre fuerit, in e libris similiter puniatur; et Potestas qui prò tem- 
pore fuerit teneatur exigere et anferre dictam penam et in atilitatem 
Comuni s senensii cooTcrtere et expendere ; et sic teneatur de pote- 
state in potestatem et signoria in signoriam in perpetuum. 

Ego Forensis notarius predictis interfui et, utsupra legitur, scripsi 
et in publicam formam redegi. Et lata fuit dieta sententia Senis in 

eorom ponit «t dtbeat ex suo offitio facere diUgentiffime ioquintionem saper predictis 
•ine alia deoumptiatione Tel accusa et sine aliquo dicto aherius^ et valeat dieta inqui- 
sitio et teneat, et possit procedere ad condempoationem ac si piene de iure facta esMt. 
Et hoc locum habeat tam prò ciribos quam prò illu de comitatu senense n -. 

{Conti, Com,y a, a e. 117 t.) 
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caria Sancii Pellegrini , in anno Domini milIesiiDO ccix? , indictione 
xiìij , xvii kalendas ianuarii , coram multo ex pepalo senense con- 
gregato ibidem. 

{Diplom,^ ad annum.) 



II. - Breve dei cittadini che doi^evano essere allirati, 

(im6.) 

\tk nomine Domini , amen. Ego qui debeo allibrari , iaro ad sancta 
Dei evangelia manifestare allibratoribus qui mea bona allibrabunt 
et allibrare debent, omnia mea bona mobilia et immobilia; silicet 
omnes et singulas domos , superficies et plateas et turres et palatia 
et vineas et terras et fundos et possessiones et edificia et molendina 
et homines et villanos , et generaliter omnia et singula immobilia , ere- 
dentias et nomina, omnia mihi debita que habeo vel aliquis prò me habet 
et detinet in rebus predictis , castellis et affictis , ere alieno deducto. 
Et in predictis manifestandis aliqaam subtractionem non faciam, 
▼el fraadem Tel dolum conmictam per me vel interpositam perso- 
nam; imo predicta ad bonum et purnm intellectnm recipientinm 
manifestabo. Et si habeo aliquod nomen vel credentiam , quod vel 
qoam reputem inane vel inanem, vel ipsum vel ipsam habeam prò 
amisso Tel amissa , predictis allibratoribus manifestabo ; et quantum 
ipsum vel ipsaoi carum vel caram habebo et habeo, eis exprimam el 
manifestabo, omni cavillatione et fraude remota. Et illud quod al- 
libratum non fuerit, si quo tempore fuerit mihi vel alteri prò me 
solntum in totum ve! partem, quantum fuerit mihi solutum renuntiabo 
Potettati qui prò tempore fuerit, ponendum in allibramento meo. 

Item, iuro quod si a me fuerit quesitum a predictis allibra- 
toribus Tel ab aliquo eorum de facto predictorum hominum et cre- 
dentiarum, inde veritatem dicam sine omni inmixtione falsitatis et 
doli; et quotiens a me quesierint ipsi vel alter eorum vel aliquis 
de allibratoribus senensibus de facto alicuius mei fratris vel patris 
▼el pupilli Tel adulti vel filii vel socii vel affinis vel alicuius persone 
prò ioTeniendis bonis eorum tam mobilibus quam immobilibns, inde 
Twilateo, quam solverò, dicam, et in dicenda ventate aliquam fal- 
éMMttk Tel mendacium scienter non inmiscebo; et generaliter de 

libiis et fliogillis capitulis de quibus a me predicti allivratores vel 

|ttif'dUTr«loninidecÌTÌtatesenensipro facto allibramenti quesierit, 
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inde verltatem dicam et roanifestabo, oroDi cavillatione et falsitate 
remota. 

Item , l'uro quod noQ dedi seu concessi vel alienaTÌ vel obligavi 
seu remisi alieni persone Tel filiis nec uxori mee , nec siaguiis aliìs 
personis Tel locis aliquid in fraudem mei allibramenti fiendi, oec oh 
hoc aliquem contractum Tel pacem sire obligationem alìqnam iniri rei 
feci; et si aliquod predictorum fecissem, allibratoribus mee contrade, 
quam citius poterò, manifestabo; nec etiaro predicta vel aliquod pre- 
dictorum in fraudem predictam faciam per me Tel per aliquam interpo- 
sitam personam. Et de predictis et prò predictis stabo et faciam ud 
terminum vel terminos, quem Tel quos predicti allìbratores mìhi 
dabunt , et ad predictum terminum Tel terminos predicta bona ma- 
nifestabo. Et exceptis que allibrari non debent, si qua ipsarum habeo, 
silicet equis de armis , qui non habeantur venales, et annona eis suf- 
ficiente per annum a die mihi prestiti iuramenti computandum; et 
exceptis armis prò me et familia mea, et indumentis meis prò me 
et familia mea , et lectis prò me et familia mea , et ornamentis et.ap- 
paratibus lectorum, et exceptis pannamentis et lino et accia que desìi- 
nata sunt ad usum meum et familie mee , et padillionibus et tendis et 
travachis prò facto exercitus et eorum apparatibus; sed non illi qui 
habentur venales et qui prestantur ad Tecturam excipiuntur; et exceptis 
expensis de pine et Tino prò me et familia mea , que sufficiant per an- 
num a die mihi prestiti iuramenti; et exceptis massaritiis omnibus, in 
quibus predictis omnibus non computentur aarea Tel argentea si que 
sunt, allibrari non debeant; et excepto anulo gudie, et hac exceptata 
mihi sunt, si sum talis cìtìs, cuius bona omnia allibrentur. Et coo- 
silium et Consilia quod et que predicti allibratores Tel aliquis eo- 
rum a me petierint Tel perierit prò facto allibramenti, dabo, et prò 
honore et comodo Comunis senensis dabo bona fide sine fraude, et 
datum non subtraham, nisi causa meliorandi consilii. Et credentlam 
et credentias quam vel quas dicti allibratore^ vel aliquis eorum oihi 
manifestaverint Tel manifestaTerit prò dicto facto allibramenti, tenebo, 
et ipsam non pandam in iacturam et detrimentum Comunis senensis. 
Que omuia et singtda supradicta, sicut dictum est , obserTare , facere 
et compiere iuro, omni caTÌIIalione et fraude remota, et omnibus 
sofHsmatibus et malis ingeniis remotis. 

Item, in debito reducendo non computabo usuras quas accepii 
vel guidardoncs, nec debitum ad quod solvendum Tel prestandno 
me obligassem in fraudem; salTO quod si nomen quod repntetar 
inane allibrare Tohiero , tanquam bonum et ydoneum, non teoear 
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Dooien mei debitoris exprimere meis allibratoribus; et quod polsini 
plus dicere qiiam sit in bouis meis, si voluero; minus vero non. 
Salro in omnibus el slngulis capitulis iuramento domini Petri de Mo- 
naldo seaensis Potestatis (l); et si contigerit me non iiirasse quod 
continetur in Brevi de Popolo , iuro totum quod ibi continelur ; (2) 
et si iaravi ad Breve Consilii campane, non iuro; et si sum mulìer , 
iaro prò facto allibramenti tantum. 

( Diplom.j ad annum.) 

m. - j^tto di Mcettaùone delV ufficio di Podestà, 

(1*37» ft3 marso.) 

In Christi nomine, amen. Domini autem eiusdem millesi- 
mo gczixtìÌ, indictione decima, Domino Frederico imperatore re- 
gnante, die iovis, nono ante aprilem. Ego lacobinus Rangoni ci vis 
matìnensis iuro ad sancta Dei evangelia vobis fratribus Raynaldo 
et Nicholao de Ordine fratrum Predicatoruro , missis a Raynerio 
Gaalterii, Bartholomeo Picholomini et a Paganello Àngilerii civi- 
bus seoensibos , electoribus Potestatis senensis , recipere et portare 
offitium Potestatis senensis, et iurare ad Constitutum senense clau- 
tam, omni tenore et exceptione remota. Et ab hodie ad xx dies 
proximos ero in ci vitate senensi prò dicto offitio publice recipiendo 
«t portaado, usque ad proximas kalendas ianuarìi. Et in publica 
concione iurabo ad Constitutum clausum senense oflitinm diete pò- 
testarle, omni cavillatione remota. Et prò salario ofKiiì mei et potè- 
starle predicte non possim aliquo modo vel ingenio recipere vel 
habere nisi tantum quingentas libras denariorum senensium minoris 
monete, et non plus. Et ita attendere et observare promitto sub 
obligatione omnium meorum bonorum et sub pena quingentarum 
flMrcharam argenti, eisdem fratribus prò Comuni senensi promissa. 
Ila, qaod reniam et redibo meis expensis et mendiis. 

Àctam Mutine in domibus fratrum Minorum, presenlìbus testi- 
boa domino Ubertino de Panzano, domino Rolando de Tonsis, 
<lomino Scarsa de Compagnis et Bernardo Gatoesii. 

(1) QoeMi eitasiooe è servita ad indicarci la data di quejto Brere o giuramento. 
VaUMMcaMte, anaollato il nome di questo Podestà, fu scritto neir interlinea: ilfa//>i7/ii, 
^a il Voteti nei primi aei mesi del \%%%, 

(t) Gi& cke Mfa« è scritto dalP istessa ma 10 che «osiituì il nome del podestà Mal- 
lÉfio a fMllo d! Pietro Monaldi. 
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£go Nicholaus de Brunela, nolarius a domino Frederico Romano- 
rum imperatore factus, interfui et scripsi. 

( Diplom. , ad annom.) 



lY. - Breve de la Lwra. 

( i»4i. ) 

In nomine Domini, amen. Nos qui iuramas ad hoc Breve, tactis 
sacrosantis erangeliis , iuramus allibrare et extimare omnes et sin- 
gulos cives et assiduos habitatores contrat^ nostre de qua sumus 
allibratores electi , tam clericos de suis proprietatibus , quam 
laicos , et tam nos ipsos quam alios ; ridendo prias et diligen- 
ter inspiciendo scripturas factas saper huiusmodi libra , tempo- 
re domini Ildibrandini Guidonis Cacciacomitis ^enensis potesta- 
tis (i), reformando et reaptando tam in plus quam in minus 
qiiod ibi scriptum fuit, ut nobis videbitur faciendum; salvo qnod 
teneamur, priusquam renuntiemus Po(estati, silicet, domino Ber- 
nardino Pii senensi Potestati, et debeamus id quod fecimus et exti- 
mavimus , loqoi cum quolibet sic allibrando et manifestare ei quan- 
tum ipsum proposuirous extimare ve! allibrare. Et si quis eorum 
per sacramentum noviter prestitum volnerit se minus facere vel al- 
librare quod ei manifestavimus, teneamur et debeamus eius sacrn- 
mentum recipere et minuere de eius extimatione vel libra , quantam 
ipse minuerit vel dixerit suo iuramento. Salvo quod, si aliquis mi- 
nuerit se plus quam nobis videtur , quod possimus et debeamus et 
liceat nobis, tam per nos quam per alios, per quos veritas poterit 
melius ìnveniri , de facto minuctiouis reducere et ponere libram suam 
prout nobis videbitur, sine fraude. Et postea personas sic allibratai 
diligenter et distincte debeamus per scripturam diete Potestati renun- 
tiare. Et predicta omnia et singula iuramus ad saocta Dei evangelia 
facere, tractare et compiere, bona fide sine fraude, omni cavilla- 
tione et malo ingenio remoto, nec considerato odio, amore, pretio, 
Tel precibus alicuius vel partita , recte et legaliter prout nobis ride- 
bitnr melius de dictis cognoscere prò Comuni senense. Et quidqaid 



(i) Podestà di Siena due folte, nel \^\o e nel i%\Z. Trofendosi poco dopo citito 
Bernardino Pii, che fu Podestà nel la^i, si rileva che la Lira qui mensionata fu fatta nelh 
prima podesteria del Cacciaconti. 



lF!,!ai huic Bu.'>ì «ii.F jt.in'..iiiL'.ito ne 
Linur ad eìus dicium el volnnlstei». 

[lupulu Sancii Chrislofuri 
te filìorum Ti>]uiiiiiiei .le I 



V. — Ani per t'eUi!o 



n<ldidel-it, <le sd Ilio le- 

(Damiaui Grìstofaros lacobì 
Rnaerius Folchalcherii 
I Puganellni Forxoris. 

(Diplom., Bd annum.) 



• del Potestà. 



bidictiu 



nomioe Ilei, amen. Domìoii 

iirsuRi [lisanum, millesimo ducenlesimo quadragesimo tertio, 
le priinK , decima kalendis decembri). 

imaibus notum qiiod fraler Insigaa de Ordine Coniugato- 
im (l), procuralor et certus nuatiiis Ranerii Gualleriì el Guioisii 
'enture et Tiaaccii Guaroeriì, qui prò Comuai seoense fuerunt con- 
iluti inventores el eleclores Potestaii» scneasis pio anno futuro, si- 
it coDsIal de dieta procuratione per cartam rogalam a Raoerio Bon- 
ipagni notario, oslendendo Veolrilio quondam Guidonis Tentrillii 
nis, in qua contincbarur qualiler dicti electores 
't nominaverant eundem Tentrillium in Putestalem seoeD- 
lo futuro, et ostendendo etiam eidem Venlrìlio similìler 



a diete p 



e thhtro > Frali Gaudenti, com« quelli 
■e le mogli nel itiedaiino Ocitiae relì- 
tdiolu il laro Ordine^ SUlUia de'Ca- 
i,Vol I, pig. .',9). Chi legge, «o,. 



a llalii : 



.pre- 



ti} Bqueiti lini delle tuie eppelUiiopi e 
pOMTiD« aiaimit nulrìmBnio , e tue iicrìii 
>. Lo ficfio iilorlca di questi CtTilieri chitmi 
'< (FbAikici, Iiloria Je'Co'-alier; Caurfef 
n la eantronriie ebe li egiurouo, ipeeiil 

lOrnù» di fa Salimbeae, pubbliciu Jil 

'umeaà e ■odeoai , bi panno molli Iure bdc 

elw quat'Oriliiie di Ciiilieri non preruleiie 

ipnM ■■iudia il nostro documento , il quale r 

no iMnigliaKi. Imperocché nelle note eh' egli appaia «Ile C'oh 

|llDrttOti,e inimiao nigionameato lOpra rorìgiae di queii'Oriline , affenoù cbe ii 

Pnti Giudeaii non li troiino ri«i>riliti imiiad )l lt^5'•. ora noi lediamo che t 

no anche treniidue anni primi. Eui cooTeuiriao nella ebieii di S. Domeuicoi ii 

5U BaiToelienu a dal P. Ugurgieti nelle Pompe Sentii. Alle TedoTa de'notiri Cai* 
' laodaWÌ dereti l'origine delle Congreii ciò ui del Teri' Ordine di S. Domenico j s ii 
bpriaa tiiielUeboi l'iicriife, fu Caterina Beninciii. 

AHCn. Sr IT. StrU J ' T IV, P 11. 7 
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aliam cartam rogatam a saprascripto Ranerio nolario , in qua coatioe- 
batur de feudo diete Potestatis et de aliis conditionibus quas Comune 
seoense debebat ei facere, si potestariam reciperet, et de hiis qne 
ipsam Ventrillium iurare oporiebat; et similiter aliam cartam rogatam 
a Viviano notario de quibusdam capitulis Gonstitnti senensis ; qae 
carte incontinenti fuerunt lecte coram me Gerardo indice et no- 
tario et testibns infrascriptis a nobili viro Seraceno Albithonis cai- 
derario ; et postmodum representando et dando eidem Yentrilio lit- 
teras domini Imperatoris, sibi a domino Imperatori missas, de 
dieta potestaria ; idem frater Insigna , procurator dictornm electonun, 
requisivit eundem Ventrillium , at super predietis omnibus et super 
hiis que in dictis cartis continentur , deberet respondere. Qui Yeo- 
trillius respondit, quod cum non constet de mandato fratris Insigne 
a Comuni senense, quod ostendendo mandatum suf&ciens dicti 
Comunis, paratus respondere super predietis ea que sint honoris 
domini Imperatoris et civitatis Senarum et sue persone. 

Aetum Pisis, in Capitulo fratrum Predicatorum , presentibus 
predieto Seraceno Àlbitonis Caldere et Pellario et Gualterocto de 
Santo Cassiano et lacobino notario, et Guilielmo nuntio Comaois 
senensis et Gregorio de Ordine Coningatorum, testibns ad hoc ro- 
gatis. 

Postea , vero currentibus eisdem anno et indictione , videlicet 
ìiij kalendas decembris, prefatus frater Insigna, procurator predieto- 
rum eleetorum Potestatis, ostendendo eidem Yentrilio aliam cartam 
rogatam a Yiviano notario, in qua continebatur qualiter inventìo et 
nominatio dicti Yentrilli prò dieta Potestate fuit unanimiter appro- 
bata in generali Consilio civitatis Senarum, et inquisivit eundem 
Yentriiium ut responderet et diceret suam voluntatem super pre- 
dietis , et ut iuraret dictam Potestariam , secundum formam sibi 
ustensam a fratre Insigna, dicens se paratum esse ei promittere qae 
habet in mandatis , et eius sacramentum recipere , secuudum formam 
sibi concessam. Quibus dictus Yentrillius respondit in hunc mo- 
dum. Quod ad honorem Domini et Beate Marie semper Yirginis,ei 
ad honorem domini Frideriei Romanorum Imperatoris , et ad hono- 
rem et salvamentum civitatis Senarum , et ad honorem persone soe, 
quod ipse eleetionem de se factam de Potestate senense acceptat 
et ei placet, et eam recepit et recipit, salva fidelitate imperii 
et honore imperii, et sai vis preceptis domini Imperatoris; et per 
dictam potestatem sic paratus esse iorare dictum rttgimen, secondom 
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formam et modum sibi porrectum a dicto fratre Insigna prò dictìs 
hominibos et Comuni , predìcto modo ; et ad dictam civitatem ire et 
esse usque ad kalendas decembris proximi, et ad Constitutum glau- 
sam (i) iurare cum in dieta ci^itate erit, nullo addito rei diminato, 
et iaxta modam civitatis Senaram, et facere omnia sicat in litteris 
domini Imperatoris ei missis ab eo continetar de dicto regimine. 
Quibus etiam idem frater Insigna iterum respondit et dixit, qiiod 
si dictas Ventrillias vult recipere dictam potestariam, qaod ipse erat 
paratus ei facere et promettere omnia qae habet in mandatis nt 
superius continetur, et recipere sacramentum eias prout continetur 
in quadam cedala a dicto fratre Insigna ostensa^ ad honorem Domini 
et domini Imperatoris et Comunis senensis; et dixit ei quod nihil 
aliud faceret nisi quod habet in mandatis. 

Àctum Pisis, in parlatorio dictorum fratrum Predicatomm , pre- 
sentibus Saraceno et Henrico Villano et Gatto Bonaccorsi de Gatto et 
lacobino notario et Guilielmo nnntio Comuni senensis, et Grrego- 
rio de Ordine Couiugatorum , testibus ad hec rogatis. 

Ego Gerardus quondam Benenati Cascianensis filius, imperialis 
aule et postea domini Imperatoris index et hotarius , suprascriplis 
omnibus interfui , idemque, rogata predictorum fratria Insigne atque 
Ventrilliì, predicta omnia scripsi et firmavi , et in publicam formam 
redegi. 

(Cal^o F'ecehio^ a e. 256 t.) 



VI. — JEle%ione delPufflcio di Podestà rifiutata, 

( i»43, 5 dicemlire.) 

In Dei nomine , amen. Domiuice Incarnationis anno millesimo 
ce qnatragesimo tertio, secundum cursum Pisanorum , indictione 
prima, nonis decembris. 

Sit omnibus notum , quod frater Insigna de Ordine Coniugato- 
rum, procurator Ranerii Gualterii, Guinisii Venture atque Tinaccii 
Guarnerii, inventorum et electorum Potestatis senensis prò anno fu- 
turo , nomine Comunis senensis et dictorum electorum , coram me 
Gerardo indice et notario, et testibus infrascriptis , inquisivit 

(i) G>$ì nel tetto, iorece di clautum. 
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dominam Yentriliam quondam Guidonis Yentrìlliì , chrca 
ut super inrentione et nominatiooe de se facto de rcgisiae diete 
ciTitatìs a predictis Ranerio, Guiaiscìo et Tìnaccio ddicret respoo- 
dere, dìcens se esse paratum promittere ei prò diete CoaMuù ea 
que habet io mandatis a predictis inventoribos , et insopcr osten- 
deds etiam eidem Yentrilio quoddam instrumentum pnblìcoa , roga- 
tum a Tiviano notario, ipso die kalendis decembris proxinae prete- 
rito, quo continebatnr de licentia concessa eidem firatri Insigne de 
recìpiendo sacramento regiminis a predìcto Ventrillio, salvo man- 
dato domini Imperatoris. Qui Yentrilius incontinenti re^KMidit, qao«l 
rengratiabat Comuni diete ciritatis de bonore qoea et fecit de 
dieta electione', et quod de celerò tenet inde se obligalom dictu 
Comuni et bominibus ipsius Comunis in omnibus eomoa serritiis 
et honoribns. Et quìa frater Insigna prò Comuni diete ciTitotis non 
offert ei dictum regimen , sicut ipsum ppstulat , idem Yentrilius in- 
rentionem et nominationem sive electionem de se faclam de regi- 
mine predicte civitatis refutat, et dicit et vult quod, non obstante 
inrentione sive electione de se facta, possit dictum Comune eligere 
Potestatem prò anno futuro, suo velie; et si quod ius ipsi Yentril- 
lio competitur contra predictum Comune prò feudo rei alia qualibet 
causa , prò dieta inrentione et electione vel earnm occasione , ipsum 
Comune inde liberal, ipsumque ius irritum vocat et inane, ito quod 
nec ipse nec alius prò eo dicto Comuni , prò dictis Tel eomm occa- 
sione, nnllam repetitionem vel molestiam seu brigam lacere possit 
seu alieni civium diete civitotis. 

Acto sunt hec Pisis, in ecclesia Sancte Caterine fratrom Predi- 
catorom , presentibus Saraceno Albithonis Caldere et Gualteroctu 
et Pellario de Sancto Cassiano , et Guilielmo nuntio Comunis se- 
nensis et Ranerio filio Orlandi Guidonis Gregorii, et aliis testibus 
ad hec rogatis. 

Ego Gerardus quondam Benenati Cascianensis filius , imperiali^ 
aule et postea domini Imperatoris index et notorius, predictis omni- 



bus interfui , et rogalu predictorura fratris Insigne et domini Yen — ^^' 
trillii, hec scripsi et firma?!. 

(Caiefo /^«ceibo, a e «36 1.) 
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VII. - Lettera del Podestà di Siena al Podestà 

nuovamente eletto* 

(ia56.) 

Multe nobiiitatis et sapiealie viro domiao Uberto quoodam domini 
Robbacontis de Mandello de Medioiano , Roffinus quondam domini 
Robbacontis de Mandello^ Dei gratia senensis Potestas, et eiusdern 
terre Consiiiam , salutem in omnibus prosperam et felicem. 

Vestra noscat prudentia, quod iuxta nostre consuetudinem civi- 
tatis, domini Recuperns Bonaguide, Bartolomeus Rugierocti et Petrus 
domini Ghristofori, cives] senenses, fuerunt nominatores Poteslatis prò 
anno foturonn civitatesenense, siliceta kalendis ianuarii proxime ven- 
taris ad annum; qui vestram prudentiam cognoscentes, ad diete civi- 
tatis senensis regimen vos concorditer nominarunt, et ad vos Ghie- 
rimbaldam Boccaccii, civem senensem, eorum prò Comuni senense 
procaratorem et nuntium destinaverunt specialem : cui in hiis que 
proponet credere debeatis , scientes quod que robiscum statucrit et 
fecerit [omne sane] ratum firmumque tenebit (i). 

(Indiriz%o), Egregio viro domino Uberto domini Robbacontis de 
Mandello. 

{Diplom.j Append. ^ ad annum.) 



Vili. - Lettera del Podestà di Siena al Giudice 
del Hfalejizio nuovamente eletto. 

( i»56. ) 

Multe nobiiitatis et sapientie viro domini Tructio indici hono- 
rabili, de Burgo Sancti Sepulcri, RofTinus domini Robbacontis de 
Mandello, Dei gratia Potestas senensis, salutem in omnibus prospe- 
ram et felicem. 

Vestra noscat prudentia, quod inxta nostre consnetudinem civi- 
tatis, domini Ubertus domini Bernardini et Palmerius Palmerii 
indices, et Ranuccius Grosseti , cives senenses , faeront nominatores 
ludicis Malefitii' prò anno futuro in civitate Senarum , scilicet a 

(0 Uberto da Mandello fu difatti Potesti oel 1^57. 
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halendis ianiiarii proxime fiituris ad aoDum. Qui, vestram pnidentiain 
cognoscentes , ad nostre cìvitatis dìctum officìum Domina Temnt, a 
ad vos RaDerium Ruffi, civem senensem, procuratorem et nuotioo 
destinaveruDt specialem : cui in hiis queproponet, credere debeatis; 
scientes quod que Tobis statuerit et fecerit, omne sane ratom 
firmumque tenebit. 

(Indirizzo), Nobili viro domino Tructio iudici, de Burgo Sandì 
S(*pulcbrì, 

( Diplom, Appena, , ad annum. ) 



IX. - Lettera del Capitano di Popolo del Comune 
di Siena al iuo successore eletto. 

(1*57.) 

UoQorabili et nobili viro domino Frederigo de Burgo, discreto 
et sapienti militi, amico harissimo, qnem fama laudabilis merito 
recomendat , Manfredus de Marengo , Dei gratia Gapitaneus bonon- 
bilis populi et Comnnis senensis, salutem et quicquid pretiosius 
est salute. 

No?erit Testra nobilitas et discreta prndentta, quod Bienciveooe 
Giliolti, Buonagnida Ghrìstofori, Ugo Guicciardi, Bartolooieas 
Attolini, Buonincontrus Gingnoli et Boscholos Albertini, nobiles 
et magni cives seuenses , mandato nostro et Consilii popoli seneosis, 
et ex auctoritate eis concessa a nobis et Consilio eiusdeai popoli « 
nomìna?erunt et elegerunt tos , confisi de vestra nobilitate et discre* 
tione, in Gapitaneum populi senensis prò anno fatnro, a kalen^is 
ianuarii proxime renturis nsqoe ad kalendas ianoarìi alias seqoeo- 
tes, prò salario mille libramm denariomm senensiom minoloniiif 
dando et solfendo Tobis ab uniTersitate popoli senensis, ioxtafor- 
mam ordinamentorum et constitutorom et Consiliomm uoirersitatis 
eiusdem; ita tamen quod ros primo iuretis et proaDÌctatis Scoas 
venire et Senis esse in festività te omuium Sanctoroaa proxime ven- 
tura ; et inrare ad Constitutom popoli senensis clansoa , sine aliqoi 
<)ìminutione rei adiunto, postqoam Senis fberitis; et stare et asortn 
ibidem secundum tenorem ConsUtoti presti, com non aailite sire 
indice, qoem robiscom ducere debeatis presalario aac ■oralo; ctcaa 
trìbus equis, silicet uno destrario, ano pallairedo etono ronxÌDO, 
ad rischìum populi senensis et mendom , postqnas Ineritis ibi ttnla for- 
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mam Conslituti prefati et GoasilioruiD et ordinamentorum università- 
tis eiusdem, facieotes predicta ad puram et sanam intellectam eoram 
et pupuli senensis , remoto omDÌ sophismate et ingenio malo. Quare 
discretionem et pradeDtiam vestram daximus actentius deprecandam , 
qaatenas Capitaniam dictam, ad quam dingne electus estis, dingne- 
mioì adceptare, si de vestra processerit voluotate, iuxta formam 
superias memoratam (i). 

( Indiri%%o), Provido nro domino Frederigo de Bargo. 

(Diplom, Appena,^ ad annam.) 



(i) Il Da Borgo accettò Pufficio di Capitano del Popolo 9 • fi rimaae dal gennaio al 
dicembre is58. 
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DI TOMMASO CAMPANELLA 



(GontinoiUEione , Vedi Dispensa precedente, pag. 8.) 



Al Cardinale Farnese 

Quello Altissimo Dio , che mi liberò di sette tormenti horreudi. 
et a laqueo venaMium, e dalla furia conclamaintìum crudfige, 
crucifige , perchè si manifesti la sua gloria in me servo suo vilis- 
Simo ', laonde quia noluit Manaus cognoscere per sapientiam Dei 
virttUem , placuit Deo per stultitiam salvos facere credentes , come 
è scritto ; mi dona anche animo , e commodità dentro una fossa 
d'acqua puzzolente , dove mai non vedo giorno , sempre inferrato, 
e morto di fame, e di mille afflizioni confuso tra 50 leopardi, 
che mi guardano , di scrivere a V. S. III."*» e supplicarla , che 
mi aiuti a tanto , eh' io possa veder luce solo per annunziare alla 
Santa Chiesa quel che fin mo' non m' han voluto credere, e con&^ 
marlo con miracoli e testimonianze di cielo e terra. Son accusato 
per ribello et heretico , per lo che 8 anni cominciano che sto se- 
' polto, donec veniret verbum eius, e le dico, che la ribelliou mia 
è come quella d'Amos profeta nel 7 dove scrive l'empio sacerdote 
Amasia : Rebellat contro te Amos, o Bex Jeroboam : la heresia è come 
quella di Socrate, che (1) per esser più pio degli altri, fu stimalo 
empio , e così morto. Vero è che sondo stato preso io e molti frati 
dell'ordine per ribello , quasi volessimo ribellare il regno al papa, 
in tempo che molti officiali e baroni del regno erano scomunicati, 
e perseveravano, e la città di Nicastro interdetta, e in tutte 
queste cose mi trovai, e fu gridato in Seminara , viva il papa, 
dal clero, che armata manu liberò un clerico dalle carceri seco- 

(4 ) 11 che è parola la quale manca nel manoscritto ed è richiesta dal senso. 
Il quale anco richiederebbe che nel seguente perìodo fosse tolta la e che pre- 
cede alle parole : in tutte queste cose etc. 
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iu'ì. Del ihe lat-eado processo lo scomunicato fiscale D, LuìrÌ 
Jciaravu per le parole dì fra Dionisio che predicava di mia bocca 
novilìi del secolo, e fu interpretalo per rUieUaiite , el io capo: 
hro necessitali gli amia di dire che ribellavamo per far herosia, 
l non per il papa, allrimenti moriamo tulli de facto iticonsulto Pori- 
jScc. Poi fu posto il negolio a giustitia , e si vide il vero rlell'here- 
^a . che lutti testimoni si ritrattoro dicendo perchè haveano fui- 
vosì pur della ribellioDe che di 80 tormentati ad pompavi 
nullo confessò , e quelli the morirò nelli primi impeti per lormenli 
Babolici , dissero cose varie , e morendo si ritratlaro ad alta voce, 
ci son presentale le fedi di confessori. Tultì poi fur liberali, et 
rimasi solo per coprir l'error di proi^'essanti al re et al mondo. 
NI Ilo testimonio coiitra me . se non uno morto , ciie per altra 
uisa morendo su le forche persuaso dal falso fiscale e confessore , 
riiò in pregione , e disse mirabilia . et non stibsistetitia. L'altri tulli 
rìlrattaro. Li revelanti sunt ex eliclo fratris Dioniiii qui omnia 
\gavit. Se ne fu^gìo, et si fò turco, che taaio gridaro al cane lupo 
ppo, che si fé lupo. Ma Dio lo permesse per la sua lussuria; perchè 
IO ha riferito le parale mie d'altro modo , volendo uscire ìd cam- 
gna a vendicar U morie di suo zio ammazzalo da altri frali: e 
rò dicea . che dovea perir il Regno; e certi carcerali per debilo 
Kiusaro, e s'iudullaro , e premij ac<[uislaro. Hor, signor mio , ben 
ella, che tulli jirofeti passaro per questa accusa. Micbeas quia 
1 prophftat nobis bona. Isaia per lo stesso morì. Jeremia mo- 
(atur quare dixit cantra templum hoc etc. De gli altri si legge sem- 
i questa accusa : Benedixit Dcu et Regi : et Platone e Senofonte 
D'Apologia in favor di Socrale dicon che questa ò (juerela an- 
a cootra li sapienti , nati ad illuminar la gente al me^lior vi- 
ro; et però odiati da chi governa male. Non mi ammacchia fra 
ionisio, seudo scrìllo: Erunt dito in eadcm ledo unus assumetur , 
relinquetur ; e S. Giovanni : Ex nobis exienuit . sei non erant ex 
tbis, nam permatìsissenl etc, llaveudo io l'amio 98 predicalo il fin 
mondo, e la renovatìon del secolo per la mutalion del sole, 
febe da Tolomeo in qua è calalo cento e dieci mila miglia ; e per 
la obliquitìi del zodiaco mancata 30 miglia in circa ; e per la 
mutalion dell' Apogij {sic] , eccentricità et d'equinotij e solslitij , ch'ara 
rivano al proprio quatrato di 90 gradi dal principio del mondo 
qua, e son confuse tutte le figure celesti; [cose non ialesc da 
auticliì , parte scoperte da Coperuico con l'osservanze passale , 
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ma con falsi prìncipi] , e cause non cause ragionate : e da me 
conosciute solo per sintomi della nH>rte del mondo perituro per 
fuoco , onde scrìssi 4 librì della mortalitìi del mondo in favore di 
San Pietro, centra Aristotele e Tolomeo e Copernico e Telesio, e 
palesai come è giouto il tempo, Virtutes coelorum movebuntur) (i). 
tutta la gente mi venea a dimandar di questo. Occorse nel me- 
desimo tempo r inondatiou del Tevere , et in Calabria cometa , e 
visioni in aria come quelle di Gerusalem ; e li terremoti prodi- 
giosi, chMnghiottiro quasi mezza la Calabria e Sicilia, e fur.da 
me predetti et antevisti. E da ciò io predissi la mina della pro- 
vintia che dovea venir gente forastiera a conculcarla , come ve- 
ramente venne Carlo Spinello con più compagnie di Spagnoli, e 
la disertò d'ogni bene , e compose in denari più di 40 persone . 
e la consumò : e me coi miei prese come ribellante per il Papa : 
e questa strada sondo da noi con industria schifata , disse per il 
Turco con occasione che un carcerato andò sopra le galere per 
un riscatto , e dimandò curiosamente , s'era vero quel eh' io pre- 
dicea , che li Turchi a questo tempo havean d'esser divisi , e la 
metk farsi christiani, secondo scrive Arquato Astrologo e Santa 
Caterina di Siena; e perch'era bandito si fece fare un salvacon- 
dutto per il mare. Et io avvisai questo per uscir dal peggior la- 
berinto del Papa , e di tanti vescovi e cardinali , che nominaro 
nel principio li Revelanti. Talché il fiscale per vendicarsi di suoi 
nemici , che fin al viceré ci pose , ch'era mio amico, per lettera di 
curiosith , e delli ecclesiastici centra li quali esso scommunicato te- 
uea la fatione in Nicastro , e Melito e Catanzaro , fece quelli horrendi 
e falsi processi. Hor io trovandomi in guai senza aiuto humano . 
ricorsi a Dio, appellai alla santità di Paolo Quinto, et dimandai 
ch'almeno mi lasciasse defendere secondo il can, pastoralis de 
SerU. et re iud. in Clem, che non devo in man della parte esser 
tenuto sotto le fosse senza difesa. E che li avversarii accorti, 
che il re potrebbe saper il gran male eh' han fatto , s' io mi 
defendessi , e potessi scrivere , mi tengono sepolto. Ricorsi al vi- 
ceré , e non mi vuol udire ; perché il capitano che mi tiene , è 
amico di nemici , e sempre riferisce male di me : et li possenti 
nemici premiati di danari e dignitati ex mercede iniquitatìs ten- 

(4) È stata messa questa parentesi, acciocché la forma del discorso più 
chiaramcnto si convenga col necessario ordine delle idee. 
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gon r orecchie del viceré assediate ch'io non possa arrivarci con 
la voce , e combatton centra me con ferri , maniglie , tormenti . 
fossi , sbirri e fame : armi che io non ho centra loro , e mi offero 
d'ogni cento ragioni dar a loro cinquanta e la mano , purché mi 
lascin combattere per via di ragione , della quale son tanto scarsi , 
che non si fidano darmi al mio tribunale ; dove io son notato 
d'heretico e di diavolo, et elli come figliuoli primogeniti son del 
Papa e della Chiesa. Dunque la gratia ch'io demando ^ é solo 
d'esser ascoltato ex jure : e tanto più eh' io posso far grandissimi 
benefìci] alla christianith , e non son membro fracido e resecando 
dal corpo della Hepublica , le quali cose presentai al Viceré , e 
mandai a Sua Beatitudine ancora , e non mi voglion udire perché 
forsi non mi credono. Nel che son prudenti; ma a non voler ve- 
der prova son tirati da imprudenza , e maligniti de' nemici. Hebbi 
in questo luoco dal Signor revelationi e miracoli in prova mag- 
gior di quelli di Mosè , et autoritk come quelle di San Gioanni 
secondo il decretai, e pensano che son bugiardo senza veder la 
sperienza , guidati da ragion di stato humano. Venite cogitemus 
adversus Jeremiam , et non attendamus ad imiversos sermones 
eius. Veda, per gratia, prima le promesse (1). 

In primis prometto, sotto pena d'essermi tagliata una mano, 
s' io mento , di augumentar li vassalli e rendite del regno di Na- 
poli a cento mila scudi più che Tordinario con gusto dei popoli 
e gloria del re subito svellendo abusi e piantando virtù, e fa- 
cilmento il medesimo fare nello stato della Chiesa , ec. 

%° Far guadagnar al re per una volta cinquecento mila scudi 
per una impresa importantissima a tutti nesotij d'Europa per 
la monarchia cattolica con facilità, e gaudio de' popoli anchora. 

Di più , sotto pena della vita si non riescono , prometto le se- 
guenti imprese e libri finire in 25 mesi : che non possine esser 
notati d'errore , né di stiratura de sensi , né d'adulatione , fortifi- 
cati con la ragione comune copiosamente, et autorith della Bib- 
bia , e di dottori santi , e di sapienti d'ogni natione : e sodisfar 
ad ogni contradicente ec. 



(4) Queste pK>messe , e la notizia delle opere fatte dal Campanella leggonsi 
ancora Jn uno scritto posteriore alla presente lettera , e pubblicato dal Baldac- 
chini {Vita e filosofia di T. Campanella, Voi. II, pag. 490 seqq. ) Ma non essendo 
Identità perfetta fra l'una eTaltra scrittura, gioverà farne il confronto. 
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In primis far un libro , dove si mostra esser venuto l'articolo 
magno do' tempi , in cui s'adimpisca la promessa d'Abram , ut 
kaeres essei mundi: e che dopo tauti scompigli del mondo avve- 
nuti per la diversità dì priacipati e dì leggi varie , è naturale 
e conveniente al Governator del mondo unir tutte le genti sotto 
una sola legge et un principato felicissimo cantato da' poeti per 
secolo d'oro , da'fìlosoii descrivo per stato d'ottima repubblica anchor 
non vista , da' profeti antevista nella Iranquilllth di Gerusalem li- 
berata da Babilonia d' heretici et infedeli , e da' sapienti di tutte 
nalìoni predicata , et aspettata dalli popoli , come pregamo , ohe 
si faccia la volontà di Dio in terra come si fa in cielo; et che 
tocca a' re di Spagna congregarla , e far una greggia et un pa- 
stor, sotto li cui auspicij si cominciò a girar tutto il mondo. Et 
ch'egli è cattolico , universale et mistico Giro , e' ha da metter 
il continuo sacrificio in terra, in ogni momento celebrandosi 
messa nello suo stato : e cosi è antevisto da tutti profeti et astro- 
logi , e prefigurato in Esdra, Nehemia , Isaia ec. E farò che 'I som- 
mo pontefice n' habbia gran contento , e tutti prìncipi siaa forzati 
a crederlo , e volerlo senza invidia , et assicurarli con grand'arte 
certa e sicura dalla gelosia di Stato; e che tutti popoli d'ogm 
natione anche infedeli lo desiderino, et faccino che sia; perchè 
dove inchina (Forse : per profesia etc.) la profetia et ojHQione di 
savij il ben comune, per uatura inchina anche l'imperio come 
sanno i politici dotti nell' historie. 

%." Far un libro secreto al re come possa arrivar facilmente 
a questa monarchia, e presto per via politica e [H^felale sicura, 
e scoprir molti errori che tardaro la fortuna del suo imperio; e 
far un altro al papa del medesimo modo. 

3." Un volume contra politici e macchiavellisti , che son U 
peste di questo secolo , e di tal monarchia , fondando la ragion di 
stato su l'amor partiate : mostrando a loro con novi et efficaci 
argomenti quanto s' ingannano nella dottrina dell'anima ; et in 
pensar che la religione sia arte di stato. Scoprendo anche come 
tutti principi chi seguire tal' opinione ab initio mundi han perduto 
la vita e lo stato in sé , o subito nei posteri loro ; et avauxar 
ogni scrittore in questa materia, di maniera che non possa rispon- 
der qualunque ostinato sofista, per consenso d'ogni savio. 

i.° Un volume per cmittftjr li gentili dull' Indie Oritnitaii 
OccideiUali^d^Va>riiu4ri^^fetaHUDa setta loro , e con la ragion i 
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oommuue, poiché non credono autorità : che per prova e per giu- 
dicìo d*ogni savio non potranno rispondere : et sark atto a scom- 
pigliar i regni loro , e tirarli à sé con meraviglia. 

5.^ Un volume centra Luterani e Calvinisti, et altri heretici 
insorgenti , che possa convincerli ogu^uno efficacemente alla prima 
disputa ; che il modo usato è uno allungar la lite : il che è specie 
di vittoria a chi mantiene il torto. 

6.* Andar in Germania lasciando per ostaggi 4 parenti in pri- 
gione , e convertir alla fede almeno dui di principi protestanti . 
e screditar Calvino affatto in quei paesi : e tornar con gli am- 
basciator loro al papa fra 15 mesi : scoprendo, prima che vada, al 
papa et al viceré com'io posso ciò fare sicuramente. 

7.^ Dopo tornato , far 50 discepoli armati d'argomenti , di pro- 
felie , di testimonianze , e d'animo risoluto al martirio , et man- 
darli centra gli heretici con guerra spiritale più che grammati- 
cale : et assicurarli delP imminente lor ruina; che dove entra 
atheismo , o uegation di liber arbitrio , o di previdenza , o d' im- 
mortalità , necessariamente quel paese ha di mutar legge : et che 
essi stanno per la resistenza nostra , e si coufessan vinti , ma 
noi non sappiamo cogliere il frutto della vittoria. Oltre le profetie 
naturali e divine et altre prove dicendo ec. 

8.^ Insegnar filosofia naturale e morale , logica , rhetorica , 
poetica, politica, astrologia, medicina , cosmografìa in spatio d'armo 
a tutti ingegni atti ad imparare, con mirabil modo, facendo 
che lo mondo stesso serva per libro e per memoria locale , 
che sian risoluti piti nella scienza delle cose , che delle pa- 
role : et avanzino ogn'altro versato dieci anni nelli studij com- 
muni ec. 

9.* Gomponer di nuovo tutte le scienze naturali e morali, ca- 
vandole dalla Bibbia e Santi Padri , per scioglier la gioventù 
dalla dottrina greca, zizania del Vangelo e nutrimento dell' im- 
pietà di questo secolo; che fa svanir l'ingegni et oscurare, come 
predisse Catone, et avanzare in quelle Aristotele e Platone di 
oertezia, di verità, di facilità, di pietà , e d'effìcacia di prove al 
801180 esposte , e confirmate dal divino lume. 

40.* Gomponer l'astronomia di nuovo, che tutto il cielo è mutato 
di Ghristo in qua, e figurar nelle ignote stalle del mondo novo gli 
della conquista con gloria di Spagna e della Christianità , 
MA fàUo li Ghaldei et Egittij nel nostro ; e scoprir la mor- 
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lalith del mondo per fuoco , contro Aristotele , Tolomeo , Copernico, 
in favor del Vangelo , e migliorar il calendario. 

i i .^ Aprir nova e sicura porta a gli Ebrei e Macomettani per 
intrar alla fede : scoprir con novi segni Macometo Antichrìsto, e 
far cessar la meraviglia della sua potenza e di suoi satelliti 
calvinisti. 

Di più , prometto le seguenti cose come probabili , sotto pena 
di perder V honor di letterato , se non riescono tutte : 

i.'' Fabricar una città amirabile al re, salubre et inespugnabile: 
che mirandola solo, s'imparino tutte scienze historicamente. 

i,^ Far che li vascelli senza remi navighino, anche senza vento 
quando Faltri stanno in calma , con magistero facile : e guadagnar 
il tempo el ( Forse : al ) nemico. 

3.° Far caminar le carra per terra col vento con buoni pesi, 
meglio forsi che non s'usa nella China. 

4.^ Far che li soldati a cavallo adoprino ambe le mani senza 
l^ner briglia, e guidar bene il cavallo per ogni verso, meglio 
eh' i Tartari. 

Tutte queste cose io pensavo fare per levar la macchia che 
mi fu data nel S. Officio, come appare dalle conclusioni da 
me scritte, che speravo sostener in Roma neiranno Sauto: tra 
le quali ci son i200 della mutatìon di questo secolo , e della profetia 
et in fiìvor di Spagna. Et io edificavo la Signoria di Spagna, e 
della Chiesa quando fui carcerato come distruttor di quelle, e per 
segno ho scritto li infra notati libri in favor loro , e non mi la- 
sciano presentarli : perchè non possa arrivar alla gratia del re 
e della Chiesa. In primis un libro di discorsi sopra la Monarchia 
di Spagna , e di tutti regni del mondo in suo favore per fato e po- 
litica ec. al Regente Marthos dato (1). Un discorso a' principi d' Ita- 
lia che per ben del Cristianesimo e di loro stati non abborìscano 
r Imperio Spagnuolo , e con che arte si pouno assicurare dalla ge- 
losia ec. La Tragedia della Regina di Scotta per Spagna centra 
Inghilterra. Di più la Monarchia universale di Cliristiani : la tiene 
il Cardinale S. Giorgio. Un libro secreto al Papa per far un greg- 
ge el un pastore , con le forze sole della Chiesa , benché ogn' un 



^4) Nella lettera al Card, di San Giog/o, che qui non pubblichiamo intera 
perchè in più parti identica a questa , egli dice di avere scritto il libro della 
Monarchia di Spagna ad istanza di quel Reggente. 
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repu^uasac. Di polilka Aiiiiorisiiiì 150. De prop, Hep. lib. 1. Do 
Ipiscopo lib. 1, De praedislinatJoiie et gratin toalra Molinani prò 
lomisUs q. 50. De rerum uuiversitale iuxta propria priucipia 
lib. 20. De sensu rerum et Magìa lib. 4. De ìuvesli;^atioDe rerum 
Lib. 3. De iusomuiis lib. 1. De arleriis, uervis, et veuis, et fa- 
cultatibus, et usibus eorum et molibus lib. 1 centra medicos. Di 
Biosofia naturale compendij dui varij. Pro Telesio conlra Arislo- 
lelem lib. 8. De Hhetorica , Poetica et Dìalectiua proprij !ib. (i. 
Uii Epiloga magno di ciò e' ho filosofato e dispulato intorno alle 
cose uaturali e morali. De philosophìa Pythagoreorum lib. 3 in 
versu latino. Apologia prò Philosophis Hagnae Graeciae ad S. Of- 
iiciuin. De Metaphisica secondo ì suoi principi] novi tre parti : 
1)« Possanza, Sapienza el Amore: e dì lor oggetti, Essenza, Ve- 
e Bontà ; e di lor influenze magne Fato, Armonìa e Neces- 
làlk. De Evenlibus presentis saeculì artìculi profelales 18. De 
Astronomia lib. 4 centra Aristotelem Ptolomeum, Copernìcum el Te- 
lesìum: demplìs orbibus et cxccnlricis et concentrìcis et epìcìyclis , 
el raptibus. Et simul de Symplomalìs mundi per ignem interi- 
turi prò D. Petro. Dell'Arie cavagleresca un Trattalo. Un discor- 
so a' Veneliani , richiesto da loro « Se dovean lasciar parlar in 
lingua strana e non veaetiana gli ambasciatori spagauoli e fran- 
tesi nel lor Senato. Cur sapìentes et prophetae Nationum omnium 
in magais lemporum urtìculis fere omnes rebeliionìs el heresis 
laaquam proprio sìmul crimine uolentau* , ac morti violentae sub- 
ìaceant, el poslniodum cullu et religione revivigcaut, trac. 2. 
Un volume dì sonetti e canzoni a varie republiche, regni, 
ti amici , e salmodia della legge naturale , e divina in tutte cose ; 
lamenti e profezie in uovo modo di poetare. Da queste 
icrìtture , che soo lutte salve , può vedere , com' io edificava la 
liesa e '1 Regno. E eh' ad ogni cosa ])ensava , allro che a quel 
\ù mi s' impone . Et anche come son atto a far quanto prometto , 
licb' è fatto in età di 31 amia, che fui preso in questo travaglio. 
Di piti l'avviso, come havendo io visto l'eclisse dello spirito 
Christìanì , lo qual solo ci distìngue dall'altre nationi , poiché 
latte defendon la lor legge con argomenti , miracoli e profezie 
coU'ìuquisitìone, mì son risoluto ad esaminar 1' Evangelio con 
le leggi delle nalionì antiche e moderne dell' uno e dell'aUro 
; e così con lutte scienze d'ogni sella dì filosofanti. Ar- 
iti vero dolln nostra legge, che in lei sta solo la purith della 
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legge naturale , et solo vi son aggiontì li sacramenti per aiuto ad 
assicurar la legge della uatura, e conobbi li miracoli e profezie 
vere e false , e d'ogni cosa son risoluto , e delle Eclisse dello Spi- 
rito , e del ritorno di Dio a gli huomini vicino ; che se ci fé senza 
haver bisogno di noi , come se ne ha vesso , così pur ci guida e 
con noi tratta come se di noi havesse bisogno , e non n' ha , ma 
gode dell'opere sue , perchè son sue. Cos\ anche della morte del 
mondo. E m'occorse ver la natività d'una persona: li dissi ch'era 
inclinata alla profezia , li donai il modo di disponersi all' ìuflusso 
divino : e perchè egli era scelerato , li comparse il diavolo , 
e dicea esser angelo , e ci donò avviso di tutte le cose future 
a' molti regni del mondo : e del Papato e di Venetia eh' ha a ro- 
vinare. Io poi dimandai segni come Gedeone, s'era Dio o angelo; 
ci li promesse : e perchè non insegnassi a colui a scoprir il dia- 
volo , esso diavolo mi fece ponere in questa fossa con strattagemma 
stupenda , che non posso scrivere ; qui aspettai scienze del cielo 
e libertà ; secondo egli mi predisse : vennero più diavoli , mi af- 
flissero assai , perchè io non mi lasciai ingannare : finalmente con 
molta oratione e flagelli , hebbi rivelation del vero , che quello era 
demonio, e delle cose soprastanno in Roma d'ecclesiastici e di Vene- 
zia , delle quali parte scrivo a N. S. Papa, et al Cardinale d'Ascoli ^ 
che qua non ho più carta e tempo. E perchè ci possa dirli, 
piacque al Signore darmi autorità come quella del S. Gioanni 
a' farisei , e miracoli più stupendi che quelli di Mosè : per con- 
vertir il mondo al vero Evangelio, et humiliar li principi alla 
S. Chiesa ; e son X mesi ; e non posso haver audienza. Et bora 
io seppi il negotio di Venetia , e mandai queste scritture. Per 
tanto supplico V. S. 111.°*» che per beneficio della Ghristianità 
m' aiuti con sua Beatitudine , mi faccia venir a Roma : che non 
solo farò li libri e l' imprese che prometto in questa lista a loro 
data , ma li miracoli e profezie , non per prova dell' innocenza 
mia , che fui scelerato , ma per confirma del Vangelio e spavento 
delli rebelli della Chiesa ; e se non è così in tutto quanto scrivo, 
m' obligo ad esser subito brugiato , e con questa conditione mi 
ponno dimandar dal Viceré, che forsi mi darà: che se mento, il 
S. OfScio mi rimandarà a Napoli. Veda per amor di Dio di farla 
da vero apostolo et aiutar che U Viceré non mi faccia morire 
senza veder prova di tante cose mirabili , eh' al Re non giova 
uccider un firaticello , die può esser tanto utile. Io ho fatto il mio 



Dt TOHUASO CAIfMNKiLl 



VI 



officio di pregare V. S. 111.°»: faccia il suo di favorire !a ragione, 
che però sia iu questo CTado cmiueute , e non per bellezza e 
iDOstru. Non lio nova di Monsignore di Civita Ducale. Però direl- 
lamenle indrìzziii a V. S. lU."^ nata a ben di buoni. Amen. 
30 d' agosto 1606. 

Fra Thomaao Campanella spia delle opere di Dio. 



Al Cardinale San Giorgio. 

Il glorioso nome ch'ha VS. Illuslrìssimn di favorir la virtù no* 
solo ne' servi suoi , ({uin et Etnici hoc faciunt, ma in tutte le per- 
une . e stimarsi a tutti nato, sempre mi fé' desiderare d'es- 
wHi servitore, come sa; uè mai ne fui degno. Però adesso questa 
nia apostolica cortesia mi fa animoso a dimandarle gratia , che 
s'adopri con S. B. eh' io venga iu Roma a difender la causa mia , 
e far cose di grande importanza per la Chiesa di Dio ; che non per 
altro, come sentii^ , m'ha conservato da tante morti in mezzo di ne- 
mici potentissimi, col freddo dove nocea il caldo , e con la stoltitia 
dov'era odiosa la viriti. Né senza miracolo, da tante persone 
([uardato, scrivo questa , e prego uou si sappia dalia parte , per- 
chè più non m' affligga in questa fossa oscura e puzzolenla, dove 
mai vedo cielo né luce , sempre inferrato , e di fame e di 
guai oppresso. Et certo queste son V armi , con le quali meco com- 
balte la parte avversa , che di ra^iioui le darei d'ogni cento cin- 
({uanta et la mano , se con quelle volesse oppugnarmi , e non 
con violenza tauia , ignota al Re . alle cui orecchie verità non 
arriva ; che la gente bassa non ardisce dirla , et gli satrapi mi 
(on conlrarii , et l'un con l'altro si rispettano : et Y orecchie del 
prìncipe son assediale per me sempre. Anzi con ragioni di stalo 
lalaniche li persuadeno, che non mi doni alla Chiesa , e non mi 
lasci defensar secondo il con. pastoralis. De sen. et de reiud., in 
Cltm, , e secondo la ragiou naturale ; dubitando non si ^scoprano 
latrocinii dì Calabria, et l'infamia ch'hau dato alla provintia 
sediliosa, e per conseguenza al re di tiranno. Son 11 regi gelosi 
Stato più che della imiamorata ; et la gelosia fa parere ogui 
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mosca cavallo, e crede ciò che li è detto, e cerca torsi vi.-i ogni 
sospetto o vero o falso : quindi è che tutti i filosofi delle natiotii , 
come scrive Platone e Senofoate nella difesa di Socrate, Tur ac- 
cusati d'eretici e ribelli, et cosi tutti profeti et apostoli e 
Nostro Signore Giesii. Dunque sappia che la ribellion mia è come 
quella d'Amos contra cui scrissero li satrapi : Rebellat cantra k 
Amos I Rex Jcroboam , et di profeti si legge tal accusa : Benedixit 
Deo et Regi; et la lieresia è cosa fiala da noi frali per schifar hi 
prima furia , perchè ci voleaao far morire inconsulto ponti/iee , 
facendo processo conlra il papa e cardiuali e vescovi , e coulrn 
lo stesso viceré di' era mio amico , che voleano ribellare il Hegmi 
a t«mpo eh' era interdetta la città di Nicaslro , e scommuuicati 
tanti officiali , principi e baroni , et o|:;iii piazza era piena di di- 
spute di giurìsditione , et occorsero iiiondationi , terremoti , e vi- 
sioni in aria, per le quali io predissi la rovina della pmvinlia; 
come avvenne , che la corsero armata manu, e la disertaro d' ogni 
bene , et ognuu si componca in danari , perchè si dicea che ci fn- 
cean morire senza processo. Talché per parer nemici al papa, si disse 
la heresia : e gik s' è visto il vero , poiché fummo posti a gìustilia . 
e tutti liberati , et cos) anche della rìbellioue , et io non ho altro 
testimonio esaminato in mio loco , se non Maurilio Rtnaldis , a cui 
fu promesso la \ita sub verbo regio , che dicesse su la forca quel 
ch'in mille tormenti negato avea; e poi l'ingannare. Fra Dionisio 
fuggio , et appostata : che tanto si grida lupo lupo al cane, che di- 
venta lupo. Se ben Dio lo permesse , che ;i;ran causa fu egli di quelli 
romori . perchò volea uscir in campagna a uccider un frate che 
fé' ammazzar suo zio; e rifer'ia ({UcHe profezie mie a questo fine 
variamente. Ma rome si difende S. Giovanni , mi difendo io . San 
erant ex nobis si exierunt ex nobis , nam permansissent noìtisnim. 
Et Christo Signor Nostro : Enait duo in eodem lento . i*n«s assume- 
tur, alias relinquetur. Et è tanto chiara l' innocenza , che non si 
fidano venir alla luce del tribunal ecclesiastico, e contender mecoi 
ma sotto le fosse, che non possa parlare, né scrìvere, at> dir 
cosa, se non quel, come, quando, et a chi essi vogliono; et li 
giudici passati servirò prò forma (nella causa dì me solo dico) 
et li presenti per ombra. E perché sappia che non cercano il bea 
del re , ma coprir l'inganno , e cosi ingannano il viceré , li manilo 
quesle utilissime promesse e' han [ho] fatto al re et alla S. Chiesa, 
e mirabilissime , nelle quali nou mi voa[lion sentire . perchè la 
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a uon 11 rniidciimi dì caluiinialari. E di più il Signore m' lui 
tallo gratia di molle reveialioui, e di miracoli per beueficio della 
Chiesa, e deir imminente roina ; e li mandai a Roma, e non sin 
imesn. Io dico fhe son savii a non credermi , ma imprudenti e 
maligni a non voler veder la prova. Però supplico m'aiuti con 
Sua Sanlilìi ch'io venga in Roma; e se mento, ci è fuoco por 
e mi pou render anche a gli avversari! poi , e sattarti ; e con 
tal conditione VS. Illustrissima mi può favorire col re e con 
S. B., già che si tratta il ben della Cbrìslianith. E le roiue eh' io 
nelle stelle antevidi, hora 1' ho per revelalioue di miglior maniera, 
t '1 lem[m li scopre dopo la congiuntion magna del 603 , e se- 
rguenti eclissi e mutalion d'apogei , ecceiilncitalì, obliquiti d'oqui- 
fiottii e solslìlii, e confusiou di figure celesti e calala del sole 
verso terra ; autevista da S. Gregorio e da me predicata contra 
li fllosolì et aslronomi , che reudeno cause per cause , et occul- 
tano il Vangelio. Virtutes celorum titovebunttir . perchè ci sopra- 
venga il Signor come ladro di notte a noi anchora , qui uon stt- 
miis twctis , neque tenebrarum. Et gih si vede che Roma, [H>r la 
zisauia delle scienze humane, e per la ragion di slato opposta 
alla ragion divina in cpiclli ehi terrena saptunt, ha di iVfa) patire in 
questo, sendo avvenuto quel \:he (a) Gerosolima nel primo. Mìlvus in 
coeio cognovil tempm snum , Turtur et Hyrunilo et Ciconìa cuslodie- 
runt tempus adveiUus sui . populus aulem meus non coffnavit tiidi- 
dunt Domini. Qitomodo dicitis , sapientes samus et lese Domini nobis- 
n est? Vere meiulacium operatus est sti/tus mendax scrìbarum, etc. 
Ego polluam sandiiariam meum superlnum imperii vestri , etc. et : 
Stridebunt cardines templi, etc. Ma non si legge ti Profeti , e guai » 
me dice.... 

1. In primis prometto. soUo la pena d'essermi tagliata una 
mano se mento, di augumentar le rendile del Hegno di Napoli 
a cento mila ducati più che l'ordinario , con facilita e consolatione 
di vassalli, e gloria del re: e '1 medesimo nello Stalo Ecclesiastico. 

2. Far guadagnar al re per una volta cinquanta mila ducati, 
impiegandoli ad un gran ncgotio necessario a tutte l' imprese 
<Ì' Europa , con beneficio di popoli e grau prolìllo alla Monarchia 
Catolica. 

Questo prometto perchè dicono che hanno speso tanto per causa 
mia, e fu per causa di D. Luigi Sciarava scomunicalo , che fé' lo 
processo occullo e falso per vendicarsi contra il viceré suo nemico , 
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e contro il vescovo de Milito e d'altri ecclesiastici ; e Doi voltammo 
il male a voi per manco male. Ma perchè dicono che volevo far 
male alla Chiesa et al re , premetto far le seguenti imprese , e 
libri perfetti in SS mesi , che non possano notarsi d' heresia , nb 
d'errore, né di stiratura di senso, né d' adulatione, fortificati di 
ragioni convincenti ot autorità della Bibbia e di Santi Padri e 
di sapienti d'ogni natione, et risponder ad ogni contradicente 
usque ad satisfactionem animi, e sotto pena della vita. 

(S^ww le prftposte fatte nella lettera al Cardinal Pamete.) 

[limo Signore, queste cose proposi, e uoo sono udito perchè non 
al re si serve ma alla ambition de' nemici possenti : li mandai a Sua 
Santità: non so che fatò. Di pib sappia, ch'io sempre hebbi quo- 
stt concetti per levar le macchie e' hebbi ne! Santo OfQcio ; del 
che Dou se ammiri , sendo scrìtto : Vidi iustos , iptibus mala pro- 
veniunt tanquam opera egerint impiorum. Et di più havevo fatto 
molti libri di queste materie per il re , e non mi lascian presen- 
tarli : e cosi per la Chiesa , affin si veda eh' io edificavo quel 
eh' essi dicono che distruggevo : et oltre le conclusioni che pensa- 
vo in Rom» r anno Sauto sostentare, tra le quali vi son molte 
della mutation di questo secolo , posso mostrare !i sequenti libri 
ch'ho fatto , onde anche si mostra che quel eh' io prometto è con- 
veniente al mio genio. 

(Parla dei libri guai come nella lettera precedente.] 

Di piii sappia il sacramento del giudicio divino : come io ve- 
dendo tra' christiani la medesima via naturale di difensar la legge 
con l' armi , con 1' argomenti logicali , con il martirio , e miracoli, 
e con r Inquisii ione essere in tutto le altre nationi che ognuno 
si vanta haver queste prove; e che noi habbiamo perduto quello 
spirito , Io quale ci facea manifestamente diversi dall' altre na- 
tioni -, onde la santità delli moderni fa dubitar di quella degli 
antichi-, e che ogni cosa è ragione di slato: et qui profitentur 
verbii se nasse Deum , factis negant ; mi posi ad esaminar il Yan- 
gelio con le leggi di tutte le genti antiche e moderne , e con te 
sette di filosofi antichi e moderni, e con tutte le sciente , che ca* 
minano fra gU huomìni: e perofaè io aflócurassi me et gli altri , 
m'avvenne quel eh' è scrilLo nella Sap. In teiUatioiw ainbuliU 
cum eo : Tribulationfm et metum inditcet super ilium , et cruciabit 
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[ Utum in tribitlaHone doctrinar. suae. donec ìntuitescant cogiCationes 
tuae. El poi: Laetijicabit illum et denudabit asconsa sua. Voglia Dit> 
a vero di me 1' ultimo come ìl primo. 
{Narra anche a questo Cardinale l'apparizione del diawlo.) 

f Non cerco se non parlar a S. B. , e iiou fiugo col S. L'Hìcio , percitò 
" la fintione s' usa conlra la violenza , come insegna S. Geronimo per 
l'esempio di David e dì Solone : ma dal S. UIGcio hebbi sempre 
misericordia e ragione : cosi 1* havessi io qua ! Dunque, per fine . 
supplicando dì questo favore, ch'è benefìcio unìversaìe, mi resto. 
Scrissi ad altri signori cardinali, utiiiain audiant , e Dìo nou ti 
habbia indurato, qui sedwit corda principum, addvcit sacerdotes 
inglortos , et consiliarios ad stnltum finem, et optimates supplantat, 
come dice lob. Queste non sono prove di vecchiarella , né da 
huomo chi sta ìu India, e non può veder prova: uè di chi non 
si k soggello , che nou puoi stringerlo alla verilk. Dunque , ec. 

IA' 30 di Agosto 1 606. 
Taccia la lettera, se li par bene. Io confessai alcune cose cou 
la cautela del cap. dilecti plii Cist. de Accus. , e non mai ri- 
bellion, né heresia. Ma perchè questa è causa di tutto ìl Senato 
dì Card. III. e non dì giudici bassi, non m'ascoltano, né ponno. 
E cosi anche il Nunlio passato non m' intese: che non basta leghista 
■olo a cose tali; e sempre condannaro li profeti questi giudici dì 
legge con errore, come si sa. Però solo da me potrh intender il 
vero, lasciandomi parlare ìu abundanza di scienza ; e non conci- 
samente ad laqueum et minam , si e no. Va alla fossa , crepa ec. 
Dio , provedì presto, Non cadera una lettera dì {[uanlo disse 
S. Caterina da Siena ec. Ma scrissi a Sua Beatitudine assai ; può 
vederlo. Dio sia con noi. 



Fra Thomaso Campanella, spia delle opere di Dìo. 



Al Papa ed ai Cardinali. 



Beatissimo Domino Papae Paulo Quinto et illuslrissimis el reve- 
rendissimis Cardinalibus S, H. E. ut dìgni sint promissionibus Sal- 
vaioris, miserrimus <ib inferis quem nosse oporlel. 
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Audiat Ghrìstus Domìni, audìte et obstupescite Coaposioli eius; 
nunquìd nou a Deo miraculum isthuc? Ciais et vermis loquitur 
ad Deos terrae, ad Domìaos mundi. Si excelsus Dominus humilia 
respicit , respicite humillimum , ut vere Domini , vereque excelsi 
sitis maxime. Ego vermis sepuUus, traditus in animas inimicorum 
meorum sub impio lonatha , siculi Jeremias , in lacu inferiori , in 
(euebris et umbra mortis, vinctus in mendicitate et ferro, obrutus 
sordibus, paedore, foetore: cuius os insania obstruit, et leopardi 
armati centum excubantes timorem adijciunt ; ecce loquor ad pa- 
Stores meos , ut succurrant ceutesimae oviculae , si sunt ipsi ad 
quos dixit Phnceps Pastorum, seqtiere me, Quare ergo negligi tis, 
nec illos vos esse re demonstratis ? Inveuio misericordiam in ar- 
matis leouibus , qui permitlunt eiulanli misero potere auxilium 
vestrum; vos aut^m patres orphanorum, iudices viduarum, adiu< 
tores pupillorum, continebitis in via vostra misericordiam ve- 
stram? Sed forte dicitis, me esse sino Deo, et ideo cum Dii sitis, 
non vultis me audire. Sed nuuquid obliviscetur misereri Deus? 
et quare Dii vos obliviscimini ? Date mihi Deum qui prò nobis 
omnibus tradidit se ipsum ; date mihi sacramenta , iustrumenta 
gratiae suae ; per quae sim cum Deo , et vos faciatis mecum mi- 
sericordiam , Dii. Ilaec remedia per plures annos expetii instan- 
ter a custodìbus , a iudicibus utcumque potui : cur aut^m negan- 
tur? ex quo insanire destiti, dante Deo, ab hac petitione numquam 
(essavi, et tamen nec .Jubiiei gratias impetrare potui. Verumtamen 
Domini mei sci tote , me non esse absque Deo. Octo annos iam 
detineor in foveis horribilibus , obscurìs , madidis , in ferro , nu- 
ditate et fame : bis tormentum horribile eculei sustinui ; semel 
lorturam brachiorum : et 40 horas suspensus fune et cuniculis 
ad ossa penetrantibus , insidens acutissimo ligno quod devoravit 
carnes meas ad duas libras, et sanguinem ad octo sextertia 
exhausit plagis decurreutibus ; et nutu Dei miraculoso salvus 
factus sum , et nunc tot miseris agitatus modis adhuc vivo : nuu- 
quid hoc absque Deo? Nunquid sine Deo inter arma et custodias 
arctìssìmas loquor ad Principes meos ? et quoties me ocddere vo- 
lueruut , scitis. Nunquid dicere nequeo ; Nisi quia Dominus 
in nobis, forte vivos deglutiss&U nos; cum irascereiur furor 
in nos, forsitan aqua absorbuia^ no$f Sed adhuc oBteDdAin Deoaa 
esse in me ;* et saepe monui B 
simas . me ve^.le ostendere 
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bubus Israel iuxta sacras decretales, ex scripturae auctorilatibus 
sicut Joannes Baplista , et miraculis de coelo , quae diabolus ne- 
queat imitari , veluti mìracula Moysì coram Pharaone , me nutu 
Dei ad populorum salutem excitum esse : et uoluistis audire. Ergo 
vel non vultis agaoscere, ne forte cogamini bonum mihi reddere, 
sì vera fero ; quod quale redoleat vitium , melius uostìs : vel 
tanquam stultum me reputatis impossibìlia loquentem ; quod au 
recto feceritis , vos scitis. Scriptum est enim , quod Spiritus ubi 
vult, spirai. Et de lapidibus potest Deus suscitare semen Abraham. 
Quanto magis de insipientibus sapientes , et de impiis pios faceret 
ìile , qui iustifìcat impios et non vult mortem peccatoris ; et cuius 
sapientiae non est numerus. Nonne infirma elegit Deus? nonne 
stulta elegit Deus? Àn magis creditis inimicis meis acclamantibus , 
haec mihi diabolico viro esse impossibilia , quam Angelo dicenti , 
non esse impossibile apud Deum omne verbum ? Si ego stultus sum , 
liberate me. Achis enim Rex Getheus Ethnicus ius gentium ve- 
lìerando liberavit insanientem David inimicum , qui suum gigan- 
lem occiderat , et qui percusserat decem millia suorum Philisti-- 
norum. Sed Saul Chris tus Domini , quanvis bonum David et suum 
servum, parum aestimavit si tantum ius gentium et non etiam 
divinum et naturale violaret cum eo. Ego quoque dicam : Quem 
persequeris Rex Israel? canem mortuum? culicem unum? Sed per- 
sistuiìt Domini mei centra me , quod saepe accusatus de haeresi , 
et nuuc simul et rebellionis crimen (sic) ^ non possim David prae 
me forre , sed Macomethum , aut Epicurum Atheistam , ac sciatis 
me esse subversum. Ego autem dico vobis , nunquam facto ad 
indicium delato me peccasse , sed diete , non meo , sed alionun. 
Nunquid fugi ad Germanos, ad Turcas, ad Genovenses (sic) toties 
sive falso, sive vero in sacro officio afflictus? Et tamen David 
fugit ad Gethaeos hostes Domini sui. Primo ex diete unius Judai- 
zantis molestatus ; secundo ob rithmum impium Aretini, non meum ; 
tertio ex depositione conterranei quaerentis salutem suam in manife- 
statione haeresum fictarum adversum me et multos alios, ut 
scivi postea in patria mea (1), quod etiam -ee retractaveril prò 
me et prò illis , et testes examiuati sunt ab episcopo Scyllacensi. 
Alias quod haberem demonium comprehensus sum , alias quod 

(4) Pare che qui debba aggiungersi et ; o forse deve leggersi et e non ut 
scivi eie. 

ÀRcn. 8t. It. StTit 8.» T. IV, P. TI. io 
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deturpasscm reverGodissìmum P. (ieneralem in conventi! Paladino, 
ubi triduo quasi ante deveneram , et non habebam proprium cu- 
biculum , cura alio cubabam, et noctu palratuni siclus otiam mihi 
cum aliis ex sola acraulorum sciolurum fìcta suspicione imposi- 
tum est , ut ait Salomon : Vidi iuslos quìbtts mala proveniunt ttui- 
quam opera egerint impiorum. At si fuìsseni fcrreus , toties cxaspe- 
ratus, restilissem in Italia habcns aiiimuin Laeretìtum? Domini 
vacate et videte quia tem^rara sunt lenebrosii, Anticliristus est 
ìli ianuis , et boni el mali uniculores apparent in tenebris. Sed 
vobis apostolis primum dixil Christus Deus , ab operibus eomm 
cognoscelis eos, et non a verbis aliorum malevoloruni. Multai 
quidem bona opera Feci prò ecclesia Dei , et prò rege Hispamanim : 
iiescio propl«r quod ex illis traditus sum io auinias ìuìinicoruiii. 
Ego scripsi monarchiam Messiae ad D. Papam el Principes, quao 
exlat apud ìltuslrissiiniuu C ard ina 1 em S. Georg ij. Hgo de regimino 
ecclesiae librum unum secrclum , ut quam cito fiat tmum ovile 
et unus pastor : item conlra Luthenim , et quoscumque in5urgeitt(<s 
bacreticos, librum mirabilem ad convioceudos illos unica dispu- 
tatione per logicam Gtiristi et non sopii is lar um , et excilavi bellum 
spirituale prò grammaticali , qui libar ad serenissinium Maximi- 
liauum eliani delatus est ; et datus a me illuslrissimo Àlcxan- 
drino olim. Itcm de episcopo librum unum , et coutr» Molioani 
arliculos 150; dum esseni in patria niea, quando captus sum 
lauquam haeresiarcha. Ileni pliilosophiam el metapli^sicam ex 
lìbris sauctorum patrum contra genliles . qui sunt lixania iti Chri- 
stiauìsmo et Antichristi fautores. Et alia opuscuhi multa prò 
5. Ecclesia: sed el prò rege catholico scripsi de ultima luoaan^hia 
llispauorutn ex propheticis et politìuis doctrinis, et Tragoedium riv 
gìoae Scotorum prò Uispanis contra Anglos : et panegyricum ad 
Principes Italiae prò rege catliolico , quae opera extanl Noa|)oli. Et 
iiolunt mi! defendl et illa praesentare. Propter quod horum me 
lapidant? cur facta non praeponderanl dictis apud aposlolus CUri- 
sti? Nec mca dieta suul sed aliorum. An non videlis, o lumina 
mundi posita super cundolabrum, quod tenebrae ìnvascrunt sae- 
culum islhuc? Qtumoio dldtìs [ait Deus apud Jeremiara] sapieniti 
nos sumus , et lex Domini nobiscum est ? Vere ms'uladum opera- 
tus est Stylus meiidax scribarum. Turtur et htjrundo custodieruiU 
tempus adventus tuì; populus autem rneus non cognovit iudìcìtim Domi- 
ni. Au non videlis ex sacrili literis quod transit iam quinta aelas 
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iEcclesuie (non dico mubdi) et iam sumus in sexta plaga, in sexlo si- 
!■ pilo, in sexla tuba Apocalypsis sacralissimae ? In quinta apparuit 
ultimus AtKichrJRti praecursor Lutherus sìculi pndem praedixc- 
rat Divus Vincentius nosler, mox uasclturum ex Germania. Eocc 
ipsum oppositum Joanni Baptistae aacramontorum et pocnitentiae , 
et consliiQtìae , et virginitatis pracconi ; praeranem adversum sa- 
rramenla . extirpatorem poenit«Qtiae et virginitatis, arundineni 

» vento agitatam , sncpe eadem negantem et aOìrmantem, imbuluai 
iliUe diaboljs : ci iiuinlii plaga Calviaus fecit eius regnum teue- 
brosum : et ei puleo abyssi omnes haereses surrexerunt , et fumus 
eius orbetn obiiubilavit. Ergo si post Lutherum triginta annos 
expeclalur Aiitichristus magnus , ni prophetavtl Joachinus Abb.is , 
qui ctiain Lutherì advenlum pmedixit , et astipulantur Ubcrti- 
Jius, et Joaniies Parisiensis. et d. Seraphinus Firmanus , et alij 
■tu ulti , inni prnesens est, vel anno 1630 revclabitur, videliccl 
JjO aniiis post hoc eenlcnarium , et lioc tempore ergo luna con- 
■vertelur in sanguìnem , et sol in lenebras , ci (juidem dicium est 
dBrìgidamillustrissimam Sybilinrum, quod cum nperìelur (operie- 
■Air ?) porta fìdei novis Gentilibus et Christiani diligcnl liareses , el 
jCter US conculca ri coeperil, tunc apparebit Aiiticlirislus. Visa sunt 
B|irinia duo signa, unum in novo Orbe, alteruin in Aquilone in tO re- 
l^gnis et simul lertium, sed hoc magis nunc elucescit Venetiis , et 
. Et quidem dixit Dominus ad Divam Catherinam nostram , 
Beaovationeni Ecclesiae mox futuram, de qua D. Vincentius et Fra- 
ter Ruslicianus . B. Joannes Episcopu.s. ci B. Egidius , et Savonaro- 
la, elD. Brigida, et B. Haymundus. et Mai^ister Cateriuus expectanl, 
el alit innumeri, et ille Firmanus vìr prudens et spiritualis, el ad- 
didit se faclurum llagellum de funiculis creaturarura malarum ad 
purgandam Ecclesiam ab ementibus et vendentibus. Quis aulem 
uon videi illiid? In Craecia invalnit, in Germania convaluil, in Ila- 
lia praesto est, Ego vero ipii inter lenebras saeeuli liuius quaesivi 
lucem, evolni prophetarum voluinina, et Doclorum Scripturas el Sa- 
pioQliuni universae terrae , qiios hat>ere potui ; et de legibus om- 
niuB) naiioiium disputavi , el de prophetiis et marlynbus earum (1 j 
E omnibus acientiis omnium seclarum antiqnariim et novarum 
bamioalis, veritatom fidei, quae cum sii in Italiam et Hispaniam 

|t) HiDoano iilc-ani- parole^ e probaUIraenle il Campanella scrisse: al fj: 
«ubili rtf. t>trilaitm fklei ilcmonilravi. Quat cum ii'l ile. E forse snoora avrà 
leritto- ia Itatia e- H<tpan'ii. 
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modo angustiata , et tenebris tot confusa , absque manifestis ope» 
rationibus Spirìtus Sancti , quales solebant esse in primitiva Ec- 
clesia , unde nunc Sectis alienorum vix dissimilis apparet , nam 
nec bonos videtur homines facere , cum omnes Prìncipes et plebes 
prudentia carnis vivant , et quae caruis sunt sapiaut , et quae spirì- 
tus sunt spernant : at ^t spiritum Christi non habent , hi non sunt 
eiiÀS uti scrìptum est ; inveni tandem , unde recrearem auimam 
meam, et confirmarem nutans saeculum in ventate . sed non sine 
doloribus ut nuper de talibus Brigida futurum mox praedixerat. 
Comperì enim unam fìdem veram , quae legem naturae innocentis 
continet , et secundum illam omnes vivere debere , et tandem 
visis omnibus, hanc legem Ghrìsti esse agnovi, superaddita (1j 
vero lege naturae tantummodo sacramenta quae et ipsa sunt sym- 
bola naturae et institutioni renascentium in uova mirabili doctrìna 
conveniunt: et simul gratiam conferunt, ut possimus observare, 
quae naturalis ostendit lex : hoc tamen ultìmum est de fide vix 
evidenti propter tenebras saeculì antichristiani , in quo dona Dei 
quasi dormiunt in nobis , et aguntur mysteria christiauorum uou 
longe dissimiliter a {sic) caeterarum gentium. Sed habui unde me 
reficerem. Nam cum nulla res intelligat , quod operatur , et omnia 
arte mirabili operentur ; alia enim sursum vadunt ; alia deorsum 
ad distinguendum chaos ; plantae fructus efliciunt , ut aet^rnentur 
in foliis , folia ut a calore et frigore tutentur, spinas vero centra 
animalia : similìter et ammalia comedunt , bibunt , nutriuntur , 
et nesciunt propter quid et quomodo : et sapiens homo etiam 
ignorat quo pacto ipse compactus fuerit in utero, et quomodo 
nutriatur nunc , et cibi ad partes corporis trahautur nutriendas : 
quin nec quomodo intelligit et sapit ipsa anima scit et post mul- 
(am philosophiam nec inveuit nisi coniecturas discordantes ab aliis 
consimiliter philosophantibus ; ideo certum est omnia haec regi 
non a se ipsis, sed a prìma Arte et prima Sapientia, quae est 
Yerbum Dei, et hanc diligere effectus suos, et curam gerere 
absque negligentia, et nobilium magis. Cumque nobilissimus 
sit homo , maxime curai de ilio. Ergo facillimum creditu , et con- 
gruentissimum est. cum oblitus fuisset homo ob peccata Deum, 
et adorasset lapides et statuas . et elementa et sidera ; sapientiam 
primam. quia erat inaccessibilis nobis factam accessibilem per 

(I Leggasi: SHfìeitiddU's .. ^icniiiinilù. 
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iiicariiationem , et redemisse homiues a peccatis suis. Et hoc posilo 
omnìs doctrina lucida est in fide nostra , et omnes ad ipsam re- 
dituros : quia homines sunt rationales , et vivuut ratione ; prima 
autem ratio est Verbum Dei. Ergo cum hoc innotuerit, quod post 
modicum tempus spero , relieta barbarie , assumtaque ratioualitatc 
cum corruerit Àntichristus re cognita ab hebreis et macometanis 
et gentilibus etc. . universus mundus erit Christianus. Haec ego 
cum meditarer , et scriberem , venientibus in Calabria terrae mo- 
tibus et Tybrìs annuneiatis inundationibus , et cometis visis , caepi 
philosophari de signis universalis iudicii , exque d. Ambrosio 
et d. Gregorio super Lucam agnovì omnia pertransisse signa 
Evangelii, praeter illa ultima in sole, et luna, et stellis quae 
tamen proxìma esse (ait Gregorius docte) ab aeris immuta- 
tione colligimus. Ego vero ratus non falli tantum patrem . iiìveni 
praesentia , quae ipse Gregorius proxime futura praenunciat , et 
Ioannes Episcopus sub hoc papatu revelandn. Nam solstitia et equi- 
noctia mutata sunt , ex quo Messias dixit : Virtutes coelorum mo- 
vebuntur, per gradus 25, vel si semper ut ex Hipparco et Timocharl 
colligitur , commota sunt , iam sumus in 77 gradibus prope qua- 
dratum , quod iuteritum mundi affert iuxta minimas supputationes 
annorum ab orbe condito. Inveni etiam polos ex sedibus suis re- 
cessisse : stellas australes factas boroales et e centra , et obli- 
quìtates solis excurrentis ad tropicos abbreviatas , et apogea pla- 
netarum translata valde , et omnes planetas ad terram appropin- 
quasse , solem vero ad minus centum et decem millia milliarìa ; 
quod per veras certasque observationes Timocharis , Abrachis , 
Hipparci , Ptolomei , Menelari , Albategnii , Alphonsi Regis , Arza- 
chelis, Prophatii hebrei, et N. Copernici, et Reinaldi, et nostra- 
tes certissime agno vi , et ex cui tu soli , et morum septentrionalium, 
in (juibus deerant fructus , et inerat rusticitas et barbaries syl- 
vestris, nunc autem et terra fructus , et ingenia artes afierunt , et 
corpora sunt parva magis: quibus consideratis , vidi alios red- 
dere non causas , et principia potere, ut Evangelium obnubilarent. 
Ego vero causas eorum pueriles estendi , et scolas dirui ; et hoc 
venturum orbi praenunciavi , quod dixit D. Petrus : Elementa ca- 
lore solvenfur, coeli impetu transient, terra et opera quae in ea sunt 
exurentur ; quod Heraclitus quoque agnovit parum. Propter haec 
me lapidaverunt , et fecerunt diaJwlum , rebellem et haereticum, , 
cum de bis sermones habuisaem. 
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modo angustiata , et tenebrìs tot confusa , absque manifestis ope» 
rationibus Spirìtus Sanctì , quales solebant esse in primitiva Ec- 
clesìa , unde nunc Sectìs alienorum vix dissimilis apparet , nam 
nec bonos videtur homines facere , cum omnes Principes et plebes 
prudentia carnis vivant , et quae caruis sunt sapiaut , et quae spirì- 
tus sunt spernant : at qui spiritum Christi non habent , hi non stmt 
eiiis uti scnptum est ; inveni tandem , unde recrearem auimam 
meam, et confìrmarem nutans saeculum in ventate . sed non sine 
doloribus ut nuper de talibus Brigida futurum mox praedixerat. 
Comperì enim unam fìdem veram , quae legem naturae innocentis 
continet, et secundum illam omnes vivere debere, et tandem 
visis omnibus, hanc legem Ghrìsti esse agnovi, superaddita (1J 
vero lege naturae tanturamodo sacramenta quae et ipsa sunt sym- 
boia naturae et institutioni renascentium in uova mirabili doctrìna 
conveniunt: et simul gratiam conferunt, ut possimus observare, 
quae uaturalis ostendit lex : hoc tamen ultimum est de fide vix 
evidenti propter tenebras saeculi antichristiani , in quo dona Dei 
quasi dormiunt in nobis , et aguntur mysteria christiauorum non 
longe dissimiliter a [sic) caeterarum gentium. Sed habui unde me 
reficerem. Nam cum nulla res intelligat , quod operatur , et omnia 
arte mirabili operentur ; alia enim sursum vadunt ; alia deorsum 
ad distinguendum chaos ; plantae fructus efliciunt , ut aeternentur 
in foliìs , folia ut a calore et frigore tutentur, spinas vero centra 
ammalia : similiter et ammalia comedunt , bibunt , nutrìuntur , 
et nesciunt propter quid et quomodo : et sapiens homo etiam 
ignorat quo pacto ipse compactus fuerit in utero, et quomodo 
nutriatur nunc , et cibi ad partes corporìs trahautur nutrìendas : 
quin nec quomodo intelligit et sapit ipsa anima scit et post muU 
tam philosophiam nec invenit nisì coniecturas discordantes ab aliis 
consimiiiter philosophantibus ; ideo certum est omnia haec regi 
non a se ipsis, sed a prima Arte et prima Sapientia, quae est 
Yerbum Dei, et hanc diligere effectus suos, et curam gerere 
absque negligentia, et nobìlium magis. Cumque nobilissimus 
sit homo , maxime ciurat de ilio. Ergo facillimum creditu , et con- 
gruentissimum est, cum oblitus fuisset homo ob peccata Deum, 
et adorasset lapides et statuas , et dementa et sidera ; sapientiam 
prìmam, quia erat inaccessibilis nobis factam accessibilem per 

[i] Leggasi: sujìeradditis .. sacramcntis. 
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iiicariiatioiiem , et redemisse homiaes a peccatis suis. Et hoc posito 
omnis doctrina lucida est in fide nostra , et omnes ad ipsam re- 
dituros : quia homines sunt rationales , et vivunl ratione ; prima 
autem ratio est Verbum Dei. Ergo cura hoc innotuerit, quod post 
modicum tempus spero , relieta barbarie , assumtaque rationalitate 
cum corruerit Àntichristus re cognita ab hebreis et macometanis 
et gentilibus etc. . universus mundus erit Christianus. Haec ego 
cura meditarer , et scriberem , venientibus in Calabria terrae mo- 
tibus et Tybris annunciatis inundationibus , et cometis visis , caepi 
philosophari de signis universalis iudicii , exque d. Ambrosio 
et d. Gregorio super Lucam agnovi omnia pertransisse signa 
Evangelii, praeter illa ultima in sole, et luna, et stellis quae 
tamen proxima esse (ait Gregorius docte) ab aeris immuta- 
tiene coUigimus. Ego vero ratus non falli tantum patrem . iiìveni 
praesentia , quae ipse Gregorius proxime futura praenunciat , et 
Ioannes Episcopus sub hoc papatu revelanda. Nam solstitia et equi- 
noctia mutata sunt , ex quo Messias dixit : Virtutes coelorum mo- 
vebuntur^ per gradus 25, vel si semper ut ex Hipparco et Timocharl 
colligitur , commota simt , iam sumus in 77 gradibus prope qua- 
dratura , quod iuteritura raundi affert iuxta rainimas supputationes 
annorura ab orbe condito. Inveni etiara polos ex sedibus suis re- 
cessisse : stellas australes factas boreales et e centra , et obli- 
quitates solis excurrentis ad tropicos abbreviatas , et apogea pia- 
netarum translata valde , et omnes planetas ad terram appropin- 
quasse , solem vero ad minus centum et decora raillia milliaria ; 
quod per veras certasque observationes Tiraocharis , Abrachis , 
Hipparci , Ptoloraei , Menelari , Albategnii , Alphonsi Regis , Arza- 
chelis, Prophatii hebrei , et N. Copernici, et Reinaldi, et nostra- 
tes certissirae agnovi , et ex cui tu soli , et morura septentrionalium. 
in quibus deerant fructus , et iuerat rusticitas et barbaries syl- 
vestris, nunc autem et terra fructus , et ingenia artes afferunt , et 
corpora sunt parva magis: quibus consideratis , vidi alios red- 
dere non causas , et principia potere, ut Evangeliura obnubilarent. 
Ego vero causas eorum pueriles estendi , et scolas dirui ; et hoc 
veniurura orbi praenunciavi , quod dixit D. Petrus : Elementa ca- 
lore solvenfur, coeli impetu transient, terra et opera quae in ea mnt 
exurentur ; quod Heraclitus quoque agnovit parura. Propter haec 
rae lapidaverunt , et fecerunt diaix)lum , rebellem et haereticum, , 
cum de bis sermones habuisaem. 
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modo angustiala, el Icnebris tot confusa, iil}S([uc nicinjfestis ope- 
rationibus Spirìlus Sancii , quales solebanl esse in primittvit E^^ 
desia , unde nunc Sectis alienorum vix dissimilis apparet , Barn 
nec bonos videtur horaines Tacere , cum omnes Prìncipcs el plebes 
prudentia carnis vivant , et i|uae caruts suntsapiaut . ci quae spirì- 
lus sunt spernanl : al qui spiritum Christi non habent , kt non sunt 
eius ulì scriptum est; inveni tandem, uode reerearem auimam 
meam, ci coafirmarem uutans saeculum in veniate, sed non sine 
doloribus ut nuper de talibus Brigida futurum mox praedixerat. 
Comperi cnim unam Rdero veram , quae legem naturae iiiooceulìs 
coQlinel , et secundum illam omnes vivere debcre , et tandem 
visis omaibus , hanc le^om Cfirisli esse ai^aovi , saperaddìla (Il 
vero legc naturae tanlummodo sacramenta quae et ipsa sunt sym- 
boia naturae et inslitutioni renascentium in nova mirabili doclnna 
tonveuiunt: et simul gratiam conferunt, ut possimus observare, 
quae uaturalis ostondit les : hoc lamen ultìmum est de fide vi\ 
evidenti propter tenebras saeculi atilichristiaDi, in quo dona Dei 
quasi dormiunt in nobis, et agunlur mysteria i-hristìauorum uou 
longG dissimilitcr a [sic] caeterarum geulìum. Sed habui uiidc me 
reficerem. Nam cum nulla res intelligal . quod operatur , et omnia 
arie mirabili operentur; alla euim sursum vadunt ; alia deorsum 
ad distin^uendum chaos ', pianta» fructus elHciunl , ut aelcrneritnr 
in toliis, tolia ut a calore et frigore tutentur. spinas vero conlra 
ammalia: similiter et ammalia comodunt, bibunl , nutriunlur , 
et nesciunl propter quid et quomodo : et sapiens homo etiaro 
ignorai quo pacto ipse compactus fuerit in utero , el quomodo 
nutriatur nunc , ot cibi ad partes corporis trahantur nutriendas : 
quin noe quomodo irilelligit et sapil ipsa anima scit el post mul- 
lam philosophiam nei: invenit nisi coniecturas discordantes ab aliis 
consimililer philosophanlibus ; ideo certum est omnia baec n*gi 
non a se ipsis, sed a prima Arte ot prima Sapientia, quae est 
Verbum Dei, et liane diligere effectus suos, et curam gerere 
absque negligenza , et nobìlium magis. Cumque nobilissimus 
sit homo , maxime curai de ilio. Ergo facillimum ereditu , et con- 
gruentissimum est, cum oblitus fuisset homo ob peccata Dcum. 
et adorasset lapides et staluas , et elemenla et sidera ; sapieutìam 
primam , quìa erat inaecessibilis nobis factam accessibilem per 
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incariiatioiiGm , et redemisse liomiiies a pi'CLalis suis. El hoi- posilo 
«nuis doclriua lucida esl io fide nostra , et omiies ad ipsam n-- 
dituros: quia homines anni rationalos. el vivuiit ralioue ; prima 
«atem ratio esl Verbum Dei. Ergo cuni hoc innolueril, fjuod posi 
modicum lempus spero . rclicla barbarie . assumtaijue ralionalilatc 
cum corrueril Aclichristus re cognita ab hebreis et macomt>taais 
Di geottlibus etc. . uoiversus mundus crii Ciiristìaiius. liaoc ego 
,eum medilarer, ot scriberem, veniealìbtis in Calabria lerrae mo- 
>us et Tybris auauncialis iaundationibu.s , el eometis visìs , cacpi 
ilosophari de signis universalis iudìcii , exque d. Ambrosio 
d. Gregorio super Luoam agnovi omnia perlransisse sigila 
Ivaugeliì, praeler illn ultima in sole, el luna, et stollìs quae 
imen proxima esse (ail Gregorius docle] ab aeris immula- 
loe coUigìmiis. Ego vero ratus non falli laotiim patrem , iiiveni 
iraeseutia, quae ipse Greiiorius proxime [iitiira praentiDciut . et 
iloanucs Epìscopus sub hoc papotu revelaoda. Nam solslitia et equi- 
ictia mutata sunl , ex quo Mcsslas dixìt ; Virlutes coelomm mo- 
rr, per ^radus 25, vel si semper ut ex Hipparro el Timochari 
collÌKÌiur, commola sunl, iam sumus iu 77 gradibus prope qua- 
dratum . quod iulerilum muudi aBerl ìitxla minimas supputationes 
nniiorum ab orbe condito, tuvenì etium polos ex sedibus suis re> 
stellas australe» factas boreales et e centra , et obli- 
«(uilates solis excurreulis ad iropicos abbrevialas, el apogea pla- 
itietarum translata valde , el omues plauelas ad lerram appropin- 
quasse, solem vero ad minus centum el decem millia milllaria ; 
quod per veras certasque observaliones Timocharis , Abrachis , 
Ilipparci , Ptolomei , Menelari , Albategaìi , Alphousì Regis , Arza- 
<:helis, Prophalii hebrei, et N. Copernici, el Heinaldi , el noslra- 
,tes cerlissime agnovi , el ex cultu soli , et morum scptentrionalium. 
In quibus deeraal fructus, el iueral nisticitas el barbaries syl- 
vestrts, «une autem el terra frutlus , et ingenia artes aOerunl . el 
Gorpora sunl parva ma!|;is: quibus cousideralìs , vidi alios red- 
dere non causas , el principia potere, ut Evangelium obnubilarenl. 
Ego vero eausas eorum puerìles ostcndi, et scolas dirui ; et hoc 
veulurum orbi praenunciavi, quod dixil D. Petrus: Flementa ca- 
ilare solvenfur, coelì impetu fransient, terra et opera quae in ea sunl 
mxurentur; quod Heraclitus quoque agnovit parum. Propler haw; 
■ne 1 apida veruni , et fecerunt dìabolum , rebellem ci haeretieum. 
cum do his scrmoues habnissem. 
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modo angustiata , et tenebrìs tot confusa , absque manifestis ope* 
rationìbus Spirìtus Sancti , quales solebant esse in primitiva Ec- 
clesia , unde nunc Sectis alienorum vix dissimilis apparet , nam 
nec bonos videtur homines facere , cum omnes Prìncipes et plebes 
prudentia carnis vivant , et quae caruis sunt sapiant , et quae spiri- 
tus sunt spernant : at qui spiritum Christi nofi habent , hi non sunl 
eius uti scriptum est ; inveni tandem , unde recrearem auimam 
meam, et confirmarem nutans saeculum in ventate . sed non sìne 
doloribus ut nuper de talibus Brigida futurum mox praedixerat. 
Comperi cnim unam fìdem veram , quae legem naturae innocentis 
continet , et secundum illam omnes vivere debere , et tandem 
visis omnibus, hanc legem Christi esse agno vi, superaddita (1) 
vero lege naturae tantummodo sacramenta quae et ipsa sunt sym- 
bola naturae et institutioni renascentìum in uova mirabili doctrina 
conveniunt: et simul gratiam conferunt, ut possimus observare, 
quae naturalis ostendit lex : hoc tamen ultimum est de fide ^ix 
evidenti propter tenebras saeculi antichristiani , in quo dona Dei 
quasi dormiunt in nobis , et aguntur mysteria christiauorum uou 
longe dissimiliter a {sic) caeterarum gentium. Sed habui unde me 
reficerem. Nam cum nulla res intelligat , quod operatur , et omnia 
arte mirabili operentur ; alia enim sursum vadunt ; alia deorsum 
ad distinguendum chaos ; plantae fructus efliciunt , ut aeternentur 
in foliis , folla ut a calore et firigore tutentur, spinas vero contra 
ammalia : similiter et ammalia comedunt , bibunt , nutriuntur , 
et nesciunt propter quid et quomodo : et sapiens homo etiam 
ignorat quo pacto ipse compactus fuerit in utero, et quomodo 
nutriatur nunc , et cibi ad partes corporis trahautur nutriendas : 
quin nec quomodo intelligit et sapit ipsa anima scit et post mul- 
tam philosophiam nec invenit nisi coniecturas discordantes ab aliis 
consimiliter philosophantibus ; ideo certum est omnia haec regi 
non a se ipsis, sed a prima Arte et prima Sapientia, quae est 
Yerbum Dei, et hanc diligere efiectus suos, et curam gerere 
absque negligentia, et nobilium magis. Cumque nobilissimus 
sit homo , maxime curat de ilio. Ergo facillimum creditu , et con- 
gruentissimum est, cum oblitus fuisset homo ob peccata Deum. 
et adorasset lapides et statuas , et elementa et sidera ; sapientiam 
primam, quia erat inaccessibilis nobis factam accessibilem per 
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i riea mal ione m , pi rodumiaso homiiies a porcalis kuÌs, Et hoc («silo 
omnìs dot-trina lucida est in fide nostra , e( omnt-s ad ipsam ro 
dituros: c[uìa homiues simt ralionales. (^t vivuiit ratione ; prima 
aalom ratio est Verbum Doì. Ergo cum hoc innotneril, <{uod post 
modicum tcmpus spero, rclicla barbarie. as5Umtar[u(.- ralioiialìtati! 
cijin cornu'ril Antichrislus re fognila ab liebreis et Tnaeom'.Haiiis 
ni gentilibus eie. . universus mundus eril Christianus, llaec ego 
cum mcditarer , ut scHberem , veuientibus in Calabria Ipprae ino- 
lìbus et Tybris aunuonatis ìnundalionibus , et rometis visis , caopi 
philosophari dp sigaìs uaiversalis iudicìi , o\i|ue d. Ambrosio 
«l d. Gregorio super Lucam agnovi omnia portransisse sigila 
Evangolii, praeler illa ultima in solo, el luna, et stclbs quac 
lamen prosima esse (ait Grcgorius doote) ab aoris ìmmuta- 
lione Mlligimus. Ego vero ralus non falli tantum palrem. inveni 
praesoulia , tjuae ipse Grcgorius proxime futura praenunciat , et 
Ioamics Episcopus sub hoc papalu rcvclanda. Nam solstìtia et equì- 
noclia mutata sunt , ex quo Messias disit : Virtutes coelorum mo- 
tieòundn*, per gradus 23, vel si semper ut ex Hipparco et Tìmocliari 
coUìgilur , commota sunl , iam sumus in 77 gradibus prope qua- 
dratum , quod iiiteritum mundi afTcrl iuxla minimas supputalionos 
aniiorum iib orbe condito. Invcni ctium polos ex sedibus sui» re- 
rossisse: slellas australes faclas boroales et e contra , et obli- 
quitaU-s solis excurrentis ad tropicos abbrevìatas, et apogea pla- 
netarum iranslata valde , et omnes planetas ad terram appropin- 
quasse, solem vero ad minus cenlum et decem millia milliaria ; 
quod per veras ccrtasque observalioues Timocharis, Abrachis , 
llìpparci, Plolomei, Menelari . Albalegnii , Alphonsi Regis , Arza- 
rhelià, Prophatii hebrei , et N. Copernici, et Reinaldi , el noslra- 
les certissime ngnovi , et ex cuUu soli , et morum septenlrionalìunr 
ìd quibus deeranl fructus, el iuerat ruslicilas et barbarìes s\l- 
vestris, iiune autem et terra fructus , et ingeaìa arles affcrunt . el 
corpora sunl parva magrs: quibus cotisideratìs . vidi alìos red- 
dere non causas . et principia petere. ut Evangelium obnubilarent. 
Ego vero caiisas forum pueriles estendi , et scolas dirui ; et hoc 
venturum orbi praeimmiavi, quod dixit D. l'elnis: Elemento ca- 
lore sotventur, coeli impetu transienl, terra et aiterà qitae i» ea sutU 
exurentur; quod lleraditus quoque agnovit parum. Propter haec 
me lapidaverunl , et fecerunt diabolum , rebellem el haereticum. 
cum de his scrmoiies habuisscm. 
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Domine Pontifex, nunc de vullu tuo iudicium meum prodeat. 
oculi tui videant aequitatem , et non de vultu et oculis inimico- 
rum, quibus traditus sum. Ego natus sum centra scholas Àntichrìsti, 
centra Aristotelem , qui dixit Mundum aeternum , et aequinoctia 
et stellas et motus semper eodem ordine , et situ , et modo fieri ; 
et hi sunt , de quibus apostolus Petrus dixit : Venient viri ilbiso- 
res, dicentes: ubi est promissio aut adventus eius? ex quo dormierunt 
patres^ omnia perseverant sicut obinitio creaturae. Et ego ostendam , 
quod non perseverant sicut ab initio : et quod verum est, quod 
dicit d. Seraphinus, quod Aristoteles et Averroes sint unum de 
septem capitibus Antichristi , et phiala irae Dei super aquas fluvio- 
rum et fontium in illos vertenda est ; idem obmurmurat B. Ray- 
mundus, et D. Bernardus centra Abailardum laudantem philo- 
sopbos : et re vera aeternitas mundi aristotelica , et mortalitas ani- 
roarum (nam unam solam ponit mortalem [immortal^m?] et derisio 
inferni et paradisi et purgatorii ( qùae Plato , Stoici , et Pythago- 
ras aflìrmaverant ) et negatio providentiae singularium , fuere zi- 
zania huius saeculi , et ex hac doctrina scolares imbuti derident 
Evangelium , et Macchiavellus dograatizavit cum eo et Averroe . 
quod religio sit inventio sacerdotum , et illusio populorum : et ubi 
Macometus et Lutherus non habent potestatem (hoc est in Italia 
et in Hispania ) regnat Macchiavellus et Politici. Ergo totus mun- 
dus est antichristianus ; ergo mox apparebit cornu illud parvum 
loquens ingentia et blasphemias ; nam ex cornibus quatuor grae- 
cae monarchiae , et ex decem romanae , Daniel illud educit. Ma- 
comethus vero ex bis est mixtus , et sine dubio Antichristus , ut 
proba vi multis rationibus; sed exorietur ultimum caput, cui Aristo- 
teles , Macchiavellus et Lutherus cathedram erexerunt. Nec Divus 
Thomas potuit huic malo obviare, quando bonum sensum dedit ari- 
stotelico textui, ne videretur contraire scripturis, et esse nobis ve- 
nenum e te. uti erat ante D. Thomam : nam omnes scolares , quin et 
Caietanus illudunt D. Thomae , dicentes non intellexisse Aristotelem : 
et sequuntur Averroem et Alexandrum et alios, qui atheismum 
docent : nam Dee nihil dant , nisi motum primi orbis ; saltem de- 
dissent solis tabernaculum. Patres autem veteres omnes unanimi- 
ler sunt centra Aristotelem etiam in naturalibus ; de quo librum 
composui magnum s. (Forse : scilicet) de Philosophia Palrum. Ec^jo 
Sancte Pater iste Aristoteles oppressit me in religione mea, et sem- 
per fecit odiosum, etPraelati Sanctae Ecclesiae oderunt me prò ilio. 
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vindicavi Scripturas ab ore aiitit-li ristia no. et ego priinus oslundi 
Uadi sjmplomaia per igoem penlun conlra ipsum , et ciinlru 
olomeum, quoti uod durabit 3G0n() anaorum : ncc 49 mìllibus. 
ntra Regem Alphoiisum ; nei! 25816 vanirà Gopernicum. nei'. 
1740 coiilra AlbalegQJum : et ex aitomaliis ostendi iiunc couci- 
iiuiie tardar) motus roelormii ad nulum Dei , H ad uius 
itum coiisumatum iri -, ^t providenliam Alltssimi digito osteodi in 
seis {eius?ì. Et uuuc isti macchiavellistae qui pulani Religio- 
1 esse figmenlum ad regnaudum , ex proprio animo eonieeluranl 
animo meo (et utinana non eliam de vestro ], dìcenles me taiìa 
{Uutum. ut excitarem populum ad raneodum mihi printipatum. 
d uuiiquid otuiies Proplietae et Sapienles eodem crìmine in talibus 
tieulis lemporum non notali sunt? et de quibus illi. et ego? Sa- 
3 quìdeni el Pharisei , qui Prineipibus adulanlur . unde pingue- 
niil, agaostrentes ex novitate saetuM ci probitate inorum, quac 
munciaiit et suadeat sapientes, suas fraudcR aperiri, et lenebras 
miDarì, in quibus ipsi confisi maleradunt , et panem mendacìi 
doli iUis defeeturum, Htatim insurgunl; el quia moribus sanclis 
iiicere non possuut, rebelliouis et haeresis rrìmeii obtendunt , 
' supplautanl homines in verbìs, quia suis non consonunt ver- 
. Ideo contra Jeremiam exurgnul. Moriatur Jeremias quarf 
pìphetavù cantra domum ha/te eie. San alteitdamm ad sermoiies 
i , percutiamus eum lingua; etfugit ad Calileos [uunciidTur- 
). Itcm : odi Midieam, quia non prophetat nobis bona : iloni : Tubel- 
t cantra te Amos , o Rex Jeroboam. £l simìlia centra Isaiam el 
: et semper legitur liaec accusalio: Benedij:il Dea el Hegi; et coli- 
li Apostolos. lanquam contra pseudoprophetas falsarìos, seducto- 
, et regni atidos iusurrexerunt : et Christus Domiuus omnium 
o exemplar. (^ia blasphemat etc. Demonium habet etc. contradicil 
(tesart , se Regem facit etc. Cur ergo et mihi non [wtiiere peiora 
iponere crimina, qui peìora illis annuncio, et maUts ad illos 
n? el quìdem Plato et Xenoplion in Apologia* Socratis velercm 
lUDt esse banc contra sapienles calnmniam , videhcet impietalis 
t a&ctali Regni. Et vere Pylhagoras, Sourates, Anaxagoras , 
, Lucunus et consimiles ob idem ìnterfecti sunt a Princi- 
s lerrae, qui zelum regni habent plusquum amasiae. Zelus 
tflm ( ait Clirysostomus ] sapere nescit , et ideo oninem muscani 
talimal caballuiQ ', et tacile Prini:i|)es hoc nomine excitautur ad 
^dendos prophetas et sapienles; quia, ut ait Assuerus, sunt 
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technarum iaexperti, et zelo inebriati, ni (et) sive veruni, sive fal- 
sum timorem amittendi regui explodere a se volunt, occidendo 
eos qui. solum affectare illud dicuntur , aut natos ad illud , sicut 
Herodes innocentes ob hoc peremit. Vos autem ChrisH discipuli 
atteiidite ne forte zelus Herodis aut in vobis aut in rege Calho- 
lico excitatus sit a perversis contra me qui vobis regnum solidare 
putavi , et pseudosapientes confutavi. Auferte Deos alieuos de me- 
dio vestri : quia quamdiu doctrina Peripateticorum durabit , non 
stabit regnum vestrum ; praedicate quidquid vullis , corrigite 
((uidquid vultis in doctrinis eius , oranes sequuntur, quod peius 
est in eis : et Cato hoc praedixit , et sanctus Justinus , Basilius , 
Àmbrosius, Àugustinus, Bernardus, Eusebius , Cyrillus, omnes- 
que Patres agnoverunt. Ego non sum propheta nec sapiens , sed 
vermis mortuus , Christianus tamen ; et cum vacarem et viderem 
in specula Christi , agnovi Diaboli zizania. Sumus in tempore Ec- 
clesìae correspondente tempori Machabeorum ex Joachino et Fir- 
mano , cui illustrissimus Bellarminus in quinto sigillo subscribit. 
Meraentote autem quod Àntiochis caput antìchristianum aperuit 
gymnasia graecorum, ut ex Aristolelis doctrina bibentes Hebrei, 
mosaicam obliviscerentur : et factum est ita. Quid restai nunc ? 
ut exurgant Machabei , fratres praedicatores , et obtineant legeni 
de manibus gentium , confutando doctrinas incirconcisorum. Sed 
Machabei plures habuere adversarios ex propriis Hebreis et Sa- 
cerdotibus, quam ex gentilibus: quid mirum si idem evenit con- 
tra me ? Cum Divus Hieronymus Bìblia sacra veraciter transferrei, 
sacerdotes chrisliani insurrexerunt centra eum, vocantes haere- 
licum , falsarium , inuovatorem , contrarium Patribus , qui secuti 
erant 70 interpretes , et Symmachum , Theodotionera , et Àquilam 
llebreos , ut ipse in omni prologo testatur : tamen vicit verilas : 
et sanctus est et verax Hieronimus , quem etiam Àugustinus in 
nouuullis repraeheadit; et obtinuit Hieronimus de manibus gentium 
et Judeorum post 400 annos puritatem Scripturarum. Quid mirum 
si ego, post 1600 annos, in quibus prjevaluit Aristoteles (sed 
non praevaluit nisi 800 a Carolo Magno adnos) reputor diabolus 
et heresiarca , et affectator regni , et demoniacus ? et opera me 
laudani , et verbo accusant non mea , sed inimicorum. Scitis qui 
me pridem accusaverunt : nunc autem etiam scitis : Don Aloysius 
Sciarava fiscalis provinciae excomraunicatus per duos annos , et 
I)erseverans in maledictione , processum contra D. Papam Clemen- 
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^eiii Oi-tavum romposuil , iwitra Kpiscopos , qui ipsum el ntios 
ifficiales el baroiies analhemiite |)ercus3erant . et contra Cardi- 
Dales , et coQtra omnes suos iniraicos , el me caput fecil rebellìoms 
tanquam a praelalis missuiD ad praedicaudum novjLates exequen- 
das a fralribus meìs et exuUbus, ({uos in conventìbus alebat re- 
Tereiidissiraus Episcopus Melilatius , zelantissimus iurisdiclionuin , 
Al palroiius tnous; tesles fueruiit duo , qui propter debita in con- 
ventu seipiestrali erant ; et audierant ex ore fratrls Dionysij 
jDutatioiiGiii saeculorum et praeiipue proviiiciae Galabriae , ubi 
lerrae motus et comelae et aliae visiones hombiles apparuerunl. 
de quibus ego sermones habui ad populum centra excommuniou- 
los. Ipsì omnia sinistre ìnlerpraetatì suiit dam , Gubernatore inscio 
M apposito ut complici, quo possint falsare prò voluntat«, pro- 
um eomposuerunt , vocaverunt Carolum Spinellum , percur- 
nrunt per provinciam armata manu , sicul Anliochus eisdem 
precedentibus signis et modis ; extorserunt pecunias multas non 
solum ab urbibus, sed a prìvatis ; nam quoslibet carcere manci- 
Inbaul et moriluros sine processa praedicabaul : illi pauperes re- 
dimebaut vilam praeveniendo multa pecunia : 'nostri autem fra- 
tres mendacio dicentes esse haeresim cum ribellione , ne occide- 
rent nos inconsulto l'onliBce a quo dicebamur destinati ad re- 
bellandum, ego imeni negotium Turcarum quia Mauritius nomina- 
tus adscendit Iriremes prò redemptione concivium suorum. Ut vero 
viderentur provinciam recuperare , sicul scripserant ad regem , el 
pecunias legere (Forse : fe^eren^jeslortas-inducebaiit homines blan- 
dhiis et horribilibus lormeutis. Obtinuerunt iniquital«m sed non 
qualem volebant, quia non conveniebanl testimonia. Prorex provin- 
dae inimicus Sciarave positus etiam fuit in rebellium numero , 
accessit fugiendo Neapolim ; et nos eodem venire fecit , omnes 
liberali sunt, praeler exules , quos ob alias causas occiderunt in 
porta Iriumphantes sed sub titulo rebellionis; alìi vero retractati 
sunt : cenlum fere tormentati uihil dixerunt. Mauritius periturus 
ob alias causas , suasu inimicorum sub promissione vitae , dixit 
quae negaveral in mille eruciatibus, omnes liberati sunt. Diony- 
sius fugit et apostatavit, me solo relioto in fovea, cui negatae 
niut defensiones, et insania ob hoc accessit. Nunc trìumphant in 
Dionysio contra me. Sed non ne scriptum est ; erunt duo m eodem 
ìecto , unus assumetur, alius relinquetur ? ìlem , ex nobis exiertmt . 
ttd nm erant ex nobis ? Siquidem haeresis el rebellio vera csset, 
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pater et fratres mei , et fratres Dionysii dia iam fugissent ad 
Turcas, et alii inuumeri. Sed nemo perìit, nisi filius perditionis. 
Nam ipse concitavit rumores , voleos interficere eos , qui patruum 
suum interfecerant , sed non ut rebellaret; et abutebatur verbis 
meis , sìcut haeretici verbis Scripturae Sacrae ; non enim regni , 
sed mundi renovationem ego praedicavi , et praecessuram deso- 
lationem. Et nunc , o Domini , appellavi ad vos de teuebris et 
umbra mortis , quia hic non sinunt me praesentare defensiones 
et scripta prò Ecclesia Dei et prò catholico Rege , et fame et do- 
loribus inauditum devorant pauperem in abscondito : et cur ap- 
pellatio mea non exauditur? extat e. pastoralis de sen. et re 
iud. in Glement. ubi quanto atrocior est causa rebellionis , 
tanto magis locum defendendi se et extra manus partis concedit 
Dominus Papa ; extat historia Liebergae in decreto , quae appel- 
lavit in causa matrimonii adversus regem suum maritum , et 
exaudita est , sola hac ratione , quia in regno partis iustitia po- 
terat etiam in ecclesiasticis labescere ; extat historia Catherinae 
ab Austria quae appeliavit in eadem causa centra Heuricum YIII 
regem Angliae , et profuit illi ; et mihi cur non prodest appella- 
tio eadem , et iustior? ego quidem non regina sum , nec rex, nec 
Robertus, nec princeps , sed miser in fovea obstructo ore , absque 
advocatis nisi insidiatoribus prò forma datis sine libris j sine quam 
{sic) possem articulos condere aut examinare : et centra me poten- 
tissimi regis honor et réspectus militat : et Fiscus inimicus , quae- 
rens nomen magnum , et iudices prò forma nihil prò me , sed 
omnia centra me potentes: quomodo ergo ostendam iustitiam 
meam? Ncque vultis audire me; si inimici minimum rationis 
habereut , non suaderent regi et proregi , ne tradar foro meo ; 
sed qui male agit odit lucem ; ego iufamis et perditissimus sum 
apud Vos , ipsì filii Dei et Ecclesiae , et potentissimi habentur 
apiid Vos ; et tamen timent de iustitia apud Yos centra me : ergo 
non habent illam : sed timent ne iuiquitas manifestetur eorum , 
et rex aperiat oculos , et repetat ab eis rapinas , et fraudes , et 
sanguinem innocentera , et auferat mercedem iniquitatis quam de- 
dit eis. Si ex iustitia et charitale clamaverunt centra me; cur 
ipsi Principes et Pharisei et falsi duo testes usque in Hispaniam 
.])errexerunt ad petendam mercedem benefieii ^ magni? Heu heu, 
idem fecit Amasias, quando rebellionis crimine Amos insimula- 
vit. Sed Vos sancii principes cur observatis canones favorabiles 
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I Rei^iuis i^t Maguatibus , et uon cum paiiperibus ; caiionus 
Tero duros el nmaros ciim miseris? Ideo Chrislus dixìt S. Brigi- 
.dac quod lex Ecdesìae iam /lon est sua; ideo erigunlur Veneti 
contra tananos ; ideo Reges et Priocipes eludtuit Bullani in caena 
Bomirii : el scriptores sacri venuadati ad malum , scribunt prò 
quare uon agouiiatis usque ad mortem prò iustilia mea ? 
'ìtniuo prò veslra? Utìiiam ego millies perìrem el fieret Ecclesiae 
pax t Aperite oculos regis in hoc, et bene eril vobis in caeteris 
omaibu? , el si pulatis me ìnipium , el sìnitis perire, non quidem 
iusli estis , quia qiiod iuslnm est non inste exequiniiri. Nec scan- 
dalizabitis ref^em , sed pecuniam et honorem ìlli et provintine 
restiluetis. Quidquid loquilur populus iste coniuralio est contra re- 
j^m el conlra Vos. Quidquid lupi contra caues moliuntur, contra 
pastores et greges redundat ; hoc autem apertum eril si me pur- 
gare Binatis calumniam secundum iura. Scrìptum est de Messia 

it coiisequenter de Vicario suo : Adorabwit eum omms liege.s teiToe 
tì omnes getttes servient ei , quia Uberabit paupereni a polente ; et 
pauperem cui non crat alintor. Eriso si non lìberabil , non adora- 

«tur. Ecce in ianuis est destructio Komae el cleri, praedicta in 
8. Brigida a Christo et in Dionysìo Carlusiano , et aliis Sanclis : 
«t niinc dico vobis sicut leromias : Obsessa est tifrusalem , saltem 
facile iudicium pauperis , et Domians Uberabit Vos. Nolile 
ebdurare cord» voslra sicul Sedeeias , nec imìlamini princìpibus , 

l militiae , qui sunl baculi arundinei , quia Deus non eril Vo- 
Jbiscum. Quando praecessit destructio lerusalem sub leremia , et 
sub aposloUs figura Romanae cladis (uit: obduratio eorum na- 
luram figuravit. Et nunc Chrislus palìlnr in tota Ecclesia crudo- 
liter , el morielur in advenlu mox rcvelandi Anlichrisli , el resur- 
^t in casu illius , et Ecclesia ingemiscil parluriens semen renova- 
; Draco stai ad dee urandum',[dcwjr anrfum ?) , ipsa tumel alas , 
Ingiet ad deserlum genlium in novum orbem ; et draco cum reli- 
qms nostri eraìspherii rei^redielur ad pugnain. O Petre princeps 
Bposlolorum cur non sinis lavar! libi pedes? ergo non Labebis par- 
1 secum. Semper in passione Pelrus negat lotionem pedìbus 
uis a Christo. Pedes tui, Petre, sumus uos Traterculi miselli , exli- 
nati stercora mundi el purgamenla; sine me lavari , quia pes 
nos sum : si manus Luae Cardiuales el Episcopi suut mundi 
ir me mundum esse uon paleris pedem tuum ? Ego 
Dsleadam posse me mundari , si vis oslendere te Pelrum cum rete 
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tuo. Nunqukl caiiones suiìt telae araodarum perviae leonibus , et 
apris, et tenaces muscarum ; an uou sunt rete Petrì , quod magnos 
et multos cum cepisset, non est scissum? Audi Draco magne, 
extendatn in te rete meum , dicitur in Ezech. ergo et dracones capit 
potestas Petrì si noscet se ipsam; nam ipse est quoque Deus 
Pharaouis , Rex Regum , et Domìnus Domìuantium , si uovit. Sine 
me mundari , sine in tuis retibus y Petre. Quare non miseremini 
mei saltem Yos amici Dei? quare persequunini me sicut Deus, 
et camibus meis saturamini? abstulistis iudicium Dei propter 
peccata mea occulta , me sicuti diabolum percutieutes in finem , 
sicut et Brigida mihi praedixit ; et si laverò me niUro , et multi- 
plicavero herbam borìth , adhuc maculatus sum in conspectu ve- 
stro : et si vestimenta mea fuerint candida ut nix , adhuc sordi- 
bus intingitis me sicut Deus Beatum lob. Et quare non super 
exaltatis misericordiam iudicio? quin nec iustitiani iniquitati ? sed 
dormit nunc Petrus , dormiunt coapostoli y quia venit bora pas- 
sionis Ghrìsti , et dispersionis eorum : resurgeUs in adventu Pa- 
radisi , cum vineam suam locabit aliis agricolis , ut prìdem Sancti 
praedixerunt. Sed non credimus illis, nec Prophetis et Apostolis 
fides adhibita est, nisi post horam adventus; ideo in resurre- 
ctione mox futura hi patres erunt canonici sicut leremia et Isaias. 
Sdtis de quibus loquor , et de quatuor sanctis mulieribus , quas 
ad confundendos Theologos superbos misit Deus , quibus non cre- 
didimus facto , sed vix voce. Ideo misit Deus poetas meudaces 
et pseudoprophetas adversum no3 , percussit nos et non doluimus : 
ergo evellet nos de terra sua , et reliquiae salvae fient. Vocavit 
nos ad cilicium et saccum , et ecce gaudium , bibere vinum, iugu- 
lare arietes : manducemus et bibamus ; et ideo cras moriemur : 
eocpergiscimini qui btintis vinum in dukedine , quoniam periii ab 
ore vestro : polluet Dominus Sanctuarium suum , superbiam imperii 
vesiri percutiet cardinem , movebuntur superliminaria^ nam etc. et 
stridebunt cardine$ templi, et quidem prophetae prìores concor^ 
daut Brìgidae et Gatherìnae et Gartusiano et Firmano et Ioachino : 
quid expectatis ultra? Iudicium sine misericordia bis, qui non 
fecerunt misericordiam. Domini mei irascor prò vobis , non centra 
V06. Deus testis est, et poemata , et lamentationes, quos (sic) scripsi 
de morte et resurrectione Ecclesiae imminentibus : et articuli 
prophetales et astrologici de eventibus praesentis saeculi. Sì vul- 
tis vacare et videre , forte invenietur pauper in obsidione qui 
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frwlvabJl dvìtatem obsessam sicut scriplum est : facicn coelì nostìs 
liticare , hoc antem tempus qmmodo non itulicatis ? Luna versetur 
I snnguinem, sol iam diidum est in tenebris. 
12 Aprìlis 1607. 
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Sì porrij^as Pontifici literas, nou malum puto. Si de miraculis, 
lae pollìceor, riseril, dìeito me hubere fidem, quantum sioapis 
[ranum ; et uon ad glorìatn meam , sed ad Evangelii verìtalem 
me illa esse paterne it'iida , nou patraiida. Deus facit mirabilia 
ilus. Ilem prò comperta tiabeas praedicesque cupio coram Papa et 
"Gardiaatibus , me propalaturum huiusmodi prodigia, el digito 
oateusuntm haec et arcana Dei et nalurae tot lantaque tantoque 
spirilu, ut confìdam et Persarum et Itidorum et Maurorum et 
llebraeorum et haeretioorum multìtudinem ad lìdem Chrisli re- 
pente convolaturos. Ego enim leges gentium ooiaes novi , el quid 
in hac re sentiaut ; item , omnes scriptores praefatarum uationum 
huiusmodi coelestìa portenta admirarì, nescire aulem eausas, sed 
uou eausas prò causis reddere el prìacipia petere : et quasi con- 
iurasse philosopbos et aslrouomos ad Evangelium occultandum 
turpìler et iniuslo. Cum autem haec ego patefecero ex sensibus 
observaatiis geutilìum primo, videlicet Archimedis, Tiraocharis, 
irachis, Dionysii , Pliiiìi , Columellae, Menelai , Hipparchi , PLole- 
et Chaldaeonim , ilem Eudosi el Calippi et Metonis , Philolai , 
Pythagorae, Plalonis, Aristarchi ; ex {observantiis] Arabum mathe- 
maticcirum secuado, videlicet Albategnìi [hic vocatur Macomethus 
Arsteg et Thebis] Aìphraganii, Abenragel, Uely exposiloris, Albuaas- 
(1), Dorolhei, Vilelliì. Terlio ex observantiis Judaeorum, Propha- 
et Levi ; item el christiatiorum , Alphonsi regis , Arzacheiis Ilispa- 
N. Copernici, Reiiioldi, Vuerneri, Pighij, Auguslìni Ricci] et Be- 
iventari, et Retri de Aliaco, aliorumque multorum haerelicorum : 
le Bracmauonim et lapoaeusium et Cbiaensium et Cataiuorum 



(1) Id questo ed In altri nomi, stumpali com 
Atti leggitori qual deblM esser la correzione. 



furono scrini, o 
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et Persarum praeseutes admirationes , ìgnoraatium quo paolo haec 
accìderint. Voluti reges chaldaei tempore Ezechia admirati de po^ 
teuto viso in sole mlserunt nuncios ad sciscitandum. Et si Judaea 
tunc sapientes habuisset viros , propagatores fidei roultum profe- 
cissent. Sed uec Isaias extra Judaeam id praedicavit , quouiam 
non veuerat tempus promulgandi fidem. Fides enim Hebraeorum 
crat sub paedagogia , et umbris et tutelis. Ego autem cogito libnim 
centra leges gentium edere, et veritatem Evangelii in coelo nunc 
estendere , et sapientes natiouum ad admirationem redigere : in- 
sultabo legibus eorum, et ostendam vera, quae praedixit David: 
Annunciabitur Domino generatio ventura, et annunciabunt codi 
iustitiam eius. Nam post liaec signa cadet Antichristus et renova- 
bitur alleluia in ecclesia in tranquillitate aurei innocentisque sae- 
culi. Et ideo credo nunc in me adimpleri quod scriptum est: 
Dominus de coelo in terram adspexit , tU audiret gemitus compedi- 
torum et solverei filios interemptorum , ut annuncient in Sion no- 
men Domini , et laudem eius in lerusalem , in conveniendo populos 
in unum et reges. Et quod sequitur : Respondit ei in via virtutis 
suae: pacuilatem dierum eie. Et deinde ipsa renovatio ostenditur: 
Tu in principio ten^am fundasti et opera manuum tuarum sunt 
codi, Ipsi peribunt , et sicut vestimentum veterascent , et miUabis 
eos et mutabuntur, Ecce coelum novum et terram novam: et exu- 
sti onem terrac postmodum oriri; et ea quae sequuntur , nam ne- 
queo scribere cuncta. Vellem potius loqui et Àpoclypsin tibi aperi- 
re , ut saltem videam , an probetur iudicium meum , quod nutu Dei 
inlelligere videor. Et quidem facillimum erit estendere , Ghristum 
esse primam Rationem, et omnes homines cum sint rationales, 
illius fìdei assensuros. Fiet enim decretum omnium uationum (ut 
videbis ex proguosticis meis) et consilium etiam infidelium , et 
omnium erit senteutia , vivendum esse secundum legem naturae. 
Perquiretur, quae sit haec: invenietur esse Christiana et sic fiet 
unum ovile et uuus pastor, iiescio an Romae vel Hierosolymis. Ego 
autem ita Deo meo addictus sum , ex quo vidi mirabilia eius , et 
augelos et daemones , et passus sum multa , ut totus in spiritum 
versus iam sim : et si Romae per mensem praedicavero in plateis 
et in templis, credo Germanos et Galles convolaturos sponte ad 
fìdem absque fastidio tuo. Parum enim proficies , nisi Roma primo 
accipiat semina sauctae renovatiouis , quae iaciantur eo tempore , 
quo Antichristus sua spargit. Et nisi fallor, hiuc ad 23 annos 
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comparebit corna illud loquens ingentia, et trìbus annis cum dimidio 
durabìt , et corruet , et statim Ecclesia renovabitur. Yenìent qui- 
dem Romam Germani tui spoute et quasi stupidi , quando audien- 
tur verba Dei in libro , quem paro : sique ibo in Germaniam , in 
diebus decem convertam Gomitem Palatinum Rheni , et duos alios 
prìncipes , qui saepe me accersierunt , et doctores et scholasticos 
innumeros. Spero etiam me secuudum Evangelium victurum, et 
discipulos multos adducturum, ingenio et fide pollentes. Et quidem 
lune reformabitur clerus sponte , non per iudiciariam potestatem , 
quia ipsi irrident et spernunt Epicuraeos reformatores. Habeo 
etiam arcana naturae multa et medicinam admirabilem , cui et 
fìdes liominum addit vires. Ideo saepe desperatas infirmila tes 
curavi et in omni genere scientiarum uova et recondita (1) ad 
allìciendos sapientes: hos autem sequitur vulgus. Aperi haec Pon- 
tifici et Gardinalibus. Praeterea , charissime , si habuerimus fidem\ 
transferemus moutes. Omnia possibilia sunt credenti. Vide librum 
meum de magia super hoc verbo. Et certus sum, l)eum confirmar 
turum praedicationem nostram miraculis et gratiis et donis suis. 
Nuuquid ipso non dixit : Si fuerint tres in nomine meo vel duo etc. 
Et: Sunt verba mea ut ignis, et sicut petram coràerens malleus? 
Ideo, frater mihi dulcissime, in Deo spes nostra, et cònvertemus 
Germanos et Indos. Si in marsupio et gloriola tliesaurizabimus 
fìdem discipulorum , uti faciunt concionatores nostri, erimus deri- 
sores et derisi a Deo et ab hommibas, et nihil proficiemns. 
6 maij 4607. 



Al Re di Spagna. 

Potentissimo Re ec. A nome delFOimipotente Sapienza oda 
queste parole per la salute universale : et esaminile bene. 

Amplifichi hor mai Y. M. Cattolica i pensieri e fatti , che già 
è venuto il tempo , secondo il ciel dimostra nelle congiuutioui 
magne , nei solstitii , equinotii , obliquità , eccentricitati , et apo- 
gei mutati in suo favore , et secondo ogni profeta dice , e filosofo 

(4) Qui manca il verbo o la frase che indichi la cognizione che egli ha di 
queste cose nnov9 e recondite. 
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e poeta di tutte nationi , che V imperio suo s' habbia con la fede 
universale in tutto l'universo spandere. Pare ad Aristotelici 
questo impossibile, ma non a chi fece un padre solo del mondo, 
un re , un sole et una legge naturale : e che disse per li suoi 
profeti : erit Rex imperans omnibìis unus, etc, et erit Idumeapos- 
sessio eius , et omnes ncUiones etc,y et omnes principes terrae odo- 
rabunt regem Israel^ etc; et Gens et regnum^ quad non servierU tibi^ 
peribit. La Y. M. è il braccio diritto delF imperio del Messia y el 
sommo Pontefice il capo : a Y. M. tocca la spada del regimento 
di David , a Sua Beatitudine la legge. Però non si sgomenti delie 
turbolenze e' hanno a nascere sopra la terra grandissime ; che 
queste son occasion di trionfo , e d^ unire i principati divisi , 
havendo Dio con sé, che disse: Me insulae expectabunt , et bra- 
ckium meum sustin^nt. Questo braccio portò la legge aspettata 
neir isola e nel mondo nuovo , e pose il culto divino a tomo del 
mondo ; però lasci Y. M. ogni ragion di stato umano , e segua le 
promesse divine , eh' a lui sta dar e toglier li regni. Quanti se- 
gnino la ragion di Stato , tutti roinano de subito , che si credeuo 
saper più che Dio. Già son finite le monarchie terrene , già sta 
per ruinar V antichristianesmo di Macometto : già s' è visto far da 
Spagnuoli quel eh' è scritto : Exultabunt sancti in gloria. ExuUa- 
tiones Dei in guUure eorum , et gladij ancipite$ in manAus eortim, 
ad faciendam vindictam in naiionibus , et increpationes in poptUis ; 
ad alligando^ reges eorum in compedibtis , et nobiles in manicis 
ferreis ; che non solo il Cortese ha fatto questo , ma per tutto 
il giro del mondo da Spagnuoli s' è visto ; et che sono come fuoco 
a mezzo la paglia , e come leoni in .mezzo alle pecore , secondo 
profetò Michea: et hor sarà quel che dice Zacharia: SìiscUabo 
filios tuos Sion super filios tuos Graeciae , et ponam te qiuisi già- 
dium fortium. Et Dominus Deus super eos videbitur , et exibit sicut 
fulgur iaculum eius : Et Dominus in tuba canet , et vadet in turbine 
Austri. Tutte le apostasie delle nationi d'Europa son permesse 
dal Signor Dio per giustificar le imprese di Spagna : et esser 
voluuth divina , si vede : perchè quando mai pensò Spagna col 
suo giudicìo e forze trovar et occupar un mondo nuovo? Unir 
due corone di Castiglia e Portogallo, che cingono l'universo? 
Insertar casa d'Austria e di Spagna fra due corone d'Aragona 
e Castiglia , et hereditar tanti regni , et unire senza guerra ? e 
tanto oro et argento acquistare senza pensarci? Questo profetò 
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Isnia ; Jfe insulae crpectabwtt , et naves rnaris in principio . ut 
aébicam fìlios tuoi ( praedeslioalos ad fideiti ) de longe . argentum 
forum et aunim eorum cum eis eie. et nperientur porCae tuae iugitei' 
ut afferatur ad te fortitud» gentium , et rege-s eorum adducantur. 
Qui parta alla Chiesa ; el Spagna è una parie di Chiesa principale; 
«l quanto acquista, professa d'acquistarlo al Messìa, e sottoponerlo 
«I suo vicario : però sempre vincere ; et quante volte segui la ra- 
gion di Stalo , come fece ia Fiandra , ha perduto. Dunque rico- 
nosca la spada e l'imperio da Dio e dal vicario, come fé' Carlo 
Magno , che ogni cosa li \ errh in mano , non |>ensando : ma se 
poi farh, come IJ figli di Carlo, a se gloria el usurpa lìo ne , per- 
derà come quelli. Hor si vede , altissimo re , che quei eh' io ho 
■critto e predicato , si verifica della ruina d'Italia , et mutamento 
delta S. Chiesa , e tutto a gloria di Spagna . ehe pigliare la sua 
difesa , e la rìnoverà con l'aiuto di Dìo in Terrasanla. Faccia animo 
a' suoi , predicando questa dottrina , che li rumori presenti fan 
per lei. Ma Do menadi o per segnalare quel ch'io dico, m'ha 
lasciato travagliare otto anni , come ritiello et eretico. Accusa au- 
tiqua non solo conlra i profeti, sendo scrìtto centra Amos pro- 
feta : fìebfllat cantra le Amos, o Rex . et moriatur leremias ; quare 
prophelavit cantra dovtum liane ; el fugìt ad Ckaideos { hora ad 
Turcas ] et di Isaia , e Michea , et altri morti per ragione di Stato 
sì leggono sempre questi titoli : Benediadt Dea et Regi ; et degli 
Apostoli lo medesimo : e dì Nostro Signor Gesù : Blasphemat e(c. 
et contradicit Caesari ; pur di S. Athanasio , e Crisostomo , e To- 
maso ec. Ma anche contra tutti filosofi santi in legge di natura si 
legge questa querela , come Platone e Senofonte dicono in difesa 
di Socrate. Talché V. M. può stimar, ch'io possa essere un di 
questi , e se spesso fui travagliato, fur anche li santi più spesso, 
et è scritto : Vidi iustos , quibus mala eveniunl , quasi opera eg»- 
rint impiorum ; et la Sapienza dice , che timorem et metum et prch 
batìonem inducei super eum : et cniciabit eum in tribitlatione doctrt- 
nae sttae , donec tentet eum in cogitationibiis suis. Le cogitationi mie , 
Sacra Maestà, da fanciullo furon sopra questa rinovation di se- 
colo , e mi mosse dalle parole di S. Vincenzo , dì S. Brigida , di 
S. Catarina, di S. Gregorio, dell'abbate Gioachino, e d'altri 
astrologi e filosofi d'ogni natiune : e perchè parlai di questo a 
tempo, che furo in Calabria le inondalioni , terremoti e comete, 
e taoti officiali scommuuicati , fui preso per sospetto, non per le 
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parole mie , ma di fra Dionisio Pontio , chi volea uscir in campa- 
gna per ammazzar cerli frati , che fecero ammazzar suo zio , come 
per molti processi costa : et si servia delle mie parole , come gli 
Heretici di quelle di S. Paolo , per mover genti a quest^ effetto , 
non per ribellare : ma il fiscale D, Luigi \Sciarava scomunicato , 
avvisato da quelli rivelanti , ch'erano sequestrati per debito , si 
pensò che fosse ribellione fatta da Clerici, per le tante dispute 
eh' erano di giurisditione, et città interdette, et Baroni : e fece un 
processo secreto, e ci pose anche il govemator D. Alonso (k 
Roias , e vescovi e prelati : e noi, per scampar la vita alle prime 
furie, fu bisogno dir eh' eramo heretici, per non parer esser 
mandati dal Papa. Questa eresia poi si vide esser vanità et in- 
dustria , per venir a Napoli , e non morir in Calabria senza pro- 
cesso , e tutti furo liberati. Io non ho testimonio alcuno centra , 
se non Jfaurt^'o^ che fu ingannato sotto parola della vita dopo molti 
tormenti , quando andava a morire ; e disse mille bugie : gli altri 
sono per detto fra Dionisio, che negò ogni cosa, fuggì e si fece 
Turco per disperatione ; ma non credea a quella setta. Né deve 
a me pregiudicare , sondo scritto : erunt duo in eodem lecio , unus 
assumetur, alter relinquetur. Et ex nobis exierunt , sei non erant 
ex nobis : nam permansissent eie. : si vede poi di me il contrario 
in tutta la vita. Perchè oltre li molti libri , e' ho fatto di Teologia 
e Filosofia centra Gentili et Heretici , e con tanti travagli chiamato 
da loro , mai non ho voluto passar in Germania. Ho di più com- 
posto un libro della Monarchia Cattolica , dove mostro per profetie 
umane e divine come hoggi ha di succedere in persona del re 
di Spagna sopra tutto il mondo ; di cui non è il re anima , ma la 
religione , che può star tutta in tutto , et in ogni membro , contra 
il detto d'Aristotele , e con politica mirabile discorre sopra tutti 
regni del mondo , e del fin loro , e come Spagna ha da guidarsi 
per arrivarci presto e facilmente. Di più scrissi un libretto alii 
principi d' Italia , che per util loro e di S. Chiesa non dovessero 
contradire all' imperio spagnuolo , altrimenti andaranno a mina : 
et in che modo si ponno assicurar della gelosia e' han da lui , mi 
secreto stupendo. Scrissi pur la tragedia della regina di Scotia 
contra Inghilterra in favor di Spagna. Dunque io edificava questa 
monarchia , non la destruia , e non mi lasciaro li fiscali interessati 
in questo negotio presentar detti libri , né difensar secondo la legge 
« senìpre mi tennero sotterrato : et al presente sto intra un ca- 
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laboso (sic) ili coDlinuo fetore et oscuriti ; mai non vedn sole né aria, 
uè messa, né sacramento. Le mura sUllauo acqua d'eslb e d'in- 
■verno , quando piove intra l'acqua ; mangio poco e male, e dormo 
sempre dì notte e giorno con li grilli , in man di un luogotenente 
nico di mìci nemici , aggranditi sotto color di liberare il regno 
lo minano, e nio pensano farmi morire a questa (juisa. Né posso 
pplicar al viceré, clie non mi lasciano, né sono inteso. Per 
tonto io appello di tutti questi aggravij a V. M. Cattolica , non 
de iure , ma de facto , come S. Paolo a Cesata : perché sendo ag- 
gravato da suoi vassalli , né polendo il Papa havermi in mano 
die temono che non mi liberi subito , perché si sa in Roma e 
per tutto , che questa fu una baia , e tutti furo liberali gli altri; 
perù secondo il Can. lìegum est , tocca a V. M. ascoltarmi e farmi 
ragione-, el in quesla solcnnilU del nascimento del nostro felicis- 
tìmo Principe , dimando solo gralia d'esser ascoltalo secondo la 
e che mi possa difender dì propria bocca : come pur fu 
concesso a S. Paolo da Nerone benché era tenuto per seduttor del 
mondo , e deslrullor dell' imperio romano : e supplico che non mi 
lassi morire in questa fossa diabolica contro l' lionor di V. M. perché 
Bè anco il viceré sa come sto ; ma il capitano luogotenente li dice 
tiene , el in luoco bono , per compiacere a nemici : e ti memoriali 
non furo creduli : e mo non mi lasciano scrivere ; e questa 
foccìo secrelamente. Non ci é chi voglia dir al viceré una parola 
per me , el l'orecchie sue slaniio assediate da tanli nemici pos- 
■enti , che dubbitano non si scopra la falsìlh della ribellion fìnta , 
li latrociniì e' han fallo sotto questo nome . e di piìi eh' io non 
I esaltalo per li doni che Dio m'ha dato, e sì forzano a tulio 
ipotere , eh' io non parli a sua Eccellenza ; dicendo che son pazzie 
diavolarie le mie parole. El io mi prolesto avanti di V. M. che 
;lio rivelare cose di grandissima uiililh alla santa Chiesa el alla 
larchia di V. M. e che ho parole del cielo d'avvisarle. E per 
va di quel che dico , tengo secondo il decretale autorìtìi divina 
quella di S, GÌo. Battista alli Farisei , et miracoli più grandi 
stupendi di quelli di Moise al re Faraone ; el quando non li farò 
[•edere a V, M. mi condanno da me slesso al fuoco. Però veda per 
'amor di Dìo di farmi venir a Spagna , perchè in questo paese 
'Wsa mi voleno ascoltare, perchè s'adimpisca la profezìa sopra 
: Quos liies Domini stcul fur in nocte comprehendit ; ma noi 
sutnus noctis neqiie tm^arum ; vigilemus etc. Mi fecero pazzo 
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essi con tanti tormenti , et con non lasciarmi difensare , e Uo 
con la pazzia mi ha difeso da quelli che resisteva alla sa- 
pienza. Questi son doni gratis dati anche a* peccatori. Dicono 
pure e' ho fiuto d^esser pazzo : io rispondo , che David e Solone si 
finsero pazzi per lo stesso modo , e son lodati da S. Geronimo. Io 
non dico queste parole per allungar la vita , ma solo per il 
beneficio publico, a cui mi son consacrato: e mi contento subito 
morire c^ havrò fatto veder questi miracoli a V. M. , e se non li 
farò tanto più. Sto come Jeremia in carcere delFempio Jonathas ; 
el re Sedecia ha paura di parlarmi. Consideri V. M. che nelle 
cause importanti sempre errare li giudici bassi, et han fatto morire 
li filosofi e profeti. Però io dimando di venir inanti a lei e del suo 
Consiglio : e veda , V historici nel futuro poi scoprono il vero ; 
et gli animi semplici dell! principi spesso sono ingannati dalli sa- 
trapi , disse il re Assuero : pensi che ella pure può esser ingannata 
da chi cercò gloriarsi appresso lei. Et alli principi nel negotiodi 
Stato ogni mosca pare un cavallo. Et in questo secolo tenebroso 
il cane può parer lupo ; perchè è venuto il tempo che disse San 
Pietro : Vement illusores iuxta proprias conscierUias ambukmtes et 
dicentes : Ubi est promissio aut adventus eius? ex quo chnmerwU 
patres , omnia perseverant sicut ab initio creaturae. Et io dimo- 
stro centra filosofi et astronomi di questo tempo che non per- 
seì>erant ec. E S. Brigida dice che in questo tempo : Veritas et 
fumor prosternetur , sapientes et senes non levc^ni caput. Ohimè 
come è vero ! Non disprezzi la maestà Cattolica una persona , 
che li vuol parlare di parte di Dio , e mostrar con miracoli quel 
che dice. Perchè Dio s'adirerà centra lei : ancora eh' io fossi fal- 
sario , deve al nome di tanto Signore ascoltarmi , e poi punirmi 
della falsità per gloria sua , e non dire col re Àcham Non petam 
signum etc. , eh' io dico con Isaia : Audi domus David : nunquid pch 
rum vobis est molestos esse hominibus , quia molesti estis et Deo 
meo ? propterea Dominus ipse dabit etc. Di più io prometto a ser- 
vitio di V. M. e di S. Chiesa far le opere seguenti , sotto pena 
della vita , se mento. Dalle quali ne resulterà , quel che tutte le 
nationi aspettano, di felicitarsi nella quinta monarchia di Santi. 
È prudenza non credermi: ma malignità non voler veder la prova, 
non che sciocchezza. Che n' ha V. M. uccidendo un fraticello? Ma 
molto n' ha , si farà quel ohe promette : EocceUens in arte non de- 
bet mori de iure gentium ; e Platone e S. Tomaso solo i membri 
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tutili lagliauo dal corpo della Repubblicii ; et io prometto uUlUìi 

tcredibili a chi ha picciola anima. Solo avvcrtisco, che li Spa- 

luoli Don ascoltaao voleiilieri le virtù di stranieri : e doverìano 

MigaoUrlì , come facea Roma per vincerò il moado : e pensino , 

II' uà italiano ha dato il mondo nuovo a Spagna, et un la cala> 

per dominare il mare; et un tedesco gli archibugi per intrar 

paesi inaccessibili : e eh' a Spagna toccano solo in questo tempo 

< arti della pace e della guerra : Excudent olii spirantta mollius 

credo equidem . vìvos tlucent de ntarmore vidtus. Orafmnt 

meliiis eie; ma poi: Tu regere imperio poputos, romane (nunc 

ipane) memento. Hae Uhi miaU artes , pacìque imponere morem : 

'Cfra suòieclis et debellare superbos. 

Prometto fra 25 mesi (ar le seguenti opere , le certe cena- 
le probabili probabilmente, a pena capitale, che non pos- 
ino esser notate né di horesia, né di senso stirato, né di adu- 
tione , ma fortificate con la ragion commune et autorità di Santi 
di Sapienti di tutte nalionì ; e risponder ad oguÌ contradicenle 
le ad satisfactionem animi. 

{Seguono le solite promesse di libri e cose mirabili), 

Prudentissimo re , mentre nullo può parlar per me , io son 
brzato vantarmi in questo giudicio: e Plutarco mostra che in tale 
^eiitn non è presuntione , tanto pìii che posso mostrar esser vero 
faaato dico , con l'esperienza. Colombo , quando disse voler trovar 
I nuovo mondo , fu burlata come pazzo , e da alcuno tenuto per 
heretico, perchè S. Agustino nega gli Antipodi; eppure lo trovò, 
t portò tanta gloria a Spagna ; e quei chi fecero voltar le melina 
I vento e gli spiedi col fumo, non erano creduti, et lo han fatto, 
lunque non disprezzi V. M. questo moschino, che forse è fatale 
Itrumenlo di sue glorie; e perchè sappia ch'io son atto a far 
^esto oltre li predetti libri, ch'ho composto di pensieri novi e 
I trascrìtti , scrissi anche con principij novi li sequenti libri , 
A'alla sua monarchia portino splendore; et Alessandro conobbe 
»tn quando la nova dottrina d'Aristotile accettò per farsi am- 
lirabile : nuoce la mutalìone alli stati piccioli non capaci di gran- 
ezia, et la mutation di religione a tutti quando si pet^gìora : il 
Iw qui non avviene, so non io meglio, sopraslando la rinovatioji 
bl secolo etc. 

{Qui è la nota dei libri già scritte,. 
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Pertanto a V. M. et al suo Consiglio protesto che non è bene far 
perire inauditi li vassalli 'suoi , che son atti alla sua grandezza et 
alla gloria di Dio , e che mirino bene che da questo inganno, sco- 
prendosi , saperanno assai meglio per Tavvenire guidarsi (guardar- 
si?) e nullo ardire levar bugie ; tanto più che a gli avvisi celesti mi 
offero con prove celesti dar sicurtà e certezza ; e come servo di 
Dio mi protesto che s'oda un chi parla a nome di tanto Signore. 
Sapienti son in Spagna assai per esaminar queste verità , e non 
sono interessati in tal negotio come in questo paese ; o almeno mi 
lascino andar in Roma a dar conto di questo fatto e di me stesso : 
che se son certi gli avversari di tener ragione, sarà fatta più a 
loro che a me poverello, infamato et consumato e solo, che non 
ho altro che la lingua et la ragione per me , ma molto oppressa. 
Nostro Signore Dio doni intelletto a V. M. per beneficio univer- 
sale. Amen. 

Sappia che han riferito che vennero li turchi quelVauno chia- 
mati da noi , e non fu vero ; et fecero morire nel molo alcuni 
ladri sotto nome di ribelli , per dar ad intendere che scopriron 
la ribellione , e fu bugia ; or se in cose tanto manifeste fingono , 
che sarà nel processo secreto? 

Fra Tomaso Campanella, Spia delle opere di Dio. 



All' Imperatore. 

Serenissime ac invictissime Caesar. 

Cum dormirent Christiani , quibus lumbos habere praecincios ac 
lucemas arderUes in manibus tenere, similesque servis expectantSms 
Dominnm suum donec revertatur a nuptiis, iussum est a Domino; 
Ego frater Thomas Campanella ordinis Predicatorum , tintinnabu- 
lum pulsare meum coepi , et faculam ad fumigantia candelabra 
accendenda , erigere praetendentem (sic) : et ecce viri ignorautiae 
somiio noctis huius tenebricosae sopiti , a suavi dormitione detur- 
bari conquesti sunt : magis autem qui cytharas et lyras vocesque 
molles ad alliciendum somnum stipendio praestabant: maxime 
vero qui lupina fraudo honores , bona corporis et animi , nedum 
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exterìora rapiebant. Omnes igitur ia me miserum irruentes iu- 
scitiae suae prorsus inscii flagellaverunt, deturpaverunt , sepelie- 
runt tandem sub putenti , madida et obscurissima fovea , ut ipsi 
queant Domino male dormire , sibi vero bene vigilare , et nisi 
quia Dominus erat in nobis , forte vivos deglutissent nos. Ego saepe 
clamito, mirabilia et superbissima sed verissima quidem Regi 
Gatholico poUiceor , et Ecclesiae Dei ^ tantum ut me audiant 
secundum iura. Tantoque magis obstruunt os. Haec Caesarea 
ut videat Maìestas saepe Regi Gatholico exhibita prò me, sed 
per magistratus occultata , tauquam ab insano et haeretico prò- 
missa , iam mitto. Cumque etiam per miracula de coelo, non quidem 
meam patefacientia inuocentiam ^ sed Evangeli! veritatema sophi- 
stis et hypocritis reiectam , quaecumque praedicaveram confirmare 
vellem^ ita sane ut Persarum, ludorum, Haurorum et haeretico- 
rum, praesertim politicorum et Macchiavellistarum mirabilis re- 
pentina que conversio ad fidem Christi primae sapientiae , primae- 
que rationis , ad quam omnes homines , cum omnes sint rationales , 
venturos^ ut oportet, propediem expecto, converterentur (4) ; 
ipsi centra illudunt. Vellet audire quidem Pontifex et praelati 
miidti, sed non audent, ne forte displiceat Gatholico; Gatholicus 
autem prorsus ignorat uti res se habeat. Nomo ipsius dignitatem 
fere aut eminentiam, et quam promisit Dominus monarchiam 
sanctorum , illi optat , sed proprii marsupi! gaudium proprìumque 
upud deceptum regem decus. Àman , Seianus , Gainus , et huius- 
modi innumeri ubique regnorum suorum grassantur. Ego vero 
qui plures prò eo conscripsi libros, quos et D. Gaspar Scioppius, 
qui Philosophi et Apostoli munus prò Grermania subivit , piotate 
quidem ac doctrina insignis , m^ritoque Àustriacis charus , reddet 
Caesari Ghristianorum, Ego , inquam , rebellis sum , inimicus sum 
quia adulator non sum ; praeripio illis panem mendaci! et mer- 
cedem iniquitatis, si forte rex meos semel audiret libellos, ape- 
nret oculos , quidve gerendum , quid cavendum , et quid immi- 
neat , intelligeret. Prophetiae divinae humanaeque operam dodi , 
arcana naturae perscrutatus sum, operum Dei explorator, et 
temporis huius speculatore uti prophetales et astrologici libelli 

(4) Questa parola conoar/ervnft«r è necessariamente esclnsa dalla ragione del 
costrutto ; ed una che manca ò da aggiungersi alle parole mirabUU repenUnaqu9 
convtrsio ; forse : feret. 
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testantur mei , et naturales et metaphisici , et theologici innumeri, 
quorum indicem M. G. videat. Video in specula positus, clemen- 
tissime ac sapientissime ut aiunt Gaesar, ex quo dixit Dominus 
Ratio incarnata nobis , verbum aetemum nunquam fallax ; t»r- 
tutes Codorum moveburUur , etc. et erunt signa in sole et luna et 
stellis etc., universam coeli faciem immutatam, polos e suisevul- 
sos sedibus, boreales, australes, et contra, factas esse stellas, equi- 
noctia, solstitia nimis anticipali, ac spatii immensi situm, in 
quo mundus locatur omnino permutasse , apogea posterìus etiam 
deambulasse, excentricitates immiuutas, planetas, in prìmisque 
solem plusquam centum et decem millia milliariorum telluri appro- 
pinquasse, obliquitatem vero diminutam esse : semperque ita factum 
fuisse , futurumque ut fiat : et longe aberrasse Copemicum, qui ali- 
quando reversiones pollicetur, magìs vero Ptolomeum, qui stabili- 
tatem promisit. Nec arbitror ante Messiae adventum , ita isthaec 
sideribus evenisse, quandoquidem tacent Ghaldei ; Hipparchus vero 
prìmum ante Messiam haec paululum nosse fertur : sed praeludia 
divinae sapientiae praecessisse absonum non est. Hoc vero prudeus 
scio, nequaquam anomalias eumdem semper quem descrìbit Co- 
pernicus servasse tenorem , nam aliis temporibus aliter conciiarì 
tardarique huiusmodi motiones rationabile est , quandoquidem vix 
unam in 1 71 7 annis annotavit : ex una autem qui omnes dignosci 
valeat incertum arbitror. Vidi praeterea non 49,000 millibus , uti 
Alphonsus Rex putavit , nec 36000 ut Ptolomeus, nec 2584 6 ut Co- 
pernicus, nec 23000 circiter ut Albategnius, annis praecurrere uni- 
versalem machinae rerum periodum : nam et prisci observatores 
aliter deprehendisse ex Platonis decem millibus, et ex consimi- 
libus Pythagoreorum fragmentis , et ex Indorum octo millibus , 
et rem secus agi certum est: utDeus,prout expedire videt, ac- 
celerare ac retinere motus appareat ; et quidem losue (4) et in poi^ 
tento Ezechiae exhibito , quod et Ghaldei annotarunt, anomalia- 
rum etiam anomalias cernere licet. Ego autem multis apprìme 
consideratis , nec orbes distinctos , nec excentricos , nec epi- 
ciclos in coelo video , nec raptum , sed sidera amore circumferri , 
prout G. M. in 3 libro de sensu rerum intueri poterit tantillum; 
nam 4 libros exaravi ad defensionem Evangelii centra astronomos 
et peripateticos , causasque naturales phaenomenorum estendi , 

(4) Qui manca qualche parola. 
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[iniulque symptoniatH senescentis aegrotaiitisque mundi per 
i periluri adioveni , siculi d, Petrus praediiit, et Ileractilua 
Jiilosophus H^iiovil. Omnes quidem mathematici prò salvandis 
pparenliis peluiil principia , et non causas ut causas adducuQt 
t Evaugelium obnubìleat, et molum terrae coacti sunt tribuere, 
I quo quantum verìtatem physicam et theologicam aperuerim , 
l mundi fìctam aeternitatem expulerìm Caesar intuebitur. Haec 
utem d. Grefiorius signa in sole et luna et stelli» vicina es aoris 
[mutatione didicit , et docte quidem ; nam tuuc lemporìs celeri- 
i aiiomaliae pestem corporibus et moribus sole descendente ter- 
amque urente velociter, ubi et MacliomeLus originem spurcissi- 
a accepil . afferebat, prout ex Albalegnii, qui sub seculo est , 
icimua observanliis. Et pridum viri sanctì bis diebus dele- 
1 esfie propiiutarunt. Ego quidem non id mìbi arrogo ut ad 
nissum a Deo me vindicem ; sed quae vidi, nisi fallor, in 
Urum iielernae luuis contemplando evectus ac vivenles adbuc 
Btitale coiispicui viri suadentes me eitcitaruut ad vigilias ma- 
i diei centra anlichristianos moneQt(l); et ita anlichristianorutn 
tique, cum inler christianos sinl , teste d.Vincentio et Bernardo, 
[niniplurimi in me irruuot, extìnctumque volunl; et quamvis 
Bremias pìetate forem (nam calumniis, persecutionibus , et lacus 
nferiorìe afUictione , et percussus lingua , et despectus non auditus 
t rebellis fugiens ad Clialdeos, nunc ad Turcas, simillimus qui- 
ian suumj tamen non audireal me. Bebellat Amos o Rex leroboam. 
^propter cum Hex sìt deceptus , et Pontifex vetuli Petrus mi- 
) possit, ego sìcuti Paulus Caesarem appello non de iure sed 
[e bcto ; in uno enim Caesare sapienlia dolis non obsessa satra- 
wrutn elucet. in eodemque sermo potestate plenus, neque formi- 
i , ueque cupidilali obnoxius. Exierunt iiuìdam ex nobis , sed 
1 erorU ex vobis (ut ail loannes) nam permansissent nobiscum, 
et abierunt ad Turcas desperatìone ducli , non perfidia : et quidem 
linus modo: nam fralres sui ac mei pie apud nos vìvunt, mille 
icapti homines liberali suut : quidam vociferaales falsa, ob tormenta 
falsas ob blanditias , dixisse, mortai sunt. Ego unus caput 
emnium aoclamnlussepullusiaceo, qui omnem vitam in divinaruni , 
'^naturalium humanarumque rerum iuveslìgatione peregi. Quid 
«luten) profecerim ex librorum indice et pollicitationum mearum 

[l] Dopo la parola viri forse è da a^ìnngere: ini. 
Am, Bt, . ■■' *rii , T. IT, P. n. 
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et relatione sapientum non venditorum agnoscet. Ifisissem multa, 
sed neque paginam , neque locum , iieque tempus adesse doleo : 
quanquam, etsi suppeterent ìsthaec, magnitudo rerum declaran- 
darum efficiendarumque ea est , ut non nisi coram explicarì per- 
cipique valeat. Obsecro itaque C. M. per Deum vivufn, cuius 
imago pulcherrima in terris est Caesar, et per virtutes quas pro- 
fitetur , et per Regis Catholici gloriam, et utilia j quae miser spon- 
det , bona ( nam et stulta et infirma huius mimdi elegit Deus ad 
praeclarissima quandoque facinora) ; oro inquam ut audiat me, 
vel ad se accersiri vinctum iubeat, et si mendax fuero me ex 
nunc igni trado ; vel ad S. Pontificem , aut saltem ad Gatholicum 
ire iubeat, efficiatque , antequam traditus in animas inimiconim 
tribulantium dispeream. Scit Caesar apostolos, prophetas ac sa- 
pieutes philosophos in articulis magnis temporum , qualis praesens, 
violentae subiacere neci, postea vero historicorum et piorum opera 
cum dedecore interficientium resurgere : omnesque Reges, ut testa- 
tur Assuerus, in arduis huiusmodi causis a satrapis circumven- 
tos; itaque rogo etiam atque etiam, iubeat ne forte Maxìmus Chri- 
stianorum Rex in posterum quod in philosophum peccaverit sug- 
gelletur. Ego per sapientiam et insipientiaro , per spem centra spem 
adhuc superstes sum , quia forte Caesari Deus me servavit. Quid 
autem promittam audiet et videbit G. M. quae nemo crediderit ita 
se habere : ideo taceo. Quid prodest Regi interitus sacerdotis ? Vita 
autem , et quae dicere aut facere possem , multum profecto. Sed 
non satrapis : qui virtute carentes , exuberautes virtute oderunt, 
ac regni zelum estendere ac vendere regibus insidiose noverunt. 
Misissem metaphisicos libros , nisi miuste detinerentur ab amicis , 
quoniam mihi mortem imminere putaut , seseque illis ditare. Sed 
spero per M. C. recuperandos foro: nam digni sunt Gaesare, nisi 
fallor , reconditissimarum rerum ob Incera , et Religionis ob chri- 
stianae primaeque sapienti ae , et potestatis et amoris arcana , et 
sectarum summarum aperta initia et fìnes , ex fato , harmonia , 
et necessitate fluentibus ex magnis eminentiis methaphisicis, rerum 
clementis adhuc ignotis. Logica enim est Aristotilis Metaphisica 
usque ad 2 librum : ex quo posteriores sapiunt stultitiam caele- 
slibus in doctrinis , et in theologicis crassam impietatem , et pu- 
gnam Inter Deos ; nec veluti sapiens , sed uti fur dictorum 
Calippi et Eudoxi sermones excelsos prouunciat. Parmenidem vero 
'(luein omnibus sapientibus anteponere debuisset , velut inepturo 
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Irridel. Taceo l'ylhagorain nostrum, (luem vis iuluetur cius luco 

culoruiii acies praeslriclii, Nuuc autein stdera mulalioues si-ieii- 

iRrum et monarcliiarum culmen osltinUmt, temporaque nostra 

primis circulo copulante sed praediutiones iioslras C. M. non de- 

il^iiabitur ìntucri: ego furlim pavens , et tristìs :ìcribo; si enim 

rescireiit , adderent compedibus (heu duris Lontiouisque !) com- 

pedus pt mauicas ferreas et frenum ori. Deus potentissime sapien- 

{(ssime al optime serva me ; da ut me ad tuam gloriam servet 

luignissiiiius Caesar, ìpsc'iue per la scrvetur, rogo, reipublicao 

Qobis. Multa dicerem de Macomethismo , sed Jn proplietalibus 

liil fere desìderatur: et suave eril quae promittil Deus, qui ot 

prophetis loquilur et in stellis, conlra ipsum ex nou ìnepta 

icientia cernere. Mìtto litterarum esemplar ad Catholicum , ut 

C. M. vìdeat quod nolunt audire: prudeiilcs quidem suiit non 

Sredendo, sud dolosi et Impii experientias videre, quas absque 

lora et dispendio possucit , respueDdo, Mitlu eliam et Epistolam , 

|Uam ad d. Papam , et cardinales deferri oportet , nisì Umor Ad- 

elum quoque meum impediat. Non abiieiat saltem audire me 

mquam paupcrem clamanlem la amaritudine aQimae suae ; nam 

le Caesarc Ghristìauo scriptum est : liberabit pauperem <i potente 

i non eral adiittor . et omnia ossa mea dicent , Domine f»i£ sì- 

'\lis tui, eripiens inopem de manu fortiorum eìus , egenum et pait- 

terem a diripientibus etim. Vale. 



Agli Ahciducìii d'Aistiua. 

Serenissimis ac polenlissimìs Ardiìducibus Austrìacis Fr. Tho- 
IS Campanella Dominlcanus , semper bene valere semperquc 
loe agere. 

Quoniam reipublicao christìauae salus omnis in invlctissima , 
issiraaquc familia vestra versatur, quicumque divinam profilen- 
r verìtatem , quidquid possuiit et sapiuiit grande illi dicare 
Dntendunt, et veluti animata instrumcnla maguis reipubUcae 
ificibus austriacis toaptari student. Quod mìhi, ex quo mysle- 
Ì8 Sopienliae aelernae , muudum gubernantis , vestrosque diri- 
itis actus, initìalus sum, semper facere curae fuit. Testantur 
Itud opera mea , videlicet de Monarchia Regìs Galhelici : ubi 
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hanc postremam ex Prophetis et Àstrìs, quibus non vulgariier 
operam dedi , esse intellexi : sub quam hominum universiiatem 
omnem venturam agnovi , viasque tum poHticas , tum prophetales 
aperui : quod ex articulis meis prophetalibus de eventibus huius 
saeculi satis iudicatur. Scripsi etiam panegyricum ad principes 
Ilaliae , ne monarchiam fatalem impediant , si a Turcis , et ab 
intestinis malis salvi esse velint ; modumque aperui , quo illi co- 
pularentur , et absque timore prìncipatuum amittendorum cohae- 
rerent. Scripsi et tragediam reginae Scotorum centra Anglos prò 
Hispanis: centra lutheranos et calvinistas dialogum politicum 
prò Àustriacis : centra omnes sectas universi Orbis : et quibus mo- 
dis e suis prìncipiis et communi ratione mortalium sint ad fidem, 
proindeque ad hanc monarchiam, trahendi mirabiliter: et tandem 
in coelo signa ostendi. Praeter libros physicos et metaphysicos 
iuxta nova principia , quos serenissimis Àustriacis magno ad tan- 
tum negotium usui fere confido: nam et Alexander, et quicum- 
que monarchiam capessero orbis conati sunt , novis doctrìnis ad- 
mirabilibus novisque artibus sibi mimdum conciliare aggressi sunt: 
ex quibus, inquam, signis spero totius orbis commotionem, ad- 
mirationem et conversionem ad fidero catholicam. Quoniam vero 
Sathanas eodem tempore, quo mundi orditur reformationem Deus, et 
ipso Antichristo sedem parat: et iam in sexta Ecclesiae sumus 
aetate , et sexta canit tuba; et sol vertitur in tenebras , et luna 
in sanguinem , propalabitur cornu iUud parvum loquens ingentia. 
Lutherus euim eius postremus praecursor sub quinto sigillo fun- 
ctus est munere suo, paravit sedem. Fuit arundo vento agitata, 
substulit e medio sacramenta et penitentiam , obedientiam , mo- 
destiam , et Dei misericordiam , introduxit quondam Deum homi- 
num proditorem, qui nobis se bene facturum spondet, cum centra 
ipsum statuerit ad malum nos impellere; oontrarius quidem iu 
cunctis Ioanni Baptistae : ita sane uti S. Vincentius meus ex Ger- 
mania , et qualem praecursorem nasciturum pridem osteuderat. 
Calvinus vero quinta phiala irae Dei fecit eius regnum tenebro- 
sum. In Italia vero et Hispania sedem paravit impius Macchia* 
vellus qui per omnes principes et magistratus fere grassatur: re- 
liquam orbis partem Macomethus tenet, fabulis, luxuriis et im- 
pietatibus paratam ad Antichristi regnum , quod breve erit. Sed 
dicit Dominus in Zacharia : SuscUabo filios tuos Sùm super fUios ku>s 
Graecia etc. , et vadet Dominuz in turbine Austri , etc, Verba non me- 
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. Haec ergo tura iiistent , alque ipse cogitareui , el verum 
praedicarem, et illusores huius saeculi insectarerr praedixil eaim 
Apostolus Petrus: Venient viri illusores dicentes , ubi est promissio 
aul adveittus etus ? ex qtto dormiei-unt patres omtua perseveraiU siati 
ab inìtio creaturae ego vero , non sicul ab initio perseverare , 
digito osleudo iu polis, aequiaoctiis , solstitiis, e!(.centricitatibus , 
apogeis , obliquilalìbus loelestium onmÌRO mutatis , quia muDdi 
situm iu immenso eius spalio forte revulsum dcmonslro, et Ari- 
slotelis dogmala de aetornitate everlo ; et quidquìd Plolomeus , Al- 
batcgnius, Copernicus et filii reddcntes non causas ut causas , et pe- 
(enles dolose principia, ad signa Evangelii obscuranda tradunt, 
falsissimum ostendo: muudique symptoraata esse per ignem perì- 
luri : orbes, et eccenlrieos et epicyclos , et molum, raplum , pi cae- 
tera buiusmodì falsa commeata esse convinco, et multa hujusmodi 
exquibusnovam aslrononiiam, novamque astroloftìam com))ono: oL 
jjStvas ratioues esordiorum , et Gnium et niutalionum rerurapubli- 
■HniiD el regnorum palefacio ; et arcaua multa haelenus ignota : 
HtDr eum haec agitarem , Macchia vellistae quidam excommunì- 
Kmì magbtratus ex predieutionibus meis et relalionibus aliorum 
occasione sumpta, pulaverunt me velie regnum usurpare, quod 
quantum a viro philosopho longe sit, proplietarum et sapientium 
ijaortes et calumniae post morlem illorum detectae , liquidum fa- 
^^t. Scriptum est; liebellat Amos o rex. Hic vero Catholicus, cui 
I ad ingentia facinora iustnimenla parabam , dolis satraporum, 
) iam annos sub fovea satbanica obscurissima , lucem el ae- 
1 DÌ1 admìlleulcm, pulentem, madidam, el tandem diabolicam , 
I maiiu impir lonathae , in arcto, pane Iribulalionis el. aqua 
nroris. et planctus detiaet me, Audirc me nohinl . nec libros 
i, neque tesles. Aufugit adTurcas ille , qui concilavil rumo- 
. non quidem ad rebellandum, sed ad oceidendos quosdam 
micos , qui patruum occideraat suutn : el verbis meis abute- 
iltir. sicul Calviuus verbis aposlolorum. Ego mundi novilales, 
;dÌ terraemolum, et provintiae sedilionem ex cometis et astris 
jaedixi , et evenerunt ; ipse vero haec eo torquebat , ul homioes 
nuUuarent coutra proprios hosles; uihilque aulum fuit. Aufugit 
t non eroi ex nobis , ut aìl Apostolus : et duo eruiU in eodem 
}, tffluj assumetur . allei- relinquetiir , alt Dominus lesus. Ihic 
tioDe, quam unam habcnt, premuul me inauditum. Sed nisi 
I Domiaus erat iu uobis , forte vivos deglutissent aos. Hae- 
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.-.j^. <..ia '.'»ti iuveuU ìu nobis, nam de industria ne moreremur 
I,, .■ ■it' rwtMlluiites ud poDtificis nutum , a uobis adinventa est, 
juuitiui retmctaU. Sed excessìt medicina modum. Ego vero 
... .^uilitiaui at> iis , qui sapìeutiam persecuntur , salvus factus 
^di. l^-itu>it Dominus spirìtum aogelicum ad auxilium oieuin. 
luu iuuuiivriM mors : et quidem qui monarchiam catholicam 
i-tt-vi . utì dtfstrurlor pereo : i[ui multos ad fidem catholicam re- 
iticiivi. ut lestimtur apud vos et calviniaai et luterani et hebrei 
l't tun'Oe, lanquam haeretìcus ad necem trabor; mitto libros, 
ni prwdh.'tilioiies , ieiuuia , siicrifìcia , patientiam et calumuias. Non 
ptrietst dk'i de me sicut de impìis : In U^re hominum non sunt . 
et Citat hominibus non fia^ellabuntur ; saepe enim et inaudita toi^ 
lueula pertuli. Et dudc , o Domìni clemeulissimì , si Deus de coelo 
iu Ivrram aspexit , ut audìret (^emitus compeditorum per aures 
Neslras, et solverei per manus ; ut annuntieraus in Sion nomea 
Domini etc, ad conveuiendum populos iu unum et Reges : ut v-i- 
deant , quod coeti sicut opertorium mutat et mulabuntur : ut 
aimuneiet coeli iustitiam eius populo qui uascetur et f;eneratio ven- 
tura mine annuDcietur ad vestrum replendum imperium ; sata- 
fiite ])riusquam menar , eertiorem regem facere , et monere , ut 
mo audial ipse, vel sinat a pontifìce , vel a Gaesare audiri: et 
si mentiar , ex uunc igni me dedo : si fateor vera et proficua orbi 
oliristiano , et domui vestrae , utantur opera mea : nam et stulta 
ot iafìrraa elegit Deus : eripite inopem de manu fortiorum eius : 
ugenum et pauperem a diripientibus euro. Litteras ad regem et 
ad pontificem vobis mitto videndas, ex quibus quid petam qutd- 
que pollicear inlelligetis. Haec atrocissima mala mihi menlem , 
spiritum et visionem facieì eius beiiigailate addiderunt , nec sei^ 
mone expUcari possunt , quia incredulìtas omnia derìdet. Antichri- 
stus regnnt in praecursoribus suis, et augit me, sicut et Brigida 
olim quasi mihi praedixit: qui legit iiUelligat. Non datur plura lo- 
qui. Oaspar Scioppius , clarissimus vir , doctrina et pietate insigois . 
qui philosophi et apostoli prò Germania officio fungitur, referet 
multa , et ostendet literas et libros. Quod si indigna opera mea ve- 
Htris Celsitudinibus apparebunt , misericordia non indigna erit. Hac 
utamini in me, Proceres ioclyti , et Gatholicum a caede nocentis (ut- 
tueentis ?) innoxiuin Volus et reipublicae reddelis : oculos aperì^is. 
Itiipinas Reflui videbiL, providebìt. liic nomo vull me audìrR - 
i|iionifiiii satrapuo '"'Tjffiifl|fr* malia, et clamant baereticum et 
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rìbellem , si quis opem mihi ferat : taceut amici. Deus submisit 
auxìlium , et vobis mentem immittet piam, prudentem , ut audiatis 
et solita clemeutia patres vos pauperum et pupillorum ad regna 
modo natos, ostendatis. lam paro libellum ad Pannoniae filios 
centra Macomethum. Instrumenta imperii et arcana non desunt. 
Sed quis credit auditui nostro ? prudenter non credunt , sed in- 
sipienter et per dolum experimenta videro respuunt. Itaque apud 
Vos mihi clementissimae prudentiae una spes reliqua est. Non ar- 
bitror exsiccatum fontem virtutum. Fidenter scribo , quia quibus 
scribam iutelligo. Dominus vobiscum. Amen. 
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Roma sotterranea cristiana, descritta ed illustrata dal cav. G. B. 
DE'Rossi ; tom. I, con atlaute di lx tavole. Roma, Cromo-litografia 
pontificia, 4864, in fol. di pag. 354 , e appendice di pag. 85. 

(Gontbrauione. Vedi U Dispenia precedente , pag. 178.) 

lY . Il cemetero di Callisto sull* Àppia , sia che riguardisi ai 
documenti storici ovveramente alla fama , alla tradizione che dai 
primi tempi dell' Era cristiana ne fu trasmessa alla età di mezzo 
e durò poi viva e perenne insino ai di nostri, primeggiò mai 
sempre sugli altri cemeteri di Roma , né senza causa; oguorachè 
del callistiauo e di niun altro, papa Damaso lasciò scritto ripo- 
sare in quello santi di ogni età , di ogni sesso , dì ogni condizio- 
ne , e che pur egli lo avrebbe scelto per sua sepoltura se non lo 
avesse trattenuto il timore di turbar le ceneri di tanti santi e 
martiri illustri. Avvenne adunque che mentre il nome di tanti 
altri cemeteri andò smarrito, quello di Callisto non si scordò 
giammai : onde anche il primo e più solenne investigatore mo- 
derno della Roma sotterranea , il Rosio , mosse dal callistiano le 
sue ricerche , seguitando la opinione invalsa già da circa due se- 
coli , e rincalzata dopo lui per argumenti in sembianza validi da 
non pochi dotti archeologi e scrittori di cose ecclesiastiche , do- 
versene ricercar V adito ne' sotterranei ai quali si discende dalla 
chiesa di S. Sebastiano. E perchè ai sotterranei di S. Sebastiano 
fu sin dalla origine dato il nome di Catacombe, avvenne altresì 
che il nostro cemetero se non perde mai il nome suo da Callisto, 
lo vedesse però confuso e non di rado con l'altro di catacombe; 
come a poco a poco nei nomi di catacombe e di Callisto vennero 
a confondersi quelli eziandio di Pretestato , di Lucina , e di tanti 
altri separati e distinti cemeteri delle vie Appia e Ardeaiina uou 
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troppo discosti ila S. Sebasliiiiio; l'd ami il nome dì catacombe 
tanto si dilatò , da doveotar comune e generale a tutta quanta la 
{toma sollcrrunea cristiana. Ha contro la opinion volgare , che 
sotto il nome di catacombe comprendeva almeno il cemetero di 
Callisto, e sotto r^uello dì Callisto tanti mai cemeteri dell'Appia e 
dell' Arde» t ina , stavano i documenti storici più antichi e dì mi- 
glior conto (il catalogo Fi locali ano , la Notitia urbis Romae, gli 
atti dei martìri , il Libro pontificale ec. ), cbe gli distinguono a 
chiare lettere, nonché ^l'ilinerarii e le descrizioni topografiche dì 
que' secoli di mezzo, nei quali i devoti pellegrini poterono vi- 
sitare que' sacri monumenti non ancora abbandonati né caduti in 
rovina : documenti che se illuminarono alcun poco e ritrassero da 
qualche errore gli scrittori che dopo il Bosio trattarono dei cernei 
teri stiburbani, non valsero però a rimetterli e mantenerli nel buon 
sentiero ', gloria riserbata al recente autore della Roma sotterra- 
nea , addottrinato com' egli è nella critica più squisita dei nostri 
giorui. E di non poca utililJi tornerebbe il seguitarne passo a passo 
le orme ; e vedere come sortisse a lui rientrare nel buon sentiero 
sulla scorta di que' documenti ; ma troppo lungo riuscirebbe il 
corso , né breve è quello sin qui battuto e che rimane a bat- 
tere ; talché ci terremo contenti a seguitarlo da lungi , e godere 
i frutti che il nostro autore seppe raccogliere dal suo arduo , di- 
lìgente e indefesso lavoro. 

Gli antichi documenti pervenuti a noi , in testi a penna non 
sempre integri , chi gli raOronti criticamente , mai non confondono 
l'un con l'altro i cemeteri di vie diverse, né tampoco quelli di 
una medesima via. Così , parlando dell'Appia , il catalogo Filoca- 
liano e la Notitia V. R. accuratamente vi distìnguono tre ceme- 
teri : di Pretestato , dì Callisto , le Catacombe ; e per dare come 
una guida a riconoscerli , dicono quali più insigni martiri sieno 
venerati in ciascuno di quelli . cioè : nel primo S. Gennaro , nel 
secondo S, Sisto, nel terzo S. Sebastiano, ed a quei detti consen- 
tono i documenti posteriori di miglior nota , non senza aggiungere 
più altre preziose indicazioni di santi. Vero che alcuni di questi 
documenti talvolta sembrano attribuire all'Appia cemeteri posti 
dai più antichi suU'Àrdeatioa ; ma ciò accade perchè nell'avan- 
zare dell' Era cristiana, nel secolo Vili , la via Ardeatina non al- 
trimeati usciva da una porta sua propria, ma da quella dell'Appia, 
«1 mezzo miglio dalla quale, una breve traversa via riconduceva 

i^RCn. St, ITIL.. 3. Strie, T. Ili, P. 11. U 



106 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

sulVÀrdcatina. Remossa adunque T apparente contradizione dei 
documenti, e sulla loro scorta, il cav. De^Rossi, che non pote%'a 
dubitare del sito conosciuto da tutti delle catacombe ad S. Sd>a' 
sHanum al terzo miglio dalla città sulla destra delFAppia , non 
tardò a scendere nel concetto che il cemetero di Prelestato ad 
S, Januarium stesse alla sinistra della medesima via quasi dirim- 
petto alle catacombe presso al Circo di Massenzio e lungo una via 
traversa che giunge alla Latina , non però toccata dal cemetero , 
ossia ne^ sotterranei di quella vigna con casale che chiamano dei 
Pupazzi , e che il cemetero di Callisto ad S. Xystum ( regione im- 
mensa I } si stendesse tra TAppia a destra e l'Ardeatina, un pò* più 
vicino a Roma degli altri due, e segnatamente sotto la vigna prima 
Cassini e Ammendola, poscia Holinari, ed ora dei sacri Palazzi, ove 
i topografi ricordano due oratorii sopratterra , che uno dei SS. Si- 
sto e Cecilia , V altro di S. Cornelio , i ruderi de* quali anc* oggi 
vedonsi in pie. E i monimienti vennero a confermare la bontà di 
quelle indicazioni , e del concetto che il nostro A. ne ricavò. Infatti 
il P. Marchi nel 4 843 ritrovò nelle catacombe , e fece riaprire la 
cella (platonia) in che per anni XL riposarono le ossa degli apostoli 
Pietro e Paolo. Nel 4848 il De* Rossi nel primo piano del cemeterio 
che reputava di Pretestato ad S. Januarium vide il sepolcro sotto 
arcosolio di una Gemina , vissuta intomo al secolo lY, che recava 
dipinti i nomi dei SS. Pietro e Paolo , e V altro ancora di Sisto 
(il II) che fu per un tempo altresì quello del cemetero ; concios- 
siachè lì accanto fosse decollato S. Sisto , ed un oratorio ivi gli 
fosse eretto, e quattro inoltre de* suoi diaconi con lui martirizzati 
vi ricevessero sepoltura: che anzi , aperto nel 4857 il varco ad 
una cripta ornata di bei dipinti , ed in un loculo della quale legge- 
vansi scritti i nomi di Gennaro , Felicissimo ed Agapito , entrò egli 
in sospetto di essersi avvicinato alla Spelunca maffna, ad S. /a- 
nuarium^ che comprendeva più cripte; aperta la quale nel 4862, 
il sospetto si convertì in certezza , avendovi incontrato scritto in 
l'aratteri Damasiani Beatissimo Uartyri Januario Damasus Ep. F. ; e 
di tal guisa svanì ogni dubbio che quello veramente fosse il ce- 
metero di Pretestato. Finalmente, che dì Callisto appunto fosse il 
terzo mentovato cemetero delPAppia , nel quale al dire dei topo- 
grafi e degl* itinerari si veneravano le ossa di S. Cornelio e di 
Santa Cecilia , già se n* era, quanto a sé , persuaso il cav. De*Rossi 
in fin del 4850, allorché seppe essersi in c[ue* pressi raccolto il 
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V-fruiuiiivriLn di un marmo che recava scrìtto "NKLils iiAinvii . n 
llviigllani dire il nome ili S. Cornelio papa , meglio iici:erlalo poi 
ntrovato che fu l' altro frammento di <[uel marmo con le due Icl- 
'tere iniziali co; persuasione alla quale, se di qno' giorni i dotti 
non consentirono, plauso non può iiegarsi al dì d'oggi, avendo 
comprovalo gli sitavi quanta ì topografi lasdaron detto del t-alli- 
Htiano cemetero papale , cioè che S. Cornelio riposava appartato 
dagli nitri pontefici in antro ialemo; come in altro similo antro 
ancor piti interno giaceva soletto S. Eusebio papa . nella cui gìò 
^lendìda or devastata cripta si trovò la epigrafe in marmo a lui 
dedicala ma divisa in ctnqnanlanove frammenti . e prossimo ii 
I colai cripta il cubicolo in che dal topografo Salisburgensc si dis- 
I «ero dormire i martiri Partenio e Calocero. Ma per cessare ogni 
I dubbio che questo fosse il cemelero di Callisto occorreva rinve- 
I nirvi il pmpjw delle famoso cripte intitolate ad S. Xystum . ad 
j S. Caedliam : epperb il De' Rossi pre^ò la Commissione pontificia so- 
I f>ra gli scavi cemeteriali che volesse aprire una vìa da condurre 
1 a quel gruppo; e quella via slerravasi allorché giunti a un lu- 
I ceroario apparve grandiosa porta di nobili stanze , sulla cui soglia 
1 leggevansi grafQlì in abbondanza nomi di devoti, ed invocato per 
k ben tre volte S. Sisto, accanto al quale, giusta il topografo Mal- 
; mesburiense . dovevano giacere i papi , e poco di \] distante S. Ce- 
cilia. E difattì . passata la porta , fu messo il piedo in nobilissima 
cripta rìccadì pitture e di marmi pressoché tutti già rubati; ma 
per sorte, lapidi spezzate dei loculi serbavano i nomi di Antera, 
, Pabiauo , Lucio , Eulichiano papi , rammentati ancora nella epì- 
i grafo Damasiana che vi si potè raccogliere ridotta in centoveali- 
I cinque minutissimi pezzi ; e così ebhesi certezza esser questo il 
L sepolcreto papale ove da Zeflirino, e massime da Milziade in poi, 
k per tempo non breve furono deposti quasiché lutti i sommi pon- 
[ lelìci. Vero che in quella cripta ninna s'incontrò menzione di 
I S. Cecilia ; ma sgombrata che fu dalle macerie quella angusta 
J uscita che sì vedeva in fondo alla cripta presso l'angolo a manca, 
fu penetra in una seconda cella nella cui parete sinistra grau- 
Ldeggia , ma vuota . ima nicchia sepolcrale , il fondo della «pjale 
Llocca le contigue tombe papali ; accanto alla nìcchia vi ha poi la 
mmagine di giovane santa , e sotto . gli adoratori di lei , uno dei 
tauali hn il nome di Urbano papa : che dunque detta immagine sia 
Nuella di S. Cecilia si può inferire lon stcuretia , sapendo noi 
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che papa Urbano appunto la ebbe deposta accanlo a quelle C 
be; e i-hioro si comprende il percliè al nome di S. Sisto e del 
sepolcreto papale vada ognor congiunto il nome di S. Cecilia. 

I tre cemeteri di cui si tenne parola , non sono i soli , ma 
i principali che si rammentino sull'Appia dai topografi . i quali 
altri minori e prossimi al Callistiauo ve ne ricordano . cioè quello 
di Santa Sotero v. e m., che dovè sorgere in quel punto della via 
traversa clie mena alla Ardeatina. ove si mira un oratorio somi- 
gliante all'altro di S. Sisto e ne è discosto non più di un set- 
tanta passi; l'altro di S. Ippolitoe ce, sepolti in un areuario a un 
miglio dalla citth , tra 1' oratorio dì S. Sotere e la basilica di San 
Marco sul cemetero di Balbiua ; e finalmente questo di Balbina 
prossimo alla notissima chiesetta che s' intitola Domine quo vadh , 
Ira TAppia e VArdeatina. Se questi cemeteri minori , in origint' 
separati , si ricongiungessero nel seguilo per cunicoli al Callistiano 
si far<i chiaro a suo tempo ; non si potendo adesso affermarlo se 
non se dell'arenario dei S. Ippolito e GC, da papa Da maso per- 
ciò rammentati nella iscrizione che pose nel cemetero di Callistu 
ad onore dei santi e martiri che vi riposavano. Fuori a^tta del- 
l'Appia convien poi ritenere in un coi topografi le basiliche di 
S. Damaso, dei SS. Marco e Marcelliano, e di S. Petronilla, o»- 
siano i cemeteri di Damaso , Basilea e Domitilla che stanno al di 
ìk dell'Ardeatina , e non già tra questa e l'Appia , uh sì sa che 
mai collegati fossero al CaUistiano del quale si tratta ; e meno poi 
può credersi dì quello vastissimo e st famoso di Domitilla che 
dalla Ardeate allargasi fino alla via Ostiense. Resta pertanto chu 
si ricerchino col cav, De'Rossì i veri limiti del cemetero di Calli- 
sto e dove lii dentro stessero le cripte di Lucina reputale come 
anteriori a quello . e forse incominciate da una matrona dello 
stesso nome vissuta nella eth degli Apostoli. 

Chi guardi alla Tavola xxxv-xl delineala dal signor Michele, 
fratello del nostro A. (1), immediatamente vede quale sia il limilo 
occidentale, verso la via Ardeate, di quel cemetero, quando uè 
tenga fuori que' sotterranei che spettando a questa via , non pos- 
sono dirsi far parie della necropoli sottostante alla vigna ora in 
proprietà dei sacri Palazzi. L'opposto limite orientalo è traccialo 
dal margino dell'Àppia e suoi monumenti a destra. A mecsc 

(1) Vedi pag. 189 e Hltrove della Dispensa procedente. 
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tato do quella collina che Io separa dalle calacombc dì S. Se- 
; limite che nel suo punto estremo fu trapassato , forse, 
hit della pace. A tramontana . difaccia a Roma , un ambulacro 
I circa oLlanta metri sembra segnare il limile primitivo della 
le ; ma tagli posteriori lo trapassarono e condussero ad 
; nobilissime regioni cemeteriali', e siccome toccasi il diverti- 

che daU'Appia mette nell'Ardeale e presso a /tornine qìto vadis, 

1 è da dire che quivi si ricongiungessero al CalHstiano i cc- 
Meri di S. Ippolito e di Balbina. Appuntalo lo sguardo alle ma- 

ifiche scalo per discendervi costrutte nella età della pare , ai 
locernarii che le illuminano, ai graffiti , ai proscìnemi de'pii vi- 
sitatori, ne inferì il De'Bossi che in questo laberinlo gigantesco di 
sotterranei molle si racchiudessero cripte venerale o storiche di 
martiri illustri, i gruppi dello quah' monterebbero a non menu 
di undici , ed il più insigne potè riconoscere . quello cioè dove 
_dormirono in pace i pootetìci e S. Cecilia {ad S. Xystiim) e l'allro 
wra di S. Eusebio papa che ha prossima la cella dei SS. Par- 
ino e Galocero ; di un terzo poi che ha prossimo un arenario . 
l(;hielturò che fosso il cemolero di S. Ippolito, posta com'i? 
) l'Ardeale e ad un miglio da Boma ; e finalmente ravvisò 
Sl'Appia la cripta di S. Cornelio papa che fu sepolto presso 
ta) il cemet«ro di Callisto in quel di Lucina incorporalo che fu 
, e lo vedremo, nel Callialiano: dei sette rimanenti gruppi 
dà cenno appena, riservandosi a parlarne dislesamenle col pro- 
gli sterri in quei sotterranei , e dietro studii ancor piii 
turati : in questo primo volume non avendo egli assunto a trat- 
! se non se del sepolcro di S. Cornelio nelle cripte di Lucina 
i queste medesime cripte , le quali se incorporate in seguito 
1 Caltistiano, erano però in origine distinte affatto da quel ce- 

■0, come passiamo adesso a vedere. 
f Ancorché nei documenti a noi pervenuti della età di mezzo , 
kbmi di Lucina e di Callisto alternino e si confondano , o perchè 
t cemeteri già separati eransi ricongiunti , o perchè se non 
Ptutlo in parte almeno si distendessero ambedue sui fondi spet- 
kti alla famiglia e al patrimonio di quella nobile matrona , fatto 
e il Libro pontificale in ragguagliare degli atli di S. Cornelio 
1 e martire seppe distinguerli , dicendone raccolto il corpo e 
iolto (a. 252) da Lucina in suo predio iìtxta coemeterìum Callisti. 
, che intorno alla sincerìtii degli atti di S. Cornelio si di- 
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sputa ; ma ciò nou porta che lo scrittore neir anno 530 del Libro 
pontificale , e molto meno poi V altro ancor più antico scrittore 
degli atti da cui si trassero le notizie, ignorasse il luogo dove 
il santo fu seppellito : né sì dee tacere come negli atti di papa 
Stefano I martire , non anteriori al secolo VII , tuttavia soccorra 
nel Callistiano il nome di Luciua allorché parlasi della sepoltura 
di lui per fermo nella cripta papale ; onde pur questa cripta sem- 
bra fosse scavata nel fondo di quella matrona. Ad ogni modo, leg- 
gendosi nei documenti che S. Cornelio era venerato in un con 
r amico suo S. Cipriano d^Afifrica nella medesima cripta , e che Lu- 
cina tumulò col papa nel suo predio i SS. Cereale e Sallustia non 
che altri martiri xxi, vediamo se alle memorie tramandate ri- 
spondano i monumenti in guisa da ravvisare se e quali nel ce- 
metero di Callisto sieno le cripte di Lucina dove S. Cornelio si 
narra sepolto. 

Fu già accennato come in fin del 1849 il cav. De' Rossi venisse 
a notizia di una lapide frammentata e rinvenuta nella vigna allor 
Moliuari , che meno le due lettere iniziali recava {Co]rnelms mar- 
tyr e non più. Ed or vuoisi aggiungere come nel 1852, sgombrate 
le macerie che V ostruivano , ed allargato il pertugio di un sot- 
terraneo , scese egli col P. Marchi in una stanza sostenuta da arco 
laterizio, ed alcun poco trasformata dal primiero suo stato, e sotto 
queir arco già rivestito di finissimo stucco , mirò dipinte le imma- 
gini di quattro santi, due delle quali con le epigrafi sci corne- 

Lii pp e iPRi... N. , ossia di S. Cipriano , con attiguo al fianco 

della stanza un solo sepolcro ad arca , dentro cui trovò V altro 
frammento della predetta lapide che avendo in cima un co e in 
fondo EP. , rendeva intero il nome di Cornelio vescovo e martire. 
Degli altri due santi effigiati uno portava il nome di S. Sisto papa, 
deir altro rimaneva soltanto la iniziale da riferirsi ad un Ot- 
tato vescovo forestiero, ma non ignoto al culto della Chiesa ro- 
mana (i). 

Che poi neir anzidetto sepolcro ad arca o sarcofago giacessero 
in origine le ossa di S. Cornelio, lo prova il fatto che aggiustati 
insieme que^ due frammenti di lapide che ne rendevano tutto il 
nome col terzo ivi parimente trovato, restituì vasi alla integrità 
primiera la marmorea lastra, e con questa si chiudeva esattamente 

(4) Tfivt VU. 
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II* arca sumroentovata. (I sepolcro adunque di S. Cornelio nelle 

cripte di Lucina poteva dirsi gi^ rìlroviito; ma dei SS. Certiate e 

ISallustia, ed atlri xxi compagni martiri che con quel papa si di- 

rCono altresì sepolti d:i Lucina nei documenti , Ìl sepolcro non si 

I trovò : seoDODchè nel seguito dei lavori si scuoprl graETita sull' arco 

in tnatloni della cripta di S. Cornelio la leggenda SCS Cereatis 

Sallustia rum \\i; incerlo se sìa contemporanea alla deposizione, 

se più tiirda di qualche secolo , ma suiGcienle a confermare 
iiuanto della sepoltura a loro ed a Cornelio papa data da Lucina 
in un suo predio ci era noto per documenti. Avr^ poi recato me- 

I raviglia il dirsi che t'arca di S. Cornelio invece di trovarsi piii 
Ksnoratamente collocata in fondo alla parete dirimpetto nlla porta. 
HBtesse io un angolo della cripta e presso ad un ambulacro. Ma 
Behi guardi alle tavole cromolitograGche, vede come questa cripta 
■fosse già antica quando nell'a, 3oS quel sauto vi fu tumulalo , e 
pcbe il suo piano primitivo erano gih stalo, e dì non poco, abbas- 
sato , tantoché un loculo anteriore cou arcosolio , non che parecchi 
altri loculi rimangouo si alti da non potersi toccare; siffatta tra- 
sformazione adunque ebbe rendali necessari archi e sostegni alla 
I cripta , e che a tanto sepolcro fosse assegnato non il più nobile 
Bina il luogo più sicuro della cripta medesima, alla quale si sceu- 
^fleva per una scala sua propria e antica molto , ognorachè una 
stanza prossima all'adito, h di opera reticolata. Delle inscrizioui 
che si rinvennero in questa cripta , alcune delle quali sembrano 
_ anteriori a quella addotta di S. Cornelio (v. Tav. xix) ; della in- 
! Damasiana . la cui restituzione lento il De' Rossi dietro 
i scarsi frammenti che ne raccolse , troppo in lungo menerebbe 

1 dire. Conchiudcremo pertanto con accennar di volo che papa 
»)iie il Magno edilicò a S. Cornelio una basilica iuxta coemete- 

I Callisti, di che fin ora non sorti scuoprire vestigio; che papa 
wne 111 ancora sembra aver lasciata memoria di si^ nella cripta 
di S. Cornelio, e forse alla pieth di lui potrebbonsi attribuire le 
immagini dei quattro santi ivi dipinti in stile bizantino , se non 
apparissero migliori della età nella quale quel papa o Carloma- 
|no giovarousi delle arti omai cadute nella più grande miseria ; 
e che dagli anni di Leone 111 in poi , ogni venerazione ed ogni 
memoria di quella cripta , onde eransi giìi tolte le ossa di S. Coi^ 
lelio, andò perduta, né sembra che nella moderna veruno vi sia 
) talché uoD si vedrebbe adesso tanto straziata e guasta 
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quanto ella è , se i cavatori di pozzolana , pel taglio di un pozzo 
accortisi del sotterraneo, non vi fossero discesi nel 1835, se die- 
tro ai loro passi non avessero tenuto i mercadanti di anticaglie, 
e gli uni e gli altri non avessero menato le mani a tondo nel de- 
vastarla. 

Ed ora che dal rinvenimento della cripta ove S. Cornelio 
giacque, siam certi del silo proprio delle cripte, delF ipogèo di 
Lucina, ove i documenti attestano sepolto quel sauto, entriamo 
a dire di quelle cripte ; e posciachè non ci è dato porre sott^ oc- 
chio dei lettori i disegni , le piante ( Tav. xxxii-xxxni ) che ac- 
compagnano Peperà dei fratelli De' Rossi ^ tocchisi almanco delle 
ragioni onde quel cemetero vuoisi tener distinto in origine dal- 
l' altro che si chiamò di Callisto. Chi penetri entro le sue cripte 
e segnatamente in quella di S. Cornelio , vede che da tre lati al- 
meno gli ambulacri veramente proprii al cemetero di Callisto, 
sfuggono dal condursi air ipogèo di Lucina come da monumenti 
separati ; e se del quarto non può dirsi altrettanto , egli è perchè 
le opere dei moderni cavatori di arena, rendono oggidì impossi- 
bile la recognizione dei limiti antichi. Yedesi inoltre come nel 
correre dei tempi fosse queir ipogèo portato a tre diversi piani, 
ampliato e ravvicinato al Caliistiano, e così guastata la bella e re- 
golarìssima struttura delle primitive sue cripte. Difatti i loro pa- 
vimenti più non conservano il medesimo livello; talora qua o là 
si abbassano e le volte surgono ad una altezza fuori di propor- 
zione ; tal' altra i pavimenti sì alzano e le vòlte a così dire ti 
schiacciano; gli aditi e gli ambulacri mirando al solo bisogno, 
sprezzano ogni ordine architettonico , e nondimeno questa regione 
cemeteriale cotanto alterata e trasformata, chi la rapporti alla 
superfìcie esterna , trova che il centro suo cade puntualmente in 
linea di quel gran rudere monumentale che si disse posto sull'Àp- 
pia (1) , e l'area del quale tiene in fronte cento piedi , come altresì 
gli tiene nell'area adietta a quel monumento l'ipogèo di Lucina, 
che si distende per cento ottanta piedi in agro, ossia per poco più 
di mezzo jugero : estensione convenieutissima ai più antichi se- 
polcreti cristiani , conciossiachè ne' suoi tre piani sotterra , atto a 
ricevere non meno di duemila cadaveri , in uu migliaio, circa, di 
loculi. E appunto sotto V ombra di quel rudere monumentale che 

(4) Vedi la Dispensi prooedenfe, a i»g. 116. 
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l^orge in mezzo alla fronte dell'area lutla quanU , e avendo l' adito 
Isuo da un prossimo edifìcio antico sta la cripta di S. Cornelio, fi 
I quale se non fosse sialo deposto in un monumento separalo dal 
Cullisliano, male si comprenderebbe il perchè dod giacesse an- 
ch' egli nella cripta papale. Vero, che tanto il monumento con ipo- 
gèo sull'Appia , ijuanto il cemetero di Callisto dicousi ambedue 
costruiti nei fondi di Lucina; ma che gih fossero separali lo prova 
1 11 dislivelto tra l'uno e l'altro , e che passati appena daenlrambo 
T j lati i limiti della fronte di quel monumento soccorrono sepol- 
! monumenti pagani , dal contatto de' quali rifuggivano i fe- 
I deh ; né sì sarebbe questo potuto causare , se l'uno e l' altro se- 
[ polcreUt cristiano avesse fin da principio avuto comune il sito 
[ sotto un^ area medesima. 

Ha chi fu ed a quale romana famiglia illustre spettò la ma- 
f Irona che tumulò S. Cornelio nell' ipogèo del suo predio? Di cin- 
que Lucine almeno ricordate negli Alti della Chiesa romana , tre 
sono le più famose e han titolo di matrone. Prima vien quella che 
si rammemora per discepola degli apostoli e fu sepolta presso la 
via Aurelia ; dipoi la nostra che tumulò S. Cornelio ', terza final- 
mente quella dei tempi di Diot^^leziaao e di Massenzio. Delle altre 
due meno celebri , una è nominata negli atti delle sante Sofia e 
compagne vergini ; 1' altra, delta pur vergine , in quella di S. Ui^ 
bano papa. Tutte e cinque poi le Lucine si rappresentano come 
progenie non di una sola, ma di più nobili e doviziose famiglie; 

19 che la nostra uscisse veramente da nobile e ricca famiglia , lo 
prova ìt dirsi che ne' suoi fondi dell'Appia stavano le cripte sum- 
■neatovate, e il cemetero di Callisto, e in altri pur fuori della 
Ostiense il sepolcro cui fu restituito l'apostolo Paolo. Ma qua!e si 
fcsee il uome dì famiglia della nostra Lucina oggi non può aSer- 
iDarsi ; conciossiachè della epigrafe che un tempo si dovè leggere 
nel monumento , del quale ci resta appena un rudere, nessun fram- 
ueuto da noi si conosce; e per insino a taulo che non riesca 
•rovarne alcuno sufEciente all' uopo , sarh mestieri spaziare col 
(lav. De' Rossi nel campo delle piii o meno probabili conghietture. 
Ora, «gli avverte come tanto nell'ipogèo di Lucina quanto nel 
cemetero di Callisto , ambedue nei fondi della stessa matrona , 
I mentre son rari altrove, abbondano i nomi dei Cecilìì del HI e del 
■ IV secolo e dei Ceciliani , congiunti per parentela ad altri nobi- 
klistimi nomi (come Pompeia Octavia Gaeciliana Attica) degli Emilit 

Akcu. Sr. 1tu„ S.' 5>ni, T. Ili, V. ti. li 
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Paoli, dei Cornelii , i quali al pari dei Cecilii proseguono a portar 
cognome di Massimi , o V altro crìstiano di Pudenti , e quiudi ar- 
gomenta che i fondi ove si scavarono que' cemeteri fossero de' Ce- 
cilii , de' quali è noto aver avuto fondi prossimi a Roma sul- 
TÀppia imperando Augusto ; ed aré'omenta inoltre che a causa 
appunto di qualche o naturale o civile congiunzione con S. Cor- 
nelio papa sortisse a Lucina rivendicarne la sepoltura al suo pro- 
prio e particolare ipogèo. Ed a più sempre avvalorare la conghiel- 
tura , aggiunge il De' Rossi come accanto al cubicolo doppio XY , 
cioè al primitivo e più distinto luogo delle cripte di Lucina , si rin- 
venissero frammenti di sarcofagi coi nomi di Aunia Faustina, Li- 
cinia Faustina, Aciiia Vera, Annio Cato, che sforzano a ricor- 
dare gli Annii Veri e gli Antonini Augusti , ed a supporne la pa- 
rentela ; tanta schiettezza di nomi romani non consentendo il rife- 
rirli a liberti ; uè per fermo liberti si posson dire i Cecilii e gli altri 
summentovati , ognorachè lo vieta la pluralità di que' nomi in cia- 
scun soggetto e non di rado il titolo di chiarissimi che li accom- 
pagna; né liberta dir si vorrà lallia Clementina figlia di lallio 
Basso e di Catia Clementina che fu deposta nelle cripte di Lucina 
da suo figlio Elio Clemente ; ben si sapendo che il padre di lei 
fu console avanti Panno 161 dell'Era nostra, e governò dipoi la 
Mesia inferiore (i) ; nome che come quello degli Aunii Veri si ran- 
noda ad altri già detti. È noto infatti che Anuia Faustina qui ri- 
cordata fu moglie a Pomponio Basso , e dipoi per breve tempo ad 
Elagabalo; ora dei Pomponii Bassi ricordano il nome più lastre 
delle cripte di Lucina e del Callistiano. Dato è pertanto il credere 
che donne della famiglia degli Annii Veri ed Annio Gate incontrinsi 
in quelle cripte per la loro affinità coi Pomponii Bassi , e che per 
la medesima ragione vi si legga pure quello di Catia (da Gate?) 
Clementina figlia di un lallio che dal cognome Basso non sembra 
estraneo ai Pomponii : e non essendo ignoto a veruno che Pompo- 
nio Attico , il fidato amico di Cicerone , fu nipote ed erede di un 
Cecilie ed ebbe casa sul Quirinale, come poi ve l'ebbe , e forse 
quella medesima, il nostro Pomponio Basso, cessa la meraviglia 
che i nomi dei Cecilii , dei Pomponii, degli Attici, veggansi insiem 

(4) Vedi BullBUino di Archeologia CiisOana^ ottobre 4865, pag. 77 e segg., 
ove mercè una lapide trovata a Troesmis nella Mesia ioferiore , restituì r a. 
alla vera lezione il nome di lallia , che a pag. 309 della Roma Sotterranea è 
4it(o LalUa • LalUo. 
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Icnn.cìiiiili dentro alle cripte di Lucina e dentro al prossimo cc- 
linet«ro di Callislo. Ed anzi il cav. De' Kossi giunge persino jid 
■aprirò la sua credenza the alla pente medesima appartenesse Pom- 
Iponia Grecina, moglie che fu di Plauzio vincitore dei Britanni, 
Ila quale appo Tacilo (Atmal. xiii , 32] essendo effigiata in guisa 
I da doverla ravvisare per cristiana , altresì propende a credere 
T rhe la Lucina ne;ili Atti ricordala quale discepola degli apostoli e 
I premurosa di seppellire i martiri nei suoi fondi , fosse per ap- 
punto Pomponia Grecina, la quale illuminata dalla luce aposto- 
lica avrebbe tra' cristiani assunto il nome di Lucina, rarissimo 
nella epigrafìa romana , e che da lei o da una sua erede o di- 
scendente dello stesso nome fosse chiamato lo ipogèo del quale si 
tratta. 

Ma dal campo delle conghietture gÌo\i tornare , come savia- 
mente avverte il De' Rossi , ad interrogare senza prevenzioni i mo- 
numenti del nostro ipogeo. L' ingresso che fu primiero a quello si 
ba da una scala comoda ed ampia , che serba in parte 'gli antichi 
ornati e mette al cubicolo doppio XY gi^ ricordato, ond' ebbe 
senza fallo il suo cominciamento l'ipogeo di Lucina. Orribile ne 
t la devastazione ; nondimanco vedesi che le due celle di quel 
cubiculo han vòlta piana e loculi ampli incavati nelle pareti, ma 
spogliati delle lapidi che gli chiudevano, e sulle quali non pote- 
j.rono non essere scritti i nomi, or miseramente perduti, dei fon- 
r datori e di quei primi che ivi furono tumulati ; vòlte e pa- 
I reti sono ricoperte di finissimo stucco: e s\ nelle vòlto come 
l nelle pareti tra loculo e loculo , ci hanno dipinti a fresco di pur- 
É-^alo e antico stile ridotti a pochi brani , da esperti archeologi e 
Biflal professor Welcker, sommo conoscitore dell'arte , giudicati an- 
l'^e alla prima occhiata spettare al primo secolo dell' Era nostra. 
■l che qui siasi in ipogeo cristiano fan fede , per tacer d'altro, il 
f twon pastore con l' agnello iu spalla e le pecorelle ai piedi , efR- 
l gialo nel disco della vòlta , le orauti in tunica , pallio e velo 
L breve in capo all'antica; il delfino con accanto il mostro che di- 
iTorb Giona, il Battista che sporge il braccio al Salvatore uscente 
KVÌbI Giordano dopo il battesimo , due pesci nuotanti a fior d'acqua 
( recanti sul dorso una cesta con pani a ciambella sovra un bic- 
ìhiere pieno di vino , simbolo notissimo della Eucaristia, del via- 
i terra, come altresì lo è la secchia del latte ivi ritratta, 
tante sovra un'ara, alla quale appoggia un bastone pastorale, 
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in mentrechè alla vita beata in cielo accenna il simbolo delle 
anime, figurato in due uccelli su tronchi di albero in prato fiorito. 
Se poi nel doppio cubiculo XY niun avanzo si trovò delle pietre 
scrìtte de^ loculi suoi , altre però se ne rinvennero là dentro ; due 
delle quali almeno , sì per la bellezza delle lettere , sì per la sem- 
plicità e sì perchè scolpite in greco e con un solo nome ( ad esem- 
pio TTPANNIQ ) sembrano molto antiche ; le rimanenti invece , 
come quelle più tante che si rinvennero qua e là per gli sotter- 
ranei ambulacri, tranne alcune poche, non paiono anteriori al 
secolo in , e ve ne ha pur anche di posteriori. Sennonché lo an- 
dare con VA. per qpiegli ambulacri, noverarli e distinguerli senza 
aver qui tavole da rinviarvi i lettori, sarebbe opera pressoché 
perduta , onde starò contento a dire che per uno di qpie' non po- 
chi ambulacri che scendono più abbasso del primiero livello en- 
trasi nel cubiculo G , alterato appunto per quello abbassamento 
dalla sua forma originale ; ma che per gli ornati di due diverse 
età , pe^ simboli consueti, pei lucernari! che gli danno aria e lume, 
mostrandosi già visitato da pellegrini, porla il De' Rossi ad ar- 
guire fosse la grotta ricordata negli Atti di S. Galocero diacono di 
S. Cornelio , che poco di là discosto riposava nella sua cripta. 
Avvertasi però che di mezzo a questa e alFaltra del diacono, sta 
il cubiculo £ ornato anch' esso di affreschi , ma di uno stile così 
diverso ed inferiore a quello del cubiculo doppio , da doverlo rife- 
rire alla seconda età deir ipogeo di Lucina , a quando ebbe subito 
un primo abbassamento ; diciamo un primo , conciossiachè nel se- 
guito subisse altre alterazioni , e con maggior suo danno , segna- 
tamente allorché vi giunse a contatto il cemetero di Callisto, il 
cui primo piano giunse perfino a stendersi e sovrapporsi air ipo- 
geo di Lucina ! 

E posciaché il discorso ci ricondusse alla cripta di S. Corne- 
lio ed al sepolcro suo , in un canto di quella , ornato è vero di 
finissimo stucco e di fasce in rosso , ma in sito men conveniente 
a personaggio sì alto, a causa come fu detto dello abbassamento 
subito da quella cripta , e forse ancora perché ne erano già pieni 
i loculi tutti quanti , vuoisi ora aggiungere che lo stato appunto 
della cripta e del sepolcro di S. Cornelio, servono mirabilmente 
a fissar la età dell' ipogeo di Lucina. Infatti , che V ipogeo esistesse 
nell' anno 25S dell' Era nostra , è manifesto ognora che in quel- 
l'anno vi fu deporto il santo pontefice ; cli# poi r abba^sameuto del 
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piaiio dell'ipogeo precedesse di ak-uu poco almeno, uè co- 
minciasse appunto nel dar mano a quel deposito venerando, se ne 
capncilQ!^ chiunque consideri la stoltezza dello scalzare In fretta 
indebolire allora il fianco di r|uella cripta. Come poi nel dop- 
io cubiculo Xy al suo primitivo livello molto ampli i loculi o 
'itte da diverse mani e io anni assai ira loro dislanli sono le 
ipidi . e il contrario accade posteriormente , è giuocoforza rite- 
nere che di que' giorni fosse privato il nostro ipogeo, nò però molli 
i cadaveri sepolti 1^ dentro. Questo ragioni adunque basterebbero 
per ricondurlo almeno al secolo 11. Ma se rammentisi come gli 
affreschi del cubiculo doppio, ancorché di mano nou egregia, si 
nputsrono di purgato e classico siile da conoscitori profondi ed 
espertissimi dell'arte antica presso i Romaui , non dubiteremo ren- 
derlo al secolo I dell' Era nostra. Oltre a ciò , fede di auticbilà 
molto ragguardevole esce dalle iuscrizioui che ci rimangono nelle 
pietre dei loculi situati in ulto al primitivo livello o piano del- 
l'ipogeo di Lucina e nella stessa cripta di S. Cornelio, con ci ossi u- 
cbò semplicissime , né rechino se non il solo nome del defunto 
{Tranqutltianas , Tranquiltiana , O/ynipiWes], opperò mostrano an- 
tichità molto maggiore a quella di S. Cornelio; ed altrettanto di- 
Citsi dei nomi dettati in lingua greca , 1' uso della quale scema 
con l'avanzare della et^ cristiana, talchi dal secolo IH in poi 
dovenla rarissimo , e signoreggia invece la lingua latina. Né si dee 
lacere il fatto che per quanto la epigrafe di Olimpiade siasi ripo- 
sta tre le anteriori alla sepoltura di S. Cornelio , cresce di non 
poco l'antichitb della lapide, cardando al suo rovescio, ove leggesì 
r altra epigrafe di M. demonio Vittorino, parimente cristiano e per 
fermo tumulato prima di Olimpiade; altre inscrizioni poi degb am- 
bulacri dan segno di spettare ai tempi delle persecuzioni, ed a 
persone ancora di non ignobile stato , e tra le altre si rinvenne iu 
un loculo il cadavere di una giovinetta con veste di porpora 
e filamenti dì oro, massime Ira i capelli. E lauto basti delle 
inscrizioni agli eruditi lettori che vogliono addentrarsi nella 
scienza delle antichità cristiane, essendo mestieri togliere in mano 
l'opera di che si tratta e vedere con quanta maestrìa il cava- 
lier De' Rossi ))roceda a stabilirne la et^ non die a distinguere 
accuratamente quelle da tener proprie alle cripte di Lucina , dallo 
altre che poterono trasportarvisì o cadere dalle sepolture edificale 
Kpratterra nella clii della pace, o auchc precipitarvi in seguito 
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dalle frane o dalla bocca di lucernarìi che illuminavano quelle 
cripte. 

Portata così al suo termine la storia delle cripte di Lucina, 
potrebbe darsi qui termine al non breve lavoro. A ragione infatti 
il De* Rossi avvisa che sol quando tutte saranno investigate e 
messe in luce le varie parti della Roma sotterranea e loro monu- 
menti , chiaro si apprenderh quali la fede e le dottrine fossero, 
quali le arti della primitiva Chiesa cristiana. Ma non per questo si 
trattien egli dal tenerne adesso un breve ragionamento , ancorché 
giunto appena al fine del primo di que' tanti mai volumi in che 
r opera andrà partita. A me pertanto che non dovrò più tornare 
sul grave argomento, sembra doveroso seguitarne i passi, ed esi- 
bire un saggio del frutto che si raccoglie dalle sole cripte di Lu- 
cina , chi ponga mente alle formule epigrafiche , alle immagini , 
ai simboli esprimenti le antiche credenze dei fedeli che vi soc- 
corrono , alle origini , al progresso , alle vicende che rivelano del- 
l' arte cristiana. Fu detto più sopra come nelle cripte di Lucina, 
le epigrafi più antiche rechino un nome solo, accompagnato [ag- 
giungeremo adesso ) da un simbolo dì cristianesimo , più raramente 
da altra parola. Questo laconismo nato dalle dottrine di umilth, 
e dalle condizioni cotanto nella origine avverse alla Chiesa, le di- 
stingue capitalmente dalle pompose iscrizioni pagane. Tra le parole 
poi che raramente accompagnano il nome del defunto, la più antica 
incontrasi nel titoletto di Blastarne , ed è P acclamazione pax te- 
cum ; formula che nella seconda e seguenti età delle cripte conver- 
lesi nell'altra in pace , per Jndicare che così vixU o recessit il defunto 
rispetto alla Chiesa , come espressamente portano altre inscrizioni. 
L' uccello , simbolo delF anima , con ramo d' olivo , significa altresì 
lo stato di pace. Delle acclamazioni al defunto la più antica è vi- 
vas in Deo; sieguono poi le analoghe inter sanctos , cum sanctis. 
Della deposizione [depositio) dei defunti, non s'incontra menzione 
prima del IV o del V secolo , e sol quando pietre con date conso- 
lari chiudono le sepolture; in lapidi di loculi cavati nelle pareti, 
inai non soccorre quella parola ; si ha peraltro in greco x«tx^€t.; in 
tre titoli da riferirsi al fine del secolo III. Dalle inscrizioni poco o 
nulla rilevasi quanto allo stato ed alla gerarchia della società 
cristiana, che per ogni buon rispetto si teneva celata ; nondimeno 
il titolo di prete si ha qui tre volte ; la prima in pietra or senza 
nome , ma con la sigla in greco iiP, che per la belleiza dei carat- 
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Ieri sembra scolpita ne! secolo II ; l' altra in lutino PR va congiunla 
l nome di Massimo , forse il noto confessore della fede uell'an- 
I £jO ; la terza infine presso un Dionisio qiialificiito inoltre di 
kIìco ', professione pietosu e praticata in que' tempi da diaconi, 
preti e vescovi. Nel secolo HI e non prima , si db , a chi l'abbia , 
palila di vescovo (Ep.) Il titolo poi di vergine , e soUanlo nella 
8tà della pace , non apparisce in ijueste cripte se non una volta 
, né certo prima del secolo III , in pietra che reca la parola 
Virgo, e forse desidera a complemento Dei. Rari mai sempre , per 
le dottrine di uguaj^lianza e dì religiosa modestia, vi uppariscon 
titoli per distinguere nobili e liberi; patroni, liberti o servi: un 
nio nome basta di consueto , cioè il diacritico o agnome : e l'usato 
ìa chiesa si preferisce all'altro usato nel consorzio civile. Csondi- 
neuo , esprimere i proprii titoli , le qualità , non era disdetto : così 
: di un Secondo liberto si ha nell' epitaffio per lui dedicato a 
Marcia Rufiiia patrona : uè si dimeulichi come i tre nomi e nomi 
di (amiijlic e consorterie nobilissime , si videro usciti in copia dalle 
nostre cripte e dal cemetero di Callisto. AI seppellire nei loculi , 
{)arc che in orìgine i sarcofagi prevalessero, e se ne vedono usati 
pure di quelli usciti da ofQciue pagane, scegliendosi però quelli che 
rapprese ntav a uo scene cosmiche , di agricoltura , dì caccìe , di giuo- 
, e non contrarie alla fede , quali sarebbono slate le esprimenti 
lUse divinità , teogonia pagana , riti idolatrici ; e quando non si 
; potuto fare u meno di giovarsene , si cancellavano o iutona- 
tavano quelle scene , o nascondevausi con applicarle al muro e 
lenerae di faccia la parete greggia, se non fosse dato volgere a sì- 
^^nificaio cristiano quelle scene che si scolpivano per l'uso dei pa- 
mi. Così il tridente in mezzo ad un ippocampo e ad un ippo- 
^^ ifo si voltò nel monumento di Lollia a signitìcato della croce ; 
ad al medesimo significato 1' àncora si tradusse: la scena di Ulisse 
! tura le orecchie ai compagni per salvarli dal cauto delle si- 
ine , si rivolse pure e dicevolmente a senso cristiano , massime che 
I monogramma TY (r^rannio) scolpito sopra, simboleggiava a un 
mpo il Crocifisso e la croce. In generale però nelle arche cristiane 
eggonsi effigiati uccelli con palme in bocca o ramuscellì di uli- 
\, solameule l'uuo o l'altro di que' ramuscelli presso al nome 
il morto. L' àncora, nell' antichità cristiana piti remota , è il aini- 
rio maggiormente solilo della croce , la quale pur qualche rara 
Dita incontrasi effigiata allora in foggia equilatera alla greca, ed 
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una sola nella foggia latina , né divien comune se non dopo il 
secolo III ; della croce poi congiunta al monogramma di Cristo 
esempio non s* incontrò che spetti certamente alla prima età del- 
r ipogèo di Lucina , e non già perchè quel monogramma non fosse 
usato almeno correndo il secolo III , ma perchè le devastazioni 
che V ipogeo patì , e i rottami che vi precipitarono con quel segno 
dai monumenti di sovratterra , non dieron campo a sceverare gli 
uni dagli altri. 

Or se da quanto videsi figurato sulle tombe , Vecchio si volga a 
rimirare quali pitture , quali immagini si facesse a colorirvi Parte 
cristiana , non poco apprenderemo dal nostro ipogeo. Fa già detto 
che le pitture del doppio cubicolo XY si riconobbero di stile pui^ 
gate e classico; e vuoisi aggiungere adesso come vi si vedan 
chiari gli sforzi del pittore cristiano , di tradurre alla nuova reli- 
gione r arte da lui imparata nella scuola pagana , della quale 
tanto sono evidenti le vestigio , che se tu guardi soltanto alle parti 
accessorie ed ornamentali del dipinto in Y ti credi dentro un se- 
polcreto pagano. Non così in guardare alle poche immagini super- 
stiti che formano il subietto principale della scena tolta a dipin- 
gere. Queste escono fuori affatto dal ciclo pagano ; ritraendo , come 
si disse, il naufragio di Giona , il battesimo del Signore , il pastor 
buono , le donne oranti , i simboli eucaristici. Vero , che non del 
tutto estranee all'arte pagana sono le rappresentazioni dei pa- 
stori, e forse ve ne ha qualcuno con Tagnello in ispalla : ma quel 
pastore non è mai il principale soggetto del dipinto come il pastor 
buono è neir arte cristiana , né sì solenne il suo atteggiamento. 
Uomini e donne oranti incontransi nei sepolcri pagani , ma per raf- 
figurare i defunti ; V arte cristiana non ti presenta se non donne 
e la orante non si pone se non a riscontro del buon pastore , e i 
SS. Padri non vedono raffigurata in lei se non Maria la vergine 
e madre , o la Chiesa vergine anch' essa e madre, o il doppio sim- 
bolo delPuna o delF altra ; a raffigurarvi i morti deposti nelle ar- 
che non pensarono mai. Proprii della Chiesa, senza fallo sono 
i simboli eucaristici ; il pesce che sostiene la cesta della Eucari- 
stia , il vaso del latte in mano al pastore. Il simbolo del pesce nel 
correre dei tempi ricevè molte e varie esplicazioni *, qui lo si vede 
espresso nella sua forma primitiva e rara , se non forse unica ; 
perchè il pesce (Cristo) vi si rappresenta vivo , e reca da sé me- 
desimo ai fedeli la cesta col pane e col vino. L'altro rimbolo della 
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^Eucaristia soccorre anch' usso iu questo cubìcolo e nella seconda 
rorma , già detta ; la secchia del latte è collocata sovra un' ara 
alla i[Uale appoggiasi il baslon pastorale {pedum} e Tara è circon- 
data dal greggo, come appunto circonderebbe il buon pastore, 
[ se qui fosse, come altrove, effigialo, Ma perchè mai qui non si 
1 vede ritrailo? Perchè a sull'ara o sull'altare della mistica obla- 
I tione , nou il pane e il vino , ma la carne e il sangue del pastore 
■ nedesinio [che è Cristo) souo offerti e dislribuìli ai fedeli in cibo 
: bevanda » : cosi il De' Rossi ', in altri termini il bastone che ap- 
P poggia all'ara è sufficiente di per sé a mostrare la presenza del 
buon pastore , non effigiato , perchè nascosto sotto le specie eu- 
carìstiche. 

A quelli de'miei lettori ai quali tornò gradilo questo non breve 
BUDto del volume 1 della « Roma sotterranea cristiana », se al pari 
di me sieno avanzati negli anni , non poca recherh amarezza il 
pensiero che per tanti anni non ci durerà la vita quanti ne do- 
vranno correre prima che la grande opera sia condotta al suo 
compimento. Ad alleviarne adunque il giusto rammarico, panni 
opportuno il ricordare di bel nuovo come il nostro cav. be'Rossì 
viene da quattro anni dettando e pubblicando quel vasto tesoro 
di sacre antichità che s' intitola BuUettitto di Archeologia cristiana, 
nel quale si annunziano altresì gli scavi e le scoperte che via via 
si fanno nei cemeteri suburbani di Roma : preziosi materiali che 
sono per la prosecuzione della grande opera , e intauto ne esibi- 
:hi voglia un saggio di nou picciol valore. Cosi , oltre a 
.(pianto e più di quanto si notò piti sopra intorno al famoso c&- 
letero di Domitilla , ivi si dice di una cripta scoperta nel ceme- 
tero di Pretestato', del cemetero di Massimo nella Salaria uuova; 
di sette loculi intatti in quel di Priscilla ; del cemetero di San NÌ- 
comede presso la via Nomenlana nella villa Patrizi ec. ec. E doq 
t da passare in silenzio lo a Esame archeologico e critico della 
storia di S. Callisto , narrala nel libro IX dei Filosofumeni > da 
QQ autore invido nemico di quel poutefice illustre che die il suo 
nome al maggiore dei suburbani cemeteri ; storia che il cavalier 
De'Rossi con molto acume ed una dottrina senza pari s'ingegna 
di rìcondutre ( come pur altri fecero ) ai termini di verith e giu- 
stizia. U che avvertito, mi si consenta prendere commiato dalla 
Boma sotterranea cristiana. P. Capri. 

AMB BT , a.< t4ri,, T. IV, P. II. IG 



122 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

Institutions militaires de la France avant les armées permanenti , 
suivies d'un aperqu des principaux ckangemens survenus iusqu'à 
nosjours dans la formation de Varmée , par Edgard Boutaric, 
archiviste aiÀX Archives de l* Empire. Paris, Henri Plon, 4863. 
In 8vo, di pag. vili- 499. 



I. Un libro , che ancora manca all' Italia, ha oggi la Francia per 
opera delParchivista signor Edgardo Boutaric , già noto ai cultori 
degli studi storici per altri pregevoli lavori d'erudizione (4). Negli 
ordini militari , meglio che in ogni altra parte di legislazione , si 
rivelano le virtù pubbliche e V amor patrio di un popolo : che . 
dove tu trovi masnade raccogliticce senz'altra legge che il denaro, 
senz'altro freno che la serva paura , ivi è tirannide ; dove armi 
cittadine stanno a sostegno del diritto e dell' indipendenza , qui 
è libertà. A questi intendimenti sembra informato il libro del Bou- 
taric ; il quale ( lontano da quell' inutile razza di eruditi che nelle 
ricerche storiche non hanno altro fine se non una gretta curiosità 
di fatti e di date ) ha studiato nelle costituzioni militari antiche del 
reame di Francia quanta parte vi avesse fino di principio quell'umile 
ordine di plebei e di villani che si disse terto stato ; e su che fon- 
damenti venisse poi a costituirsi V esercito nazionale (2). Toccato 
prima dei Galli , della conquista romana e dell' invasione dei Fran- 
chi, che fu proprio un rinnovamento , esamina le costituzioni me- 
rovingiche e caroline , e gli ordini feudali ; e di questi minuta- 
mente discorrendo, mostra, com' accanto ai superbi e valorosi 
cavalieri si formassero milizie pedestri di uomini ignobili, un 
po' dispregiate , un po' tenute in disparte per sospetto , ma che 
in ogni modo indicavano il primo ridestarsi di un popolo. Più vi- 

(4) La France sous Philippe le Bel (Paris, 48ì1 ); e il primo volarne dell' In- 
ventario e regesto degli Actet du Parlsment de Paris [Paris , 4863). 

(5) Riferisco le sue parole : « Une étude attenti ve et impartiate a fait re- 
« sortir à mes yeax aue grande verité historiqueqaijusqu'ici a été méconnue, 
« la participation constante aa moyen dge da tiers état aux operations militai- 
« res. On a era trop longtemps que la noblesse seale se battait , et elle s'est 
« vantée de ce glorieax impòt da sang poar élre aflranchie des autres iropdts. 
« Il m'a été doax de oonstater le contraire , et de montrer qa'en France la 
« bravoare miiitalre n'a Jamais conaa de distinctkmde castes, et qae tous, pie* 
a béiens et nobles, ont fait la Fi^ce oe*qa*eUd est ». {Prrfaee, pag. tu.) 
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■garose appariscono poi i^el risorgimenU) e nella diresa dei conmiii , 
e stanno non indegnameole nell'esercito regio. I re si valsero tut- 
tavia del servigio feudale della nobiltà ; [lerò, siccome l'obblJL^o dei 
nobili . non che quello dei comuni , era a tempo limitato, e v'erano 
jnire eccezioni di luoghi e di modi, fu sopperito alle necessità 
delle grandi guerre colle leve in massa e con assoldare compagnie 
di venturieri. Si stimò poi necessario costituire un esercito per- 
aianente , e Carlo VII ne pose le basi , formando alcune compa- 
gnie di cavalli, scelte tra i nobili. La fanteria fu in principio de- 
bolissima, per difetto d'educazione militare, e perdio si componeva 
di vagabondi ; onde dovette essere sostenuta da compagnie svizzere 
:lie; ma dalle battaglie e dall'incremento dei principi di 
'popolarità ebbe perfezione , e divenne poi forza vera detresercito 
« onore del nome francese; car l'infanterie, c'ed le peiiple. 

Come sopra altri fondamenti è costituita l'unità della nazione 
italiana , cosi altre ne sono le tradizioni militari : ma aspettano 
ancora, com'io notava in principio, un libro che compiutamente 
le ìlluslrì. Per noi, un lavoro come questo del signor Boutaric 
varrebbe a far conoscere, quanta fosse nei comuni italiani del 
medio evo somigliauza d'istituzioni , e quanto forte il sentimento 
dell' indipendenza da' forestieri ', con tutto che lo zelo dell'autono- 
1 municipale , e le velleità di conquiste a danuo dei vicini , im- 
pedissero a quelle floride e liberissime repubbliche di maggior- 
mente avvicinarsi. Ma, Bnchf; un'opera simile resti tuttavia un 
ksiderio, ci sia lecito intanto dar conto di questa del signor 
Soularic; e giovi agli studiosi dello nostre antichità 1' esempio. 

II. L' autore comincia la sua storia con dar notizie dei Galli 
antichi, traendole dai Commentari di Giulio Cesare, che sono il 
solo monumento che rischiari (|uei tempi oscurissimi. Prima della 
Conquista romana la Gallia non avea unità nazionale, ma era divisa 
1 Ire partì diSèrenti di liui;ua , d' usi e di leggi : l'Aquitania , il 
^Igio e la Gallia celtica. V'erano popoli di maggior potenza, 
Diti in confederazione , e altri popoli minori che obbedivano ai 
irincipali. In ogni popolo tre ordini : druidi, nobili e plebei; tutti, 
lor che i sacerdoti, obbhgali al servizio militare. Il nobile com- 
batteva in mezzo ai propri clienti ( che in Aquilanìa appollavansi 
TÌi), i quali avevano verso di lui una devozione quasi di 
. Bandivasi la guerra convocando il popolo armalo in assem- 
la: tutti coloro che fossero alti a combattere dovevano rispon- 
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dere al bando; e chi giungeva ultimo era ucciso fra i tormenti, 
« per impaurire quelli che tentassero di sfuggire a quest'obbli- 
« go » ( pag. 7). La quale usanza , benché paia efferata , dimostra 
come fosse sacro per quei forti popoli il dovere di difendere 
la patria. Il comando dei loro grandi eserciti affidavasi a piti 
capi , per quel geloso sospetto delle nazioni libere di commettere 
la propria salute in un solo , che spesso può divenire un tiranno ; 
né gli esempi son rari. LfO loro armi offensive erano lunghe spade, 
aste con ferri ritorti in cima, frecce e giavellotti : vestivano , i più, 
abiti di vivi colori e brache , grandi elmi in testa, corazze e ma- 
glie di ferro , e scudi sui quali ognuno aveva dipinto un' insegna 
propria. Tenevano un^ ottima cavalleria , piacendosi di avere bei 
cavalli : anche portavano nelle battaglie carri , dai quali scende- 
vano i guerrieri per combattere a guisa di pedoni. Sui nemici si 
precipitavano gridando ad alta voce , incorandosi 'con suoni di 
tromba e con canzoni di guerra. 

Trattando dei costumi dei Galli, il pensiero ricorre ai finitimi 
popoli della Germania; e gioverà esaminare in che differissero 
gl'istituti militari delle due nazioni, e in che si assomigliassero. 
L' autore nostro asserisce , a che i costumi dei Galli e dei Ger- 
a mani erano presso che i medesimi » (pag. 7); ma credo che questa 
affermazione non debba accettarsi troppo assolutamente. Mi ricorda 
di aver letto che, finita la prima guerra gallica, i Galli porta- 
rono querela a Cesare contro certe schiere di Germani , che sotto ' 
il comando di Ariovisto avevano invaso qualche tempo innanzi il 
loro paese , chiamatevi dai Sequani. Futurum esse paucis cmnis, 
essi dicono a Cesare paurosamente , uH omnes ex GcUliae finibus 
pellentur , atque omnes Germani Rhenum transirent ; neque enùn 
conferendum esse gcUlicum cum Crermanorum agro , neque hanc 
consuetudinem victus cum illa comparandam (4). Dalle quali parole 
può facilmente desumersi come apparisse nei Germani più feroce 
avidità di conquiste , e rozzezza maggiore nei costumi. Della prima 
dà ragione Tasperità del loro suolo nativo; la seconda pareva 
tale ai Galli , i quali ai tempi di Cesare avevano acquistato una 
cultura nuova , mentre i Germani eransi serbati fedeli ai loro 
semplici usi antichi. Cosi, presso di quelli noi vediamo esistere 
già una distinzione politica negli ordini dei cittadini; presso di que- 

(4) Caisar., D$ beUogaìUco, lib. I, oap. 34. 
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ti , TecceUenza del grado conferirsi solo come premio al valore (i). 
uni e gli altri avevano guerrieri principali che cotiibatle- 
) circondati dai loro dienll ; ma quello che presso i Galli 
I obbedieuza quasi servile , fu presso i Germani scuola di virtii 
^ d' emulazione [2). Quelli combattevano generalmente bene armali 
pdifesi ; questi sprezzavano le vesti e gii ornameuLi : « pochi hanno 
■ corazza ; uno o due , elmo o celata n (3). Il maneggio dei cavalli , 
del quale i Galli erano esperti , fu presso che ignoto ai Germani , 
che tenevano cavalli piccoli e brutti , o combattevano piti volen- 
tieri a piedi (4). Somiglianti le due razze in questo , che raduna- 
vano il popolo armato nei comizi ; entravano in battaglia con gridi 
e canti guerreschi ; e destramente trattavano l'asta e le armi 

tda getto. 
I , Delle guerre galliche di Giulio Cesare l'autore fa piccolo cenno ; 
M io altro ne riferirò . se non il ricordo della leva di ottomila 
Mvalieri e ducentoquarantamita pedoni, formatasi alla chiamata 
di Vergintorige , quando Gallta tutta rivoltossi contro il conquista- 
tore romano: mirabile sforzo di difesa nazionale che anche altre 
_ volte s' incontra nella storia di Francia. Ma dalla conquista 
■nomana venne uu bene; alla Gallia ; cioè, l'unitii della pa- 
mkìa (pag. )6j; e Giulio Gasare s'adoperò molto sapientemente 
^mer darle nuovo ordine : trascurata poi nelle guerre civili fiiio ai 
Hlempi d'Augusto, questi diede opera a rinnovarla e farla romana. 
Bfie non che , presto sì fecero sentire anche alla Gallia i danni della 
■corruzione e dello scadimento dell' impero ; il quale , uccisa Roma , 
■Blremava coi balzelli le provincie, senza saperle guardare dalle roi- 
Baacciose irruzioni dei barbari. Il nostro autore , diligentemente di- 
' scorrendo delle milizie che stavano nella Gallia, dimostra come fos- 
sero in numero sutlìciente a ben difenderla; e studiasi con questo di 
purgare Costantino dal rimprovero datogli di avere lasciate aperte 
I Mi barbari quelle frontiere [pag. 37 ). Né l'asserto del Boularic 
kvuolsi nvocare in dubbio ; ma in fatto quelle milizie nou ba- 
■Xtarono , non rispoudendo al numero la qualllìi ; imperocché per 
Belìi , e forse più della metà , erano barbare , e il resto levate , 



(1) Taoit,, Gfrmonia, vn. 

(C) Lo stesso, XIII. 

(3) Lù slesso, VI ; trad. del Davanzali. 

(t) Lo ste*so , ivi. Cai»., op. cit. , iv, i. 
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non già a modo dì coscrizione nazionale , ma come imposta sul ter- 
reno. E il forte popolo gallico non era più : et disavvezzi dalle 
« armi per quattrocenVannì , i discendenti dei terribili compagni 
« dei brenni fuggivano, come timide greggio , dinanzi a pochi Cer- 
ee mani )> (4). I quali, e segnatamente i Franchi, che avevano for- 
mata una potente lega sulle rive del Reno, facilmente ruppero 
i mal difesi confini , disertarono e conquistarono la Gallia , e fon- 
daronvi un nuovo impero e una nuova razza. 

HI. In Francia, come in Italia , i barbari nuovi padroni non 
distrussero d'un tratto le istituzioni romane , ma vi mescolarono 
le proprie , e fecero sentire alla vinta nazione la loro preponde- 
ranza. Sotjto i Merovingi il servigio militare fu ordinato in questo 
modo : ogni città era retta da un conte , giudice e capitano di 
guerra , che aveva per suoi minori ufSciali i vicari preposti ai 
pagi (borghi) , e i centenari ai quali spettava il comando di cento 
uomini liberi. Uobbligo militare veniva imposto in special modo ai 
proprietari , i quali dovevano adempirlo a proprie spese : le guerre 
proponeva il re nei campi di marzo, dove tutti i chiamati dal 
bando reale (heribannum) , concorrevano in arme ; né poteva egli 
muover Tesercito , se prima alla sua proposta non avessero ade- 
rito i grandi del regno. E questo era un seguito delle vecchie co- 
stumanze germaniche, che non davano al re assoluta autorità, 
ma lo consideravano come primo tra i capitani. 

Il re e i grandi militavano a cavallo , ma la forza degli ese^ 
citi , come presso i germani antichi , era nella fanteria. Del resto 
erano orde senza disciplina , mosse solo dalla speranza di far 
preda ; né prestavano di buon animo il servigio militare ; ma, per 
liberarsene , molti proprietari cedevano i loro beni per atto precario 
alle chiese che da quel servigio erano esenti. 

Carlomagno , « non introdusse cambiamenti notevoli nel modo 
a del servigio militare , ma con leggi meglio lo statuì ', se non 
« che, le guerre frequenti che furono durante il suo regno dovet- 
a tero modificare , se non i principi , certo Papplicazione dei me- 
a desimi d (pag. 69). Anche sotto di lui il servigio di guerra im- 
pone vasi ai proprietari , come appresso si dirà , e presta vasi gra- 
tuitamente. Convocavansi i grandi signori e gli uomini liberi 
per bando reale ; e ai missi dominici e ai conti spettava farlo 

(4) Hist. de France , chap. v, 
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guire. Pei capiloUri di CurloriL-ii^no, chiunque possedeva ai- 
aio quattro niaosi di torreQO , era tenuto di rispondere perso- 
Imeute »l bando reale ; altre volte bastarono tre mansi ; e in 
uni casi urgenti fu imposto tale obbligo anche >iul redditi della 
Ebezxa mobile. Coloro che possedevano meno della quantiUi di 
reno statuita , dovevano unirsi insieme ; e uno di loro militava, 
altri fornivauo le spose. Ai poveri spettava l'ufficio di guardare 
Mnfini e rialtare le strade; ma una uostituzione di Lodovico li, 
ita dal Muratori nelle .4n^icA{td italiane {\) , deroga in parto a 
!Sta regola generale riferita dal nostro autore {pag. 7!)); im- 
rocchè vi si dice che i poveri, i quali abbiano piii di dieci 
di dì ricchezza mobile, sieno obbligati a fiire le guardie nelle 
tài e nelle maremme : chi peraltro non plus quam decem solidos 
tet de mobilibus^ nil ei reqniralur. Non tacerò come l'autore no- 
ti paragoni questa maniera d' imposta de' tempi carolingi a quella 
ì fu in uso sotto gli ultimi imperatori romani , e rettamente c:on- 
iuda che in piii modi difTerìvano , comecché ambedue gravassero 
Ha ricchozza stabile (pag. 73). I proprietari romani non erauo 
stretti a militare personalmente; ma, posto l'obbligo di fornire 
. soldato in ragione di certa quantità di lerreno, dovevano for- 
ine tanti piti, quanta maggiore ricchezza avessero. Al contrario, 
tto i Carolingi , l'obbligo militare era personale per ogni proprie- 
rìo, sia che possedesse quattro mansi, sia che ne possedesse molti 
il , con Innesta eccezione , che i pili ricchi andavano all'esercito 
aglio armati. 

Fin qui è slato detto del servizio militare imposto agli uomini 
ieri , sui quali aveva diretta autorità il re. Ma intanto a inter- 
rsi fra lui e la nazione sorgeva un'altra poteslìi ; quella dei 
ssalli e feudatari, ch'ebbe il maggiore incremento nel secolo xi. 
numero degli uomini liberi diminuisce ogni giorno, costretti 
Ha prepotenza dei uouquistalori a mettersi in servitù, per sai- 
re gli averi e la vita ; e l'autorità regia è contrappcsata da 
ella di altri potenti signori, i quali il dominio acquistato sulle 
rre dei vinti avevauo couverlilo in piena giurisdizione sugli 
mini stessi ; dimodoché il re non poteva a questi comandare uè 
idicarli, senza l'intermezzo dei loro padroni. Quest'intricato ar- 
mento della feudalità ha trattato l'autore nostro largameute, e 

(1) Dlssert. KIVI ; tomo II , col U(. 
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con molto acume, nella sua origine , nella sua costituzione e negli 
obblighi di servizio militare che ne derivavano : e qui , seguendo 
le tracce di lui, ne dichiarerò le cose principali. 

Deir origine dei feudi hanno variamente discorso gli eruditi. 
Anche prima della conquista barbarica s^ incontrano nelle provincia 
dell'Impero istituzioni che somigliano a omaggi di Vassalli e a 
benefizi feudali: così in Roma i clienti, e i soldati beneficati 
dair imperatore con dono di terre, e con F obbligo, pei loro 
figliuoli, di militare in servigio della patria; e in Gallia i fedeli 
soldurii dei nobili Àquitani. Ha non già nella somiglianza di tali 
istituzioni è da cercarsi Torigine vera della feudalità ; sibbene in 
un fatto nuovo che quasi dalle radici sconvolse gli ordini antichi 
della società; in una conquista violenta che rese necessario all'orde 
dei barbari , ora stabiliti da padroni assoluti nella patria dei 
vinti, di riordinarsi, di fermar bene i propri diritti sulle terre 
occupate, e di regolare le nuove relazioni che tra loro vincitori 
nascevano dal fatto di tale occupazione e della divisione delle 
prede. La conquista germanica è pertanto da ritenersi come prin- 
cipio allo stabilimento dei feudi: tale è Topinione di quel padre 
della critica storica italiana che fu Antonlodovico Muratori (4); e 
alla medesima accede il nostro autore. 

Fu immediato efietto della conquista, che i barbari occupassero 
con libero dominio le terre che poterono avere; e queste si dissero 
beni allodiali: ma ogni capo di quelle bande predatrici, per gra- 
tificarsi i propri fedeli, detti con parola germanica vassi , (i quali 
non avrebbe tenuto a dovere né legge di disciplina né devozione 
a sovranità di re , Funa e l'altra sconosciute ai Germani ) , divise 
tra loro molte delle terre usurpate ; e queste concessioni dis- 
sersi beneficia, È da notarsi che la summentovata parola vassus 
ha semplicemente il significato di famulus , minist&r (2), e non in- 
clude r idea di benefizio goduto ; ma perchè poi tutti, servendo il 
proprio signore , ebbero da lui concessioni di terre {beneficia) o di 
pubblici uffici {honores), le denominazioni di vasso e di vassallo 
acquistarono col tempo il significato di beneficiario e feudatario. 
Ai beneficiari non pare che fosse posto in principio nessun ob- 
bligo tranne la fedeltà; ma nel secolo decimo i semplici benefizi 

(4) AfUiq, Ital, Medii Aevi , dissert. xi ; tomo I , col. 548. 
[%} Vedi la stessa Dissertazione. 
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Dtbiaroiisi in feudi; e alla fedeltà compresa negli « uffici natu- 
t rali di suddito a principe » si aggiunse l'omaggio, che a incluse 
I certe obbligazioni ad una ad una espresse in giuramenli, e com- 
r pensate con godimento di terre ed altri vanliiggi » (1j, Di tre 
laniere omaggi distinguono generalmente gli eruditi : piano, or- 
lano e %io. Ecco come li definisce il Ricotti (2) : a 11 primo 
P« non richiedeva prestazione veruna di servitù, oltre fedeltfi e ri- 
la: l'altro assoggettava il vassallo al servigio militare e 
Be' alia fiducia e giustizia verso il signore , cioè consigliarlo retta- 
I mente ne' placiti , obbedire alla sua giurisdizione. L' omaggio 
€ ligio arrogeva l'obbligo di servire in persona e durante tutta la 
( guerra coutro ogni anima al mondo che potesse vivere o morire ». 
Ma l'autore nostro argomenta che due sole specie di omaggio vi 
fossero: l'ordinario (o semplice o piano che dir si voglia) e il 
ligio (pag. 11!)]. Né ammette che vi potesse essere omaggio sen- 
B'obbligo di servitù , e osserva poi che n nei lesti antichi trovasi 

»t l'omaggio piano opposto al ligio , come pure il semplice ; ma non 
t s' incontrano in veruu documento menzionati insieme questi tre 
« omaggi , distinti l'omaggio piano ed il semplice » (pag. 185). 
I feudi, per loro natura, si moltiplicarono e si intrecciarono : ai 
grandi signori , che prestavano omaggio diretto al re , obbedivano 
allrì vassalli , che alla lor volta avevano concesso parte dei loro 
Kjìeni in feudo a vassalli minori o valvassori; e cosi dal re fino al 
Hfiù piccolo feudatario ognuno era a un tempo signore e vassallo ; 
V« in quest'ordine artificiale dello stato gli obblighi tra maggiori e 
minori non avevano altro fondamento che il fatto del possesso 
materiale del terreno. Il re slesso dal suoi grandi vassalli non 
aveva obbedienza come da sudditi , ma solo quella fedeltà e quel 
servigio che incombeva loro per le terre che da lui tenevano in 
benefizio. Che in questo stato di cose si mantenessero uomini li- 
beri e proprietari indipendenti, era presso che impossibile ; e in- 
I fatti quasi tutti i piccoli possessori di allodi si raccomandavano 
co' loro beni a qualche signore , mettendo a discrezione di lui le 
l Iwrsone e gli averi ; ed egli al contrario ne rilasciava ai rac- 
[comandati l'usufrutto, purché prestassero a lui gli obblighi 
I ieudali. 



Hi Ricotti . Si. dtìle Camp, di 
(8) Op, di. , parie 1 , cap. 2. 

Amo. St, lT«i., S." *rtt, T tn, V II. 



parte I , cap. 1. 
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De' quali il principale fu il servigio militare, che oonsistera 
Del guardare il feudo e combattere pel proprio signore : alconi 
vassalli poi ebbero anche V obbligo speciale di fare la guardia al 
castello signorile, detta esto^um , atatua, cuatodia. La durala del 
servigio che poteva imporsi ai vassalli non oltrepassava i cpia- 
ranta giorni : in caso poi che le guerre si prolungassero, il signwe 
ve gli obbligava con dar loro qualche compensamento di denaro, 
e con pagare le mende {restaura) dei cavalli morti o magagnati. 
Io tali necessità s'assoldarono anclie vassalli altrui ; poi uomini di 
ventura o masnadieri , conosciuti in Francia sotto il nome di rou- 
tiers, c»tereaux, braban^ons, i quali a vendevano i loro servigi a 
« prezzo d' oro v (pag. 1 63} , e commettevano scelleratezse d'ogni 
maniera (1). I feudatari, che avevano grandi baronie divise in 
feudi minori , dovevano rispondere alla chiamata del proprio si- 
gnore, couduceodo secoloro i vassalli immediati e i vassalli dei 
loro vassalli [arrière-vassaux). I quali lutti , anche i minimi, mi- 
litavauo a cavallo , divisi per bandiere o alla spezzata , e questi 
ultimi dicevansi baccdlieri : avevano poi titola di cavalieri o di 
scudieri, secondo la maggiore o minore rendita del fendo. 

Prestare adunque a cavallo il servigio feudale era segno di 
nobiltà ; ma sotto ai vassalli stavano altri uomini presso che servi, 
ì quali all'avidità dei piti potenti avevano abbandonato ■ loro 
meschini allodi , senz' essere da tanto da racquistarb poi a titolo 
dj feudo , offerendo iu cambio il servigio di una spada e di un 
cavallo. Questi , che si dissero cmswiri , perchè pagavano al »- 
gnore un censo sulle terre coltivate , furono anch' essi col tempo 
obbligati ad una specie di servizio militare , cioè , fare la guardia , 
le mostre , gli eserciti e le cavalcale , ma non potevano essere 
costretti a uscire dal feudo contro loro volontà. Combattevano 
generalmente a piedi , qualche volta anche a cavallo : iu o%tà modo 
combattevano di mala voglia; e i nobili cavalieri li dispregia- 
vano , come disadatti alle armi e ignari di ogni gentilezza mili- 
tare. £ pure da questi villani usciront^e. milizie comuoalL 



{0 Onesli wldaU di mestiere il ritrovano inche oel faodi iUlitni. Coel in 
un giuramento del Soarzi al Coinnoe di Sleoa , del S9 iivUe KS6 , A l^f*: 
litm faeiemui iuran opiuw miUtei lem noitre et manadliri H «own homaet 
de Moi'lf Acaloh Smeiiaìt/us ( B. Ahcbivio di Stato ih Sibna , Califfo f'ecchio. 
e, G t.) ; dove milìUt slgnìGca \ vassalli , e mainaiUri gli sUpeadiali. 
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cestello. Hettamenle pertanto osserva il nostro autore che Luigi VI 
Boa creò le milizie comunali , ma degli uomini, che gik avevano 
ÌiS>blÌ^o militare sotto il reggimento feudale, si valse a sostenere 
i comuni e la monarchia. Cosi avvenne che mentre a avanti il 
« secolo xu i prevosti dei signori convocavano gì' ignobiii , e li 
t conducevano atta guerra ; avvenuta l' emancipasione dei co- 
« muni. spettò ai magistrati municipali chiamare i cittadini e sui- 
« darli all'esercito a (pag. 156). I comuni dovevano il servigio 
nilitare direttamente al re , ma erano poi costituiti dì maniera da 
guardarsi o fare la guerra anche per conto proprio. 

Più largo in Italia , piii vittorioso il risorgimento comunale. 
le ciltii prima unironsi sotto i vescovi ; poi crearonsi magistrati 
propri. Firenze nel 1061 respinge Arrigo IV dalle sue mura , e nel 
«ecolo Xi comincia a distendere i suoi domini, « sollometlendo ogni 
t nobile di contado , e disfacendo le castella » (I ]. Milano e la lega 
delle cilth lombarde fiaccano l'orgoglio del Bnrbarossa, e nella pace 
di Costanza costrìngono l' Impero a riconoscere le loro franchìgie 
municipali. Intanto , dinanzi al vigoroso sforzo delle fanterie cit- 
. tadioe , cedevano i signori delle castella ; e s' affrettavano a rac- 
comandarsi ai comuni , a prestar loro il servigio delle cavallate , 
è a dimandare alcuna volta per grazia d'esser dichiarati popolari. 

Questa piena remissione della potestà feudale dinanzi ai co- 
rnimi non fu né poteva essere in Francia ; perchè il risorgimento 
fan fu generale , né veramente efficace , e perchè dove s' indebolì 
'k signoria dei vassalli si raffermò quella del re. E infatti , per 
quanto i comuni fossero da princìpio costituiti a guisa di piccole 
repubbliche indipendenti, non durarono a lungo in quel modo; 
ma trasformaronsi , dopo il regno di san Luigi, in maniera da 
Mar meglio d'accordo coli' incremento de' principi monarchici ; e 
. le loro fanterie , insieme con quelle delle chiese e cogli uomini 
< dei domini del re , divennero in certo modo milizie regie , e rap- 
pieseularoDo negli eserciti il terso stato {%]. Il re imponeva il 

fi) TiLLinr G- , Cronica , iv, 36. 

(8) GloTerì riportare le parole dell'A., a pag. <60: ■ A partir du regnn de 

Bsint Louis, celle iadépeadaiiCR répoblicaine élait tnip ea opposiliao uvee 

les progràs loujours croissaots du principe mooarchique pour *lre loléri^o. 

• tes millces cominunales se traasrorniàrcnl , sous l'iallueDce de la royauli! , 

pour répoaàre nu nouvcau ri>1o que lo tlers état était appcl^ A joiier dans 

ùes armeés ■. 
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Sotto la tona razza dei re francesi, le crociate , le paci e tregue 
di Dio, le reazioni popolari , e la cooperazione stessa dei re, quando 
ebber senno e virtù , giovarono a scemare vigore alla feudadità , o 
per b meno a farle cambiare natura. Gominciaronsi allora a dare 
i feudi e non già a un prode uomo d* arme che prestasse il ser- 
c vigio della spada » ; ma « a un horghesey che senza adempire 
« gli obblighi del feudo, faceva qualche cosa di meglio ; lo com- 
« perava ». (p. 138) Con tutto ciò , il mal germe del privilegio e 
della disuguaglianza sociale, caratteri precipui della feudalità, 
non era tolto via ; e fu necessaria a estirparlo Fopera dei secoli e 
la forza ineluttabile della rivoluzione. 

lY. Ho accennato più sopra come dalle milizie plebee che 
servivano nei feudi, derivassero poi le comunali: vediamo ora per 
che modo si stabilissero in Francia i comuni. 

Ai nobili feudatari , che ponevano ogni loro ragione di posse- 
dimento e di signoria nella forza, e consideravano le persone come 
dipendenti dal terreno , non venne mai forse in pensiero che quei 
tanti agricoltorì, quei tanti artigiani, che bagnavano di servo sudore 
i campi e le officine , fossero un popolo che pensasse , un popolo 
che prima o poi avrebbe rivendicato i propri diritti. E, in mezzo 
all'avvilimento, quei servi sentirono ch'erano uomini: e si riu- 
nirono, si formarono parrocchie e villaggi , e stanchi oramai della 
tirannia feudale , vollero reggersi con proprie leggi e con prqMri 
magistrati. Luigi VI , che ai primi del secolo decimo secondo ebbe 
il trono di Francia , aiutò vigorosamente questo risorgimento; im- 
perocché a lui, signore in fatto di poche contee intorno a Parigi, 
premeva di abbattere la minacciosa potenza dei grandi vassalli, 
e sulle città liberate da quel giogo allargare la propria autorità. 
E infetti concesse di buon animo alle città e a' villaggi che gliene 
fecero istanza , carte di comune : e costrinse i nobili che le signo- 
reggiavano a rìcQnoscere quei privilegi. Anche il chiericato prestò 
favore coatro i feudatari ; non dico i fieri vescovi e gli abati , ai 
quali stava meglio in mano [la spada ^che il pastorale ; ma le 
chiese che avevano [sofferto ruberie e soprusi 'dai magnati , e i 
poveri parrochi, intomo a cui si erano raccolti i villani desiderosi 
di libertà. Molte chiese infatti ofifersero al re , nelle sue imprese 
contro i castelli feudali, l'aiuto dei propri censuari : i curati stessi 
vi couducevano gli uomini dei nuovi villaggi e delle nuove città; 
uomini , che un tempp avevano prestato servizio al signore del 
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castello. Rettamente pertanto osserva il nostro autore che Luigi VI 
non creò le milizie comunali, ma degli uomini, che gik avevano 
obbligo militare sotto il reggimento feudale, si valse a sostenere 
i comuni e la monarchia. Cosi avvenne che mentre « avanti il 
e secolo xu i prevosti dei signori convocavano gP ignobili , e li 
« conducevano alla guerra; avvenuta T emancipazione dei co- 
« muni^ spettò ai magistrati municipali chiamare i cittadini e gui- 
a darli air esercito » (pag. 456). I comuni dovevano il servigio 
militare direttamente al re, ma erano poi costituiti di maniera da 
guardarsi e fare la guerra anche per conto proprio. 

Più largo in Italia, più vittorioso il risorgimento comunale. 
Le città prima unironsi sotto i vescovi ; poi crearonsi magistrati 
propri. Firenze nel 4084 respinge Arrigo IV dalle sue mura, e nel 
secolo XI comincia a distendere i suoi domini , a sottomettendo ogni 
e nobile di contado , e disfacendo le castella » (4). Milano e la lega 
delle città lombarde fiaccano Torgoglio del Barbarossa, e nella pace 
di Costanza costringono V Impero a riconoscere le loro franchigie 
municipali. Intanto , dinanzi al vigoroso sforzo delle fanterie cit- 
tadine , cedevano i signori delle castella ; e s* affrettavano a rac- 
comandarsi ai comuni , a prestar loro il servigio delle cavallate , 
e a dimandare alcuna volta per grazia tesser dichiarati popolari. 

Questa piena remissione della potestà feudale dinanzi ai co- 
muni non fu né poteva essere in Francia ; perchè il risorgimento 
non fu generale , né veramente efficace , e perchè dove s^ indebolì 
la signoria dei vassalli si raffermò quella del re. E infatti , per 
quanto i comuni fossero da principio costituiti a guisa di piccole 
repubbliche indipendenti, non durarono a lungo in quel modo; 
ma trasformaronsi , dopo il regno di san Luigi , in maniera da 
star meglio d^accordo coli' incremento de' principi monarchici ; e 
le loro fanterie, insieme con quelle delle chiese e cogli uomini 
dei domini del re , divennero in certo modo milizie regie , e rap* 
presentarono negli eserciti il terzo stato (ì). Il re imponeva il 

(4) Villani G. , Cronica , tv, 36. 

(8) Gioverà riportare le parole deirA., a pag. 460: « A partir do regna de 
« Saint Louis , cette indépendance répnblicaine était trop ea oppositioo avec 
« les progrès toajours croissants du prìncipe lùonarchique pour étre toléréo. 
« Les milices commanales se transformòrent , sous l'inHaence de la royauté , 
« pour répondre au nouveau róle que le tiers état était appelé à jouer dans 
« la Gomposition dog armeós ». 
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seo'ìgio: e le cHtè e le chiese gU fòrmraiio. «m^mm^j* cVeniio 
imposte . im dato nninero di seicenti [ serviemies ) , cosà dyamati 
per dispregio . quasi servitori : o si redimeTano pagando una 
aomma. Tali milizie incoutrarooo par sempre raTreraone de'no- 
bQì: e resperìmento dimostrò anche ch'erano male adalle aDa guer- 
ra fuori delle loro contrade: ma, se non diedero migliori fratti, 
la principale cagione sta neiravviliaiento e nel sospetto in che 
erano tenute. Pur tuttavia di questa ignobile pktaiUe ( cosi la' chia- 
mavano i cavalieri ) la storia segna fatti gloriosi ^ specialmenle nella 
guerra de* cento anni contro gì' Inglesi ; e ricorda come di quel 
tempo cominciasse in Francia V uso del tiro della balestra , e come 
alle altre milizie borghe^ fdssero aggiunte per c^ni cillà compagnie 
di balestrieri e d'arcieri , le quali , obbedienti al re e sostenute a 
spese dei comuni, si sforzarono di difendere, per quanto fu in 
loro potere, i propri focolari, minacciati a un tempo dall'esercito 
degli invasori stranieri e dalle masnade di ventura. 

V. Ma nella costituzione delle milizie feudali e dei comuni era 
un grave difetto : che non potevano obbligarsi a servire più d'on 
certo tempo: né condurle in guerra, senza il loro consentimento, 
oltre a certi confini. A tale insuflScienza potè, in alcuni casi su- 
premi, provvedersi con quelle specie di leva in massa, che si 
disse ban et arrièrerban^ fondata sull'antico principio , e die ogni 
e famcese, nobile o villano, doveva concorrere alla difesa della 
e patria 9 (pag. 223). Se non che , ben presto questa chiamata alle 
armi si convertì in un' imposta di denari , della quale i re sì gio- 
varono spesso nelle strettezze del pubblico erario ; e della moneta 
raccolta si valsero per soldare milizie di ventura, che parvero a 
loro meglio addestrate alle armi , e da poterle più utilmente , e 
senza veruna restrizione, adoperare in qualunque servigio di guerra. 

Ecco adunque a che estremo la feudalità aveva condotto un 
reame di gente valorosa: a porsi nelle mani di soldati venturieri, 
che furono in Francia , come in ogni altro paese , cagione di danni 
senza fine. Del loro principio ho già fatto cenno , parlando del 
servigio che prestavano ai vassalli \ crebbe poi la loro potenza , 
nelle continue guerre nazionali ^ quando i re stessi furono co- 
stretti a prenderli al proprio soldo, scrivendoli a compagnie, a 
drappelli di tre quattro, e anche ognuno di per sé. E allora 
non più quelle bande mercenarie si composero solamente di gente 
ignobile; ma v^erao^ iuivali«»< * «wqdiBii ^ a^ JwInBa 
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ardito , che tutta la speranza dì uuo stiito migliore ponevano 
Id quel mestiere di violenze « di rapine. Seguitando per lungo 
tempo la micidiale guerra cogV Inglesi, la prepotenza de' ventu- 
iteri cresceva ogni di più : e forniarousl allora grandi compagaie , 
die combattevano quasi per conto proprio, e per proprio vantaggio 
waponevano taglie, e, dovunque passassero, uccidevano e preda- 
vano senza misericordia. Né solamente dalle compagnie soldato 
confini ebbe a soOrire la Francia; ma dopo la battaglia 
di Poitiers (13S6), che le riusct tanto luttuosa, si riversarono fu- 
riosamente nelle sue provincie anche le bande di ventura licen- 
liate da Eduardo III re d' Inghilterra. 

Non valse a stornare tanta maledizione, che le ciltii valorosa- 
mente si ponessero in difesa, che dei pochi masnadieri presi sì 
facesse atroce vendetta , né che movessero a combatterli gli eser^ 
dti del re; imperocché tutti questi sforzi davano agli uomini 
d' arme prelesto di nuove stragi , e mostravano come la loro fero- 
cia e la lunga abitudine delle milizie li facesse temibili e potenti 
ìu un paese dalla feudalità diviso e stremalo di forze. 

Meglio riuscirono i re a liberarsene con mandarli a tentare 

fortuna nei paesi stranieri ; e l' Italia offerse loro largo campo di 

conquiste. Vennervi prima gì' Inglesi, cosi chiamati « per aver 

militato sotto l' Inghilterra e averne adottato la milizia » (1); dei 

quali dice Filippo Villani (2), eh' erano « caldi , vogliosi, usi agli 

omicidi] e alle rapine; erano correnti al ferro, poco avendo le 

loro persone m calere ». Dice poi, che e' vincevano a piìi per la 

codardia di nostra gente che per loro virtù n ; né parrà senza 

ngione questa sentenza , quando si consideri che ai nuovi inva- 

iri le repubbliche italiane non avevano da opporre fuor che altri 

ildati di ventura; e le confederazioni contro gli stranieri, più 

alte promosse e formate tra ì vari stati della Penisola, troppo 

scioglievano per gelosia dì comuni o per ambizione di 

)N>teati {3}. Dei condottieri inglesi è famoso Giovanni Aguto , 

ohe postosi nel 1375 ai soldi di Guglielmo Noellet cardinale legato 

di papa Gregorio Xf , con una sua compagnia detta santa , sotto- 

e predò varie citth della Chiesa. Entrò poi in Faenza , sospetta 



H) Bigotti , Storia tìl„ parie II , cap. S. 

[S) Croniw, XI . 8f. 

(3) VecUti il discorso storico del sig. G. 
rie t, Tomo XV, peg. ilvii-lthi. 



Cakbstkini nell' ^ri'Ji. Star. Ital., 
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dì volersi ribellare dalla tiraoQijai dei legati pontifici per darsi ad 
Astorre Manfredi ; e miseramente V empì di stragi nella notte dei 
28 maggio 1 376 ; per insegnarle come debbasi umilmente piegare 
il capo agli oppressori , e per rifarsi sul sangue dei suoi cittadini 
dei denari dovutigli dal papa e dal legato. Né vuoisi qui dimen- 
ticare come l'Aguto, divenuto poi provvigionato della Repub- 
blica fiorentina , avesse da lei , vivo , privilegi e ricchezze ; morto, 
pubbliche e solenni onoranze (1). 

Fama anche più trista lasciarono di sé le compagnie dei Bret* 
toni e Guasconi , che lo stesso Gregorio XI mandò a sottomettere 
Romagna e Toscana , e che Roberto cardinale di Ginevra incitava 
a sanguinose vendette. Per opera loro , Cesena vide il primo di 
Febbraio 1377 rinnovarsi nelle sue mura le stragi che un anno 
avanti avevano desolato Faenza: Cesena, che aveva dapprima 
riverentemente accolti il cardinale e i suoi soldati , e che poi era 
stata costretta a levarsi a tumulto per infrenare la loro aviditk. 
Di questo miserando eccidio stampò già il signor G. Gori nell'ilrcM- 
vio Storico (Serie ii , tomo vili, parte u) una lettera di Coluccio 
Salutati, e un dialogo di anonimo; alle quali due narrazioni, 
scritte con vivezza e pietà, rimandiamo i lettori. Invasero poi i Bret- 
toni il dominio senese , mandativi dal papa , il quale voleva int 
padronirsi di Grosseto ; ma non vi riuscirono , che le genti della 
repubblica fecero buona difesa ; e dovettero partirsene < senz'aver 
« fatto altro acquisto , che menarne certa quantità di bestiame, 
« che robbaron per la Maremma » (i). Vi tornarono nei 4380, 
e vi presero il castello di Montorio , aizzati a questa guerra 
predatrice da messer Francesco de' Prefetti di Vico usurpatore 
della signoria di Viterbo , e dai Farnesi e dai Baschi , ribelli 
ed emuli del comune senese ; ma anche questa volta la repub- 
blica, con r esercito proprio e delle città amiche, fece resistenza, 
poi venne ai patti, e ricomprò dai condottieri la terra di Mon- 
torio (3); e nel 1384 fece accordo co' Prefetti, coi Farnesi e od 
Baschi contro la compagnia. 



(4) Vedasi V Inventario e regesto dei CapUoli del Comune di Firenze , (Firenxe 
Galileiana, 4866), tomo I, a pag. 48-60. 

(2) Malavolti , BUtoria di Siena , parte II , a e. 444. 

(3) I capitoli della pace , 34 luglio 4384, stanno nel CaieUb Mero Mì'AitlbMo 
di Siena, a carte 0X4. 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 



*37 



Il Boutaric, narrando di eerta impresa tentata in Alsazia, fa 
nozione del condollieio Eoguerrau de Goucy (pag. 261); anche 
I lui hanno qualche nolizia le cronache e ì documeuti iluUanì. II 
^ucy venne in Ilalia, per farvi valere le ragioni del duca Lo- 
kvico d'Angiò sul reame di Napoli contro re Cario di Durazzo. 
fel settembre del 1384 entrò in Toscana , e per alcun tempo sì 
ratleane uel contado senese ; fìuchò , a isligaiione dei (uoruscili 
i Arezzo, s'impadronì di questa città, e strinse d'assedio la 
ìrlezia dov' erasi ricoverato Iacopo Caracciolo vicario di re Carlo, 
I Malavolli raccouLa che il Coucy ne offerse la cessione ai Se- 
; ma i Fiorentini manei^giarouo la cosa per modo, che l'eb- 
facilmenle acquistala. E prima , per poche paghe di sol- 
uti, si fecero cedere il cassero dal Caracciolo; il quale, non 
potendo liberarlo dall'assedio , u piuttosto di abbandonarlo con 
« dJHOiiore delta real maestà e dei suoi servitori » , disse di vo- 
lerlo affidare al comune di Firenze , stato sempre guelfo e amico 
E devoto dei reali di Sicilia : a ciò lo istigarono anche i suoi 
mestabili e caporali, i quali vedendo le cose a mal punto e che 
I vicario non aveva moneta da pagarli , minacciarono di abban- 
lonarlo, se non cedeva allo dimande degli ambasciatori fiorentini- 
Venne poi il comune dì Fireuze a patii con luguerrauo, corsola- 
con denaro gli ufQciali (1}, e ottenne la cessione della città 
Peditinte il pagameuto di quarantamila fiorini d' oro ; dicendo al 
Solito il Coucy di dargliela volentieri, a avuto rispetto all' affé- 
I zione grande e sincera che Arezzo ebbe al comuue di Firenze , 
I e airanlica affezione, devozione e riverenza, che il comune di 
1 Firenze ebbe sempre alla regia inclita casa di Fr^iacia d [i]. 
Cosi nella storia delle milizie di ventura inconlriapio sempre 
^A lacrimevoli eccidi o compre e vendite disoneste; in Francia, 



(t) Vudansi gli stanziamenti del Dieci di Balla del comune di Firenze, net R. Ar- 
cblvjo centrale Horenllno. Dal regislro degli anni (3S4 e 85, a e. 10, si ricava 
che Mathtvi ilf Hvtierin e Vitalis Chiiii comissari del Coucy. 7"i tk-lrrvni effica- 
ttm operam nelle sovresposle pratiche , elibero dal comune di Firenze una re- 
munerBKione di duemila Qarìni d'oro ; e cinquticenlo ne furono dali a Miiilino 
de tocAi de P«ieia"iil<h\it, altro commissario, prò n-muncratim» irrrtlrrum per 
Mffl facUtvm dmUi Commi, ut àictua doininui di C'mciaca daret ri c[)»4Jeril 
n C-imutti àuitiilem Arrlii. 

(8) Queste notizie sono ricavale dal cit, ;ni;c:it..rio r flejifjl- dei CopiluH , I , 

;. 371-380. 

m st , !.• Stru, T. IV, y. 11. IB 
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disertato il paese ; in Italia , speute le libertk. Solo un miglio- 
ramento nelle discipline militari fu il bene che da esse derivò ; 
il quale peraltro sarebbe stato maggiore se le nazioni avessero 
avuto armi proprie. 

VI. Finora non abbiamo incontrato in Francia un esercito na- 
zionale permanente; ma milizie fornite, secondo la necessità, dai 
signori feudali, dalle chiese e dalle città, e dai veuturìeri. Pur 
tuttavia un cert*ordine nella gerarchia e nell'amministrazione mi- 
litare erasi già stabilito : imperocché a le guerre frequenti che i 
e re ebbero a sostenere , e il desiderio d'ordinare con prontezza 
« l'esercito quando guerra avvenisse , furono cagione che ben pre- 
« sto s' istituissero ufficiali principali sempre apparecchiati a porsi 
« a capo delle milizie 9 (pag. 268). Di tutti questi uffici discorre 
partitamente il nostro autore. Il gran siniscalco, < primo ufficiale 
« della corona », s'incontra fino dal secolo xi; ma alla fine del se- 
colo seguente venne soppresso, perchè dava ombra ai re; e le 
sue incombenze passarono nel conestabile, che fino allora aveva 
atteso al governo delle regie scuderie. Erauvi poi i marescialli, 
istituiti da Filippo Augusto, che dapprima furono due soli; il 
maestro dei balestrieri, istituito da san Luigi; i luogotenenti ge- 
nerali del re; i siniscalchi e i baili , a cui spettava < convocare i 
e nobili pel servizio feudale e le milizie dei comuni, e intimare 
« VarHère-ban » (pag. 274) , non che provvedere ai viveri del sol- 
dato in tempo di guerra. Per riscuotere poi i denari che prove- 
nivano da imposte di guerra e per pagare le milizie, erano depu- 
tati speciali ricevitori e tesorieri. 

Le prime prove di costituire un esercito permanente debbonsi 
a Carlo VII. Ninno ignora come passasse affatto inonorata la gio- 
vinezza di questo re ; e una tradizione cortigiana dà merito alla 
bella Agnese Sorel, sua favorita, di averlo saputo ridestare dalla 
mollezza e dall'inerzia a più geaerosi intendimenti. Se non che, 
la critica storica ha rifiutato il galante aneddoto, ponendo in chiaro 
certa contrarietà di date ; e vuoisi credere che fossero a lui mi' 
gliori consigliere la moglie Maria d'Augiò e la suocera Iolanda ; 
senza dire che la saviezza dei suoi ministri e l' esperienza propria 
s'aggiunsero a far sì ch'egli terminasse il suo regno in più degno 
modo che non Tebbe cominciato (4). 

{4) Vedasi DmirT, flitt. et Frm^c^^ chap. zxxiii. Agostino Ttiierry, nel soo 
fN^alo livoio £sMi MT r Aiiloiri *i Omt étet» cbap. ui , ootà autorevoliiMOte 
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Cario VII ebbe insomma il merito di liberare la Franpia dalle 
Conlinue invasioni dei^l'Inglesi, e a quoslo gli giovò l'aver dato 
un ordioe cerio alle bande de' veulurieri , ncosliluendole rame 
compagnie permanenti dell'esercito nazionale. Nel 1439 pub- 
blicò un'ordinanza, colla quale dichiarava di prendere a stipendio 
i capitaui delle compapnic di Francia , e vietava che uiuuo d'ora 
in poi si mettesse a capo d'uomini d' arme, so uon fosse a ciò 
eletto per decreto regio. Nel 1445 poi, sembrandogli soverchio il 
numero dei cavalli e defili uomini qui estoìent es compagnie^, et de 
rien ne servoieiU , fors à piller et mengier le poure peiiple (pag. 309) , 
IJdusse le ^enti d'arme a quindici compagnie; licenziando tutti 
^ altri , e saggiamente provvedendo che non commettessero nuovi 
«ccessi. Le compagnie d' ordinanza furono poste sotto gli ordini di 
capitani eletti dal re, presero stanza nelle cittii , e furono rette 
severa disciplina: compouevansi generalmente di cento lance, 
.e ogni lancia era costituita di sei persone e sei cavalli. Questa 
islìluzione, togliendo ai nobili l'indipendenza nel mestiere delle 
firmi, rovinò il partito fendale, senza scemare punto le forze mi- 
litari della nazione: imperocché molti cavalieri e signori di 
feudi, non avendo altra via di farsi stato, vollero essere scrini 
nelle compagnie d'ordinanza ; e questo fu con vantaggio proprio 
e delle milizie stesse: affermando il Machiavelli, che « di qui 
ice che le genti d'arme francese son oggi le migliori che siano, 
€ poiché si trovano lutti nobili e figliuoli di signori , e stanno ad 
« ordine per venire a tal grado i [I). 

Lo slesso re provvide pure all'ordinamento della fanteria, isti- 
Snondo i franchi arcieri per decreto dell'anno 1448. Ogni par- 
rocchia del regno doveva fornire un arciere : e agli ufBciali eletti 
dal re spettava farne la scelta tra gli uomini più abili al tiro, 
tans avoir égard ne faveur à la richesse et aux requestes que fon 
pourroit sur ce faire {pag. 318). In tempo di guerra erano chiamali 
^'esercito, con un soldo mensuale di quattro franchi per ogni 
Domo; in tempo di pace poi rimanevano nella propria parrocchia, 
non avevano altr'obbligo se non di esercitarsi i giorni festivi 

Iodica Carlo VII : « Charles VII, roi faible et Indol^nt pur nature , occupe udo 
grsDde place tlaos notre hìsloire, molns par ce qu'il fil de lui mflme qua par 
ce qal se St sous son nom -. son mente Cut d'accepler l'intluence et de suivre 
la direction dea esprlls Ics mieux inspirég^en courage ot en raison •. 
(1) Mratiì Mtt oost di Francia. 
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nel tiro delV arco. Luigi XI emanò varie ordinanze relative ai fran- 
chi arcieri, portandone il numero à sedicimila, dei quali formò quat- 
tro corpi di quattromila uomini ciascuno ; e suddivise poi ogni corpo 
in otto compagnie. Carlo Vili , riconoscendo quanto potesse riuscire 
Utile in guerra la fanteria , attendu que gens de cheval ne peuvent 
àtsànent faire grand esploit sans gens de pied (pag. 139), ordinò che 
y)èr ogni comune si levasse un uomo sopra ogni cinquautadue fuo- 
chi : il quale dovesse essere eletto non più dagli ufficiali del re , 
tta dagli Stessi abitanti ; e il comune dovesse fornirgli V intero ve- 
stito e sessanta soldi al mese. Anche Francesco I portò altri 
innovamenti nei franchi arcieri, formandone sette legioni , ciascima 
delle quali si componeva di seimila uomini ; e armandoli d' archi- 
bugi e di picche. Ma , nonostante tutte queste riforme , i franchi 
arcieri non risposero mai adeguatamente al servigio di guerra , 
perch' erano armati male , male esercitati e senza disciplina. Gli 
uomini d* arme gli vilipendevano , dando loro il titolo di francs 
UMpins ; e « le canzoni popolari (dice il nostro autore) mettevano 
tt in ridicolo la loro vigliaccheria nei combattimenti, la loro umiltà 
« dinanzi agli uomini di guerra, e V insolenza verso la gente del 
4t popolo (pag. 380). 

Non è mio intendimento riferire tutte le minute notizie che dà 
il signor Boutaric dei vari ordinamenti della fanteria francese sino 
^la Rivoluzione : ma piacemi di non omettere una sua opinione , 
ohe se codesta milizia pedestre si mantenne per lungo tempo 
debolissima , a c'est que les rois l'avaieut voulu ainsi : on avait 
t craint de voir le peuple, dans lequel Finfanterie pouvait seu- 
tt lement se recruter, s^émanciper par les armes » (pag. 331). 
A q^sta considerazione, più volte ripetuta ma vera, fanno riscontro 
akiune del Guicciardini e altre di ambasciatori veneti ; le quali 
^alte convengono neir affi&nnare che il popolo era tenuto in grande 
avTiUmento , e qtoiasi aveYia paura deir armi [\ ). 



[\] n Boutaric cita alcune parole tolte dal lib. Il delle Storie del Guicdar- 
dial , e r ambasceria di Michel Sufiano, nel 4561. Credo non inutile aggiungere 
quanto ne dice Matteo Dandolo stato ambasciatore di Venezia alla corte di re 
Enrico II ; che, cioè, i Francesi per difendersi « hanno bisogno di soldati fore- 
« stieri, perchè per aver voluto li gentiluomini del regno domar li popoli 
« c<m verga ferrea, li hanno privati dell'arme ; i quali né anche ardiscono 
« portar bastoni , « stanno à quelK "Soggetti più che cani » ( A^taionl Vmelt 
pubbl. da E. Alberi, Serie I, voi. 11, pag. 471}. 
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Luigi XI si studiò di provvedere el difcUo della fanleria, cou 
formare bande di voloiilari, e con preudere a stipendio compa- 
gnie di soldati svizzeri, dei quali era merltHmente celebrala la 
disciplina e la ^a^li;irdia nelle fatiche del campo. Teneviinsì pure 
<{uel re e dal suoi successori fauterie alemanne e italiane; ma 
fatti di r|uesli venturieri non potrebbe sempre vantarsi il 

dove nacquero. 
Degl'Italiani dice l'ambasciatore veneto Giovanni Soranzo: 
Non si serve Sua Maeslh (Enrico II) di faulcria italiana io al- 
tra parie che in Piemonte, eii anco in poco numero", ed il si- 
gnor conesiabile ha sempre persuaso Sua Maest!i a servirsi 
piti presto di tutte le allre nazioni che di questa, principalmente 
per la poca obbedienza che per il più sogliono prestare li sol- 
dati italiani a)IÌ loro capitani » (1). E delle bande italiane ch'erano 
i soldi dell' imperatore Carlo V aveva gih detto Bernardo Nava- 
ero: « È la fanteria italiana animosa e ardita , ma superba e 
disobbedìeiitc , e sopra tutto mal trattata dai suoi capitani ; per 
il che essendo stata costretta molte &ale ad ammulinarsi , e a 
c«rcar padron nuovo e piit oneste condizioni, ha avuto infamia ; 
ed è stata lasciala addietro da quelli che opjirar la dovevano 
essendo ancor essi italiani e (2). Tali testimonianze non sono 
Brio di lode : ma l' Italia ha nella storia delle sue cìllh altre e piti 
[orìose tradizioni di vìrtlt militare. Giovi far ricordo che, intorno 
I tempo a cui si riferiscono le due citale Relazioni venete, men- 
te le bande mercenarie italiane facevano mala prova in paesi 
stranieri , otto compagnie di fuorusciti fiorentini condotte da Bindo 
Aitoviti militavano sotto le bandiere di Francia per la liberlh di 
"' avevano per insegna un drappo verde in mezzo al quale 

iva un'H dorata (IÌenhi), sopravi una corona reale, cou intorno 
scritta LIBERTÀ DELLE CITTÀ OPPRESSE, e ì versi di Dante 



Libertà vo cercando ch'é si cara. 
Come sa ohi per lei vita riliola (i). 



Le milizie straniere, dico priucipalmente le svizzere, valsero 
I migliorare , coli' emulazione e coli' esempio, la fanteria francese , 

((} Htlai. l'fNtt. eli., n pag. ilS. 

(() L« tiesse, voi. 1. pag. 317. 

(3) HomiLvo. Guti-ra 'ii Siena, parie IH , p«x. iU 
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)a quale andò sempre progredendo in virtù e crescendo in onore. 
I nobili stessi non sdegnarono d'esservi scritti, e Pautore nostro 
cita il fatto di Baiardo , soprannominato il Cavaliere senza mao- 
chia e senza paura , che , a istanza del re Luigi XII , assunse il 
comando di una compagnia di cinquecento pedoni (pag. 334). Per 
altro, r intervenzione dei nobili non fu pienamente giovevole; 
perchè portavano nei campi di battaglia i privilegi della loro 
condizione e i vizi della corte , compravano gradi e reggimenti , e 
davano ai soldati esempio di sregolatezza e d'immoralità. 

Restava tuttavia in vigore il ban et arrière-ban (non più come 
leva in massa , ma come imposizione ai proprietari di feudi ) che 
il nostro autore afferma essere stato intimato alcuna volta anche 
nel secolo decimottavo. Ma oramai questa cavalleria feudale era di 
pochissima utilità ; poiché molti nobili erano già ufficiali nelPeser- 
clto del re, altri godevano diritto di esenzione; e l'imposta ca- 
deva tutta su' a poveri gentiluomini di provincia », poco atti alle 
armi , che servivano a malincuore, e che servendo rovinavano ogni 
loro bene. Di questa milizia dice il summentovato ambasciatore 
Soranzo , che a omai la gravezza è fatta tale per le continue 
ce guerre, che si yede la nobiltà di Francia quasi tutta impoverita ». 
Poteva essa fornire di quel tempo intomo a sedicimila cavalli, 
ma a per essere questa assai trista milizia , non andando essi 
a signori alla guerra , ma mandando per il più servitori , ed anco 
a male a cavallo , si è inteso che il re disegna di levar loro V ob- 
oe bligo di mandar persone alla guerra , ma piuttosto contribuire 
« per porzione in denari , e con quelli aumentare il numero delle 
« genti d'arme » (i ). Queste cose rappresentava l'ambasciatore ve- 
neto nel i 558 : e intorno a quel tempo Enrico II ordinava che i 
gentiluomini potessero redimersi dal servizio pagando una certa 
somma ; eguale esenzione , mediante riscatto di denaro, fu poi con- 
cessa al clero ; e Luigi XIV, con la moneta che ne ritraeva , soldo 
compagnie di cavalieri , e meglio provvide alle ingenti spese delle 
guerre. L'arnè7-e-6an, che a Enrico II poteva fornire sedìcimila ca- 
valieri^ non ne dava più che tremila sotto Enrico IV; e aveva 
perduta ogni virtù militare ; cosicché a metà del secolo deci- 
mottavo questo modo di milizia fu soppresso , senza però che ve- 
nisse sostituito da altra imposta di denaro , perché era privilegio 

(4) Belcaioni Venete, Serie I^ voi. Il, pag. i07. 



/ 
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dei nobili esserne esenti, a Tutti li gentiluomini di Francia (dice 
Matteo Dandolo ) non hanno alcuna fazione del mondo , né hanno 

< angheria o spesa per la corona né per il re, né di dazi , uè gabella 

< alcuna, ma ben sono astretti andare alla guerra a tutte loro 
t spese per tre mesi ; e di là in suso , se il re li vuole , li paga » (1). 
E intorno a ciò l'autore nostro rettamente osserva, che questa 
loro inmiunità dal pagamento dei dazi non era poi bastevolmente 

/compensata dal servizio militare, dall'imposta che potrebbe dirsi 
di sangue ; né in esso hanno i nobili troppi più meriti dei ple- 
bei. Imperocché s' e' si tratti di quelli eh' erano uiiiciali neir eser- 
cito regio, é chiaro che vi stavano nella stessa condizione degli 
ignobili, anzi molto meglio, perché a loro soli toccavano i princi- 
pali uffici e le remunerazioni e i godimenti ; se di quelli convocati 
dairarrtére-6an, vero é che spendevano molto denaro , e anche tal- 
volta impoverivano, ma da Carlo Vili in poi ebbero stipendio, e 
non a tutte le guerre erano convocati. Soppressa poi l'imposta 
militare dell'arrtère-fran, non era più ragionevole che i nobili fos- 
sero liberi dalle altre gravezze : « tale immunità era allora fuor 
« d'ogni diritto ; e l'abolizione di questo iniquo privilegio nel 1789 
« fu un atto di giustizia » (pag. 358.) 

Ponendo qui termine alla mia recensione , ho da notare come la 
costituzione monarchica e unitaria della Francia giovasse a darle 
un esercito. Italia non l'ebbe, perché divisa in troppo piccoli 
stati ; ma le più vecchie memorie ci raccontano che i suoi citta- 
dini e i suoi comuni hanno sempre combattuto per la libertà. 
Diverse cagioni nei due paesi hanno fatto ostacolo per lungo 
tempo alle milizie nazionali: in Francia la feudalità, in quanto 
impedì alla plebe di trattare l'armi degnamente ; in Italia, prima 
la disunione delle città, poi le straniere signorie. Ma , rinnovatasi 
la costituzione politica dei due popoli , tanto maggiore incremento 
ne hanno ricevuto le militari virtù , quanto più largamente si é 
svolto in essi il sentimento nazionale. 

Cesare Paoli. 



(4) Helaiioni Venete cit. , pag. 437. 
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Sludi sulla storia della Pittura italiana dei secoli XIV e XVy e della 
Scuola Veronese dai medj tempi fino a tutto il secolo XF///,(lel 
doti. Cesare Bernasconi. - Yeroua, 1864-65, Tip. Rossi. - 
Un volume di pag. 458. 

I. 

Le condizioni delle arti del bello visibile nelle diverse età di 
ogni nazione sono forse il più sicuro documento che possa conva- 
lidare la storia. Lo svolgere e il narrare di tali condizioni non 
può reputarsi che siano le parti più difficili che la storia presenti 
nel suo compito, e facilmente sono quelle nelle quali possono 
svilupparsi in maggior grado , presso noi Italiani, le vanità di 
regione , di città , e anche di campanile. Nella patria nostra non 
è regione , non città , e quasi non parrocchia ,. che non abbia dato 
i natali ad artisti più o meno valorosi. 

Il sig. Bernasconi esordisce la prima parte dei suoi Studi col- 
Tosservare che lo storico non dovrebbe avere prevenzioni , ma 
che difficile è che se ne possa spogliare. Non se ne spoglia il 
Vasari nelle sue Vite dei pittori affermando Tanzianità degli artisti 
toscani, e in ispecie fiorentini, nel risuscitare la pittura e nel le- 
varla al più alto grado. Non se ne spoglia il Rosini nella sua 
Storia della pittura , nella quale contende col Vasari perchè tiene 
il pisano Giunta , anziché il fiorentino Cimabue , avere il merito 
della risurrezione della pittura ; né se ne spogliarono altri scrit- 
tori che lo autore degli Studi ricorda. Sebbene il Lanzi abbia assai 
merito , egli pure non si spogliava di prevenzioni scrivendo la 
sua storia intorno alla pittura , col favorire la Toscana. 

Egli segue notando che i due storici della pittura italiana che 
ne scrissero distesamente, il Vasari che la narrò nelle sue Vite 
dei pittori , gli sforici e biografi parziali di regioni e città possono 
giovare per una buona storia della italiana pittura, a Ma è ne- 
a cessarlo che uno scrittore dì mente e di cuore italiano pigli 
a questa opera generosa ; perchè Italia non è una città , non una 
« provincia , ma è il bel paese Che Àppennin parte , il mar cir- 
a conda e Talpe , - ed ogni punto dell' incantevole suolo raggia di 
a gloria ; e se la pittura italiana ha il vanto di essere la maestra 
« a tutte le altre nazioni , ciò ella dee riputare a merito tanto 
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della scuola romiuiii che della toscana e della lombarda , e della 
napoletana e della ligure, e della venetn , e de'Ior più bei 
6ori s'intreccia la corona ond'è cinto il divin KafTaello ». 
Quaulo alla scuola di Firenze, egli irova che due scrittori fio- 
Mini ci lasciavano preziose notizie. Il primo fu anche artista 
ligae, Lorenzo Ghiberli , il quale nel suo secondo Commentario 
Ilio nel Vasari, dato ia luce colle stampe del Lemonnier (Voi. 1, 
ig. 18), rammcula la vita e le opere di alcuni pittori toscani , 
a si riferisce sempre alla Etntria, e non alla intera Italia. 
11 secondo è Franco Sacclielli. a Nella novella 136 ci tramandò, 
dice il Bernasconi, una notizia della maggior importanza per 
la sloria della pittura. Egli racconta che Andrea Orcagna mosse 
questione , quale fu il maggior maestro di dipingere , che altro 
ohe sia stato, di Giotto infuori? Chi dicea, che fu Cìmabue , chi 
Stefano, chi Uernardo. chi Buffalmacco, e chi uno e chi un altro. 
Taddeo (ìaddi, che era nella brigala , disse : Per cerio, assai va- 
lenti dipintori sono slati, e che hanno dipinto per /"iwma , eh' è 
impossibile a natura umana poterlo fare : ma quest'arte è venuta 
e viene mancando tutto dt u. Noi abbiamo trascritto questo passo 
illa novella 136 dalla edizione prima del Sacclietti [Firenze 172i) 
ha due diflereuze, segnate qui in carattere corsivo della citazione 
li Bernascoui. Non possiamo però non ricordare che il sommo 
ovelliere così comincia la novella : a Nella citte di Firenze, che 
sempre di nuovi uomeui è slata doviziosa , furono gih certi di- 
pintori , e altri maestri , li quali essendo a un luogo fuori della 
citlè , che si chiama San Minialo a Monte , per alcuna dipintura 
e lavorio , che alla chiesa si dovea fare ; quando ebbono desi- 
nato con l'Abate, e ben pasciuti e bene aimina ssali , comin- 
ciarono a questionare u ; e segue l'anzidetto passo che dh luogo 
a una vivace satira : a Disse uno , che avea nome maestro Alber- 
to, che era gran maestro d'intagli di marmo: E'mi pare, che 
voi siale forte errali, perocché certo vi mostrerò, che mai la 
natura non fu tanto sottile , quanl' ella è oggi , e specialmente 
nel dipingere, e ancora del fabbricare intagli incarnati. Li mae- 
stri tutti , udendo coslui , rideano , come se fosse fuori della 
mcmorìa. Dice Alberto : Oh voi ridete 1 io ve ne farò chiari , ae 
voi volete, Uno , che avea nome Niccolao , dice ; Deh I faccene 
chiari per lo mio amore. Alberto risponde ; Ciò farò , poiché tu 
vuogli: ma ascollate un poco (perchè lutti erano a modo delle 

Aiic". St, It*l.. 3.' StrU, T. Ili, V. Il 1> 
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ce galline , quando schiamazzano). E Alberto comincia , e dice : Io 
ff credo , che il maggior maestro che fosse mai di dipignere , e 
« di comporre le sue figure , è stato il nostro Signore Dio ; ma 
e e' pare , che per molti , che sono , sia stato veduto nelle figure 
« per Lui create grande difetto, e nel tempo presente le correg- 
« gouo. Chi sono questi moderni dipintori, e correttori? sono le 
« donne fiorentine ». E qui maestro Alberto le trafigge arguta- 
mente, e particolarmente per lo imbellettarsi , il lisciarsi , lo azzi- 
marsi , il nascondere i difetti corporali , talché altre appariscono 
da quelle che Dio le ha fatte. « E voltosi alla brigata , disse : E 
« voi che dite? Allora tutti a remore di popolo dicono , gridando: 
a Viva il messere, che troppo bene ha giudicato; e su quella 
a prateria, chièdi fuori, dopo Fassoluta questione, dierono a 
« maestro Alberto la bacchetta , e feciono venire del vino della 
« botte, con lo quale si rifiorirono molto bene, dicendo all'Abate, 
a che la domenica seguente tornerebbono tutti a dire il loro parere 
ff sopra quello, di che aveano avuto consiglio. E così la seguente 
« domenica , tutti insieme , tornarono a fare con lo Abate quello 
ff medesimo , che aveano fatto quel dì , salvo che portarono.... o. 

La stampa , citata da noi , ha dopo il portarono Manca il ms. 

Ed è gran danno che il manoscritto manchi , perchè si vedrebbe 
chiarificata meglio la sentenza di Taddeo Gaddi , e si conoscerebbe 
veramente se parlasse di buon senno e con mente serena , o 
se volesse deprimere gli altri perchè ne ridondasse gloria a se 
stesso, ossivvero se parlasse ispirato dalla lauta e succulenta 
pietanza e dal vino generoso e abbondante dello Abate reveren- 
dissimo. 

Il sig. Bernasconi , presa isolatamente e seriamente la sentenza 
del Gaddi che era fra gli avvinazzati , accenna che il Lanzi Tavea 
citata soltanto per determinare il tempo nel quale visse il Gaddi 
stesso. Il Resini la citò per inferirne la decadenza della pittura 
in Italia. Dal Bernasconi sì mette quella sentenza nel crogiuolo 
per provare che nel tempo che fu proferita , scaduta era la pittu- 
ra in Firenze e non mai in Italia , e che il Gaddi ne era così per- 
suaso che raccomandò i figliuoli a Giovanni da Milano per gli 
ammaestramenti dell'arte. 

Soggiunge : « La storia dell'arti belle cammina ad egual passo 
« di quella dei popoli. Quando i reggitori furono sapienti e gene- 
oc rosi protettori delle lettere e delle arti , Tune e l'altre tra' lor 
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■ popoli fiorirono e furono onorate. Imbarbarirono i popoli, quando 
I per l'ignoraDza dei genitori cadder le lettere e le arti ». 

Viene poi esemplificando il suo detto , confrontando il governo 

di Firenze cogli altri d'Italia. « Il governo forte e sapiente degli 

a antichi priori di Firenze secondò e prolesse Giotto , al quale 

ogni elogio è poco. Trabalzato quel reggimento , e succeduto il 

governo di gente nuova , ed estraneo alla sapienza civile , 



La gente ni 
Orgoglio a 
Fiorenza , 



ova e i aubili guadagni 
dismisura han generala , 
Ju te ; si cbe lu gifa ten piagni. 
llnf. -Vìi.) 



.< dovette Firenze , o per dir meglio la Toscana , cedere il primato 
I dell'arte ad altre città o provincie divenute più fiorenti per la 
I sapienza dei lor reggitori; a Milano per ì Visconti, all'Umbria 
I per i pontefici che vi risedettero, a Venezia per un governo 

■ libero e saggio , a Verona per gli Scaligeri , e sìmìi;liantemente 
( d'altri. Quando piii tardi gli afTari pubblici di Firenze vennero 
I in mano di Cosimo de' Medici, padre della patria, che sapiente 
t egli pure , era padre altresì di chiari ingegni , riprese Firenze 
I il primato dell'arte , che poi dovette cedere alla cittk eterna 

■ quando ne reggeva i destini il più generoso e 'I più sapiente 
■ t dei signori d'Italia, Leon X pontefice massimo d. 

Siamo costretti di osservare che Giotto, contemporaneo a Dante 
e suo amico, compieva lavori in Firenze anche dopo che Dante 
esilialo dalla gente nuuva dettava i versi citati , e che la Toscana 
tion imbarbar) punto per le mutazioni politiche. Ebbe valorosi 
pittori e scultori e architetti nello epoche della caduta dei grandi 
e del tumulto dei Ciompi, sino al ritorno di Cosimo dei Medici dallo 
esilio e alla sua preponderanza, e indubbiamente per le lettere 
fu un tempo che non venne superato dalla età medicea. Basta 
scorrere le Tavole cronologiche e sincrone della Storia Fioren- 
tina del dotto Reumont per accertarsene. 

Furono splendide le corti di quei principotti che per forza od 
inganni distrussero la liberlh nelle diverse regioni della penisola, 
ed aveano lo intento di farla dimenticare ai popoli. Noi non di- 
^mmo che avessero sapieiiza nel venerando significalo di questa 
parola , se protessero arti e studi per quello intento , o se per 
Taoit^ e orgoglio voleano adonestare le turpitudini domestiche e 
Dascondero il sangue fraterno sparso crudelmente e vergognosa- 
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meiUe per iimalzare e mantenere e crescere la dominaiìoiie. Ve- 
nezia , libera , indipendente , aveva un governo saggio , ma aveva 
anche stragrandi ricchezze procacciate dai suoi cittadini, mercadanti 
e soldati e statisti e marinari. Non c'è verso : le arti del bello 
visibile, sono come le arti industriali , e anche le meccaniche; 
colà corrono dove sia ricchezza e sicurezza ; e dove è sicurezza e 
ricchezza , i ricchi vogliono abbellite le case loro. E per i popoli 
liberi non sono soltanto case proprie quelle dove abitano, ma anche 
la casa d* Iddio dove convengono, ma anche la casa del Comune. 
Non consta che la Repubblica proteggesse direttamente le arti 
prima della metà del secolo xvni. quando istituiva raccademii 
di pittura e scultura. Pittura e scultura per lo addietro erano 
lasciate al governo di se stesse nelle proprie conlratemite. 

Quanto poi alVassenione che Firenze, allorché comÌDriò li 
preponderanza medicea racquistasse il primato delFarte . sor^ un 
dubbio. Può Firenze mostrare maestri che tanto supenssen» fji 
altri che vivevano fuori della sua cerchia, da tenerseli sezzai? 
Quanto a Cosimo de' Medici, nessuno gli contende sapieuu: nu 
Faculo mercadante e ricchissimo la sapienza usava per isitzmieuto 
alto a soddisTaie le ambizioni . preparando il trono alla san casa. 
E le larghezze verso letterati ed artisti non erano c^ ìmpiecD 
di danaro per ottenere lo scopo d'invilii^, caricare dì oeppi. 
strozzare la libertà di quella patria della quale i sqoì adulatori 
lo dissero padre. E tranne Lorenzo il Mai:nìfi.t> cbe profip^ah'a 
gli intenti di* lui . e Cosìom 1 granduca cbe li octnpiìera intenn 
mente. non sì saprebbe facilmente rinvenire neDa sciùatta medi- 
cea chi meritasse il nome ttingegno precJ^iT^. 

La generosità . anzi la matta prodigalità del pcffii«£oe masinv 
Leone X nessuno contende, il quale larfbe-fidaTa cui leUenti 
puri e semplici, e T^ccolò Machiavelli e LodovScc* Arìoslo ebbe il 
non cale . e Michelan£K*lo mandava a cercar nuinzà . e un iok 
eccellente precesse. Raffaello, e <d era oìr^^oodiiv* di scaiidik& 
buffali. Ma la storia . per cerio . do) dice il pòù «^pifìnif dei signr 
d'Italia, se dalle sue profane mapiifioenir '^«ràiiwr» non sakf 
danni alla veneranda maestà del p«c»ijti6c^iò . ulìii nazione, w^ 
pìii ancora alla pura e santa unità della fede r.}iruilu*.h. 

Noi non ci peritiamo di espiorre questi daiiiÉ foii tutt«! L 
reverenza allo autore . il quale sincera rever«nia msrìU) e 
uomo e come serilloreL Li abbiamo e$^iressi perr-bè si cnnuoRc» 
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t animo sincero e matura riflessìono la lode che tributiamo allo 
nque vile di pìltori che TorDiauo la prima parie degli Studi. Le 
lali vite egli dettava per provare che se , giusta la sentenza che 
Gaddi sciorinò ai piii allegri suoi compa^^nonì di San Mimato a 
iole , la pittura era scaduta io Toscana, si trovava in buone 
indizioni in altre parti d' Italia dove nacijiiero (ìiovanni da Mila- 
i, AatoQÌo Venezia ao , fìeutile da Fabriano, i due veronesi Alti- 
ueri e Vittore Pisano ; e se si riatiò anche in Firenze e Toscana, 
I per opera dei tre primi. Sguardando le cinque vite senza più 
identrarci nel concetto generale al quale sono rivolle , ci sem- 
rano lodevoli per la erudizione , la diligenza , e le crediamo utili 
kr la storia della pittura italiana. 

Lo cinque vile formano cinque capitoli nella prima parie degli 
tudi; nel sesto sono esposte accurate indasini sugli autori che 
Ipinsero in fresco la cappella dei Brancacci nella chiesa del Car- 
pue in Firenze , alla quale lo autore attribuisce lo ingrandimento 
pil'arte. 

Seguono quatlro appendici ; 

Prima. Tutti gli studiosi della storia artistica italiana conoscono 
I Notizia ttopere di disegno della prima metà del secolo svi esi- 
tmti in Padova , Cremona , Pavia , Crema , Venezia , di un ano- 
ipio , chiamala volgarmente Lo Anonimo Morellìano , dal gran 
ibUotecario della Marciana Don Iacopo Morelli, che la rinvenne, 
lettamente la illustrava , e la dava alle slampe. Il Morelli l'attri- 
niisce ad ignoto artista padovano ; ìl professor Daniele Francesconi 
k tiene opera di M. A. Michiel , patrizio veneto ; il Cav. E. A. Ci- 
yjgna, che scrisse la vita del Michielj, propende alla opinione del 
lorelli. Il signor Bernasconi mantiene quella del Francesconi e 
t prova chiaramente. 

Seconda. È un articolo trailo dagli Opuscoli religiosi , scieuU- 
pi, lellerari che si stampavano in Modena [Voi. VIJ. 11 padre B. 
Iorio vi loda un lavoro del Bernasconi. 

Terza. Si riproducono le osservazioni [tratte dal voi. Vili di 
tetti Opuscoli] del signor conte Camillo Laderchi, non meno sa- 
piente giureconsulto che scrittore di cose di arte dolio e couscieu- 
ioso, intorno agli scrini del Bernasconi. 

Quarta. Dal volume IX il Bernasconi trae la risposta che fec« 
il I-aderchi. Questa polemica e un modello di cortesia. 
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II. 

Nel risorgimento della civiltà , la nostra penisola fu politica- 
mente divisa in molte parti , e talune anche esigue ; e molte , an- 
che fra le esigue parti , ebbero vita propria. Da ciò le diverse 
scuole speciali di pittura italiana , che in principio suddivise, come 
lo erano le esistenze politiche del paese, andarono conglomeran- 
dosi col conglomerarsi gli stati italiani , e formarono le scuole prin- 
cipali , e perdettero la propria specialità , collo assumere o in tutto, 
almeno in gran parte , un solo carattere. La Venezia , per un 
tempo , ebbe scuole speciali di pittura , fra le quali primeggiaco 
quelle di Padova , di Verona , della città di Venezia. Queste citte 
in princìpio componevano diverse famiglie pittoriche, e cadauna 
aveva il proprio focolare di pittura , e la storia di essi vuole es- 
sere scritta separatamente, e il Lanzi ebbe torto nelFunificarla 
col nome di Scuola veneta anche nei primi tempi. 

Col progresso degli anni , le mutazioni politiche , lo aumento 
di potenza e ricchezze, la Scuola veneziana che ha dato air arte 
il Semitecolo , i Vivarini , i Bellini , prevalse sulle altre della Ve- 
nezia , e ne venne una scuola che per le sue principali caratteri- 
stiche , per le sue bellezze come per i suoi difetti, per lo splendore 
che ebbe e le miserie nelle quali cadde, ottenne dal comune con- 
sentimento , dalla logica universale il nome di Scuola veneta. Veneta, 
non più veneziana ; mentre la composero artisti nati in diverse 
parti della Venezia signoreggiata da San Marco , Tiziano nel Ca- 
dore ; Giorgione e Paris Bordone , nel Trivigiano ; il Galiari, in Ve- 
rona ; il Pordenone , il Basaiti , Pellegrino da S. Daniele , nel Friuli 
con altri ; il Campagnola , Alessandro Varotari , e più tardi Pietro 
Liberi in Padova, e via discorrendo. I quali tutti lavorarono mentre 
in tempi diversi fiorivano i due Tintoretti , Giacomo Palma il gio- 
vane , e più tardi il Tiepolo con parecchi nati e battezzati entro 
la cerchia delle lagune. Ai quali artisti non veneziani ma della 
Scuoia veneta , si può aggiungere che insigni artisti venuti da altre 
regioni italiane vi si aggiunsero alla Veneta , come nei tempi an- 
teriori , e della scuola speciale veneziana avea fatto Vittore Car- 
paccio istriano. E basta nominare Giacomo Palma il vecchio e ii 
Moroue e Lorenzo Lotto da Bergamo , il Moretto da Brescia , An- 
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Area Schiavonc dalla Dalmazia. Lo Scuola Veneta fu anche maf- 
Ib-a a Scuole non iialiaiie che vi iilliusero le delirine. 

La variabilith dei pensieri e delle opere dell'uoino è una con- 
guenza indeclinabile della sua nalura, della sua esperienza, dello 
Qusso dei lempi, del molo della civiltà. Da ciò avviene che in 
1 pittore stessa si scorgono diverse maniere di pitturare, da ciò 
viene che ^ti scolari si allcu.^ano alle maniere dei maestri, eoa 
Baggiore o minor merito , secondo la diversa potenza dello inge- 
sempre però a chi ci guarda per entro alle opere loro, che 
iano mera copia e servile , con qualche diversità , per la 
diversa costituzione (Jella mente umana. Da ciò viene che nella 
scuola medesima pittorica si vede che .sgorgano correnti diverse , 
ma che avendo o tutte o la massima parie delle caratterislicbe 
generali della scuola complessiva, mal si potrebbe aflermaro che 
formino scuole diverse. I quattro grandi luminari della Scuola 
Veneta , ìt Veceiiìo cadorino , il veronese Caliari , il bassanese Da 
Ponte , il veneziano Robusli , e quelli che vennero da cadauno di 
loro, ebbero maniere diverse; pure nessuno dirà che nelle ca- 
ratteristiche generali non abbiano tale consonanza di priucìpiì pel 
quali la scuola Veneta non può confondersi con altre scuole ila- 
liane, e distrusse le aatìcbe scuole speciali. 

Nella seconda parte degli Studi il signor Bernasconi presenta 
la serie del pittori nati e in gran parte vissuti e operanti in Ve- 
rona dai meda tempi sino alla line del secolo xvui. È lavoro 
diligerne , erudito, ed ha quelli slessi pregi di nitida esposi- 
zione , i quali si riscontrano nella prima parte. L'autore ne deduce 
che vi fu iu Italia, e in lutto lo spazio di tempo suaccennato , 
una scuola pittorica veronese, speciale, con vila propria e da 
non confondersi colle altre scuoio italiane , e quindi nemmeno 
colla veneU. Per le ragioni esposte dianzi , non si saprebbe dì 
leggieri acquietarsi alla sua opinione , e la Scuola Veneta non può 
abdicare la sua signoria sopra tanti valorosi nati nella illustre 
cillà e bellissima che sor^e in riva all'Adige, e dei quali pa- 
recchi , come Paolo , molto operarono fuori della sua cerchia. Ne 
alla città illustre deve parere che venga scemata la osservanza 
che se le compete , se i suoi pittori abbiano cooperalo ad arric- 
chire di gemme il serio di quella regione italica che Roma signora 
del mondo distinse dalle sorelle col nome di Venezia, composta 
di città e terre e flutti che hanno comunanza secolare di glorie 
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e di venture, e della quale Verona è uno dei più splendidi or- 
naiueali. Né deve credere che la sua rinomanza municipale sia 
lesa da una rinomanza più larga , e venga sostituito al nome suo 
quello di una regione, e non di un'altra città, onde con quel 
nome unito ai nomi delle altre regioni e delle altre scuole , e dai 
caratteri speciali che hanno sia costituita la grande unità della pit- 
tura italiana. La storia codesto francheggia , e se il Caliarì tenne 
come fratelli Tiziano , il Bassano , il Tintoretto ; se egli , quel 
sommo che egli era e vissuto quando la pittura trionfava , come 
Taddeo Gaddi e Giovanni da Milano , diede a istruire i figli 
neirarte ad altri suoi contemporanei che teneva come fratelli; 
egli avrebbe salutato come discepolo e quasi emulo , Giambattista 
Tiepolo che la nostra età conobbe dover essere locato fra i più 
grandi pittori del paese nostro. 

Dalla storia dei pittori Veronesi narrata dallo autore ne venne 
che fossero o fatti conoscere, o messi nella luce che meritavano, 
pittori nulla o poco conosciuti degnamente fuori di Veroua. 
£ questo è merito e utilità vera delle storie municipali , che ricor- 
dano uomini e cose degne della stima della propria regione , ai 
quali e alle quali o fortuna od altro impedì raggiungere la fama 
che meritavano. Fra i veronesi pittori basti il rammentarne uno 
ricordato dallo autore , Paolo Morando detto il Cavazzola , pittore 
eccellente , non molto conosciuto in Italia , e facilmente per la 
vita troppo breve, e perchè non i molti quadri che dipinse, le 
non molte pareli che istoriava a buon fresco , non sono che in 
Verona. Il nome e il merito di lui si diffusero quando s'intaglia- 
rono in rame le sue opere -, e piìi quando le descrisse quel polente 
ingegno e animo generoso che è Àleardo Àleardi , il quale mostrò 
in prosa quella sapienza e quella vigoria che sono nei versi del 
Tirteo italiano. Il Bernasconi nel suo lavoro quella fama egual- 
mente riconfermava. 

Nel chiudere il volume , il Bernasconi dice e dimostra a parer 
nostro una gran verità. Nelle presenti e nelle ultime passate con- 
dizioni del paese , le accademie di belle arti furono suprema ne- 
cessità per salvare Farle dal naufragio; e lo saranno fino a che 
non cessi il tramestio delle passioni , sia tolta di mezzo ogni in- 
certezza , se ne sviluppino le ricchezze, acciò si possa volere che 
la terra materna sia bella , come potente , e possa largheggiare 
gloria agli artisti ed eque ricompense. E questi siano educati a 
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generoso sentire, TDiidameDlo \ero dell' nrle, e siano islruili |wr lai 
Dodo che noi) si l<iscino allucinare dallo idealismo pagano e dalli) 
ietta natura the il signor Beruascotii pone come elemento primo 
Sella istruzione arlislica, Noi ci contentiamo della natitra sem- 
plice , come chi r ha fatta , ma collo Autore siamo perfettamente 
)ii iiccordo, nello studio dei grandi pittori antichi, come perfezio- 
Bamento della istruzione arlistica/Nessuno vorrà nei^are che l'arte 
abbia debito di gratitudine verso lo idealismo paiinno dei secolo 
|>assato e dello inizio del presente , mentre propugnalo acremente 
dal Milizia, dallo Azara, dal Mcn^s, dal Cicognara , esemplificato 
a Winkelmann nelle scrillnre, dal Canova nelle opere dì scarpello, 
^lì si deve la distruzione del barocco e il risorf^imento dell'arte. 
Ha lo idealismo pagano ha assolto il suo compilo, e nelle scuote 
non può ingenerare che confusione , se i discenti devono passare 
da questo allo studio dei sommi maestri antichi che ne ignorarono 
fino il nome, e dal cuore e dalla verità traevano le norme da 
seguire, non costretti a pingere o a scolpire un nume pagano 
per adorarlo. 

Con calde e generose parole ai giovani , ai ricchi , ai letterali 
f Italia , il signor Bernasconi sì accommiata dal lettole. 

Anche la seconda parte ha quattro Appendici : 

I. Era slato scritto che i! pittore conosciuto col nome di flo- 
lu'fasio era veneziano ', poi se ne fecero due , veneziano V uno 
t altro veronese; il signor Bernasconi li dice tre tutti veronesi; e 
ne fa una che potrebbe dirsi suUo-scuola veronese dei Bonifazi. 
Ma siano pure uno , due o tre , e siano pur lutti veronesi , non 
"può sposse ss.irseue la Scuola Veneta , perchè forse non vi sono 
opere di pittori veneti che piii arieggino il fare di Tiziano, e come 
sue non siano spesso vendute anche ad uomini intelligenti. 

II. In questa Appendice viene riprodotto (riveduto dall'Au- 
tore) il bellissimo siTilto dell'Aleardi intorno alle pitture del Ca- 
vazzole. 

ili. Vi è la descrizione della cappella di S. Girolamo alla Vit- 
ioria in Verona , e del quadro del Lilerale , falla dallo autore 
(legli StiKti, che lasciava all'Aleardi il descrivere i freschi della 
volta. 

IV. Vi si ristampa , per somma cortesia , una breve uola di 
qoflSl'XrcAivt'o Storico intorno ad uno scritto del Bernasconi sullo 
■cultore Antonio Rizzo. 

AlOH 8t., I." S.t-..; T. IV, P. Il su 
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Agli altri meriti, alla sua perizia pratica per la quale il signor 
Cesare Bemascooi* raccolse una ricca galleria di quadri, della 
quale a ragione Verona va superba , egli unisce quella genti- 
lezza^ benevolenza, che sono rare doti nelli scrittori sulFarte, i 
quali assai spesso e assai volentieri declamano sentenze assolute 
e arrischiate , o inveleniscono con critiche mendaci. Le quali cose 
iutt*altn> che giovamento producono, mentre giovamento grande 
possono recare la gentilezza e la beuevolenza di uomini eruditi 
come è lo Autore di questi Studi. A. SAaREDO. 



Raccoita Veneta. Collezione di documenti relcUivi aUa Storia, 
aie Archeologia , cUla Numitmatica. - Serie I , Tomo I. - Vene- 
zia, 4866, Antonelli (Primo quaderno). 

Il signor avvocato Cav. Barozzi Direttore del civico museo 
Correr di Venezia, imprese una raccolta di documenti veneti. No- 
bile e utile pensiero , perchò in Venezia non esiste una Deputazione 
di storia patria ; e chi vuole dar conto in questo Archivio Storico 
dei documenti che vengono in luce per private allegrezze, deve 
andare accattandoli , quasi mendicando , e come esploratore aiutato 
da altri esploratori , deve stare tutt'occhi a vedere chi si marita, 
chi si fa prete , chi si laurea ec., per avere il modo di rendere note 
carte preziose , le quali facilmente andrebbero in dimenticanza. 
In questo primo quaderno, che essendo vendibile , può andare per 
le mani di tutti , oltre ai lavori del signor Barozzi , ne sono del 
sig. Domenico Urbani , vice-direttore del Museo stesso , del signor 
Cecchetti professore di paleografia nella scuola dello Archivio dei 
Frari , del cavaliere Federico Stefani. 

Breve e succusa è la prefazione del Barozzi. Seguono i Ricordi 
del doge Niccolò Da Ponte , che potrebbero dirsi il suo testameoto 
politico, e il Romanin accenna nella sua Storia di Venezia. Furono 
tratti da una trascrizione che ne fece il gran doge Leonardo Dona , 
del quale a ragione dice il Barozzi non è degnamente conosciuta 
U vita. Non ci poteva essere che uno scipito giornale che affa** 
masse , in uggia al Barozzi , la vita del Dona essere stata scritta 
degnamente da Andrea Morosini , e volgarizzata da Girolamo Asoa- 
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nio Molili. Basta leggerla quella vita o meglio panegirico , che 
omoietle tutta la faccenda dello interdetto di Paolo V, nel quale 
il Donìi ebbe lauta parte , per vedere che lo stesso Morosini , al 
certo il più debole di quelli che scrissero per ordine pubblico , o 
sono stampale , non ebbe il coraggio di trattarne le parti più re- 
condite, che si conoscono dalli scritti del doge Donh , conservato 
pelosamente dai pi fa nobili discendenti. 

Niccolò Da Ponte giìi vecchio morì nel seggio ducale nel <585. 
Scrisse i Ricordi nel 1583, e dice di sé che nel LtlS entrò nei 
supremi consigli e noi forse settanluno anni di vita pubblica so- 
steoue otto ambascerìe e fu sempre al timone dello slato. Fra le 
otto ambascerìe vi fu quella al concilio di Tronto. Uomo di grande 
ingegno, la lunga pratica lo fece statista consiimitto; dì quegli 
statisti che misurano i tempi e conoscono gli uomini , e insegnano 
il modo di antivenire ai perìcoli. 

Questi Ricordi lo provano. La potenza di Filippo II aveva rag- 
giunto il suo culmine, e questo re acuto e malvagio era ingelosito 
dei Veneziani , che ebbero per causa sua, conseguenza del trionfo 
sui Turchi a Lepanto, il perdere la isola di Cipro , talchi si vide lo 
, strano caso che le spoglie opime restassero , non al vincitore, ma al 
vinto. Da questi Ricordi si mette in guardia la Repubblica contro gli 
Bttoutati degli Austrìaci dì Spagna, e la congiura del Bcdmar fece 
ragione al Da Ponte. Il quale mostra quale assegnamento si potesse 
fare sui prìncipi italiani per la comune salvezza , e specialmente 
sopra il papa [allora Gregorio XIV non XIII come è scrìtto [ler er- 
rore di slampa). Se questi Ricordi non fossero in una raccolta ven- 
dibile, l'avremmo senza esilazione riferiti per intero nello ilrcftiWo 
Storico, t. un documento impagabile della italianith della Repub- 
blica di Venezia. 

Il signor Urbani ha cominciato la stampa delle lettere ducali 
ad im altro insigne statista e filosofo veneziano , Gaspero Contarinì, 
quando era ambasciatore a Clemente , e quando trattò la pace 
d'Italia. Egli corredò il lavoro con belle illustrazioni. Se ne dark 
conto allorché ne sia continuata la pubblicazione. Si deve coulen- 
irsi dì notare, per ora, che quel momento è uno dei pih impor- 
tanti per la stona della nostra nazione , della quale segnò il 
destino per quasi due secoli. 

Il signor Gecchetti pubblica ed illustra un atto di domestica 
divisione di beni del 1 038. Si è ancora , in questo i4rcAivto Storico, 
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avvertita la importanza che hanno gli atti domestici per la coD<y- 
scenza della parte interiore nella storia delle nazioni. 

Può facilmente recar qualche lume a chi studia le finanze, 
la concessione della zecca di Roma alla^ ragione Farsetti e Pa- 
via , fatta da Urbano YIII , pubblicata per cura del Barozzi e 
dell'Urbani. In quello scritto Venezia non vi entra punto né poco; 
solamente ricorda il* nome dei Farsetti, che stabilitisi, con molto 
oro in Venezia, furono munificenti protettori delle arti e degli 
artisti , ed ebbero uomini dotti nel casato loro. 

Il . signore Stefani pubblicò il Testamento di Vittore Pisani pre- 
ceduto da una illustrazione accurata. Il nome delFeroe veneziano, 
sfortuuatissimo , è la sola parte importante del documento, tutto 
di affari domestici. 

Il signore Urbani illustra il suggello, esistente nel museo Correr , 
attribuito ad Enrico Dandolo. Gli sfuggì al certo il ricordare che 
per la prima volta il suggello stesso fu pubblicato dal sempre 
compianto Vincenzo Lazari in questo Archivio Storico ( voi IX , 
Appendice), quando pubblicava la promissione ducale del vincitore 
di Costantinopoli , perché V Urbani non ne fa ricordo.. Il signor 
Urbani vuol dimostrare che il suggello non appartenesse gik allo 
Enrico Dandolo doge , ma ad un suo nipote , ex filio , di nome an- 
ch' egli Enrico e che nelle genealogie è chiamato il pazzo. Egli lo 
afferma genuino , anzi dice : se a tiUti i caratteri che io vi risconr 
tro potessi rimanere incerto nel mio giudicio, non ardirei recarlo 
sopr^ altro restò veruno dell antico tempo. 

Tale pensava anche il Lazari intorno alla genuinità del sug- 
gello , e a chi gli metteva dubbi , non badò. Nel ricordare le opi- 
nioni dell'uno e delFaltro dei due dotti archeologi , non si può non 
ricordare un fatto che lascerebbe vivi i dubbi , tanto più che il 
suggello si presenta alFocchio di chi lo guarda, come fosse di 
fresca data. Lo Autore riferisce la pulitura ad incauti posseditori 
del suggello , ma ei vede neWantico metallo ' qualche sfregio per 
opera di chi malamente volle ripulirlo , che lascia tuttavia scorgere 
i leggeri avvallamenti di corrosione e in diverse parti V ossido rosso 
dal quale fu coperto e che vi aderisce come lo smalto. 

Sulle antichità veneziane bisogna andar molto cauti. Il fatto 
è che nei primi quindici anni di questo secolo esisteva in Venezia 
una fabbrica di antichith veneziane , segretissima. Un orefice chia- 
mato Meneghetti ne lavorava la parte metallica , altri vergava gli 
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itti sopra pergamene, e l'abate Mauro Boni , gesuita , uomo di 
Ito ingegno, prestava loro la maleria. Vi erano tre raciost'iiori, 
generosi , di anticaglie leneziaue, lutti e tre patrizi, Lorenzo 
fltiniaii, GianJomemco Tiepolo, Teodoro Correr, the laiitamenle 
;avano ì pretesi cimelii. La cosa andò tanto oltre . clje si fab- 
carono monete, pergamene, lamine di piombo con caratteri 
isi. E in quasi tutte vi entrava un Correr , un Tiepolo , uu 
islinian dei prìmi tempi della consociazione veneta. Sì arrivò 
persuadere un vecchio, iiiò mastro di secca . o direttore della 
;a repubblicana, a tale che no scrisse una dissertazione, 
npata dal Picolti nel 1818 col litolo. delle monete dei Venpsiatti 
pn'ficipi'o alla fine della loro reptbblica. Parie prima. Questo 
:hio addomandavasi Antonio Menizzi. Il libro del Menizzi fece 
are la mosca al naso ad un altro patrizio, vcramenlo dotto. 
Leonardo Manin; il i|uale in una sua lezione all'Ateneo di 
lezia, stampata nel ! volume delle Esercitazioni di quell'acca- 
DÌa molto piti tardi , con ragioni evidentissime prova la falsità 
monete, lamine di piombo, propugnale dal Menizzi. Il Boni 
lo a morire gesuita a Parma, il Meneghelli moriva forse 
Iti anni dopo, in Venezia, poverissimo. E allora sì seppe tutto. 
Boni, autore delle ciurmerìe, suggeriva al Meneghetti , che le 
ruivn , le più minute frodi per dare il carattere di antlehitii 
i ai lavori. Mirto il Buni in Parma, furono vendute molle 
:amene , che noi abbiamo vedute per la gentilezza del sig^uor 
ri di Reggio , membro della Deputazione di storia patria, che 
tentano atti di pretosi rettori della primitiva consociazione 
niflna . fabbricate o per opera o sotlo la direzione del gè- 
a e che erano di sua spettanza , e furono vendute dopo 
sua morte. Anche ìl padre del Meneghetti fabbricava antica- 
, e checche ne dica l'alMite Daniele Francescxini in ima sua 
itrasione di una umetta lavorata d'oro e di altri metalli ai- 
uoli è senza sospetto che questa umetta sia opera del 
legl^etti padre. Sospetto venuto perchè il primo che la illustras- 
lu l'ahate Mauro Boni , del quale è oggimaì nota la storia, 
petto che cade anche sulla tavoletta geografica esistente nel 
»eo Correr , descritta dal Lazari , nelle Notizie del museo stesso 
lo al n. 1162. Non ci parve estraneo alla indole e scopo dello 
e/uvio Storico ricordare quanto ^ sopra , e che abbiamo toil.o 
un nostro articolo inserito in un giornale lirloso e utile che 
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si stampò in Padova intitolato il Caffè Pm b ùc k L La umetta, o 
cassetta , sta nel museo Trivulzio in Sfilano. 

Nella Raccolta, il signor Baroxn ha posta la cronaca dd 
moseo Correr. Detto dei preposti e del coratore ^ accenna il ric- 
co lascito di libri del conte Bertuccio Balbi-Valier , il magni- 
fico dono del cav. Cicogna. E qui si deve notare che il Consi- 
glio comunale lo accettò gratissimo . e a voti unanimi deliberò 
che gli fosse inviata una giunta speciale di consiglieri a ringra- 
xiarlo, e quando la raccolta Cicogna fosse locata stabilmente nel 
Fondaco dei Turchi ( del quale il ristauro procede alacremente) 
sia ivi collocata la sua immagine in marmo, con analoga iscrinone. 
Di più avendo il Cicogna chiesto al Comune che per oorrespettìvo 
del dono si assegnasse alle due vecchie sorelle sue un annuo sti- 
pendìo vitaliiio di italiane lire 1000 . statuì che fosse portato a 
it. L. 1500. La cronaca aggiunge gli acquisti fatti dal Moseo 
durante il governo che ne ebbe, dopo la morte del Lanari, il 
nobfle Girolamo Soranzo , che si prestò generosamente, d^nissimo 
dell*officio come quegli che è cultore egregio di studi storici ve- 
neziani e raccoglitore assiduo di preziosi volumi. 

Si aggiungono le Notizie diverse. Si dice specialmente di una 
iscrizione romana trovata nei poderi dei signori fratelli Olivieri alla 
cava Zuccherina, dove fu poi Tantica Equilio e che viene a con- 
fermare il fatto che sotto allo impero di Roma , la Yenexia marit- 
tima non era regione deserta . e l'antica consociazione dei prìnn- 
tivi abitanti , non solamente poveri pescatori , con coloro che vi 
cercarono refu^io nelle invasioni barbariche. 

Compie il quaderno la Bibliografia storica , che torna utilissima 
a chi intende dar conto di opuscoli stampati per occasione di do- 
mestici rallegramenti , e non posti in vendita. Così si hanno dati 
sicuri per iscegliere i migliori. A. Sagredo. 



Cremona durante il dominio de Veneziani ^ 1499>I509), di Guido 
Sommi Pìcexardi. Milano. Albertari. 1866. 

Que* dieci anni di storia cremonese che corsero dalla lega di 
Blois a quella tanto più celebre di Cambrai , sono stati illustrati 
rei^Qtementc con molta dilisenza dal march. Guido Sommi Pic^ 
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nardi. Ebbero in quel tempo il domioio di Cremona i Veneziani, 
i quali, poiché si lasciarono sedurre da IP ambizione di allargare 
in Lombardia il territorio della repubblica , vennero declinando 
dair antica potenza. Effetto di questa ambizione fu la lega con- 
chiusa a Blois , promossa nel senato veneto da' senatori più gio- 
vani, e volentieri accettata dal re di Francia, che, come erede 
della casa d'Àngiò, non occultava volerne rivendicare i possedi- 
menti italiani. Pel misero acquisto di Cremona e della Gera 
d'Adda gli avversari di Carlo Vili diventarono a un tratto gli 
amici di Luigi XII ; e non fu savia politica , non fu politica , es^ 
sendochè contro i Veneziani crescevano ognorapiù i sospetti degli 
altri Stati d'Italia; e l'aiutare la caduta di Lodovico il Moro, se 
giovava alla Francia , non portava alla repubblica altra conse- 
guenza che quella di sostituire al principe di uno Stato non vasto, 
a un confinante debole e odiato da non temersi, un re destro e 
accorto , Signore di uno de' più ricchi e poteati regni d' Europa. 
£ manco male se la signoria veneziana fosse stata tanto o quanto 
desiderata dalle popolazioni lombarde che , per la lega di Blois , 
dovevano passare in podestà di Venezia. È noto, invece, che i 
Cremonesi , benché' non avessero gran fatto a lodarsi del governo 
Sforzesco , pure non aprirono le porte della città ai nuovi padroni, 
finché dai loro ambasciatori reduci di Milano non furono fatti 
certi e della fuga del Moro, e della caduta della reggenza che 
aveva istituita nell' abbandonare il ducato, e della impossibilità 
di opporsi a' patti fermati a Blois (4). E anche dopo che la città 
si rese quietamente a' Veneziani, rimaneva sempre agli Sforzeschi 
la ròcca , a quei tempi fortissima , di S. Croce ; la quale non 
cadde per virtù d'armi , ma per tradimento di Pietro Battaglia 
castellano, a cui l'oro de' Veneziani piacque più che la gloria 
della serbata fede al duca lontano (2). Tra i patti che il Battaglia 
pose per prezzo del suo tradimento fu quello di « essere facto 
zentiluomo, zoé el magnifico suo padre et Ihoro fradelli et descen- 
denti » (3). Così questa famiglia, dice l'À., entrata in quell'ari- 
stocrazia per un tradimento , ebbe in Venezia onorati discendenti , 
ed intrecciò il suo nome con gli ultimi capi della repubblica, per 
merito di quel Francesco Battaglia che con tanto onor suo assistè 
agli estremi aneliti della libertà dell' infelice sua patria (4j. 

(I) Ved. il nostro A. a pag. 46 e 49. (t) Pag. 44. 

[Z] Dee. m del cap. U , pag. 73. (4) Pag. 47. 
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Il governo che Cremona ebbe dai Veneziani fu conforme a 
quello delle altre città soggette al loro dominio. Il Podestà e il 
Capitano erano le magistrature principali , avevano una curia e 
duravano in ufficio sedici mesi (1). Primo podestà fu Domenico 
Trevisani ; capitano , Niccolò Foscarini , uomini probi. Ma , gene- 
ralmente, ressero la città giudici e amministratori avari e parsali, 
e più arrendevole ai desideri de* Cremonesi si chiariva il Senato, 
che concesse loro assai privilegi . in ispecie per rendersi meglio 
devota la parte più ricca della nuova provincia. Ma intomo a ciò 
rimane molto a sapersi, che il manoscritto ove teneasi memoria 
di quei privilegi e fu tolto agli archivi di Venezia e portato io 
quello di Vienna , perlochè non ci riuscì aver notizia del numero, 
della natura e della importanza di quelle concessioni i (2). E que- 
ste ricchezze involateci dagli stranieri forse non riavremo più mai. 

Podestà e capitano a Cremona nel 4502 fu Paolo Pisani , uomo 
saggio e di molta onestà e. secondo che affermano alcuni, ama- 
tissimo dai Cremonesi. Della relazione ch'egli fece al Senato al 
suo ritomo da Cremona, ci ha conservato ricordo Marin Sanu- 
do 3; . secondo il quale il Pisani e laudò quella terra usque ad 
astra . disse di la fidelità nunc di cittadini , et che comenzauo a 
esser contenti star sotto la signorìa » della repubblica. La città 
contava quarantamila abitanti: ottantamila il terrìtorio: i rettori 
erano benissimo ricevuti: i fanciulli, incontrandoli, grìdavano 
e Marco. Marco ». che è buon segno, osserva il Sanudo ^4). Nel- 
r istess' anno la città spedì un' ambasceria di dieci gentiluomini 
per rallegrarsi deiravvenimento di Leonardo Loredano al s^sdo 
ducale (5;. Sigismondo Borghi . uno degli ambasciatori . lesse nella 
grande aula del palazzo dei Dogi un'orazione latina , nella quale 
esaltava la fede de* suoi concittadini al governo della repubblica, 
la sapiente amministrazione della città . la molta gioia provata 
per r elezione del Loredano . e la gara dei CreoKMiesi per far 



V Pig. 51-52. LA pone aocbe la nota dei PodrsU e Capitani di Cremoiu 
dorante ì{ domìnio de* Veoexìanì. I l\>ie$tà faroDo otto : sette i Capilani. 

^ Pdi:. 58 DovenoU TA. che, oltre a questo okI CLX.nom C5Sf de'M$s. 
Foscjrìnìaiìì . sta pur^ nell'Arcbìvic di corte ìd Vienna on Tolooie iDlitofato: 
Pj-tj C-tim^:e. jìÀ esistente oeirArciii\ io de'Frari. 

3 B, :. M.r:ijt»', lAirii del :simuU, VoL V, pag. 6G9L 

,4 LXx^ Ul del cap. Ili . p««. «tt I» 

y Pig. lOWIO. 
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parte di quella ambascerìa. À ricordo della quale presentarono 
gli oratori un magnifico stendardo dì seta rossa , carico d'oro , 
con lo stemma di Cremona e col motto : Civitas Cremoìiae verae 
fidei , riposto quindi orrevolmente nella chiesa di S. Marco (1). 

Tutte queste dimostrazioni di fedeltà non valgono le poche 
parole del Pisani, riferiteci dal Sanudo, che cioè solo nel 4503 
cominciavano i Cremonesi ad esser contenti della signoria ve- 
neziana: il che vuol dire che nei quattro anni precedenti, le cose 
avevano camminato assai male. Né deve far meraviglia se un 
Cremonese ragionasse della fedeltà de' suoi concittadini con piti 
calore di un magistrato supremo com'era il Pisani : i governi 
hanno avuto sempre ed hanno tuttora bisogno di adulatori ; gente 
che si compiace d' inchinarsi a chiunque segga in alto e celebrare 
le lodi a dispetto ancora della universalità dei cittadini. Infatti , 
che Cremona mal sopportasse il dominio della Repubblica n' è ir- 
refragabile documento quel vero e proprio atto di accusa che la 
magistratura municipale formulò nel 4505 contro il governo dei 
suoi amministratori. Erano stati violati i capitoli della resa 
del 4 499, impedito il commercio de'grani , ricchezza principale 
del paese ; limitato il numero de' fornai ; la giustizia corrotta ; 
nei pesi , nelle misure , nei dazi , continui gli arbitrii ; generale 
lo scontento (2). Questa franca protesta, rimessa alla Signoria 
per mezzo di due oratori j rivela una ruggine vecchia , un risen- 
timento lungo tempo represso : è come lo sfogo di un popolo che 
ha dissimulato talora i suoi mali a sé stesso, che ha pazientato 
sperando , finché le violate leggi e i gravi danni economici non 
posero il colmo allo sdegno inutilmente covato. 

Di buone promesse non fu avara la Signoria, ma il regime 
della città non mutò aspetto. Eppur Venezia non poteva ignorare 
qual diffidenza ispirasse agli altri Stati d' Europa , e quanto le 
convenisse tenersi fedeli i paesi soggetti per non crescere il nu- 
mero dei pericoli e dei nemici. Ma , volgendo i tempi al peggio , 
la Repubblica, meglio che provvedere al buon governo di Cremona, 
pensò a munirla di fortificazioni , le quali contro il nemico non 
valgono mai il valore di cittadini devoti alla cosa pubblica. E in« 
tanto a Cambrai si stipulava il celebre e iniquo trattato contro 
Venezia, e promotore n'era quel Luigi XII .che i Veneziani ave- 

(4) Pag. 44M«. iSlliPag. 447. 
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vano consigliato e aiutato a calare in Italia per l'acquisto del Mila- 
nese, e che ora adduceva in mezzo pretensioni sa Cremona, la Gera 
d'Adda e le altre terre che appartenevano al ducato di Milauo. 
Quasi tutta Europa stette contro Venezia , e la battaglia d^gna- 
dello , ove Fesercito della Repubblica fu vinto da trentamila fran- 
cesi , ridusse i Veneziani alPestremo. Cremona aprì volentieri le 
porte della città ai Francesi , e a Venezia non diede ombra di 
soccorso in quelle supreme giornate (4). Luigi da Porto, dalle cui 
preziose Lettere Storiche avrebbe potuto trarre profitto il nostro A., 
scrìveva da Venezia il 29 maggio a messer Antonio Savorgnano: 
« I Francesi sono entrati in Cremona con^anta letizia dì quel po- 
polo, che nuir altra ne puoi' essere maggiore; il quale contra le 
pitture e gì' intagli dello stemma di San Marco ha fatto molte cose 
superflue, e piuttosto lievi e bestiali che iraconde: così contro 
Tarme de' particolari viniziani, ch'erano perla terra, guastandole 
con molto disprezzo. Ma i Francesi , fornita Cremona , e posta la 
guardia alla ròcca, ed avuto il resto di Ghiaradadda, sono venuti 
a Crema , la quale è stata loro consegnata per messer Soncino 
Benzene ,.... facendo così dimostrazione , se non di aver avuto in- 
telligenza con esso loro , almeno di avere smisurato odio contro 
i Viniziani » (2). 

Come s'inaugurasse in Cremona il governo francese è facile 
indovinare. Ai ringraziamenti del re per la spontanea dedizione, 
succedettero senza indugio imposte nuove, a le quali aumentando 
sempre di anno in anno, doveano condurre la città, un tempo sì 
fiorente , a quello stato di povertà e di miseria , che toccò il colmo 
sotto l'infausto governo di Spagna « (3). Infausto e peggiore sempre 
d'ogni altro, qualunque governo straniero; e Cremona che oggi 
col rimanente d' Italia sospira il momento della liberazione della 
sua antica dominatrice , dovette accorgersene molto per tempo. 
Torna perciò a lode del nostro A., nel quale la lucidezza dell* inge- 
gno non è disgiunta dalla rettitudine del cuore , il rincrescimento 
che prova nel considerare a con quant'odio i suoi antenati cac- 
ciassero il governo di quella Repubblica , che pur fu detta buona 
madre de' sudditi » : e giustamente si duole vedendo a gli storici 
Cremonesi diffondersi negli elogi di prìncipi forestierì , nelle de- 
scrizioni de' loro ingressi nella città che , mascherata a festa . ap- 

(4) Pag. 464. (S) Pag. 62, eiliiiooe U ilomUer, 4887. (3) Pag. 4»-4^. 
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plaudiva a'nuovi tiranni , simile al saltimbanco che ha il rìso sul 
volto e l'angoscia nel cuore » (1). Perdoniamo ai tempi questi er- 
rori , alla educazione queste vergogne : forse non ebbero la minor 
parte in questo nostro risorgimento civile. 

Delle condizioni della chiesa e della città di Cremona dal 4499 
al 4509 ; dei cittadini che meglio la onorarono coltivandole scienze 
e le lettere , del progredire delle arti, massime della pittura che in 
quegli anni sembra prendesse in Cremona un migliore avviamento, 
non mancano notizie e ragguagli, raccolti con assai cura dal- 
FA. (ì). Pregevoli i documenti allegati in fine ad ogni capitolo; 
in ispecie quello che TÀ. tolse dalParchivio privato della sua fa- 
miglia, pel quale si poterono conoscere le fiere lagnanze fatte 
dai Cremonesi alla Signoria Veneta nel 4505 (3). E questa mo- 
nografia, temperata nei giudizi, esatta nella narrazione degli 
avvenimenti e nelle date , non rìsente della grettezza , difficile 
senz' arte ad evitarsi , che generalmente riscontrasi in ogni lavoro 
desunto dai documenti. Di questi FA. ha saputo valersi con dis- 
involtura , talora con efficacia : perciò il suo scrìvere non stanca, 
e il racconto procede semplice ma non strìngato, giudizioso ma 
senza declamazioni. È, infine, un buon volumetto del quale po- 
trebbe onorarsi chiunque : dettato da un giovane , è preludio a 
cose maggiori , è promessa di studi più laboriosi e più larghi. 

Siena , 34 Maggio 4 866. 

Luciano Banchi. 
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Spogliazioni austriache nella città di Venezia, 

I luUi di Venezia negli ultimi mesi della dominazione austriaca for- 
niranno dolorose pagine alla stona contemporanea. Qui non si narra 
se non se quello che è di spettanza di questo periodico, e Io si narra 
semplicemente come cronaca. 

Nel giorno 21 Luglio delFanno corrente si presenta allo Archivio 
dei Frari un Don Beda Dudìck , che dicesi essere nativo di Moravia , 
e fece più pubblicazioni storiche. È monaco delFOrdine di San Bene- 
detto, di quelPordine tanto benemerito degli studi storici in tutta Eu- 
ropa , imperiai regio professore , imperiai regio storiografo ec. Non viene 
solo; é accompagnato da un imperiale regio uffiziale dello esercito. 
Al Direttore dello Archivio Conte Dandolo, il frate presenta un foglio 
aperto scritto in lingua tedesca. Il Dandolo, che quella lingua non co- 
nosce punto , se lo fa tradurre estemporaneamente da uno dei suoi 
subalterni. L'ordine non giunge per il tramite regolare del ministero 
di stato, dal quale dipende lo Archivio dei Frari ; giunge direttamente 
da Sua Maestà f Imperatore costituzionale cT Austria, ed è sottoscritto dal 
suo primo aiutante di campo, Creneville. Quest'ordine accorda fa- 
coltà al frate di entrare nel detto archivio , e scegliere quello che me- 
glio piacesse fra i documenti. ^ 

II Dandolo rimane attonito, e quantunque nel i865 addi 45 luglio, 
con prescrizione venuta per le vie regolari fossero state spedite a Vienna 
otto tìlze di Dispacci originali di Germania, mostra un Decreto del 
H febbraio 1854 , nel quale lo Imperatore stesso prescrive che i do- 
cumenti dello Archivio di Venezia non sarebbero slati mai dislocati, e 
che al caso taluno ne occorresse agli archìvi di Vienna , se ne trar- 
rebbero copie autentiche. 

Qui si apre una discussione assai vivace, alla quale con modi poco 
cortesi prende parte anche T ufficiale, minacciante che Tordine sarebbe 
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stato eseguito a ogni costo. AI Direttore DuU'altro restava che l'ob- 
bedire. 

Le gazzette viennesi confessando la spogliazione, dicono che si era 
ristretta soltanto a documenti spettanti alla Istria e alla Dalmazia, Pro- 
vincie che non dovevano far parte del Regno d* Italia per la cessione 
del territorio veneto amministrativo, combinata colla Francia. Il cata- 
logo fa conoscere a che cosa si ristringesse. 

Il Direttore va dal governatore militare Alemann , gii narra il fatto, 
gii mostra il decreto imperiale del M febbraio 4834. - Il governatore 
gli dice che bisogna obbedire ; e tutto quello che potè ottenere si fu 
una lettera che lo accertasse che V ordine in tedesco era autentico , 
come autografa la soscrizione del Creneviile. 

La notizia di questo avvenimento , che il governo austriaco avrebbe 
voluto tenere segreto , si sparse per tutta la città, e Don Beda mosse 
accusa alFArciduca Alberto contro il sig. B. Cecchetti , aggiunto 
allo Archivio e professore di PaleograGa , come se avesse propalato 
il segreto e si fosse reso colpevole di perturbazione della tranquillità 
pubblica. Per ordine del detto Arciduca , comandante generale delle 
milizie in Italia, il Cecchetti è catturato , mandato a Trieste , sottoposto 
a un tribunale militare. E non fu liberato che negli ultimi giorni 
della dominazione austriaca nella Venezia. 

Nel giorno tt la prima scelta di documenti , nel giorno 23 la se- 
conda; e nel 23 col frate capita una squadra di soldati austriaci con 
barche e casse vuote. E questi nuovi e singolari archivisti collocano 
come possono i documenti nelle casse , le quali , fabbricate nell'arse- 
naie (probabilmente perchè nulla traspirasse) si trovavano nelle bar- 
che , e riempiute , le conducono al piroscafo che le porta a Trieste per 
passare a Vienna. 

Dopo molti eccitamenti, l'inerte cessato Municipio di Venezia protestò 
contro al furto presso il Governatore militare, nonché si recò a protesta- 
re dal Console Generale della Francia , la quale allora si conosceva es- 
sere f per servirmi di una frase alla moda) padrona détta sitìuaione. Fu 
debole la rimostranza al Governatore militare che non ci bada punto ; 
ma come gli venne riferito che una protesta era stata presentata al Con* 
sole Generale di Francia , ordina che per le ore cinque p. m. il Muni- 
cipio sia radunato , volendo conferire con esso. Cosi fu , e il Signor Ale- 
mann con fiero piglio minaccia il Municipio , se non ritira la protesta 
dal Console Generale. L'Assessore conte Giovanni Grimani, che per or- 
dine dei £r. di podestà Cavaliere Gaspari aveva presentato la protesta, 
si reca dal console Generale , e non arrossisce di ritirarla. Che cosi aves- 
sero operato i suoi illustri antenati , non posso nemmeno immaginare. 

Lo Istituto Veneto di Scienze, lettere, ed arti , nell'assenza del pre- 
sidente e vice-presidente , non domiciliati in Venezia, viene rappresene 
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tato dal segretario Dottore Giacinto Namias, al quale si aggiunge il 
vice-segretario Dottore Giovanni Bizio. Allo Istituto sono raccomandati 
gli studi , e lo animoso e generoso Namias si reca personalmente dallo 
Alemann , e con nobile franchezza fa la sua protesta. Gli si risponde 
seccamente che è ordine di Sua Maestà , e che se vuole scriva. E scrive 
con tutta libertà , sottoscrivendosi col vice-segretario. Gli si risponde in 
iscritto che le carte erano poche , risguardanti Dalmazia ed Istria, che 
si trovavano in sicuro e che sarebbero restituite , tranquillate le cose. 
La lettera si dice dettata dal Procuratore di Stato della Corte di Prima 
istanza, factotum poliziesco, dottor Edoardo Ferrari. 

Il Namias non si perde di coraggio. Va dal bibliotecario della Mar- 
ciana abate Valentinelli , e gli domanda il catalogo di quello , che il 
Dudick aveva rapinato nella Marciana. Gli^ si risponde che gli impie- 
gati non potevano darlo. 11 Namias replica , che per prescrizio- 
ne superiore la biblioteca fu sottoposta allo Istituto e che gli avreb- 
be ordinato ex officio una copia del catalogo stesso. Si viene a una 
transazione : se il Dandolo desse una copia del suo , anche il bi- 
bliotecario accordava una copia del proprio catalogo, purché non 
fosse messa in giro. 11 Dandolo non fece ostacolo di sorte alcuna , e i 
due cataloghi, esaminati dal Namias, sono involti in un foglio, e sug- 
gellati coi suggelli in ceralacca dello Istituto , dello Archivio , e della 
Biblioteca. Al Namias importava averli per rispondere a quanto il gover- 
natore militare gli aveva significato sulla scarsità e qualità della rapina 
operata dal frate, e ne ebbe poco cortese riscontro, e gli furono riman- 
dati i cataloghi dissuggellati. Egli allora raccolti gli atti di questa brutta 
storia, ne aggiun.se la narrazione, e spedi ogni cosa al Ministero di 
Stato a Vienna dal quale non ottenne neppure una parola di risposta. 

Non di Venezia sola , ma di tutti gr Italiani e gli stranieri che co- 
noscono lo Archivio dei Frari , il grido di dolore fu unanime. Il Namias 
per nome dello Istituto scrisse aironorevole Generale Menabrea pleni- 
potenziario italiano a Vienna per la pace , onde ottenere la restituzione 
dei documenti ; la sua lettera fu divulgata nei giornali. 

La raccolta intitolata Poeta contiene sciolti gli atti originali delle 
transazioni politiche della Repubblica di Venezia dal secolo XIII sino 
alla fine del secolo XVII. - Sono quasi tutti in pergamena , preziosi 
anche perchè hanno le soscrizioni autografe di personaggi storici illu- 
stri. L'abate Glubich al presente professore a Fiume, e che fu tempo- 
raneamente impiegato nello Archivio dei Frari, con assidua cura met- 
teva in ordine questi patti e ne stendeva un catalogo in schede. Fu 
portato via anche il catalogo , talché non vi è più memoria sicura per 
rilevare se sarà restituita ogni cosa. 

Gli Atti Greci non li conosco , ma probabilmente vi saranno conte- 
nute transazioni colio impero greco di Costantinopoli. 
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II saccheggio fu abbondante per quello risguarda Atti diplomatici , 
Patti e Concordati della Repubblica con principati stranieri , i Dispacci 
originali dei ministri veneti in Germania , Svizzera , Polonia , le Rela- 
zioni che si trovavano ai Frari di Ambasciatori veneti in Vienna. 

Di leggeri si comprende il perchè siano state tolte le carte spet- 
tanti alle Provincie oltramarine Istria e Dalmazia. Ma non si saprebbe 
comprendere perché si volessero anche atti del Governo del Friuli , 
cosi ai Frari come della biblioteca Marciana, se pel trattato deirAustria 
colla Francia , precedente alla impresa del Frate , quella provincia , 
tranne una piccola parte, doveva far parte del regno di Italia ; quando 
non fosse che si nodrisse la speranza che il confine austriaco venisse 
portato al Tagliamento , come si era buccinato per lo addietro. 

Perdita irreparabile sarebbero i Commemoriali ^ i Misti y le Delibe- 
razioni del Senato. Ivi è raccolta tutta la storia di Venezia dal 1375 
al 1787, cosi spettante alla sua politica interna come alla esterna. Mi 
ricordo che avendo io scritto per questo Archivio Storico una nota 
intorno a Filippo Scolari , detto Pippo Spano , ho consultato i Com- 
memoriali , e ho veduto come ivi si trovassero, per ordine di date , do- 
cumenti disparatissimi. 

Nella Biblioteca Marciana , Don Beda , seguito da ufficiali e milizie 
austriache , recò sei casse vuote da riempiere. Fu grande ventura che 
si contentasse di adoperarne una sola e s<)nza che neppur fosse tutta 
empiuta. Egli è da notarsi che gli piacque assai un codice slavo con 
ricche miniature ; ma come udì che era solito il tenerlo nelle vetrine , 
dove sono le maggiori rarità della biblioteca , lo lasciasse. La man- 
canza di questo codice sarebbe stata avvertita. 

Il signor Vittore Cerésole , dotto e diligentissimo svizzero , che i 
lettori dello Archivio Storico conoscono, per avere io scritto intorno al 
suo prezioso libro La Republique de Venise et la Suisse , stese un'ampia 
descrizione di questi brutti fatti , pubblicata testé in Padova col titolo : 
La vérité sur les déprédations autrichiennes dans ks Archives Generales 
des Frari à Venise, Egli illustra i Codici rapiti , dei quali volentieri io 
gli ho fornito i cataloghi , e raccolse altri documenti sullo argomento 
medesimo. È lavoro degno di ogni lode. 

Non mi allargherò sulle pitture che furono tolte al Palazzo Reale , le 
quali non appartenevano punto né poco alla casa imperiale austria- 
ca , ma erano proprieth del Regno Veneto , come quelle le quali 
vennero o da pubblici offici della Repubblica o da corporazioni reli- 
giose soppresse. Ricordo soltanto che per la coraggiosa insistenza del 
signor Paolo Fabris, conservatore del Palazzo Ducale, gli furono re- 
stituiti i quadri che a quel palazzo appartenevano. Noterò un atto di 
barbarie singolare. La Repubblica volendo ornare la volta della gran 
sala 4ella libreria pubblica antica, ora annessa al Palazzo Reale, 



168 NOTIZIE VARIE 

chiamò pittori eccelleDti, e per animarli al lavoro, promise che oltre 
al pagamento dei quadri che vi dovevano essere collocati , avrebbero il 
premio di una collana d*oro ; e il premio fu ottenuto da Paolo Veronese. 
Questi quadri furono staccati dalla volta , per opera di un pittore stra- 
niero che era stato ai servigi dell'ex duca di Modena, e che per que- 
sto lavoro e per lo imballaggio degli altri quadri, ebbe premio in da- 
naro contante. 

Oggimai fra Italia e Austria é fermata la pace e nel trattato é sta- 
tuito che SI devano restituire i documenti e gli oggetti di arte rapiti 
a Venezia. 11 Governo ha ordinato che si dia opera per constatarne 
la quantità e la qualità. Quando questo sia fatto , sarà per certo cura 
assidua del Governo stesso che la restituzione integra faccia dimenti- 
care la mancanza. Né il suo compilo dovrà restringersi a riparare i 
danni recati alli Archivi veneziani e alla Biblioteca Marciana nelPanno 
presente, ma anche in tempi anteriori , come accennai in altro qua- 
derno di questo Archivio Storico ^ e dei quali potrò dar conto partico- 
lareggiato in seguito. 

A. Sagre DO. 



;sore DM. J^\jL<oSk. furcno prelevati e tolti in comwna dall' L R. Archivio gè 
le di Venezia nei giorni xi e 23 Luglio i 866 per fame il trasporto a Vienna. 
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^ 4*^ "^ contenenti MiseeUanee vi è on Catalogo spedale pubblicato dal Sig. Cerasole 

p«r brevità qui si omette. Per quanto rilevai daUo stesso, i Codici più preziosi sono qucUi al Hv 
Attt dd Concmo di Costanza , e i Volumi conteneoti AtU originaU del patriarcato di AquUeU. 
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NOTIZIE TARIE 



Regie Deputazioni di Stoiiu Patria. 



Dejmtasione per le Provineit di Romagna, 

Questa Società continua nella sua operositjk -. ed a noi è grato darne 
I ai lettori le notizie die ricaviamo e anche ricopiamo dalle relazioni 
I che ti pror. Giosw Carducci, Segretario, pubblica nella Gassetta delle 
I Jlomagne e in roglielli separali. 

Sella tornala del H gennaio di quest'anno ti Segretario diede let- 
tura d'una nota, con la quale il socio cav. Luigi Napoleone Cittadella 
illustra una lettera di Alberto Ariosto, scritta da Bologna a'tt d'otto- 
bre 1616, il cui autografo serbasi Tra i coitici d«lla Biblioteca coma- 
nitaliva di Ferrara. Con quella lettera il padre Alberto della Compa- 
^ia di Gesti duolsi piameiile al nipote Ottavio, gpnliluomo de' cardi- 
nali Bevilacqua , ch'egli non abbia voluto togliersi il carico di rivedere 
ed espurgare il poema del lor glorioso antenato. Egli non puO ben 
capire t come s'intenda che il far quello che si proponeva sarebbe 
lacerar, come dicono, Il buon nome e fama di tanto poeta no^ilro, là 
dove per lo contrario noi (eyli e suoi padri probabiimer.le delln Compit- 
gitia) credevamo con l'accomodar alcuni luoghi, i quali danno occa- 
sione a' confessori et predicatori di continovamenle lacerarlo come 
fanno, sin con dir: l'Ariosto è il messale o il breviario del demonio ; 
credevamo, dico, che il laci'rar fosse questo, et che opera buona et 
pia fusse la nostra di accomodarlo in modo, che non havessero pili 
giusta causa di trattarlo in tal maniera..... Hor, poi che cosi corre 
il mondo, lo per mia parte potrò far conto d'esser di que' religiosi, 
che, quando mutano l'abito del secolo in quello della religione, mu- 
tano anche nome et cognome (poiché la nostra compagnia non l'ha 
per instiluto né per uso) , el attenderò a raccomandare quanto meglio 
aaprtì nelle mie povere orazioni l'anima del parente a Dio N. ?. ; cosi 
gli piaccia che sia in luogo ove i nostri suffragi possano essergli di 
i]ualche giovamento, si come sommamente desidero ». Il cavaliere Cil~ 
ladella vien nella sua nota quasi a contrapporre al rigore religioso del 
secolo XV|[ la larghezza del XVI, discorrendo dei privilegi concessi 
da Leon X e da Clemente VII con apposite bolle alle famose edizioni 
dell'Orlando del t5<6edel t93ì, e difendendo que' due pontelìci dalle 
accuse che per ciò moveva il Bayle al primo di essi nel suo Dictionnai- 
re kUrorique el crilique. 

Nella tornala del 36 gennaio il presidente conte Gozzadini lesse la 
couchiusione della sua Memoria intorno la necropoli dì Marzabotlo 
n«a alla luce per le dotte cure del signor Giuseppe Aria. Questa me- 
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moria, colla quale sostiene la origine etrusca di Marzabotto, è resa ora 
di ragion pubblica in una bella edizione arricchiia di tavole in cui 
sono splendidamente disegnati e litografati i monumenti. 

Lo stesso conte Gozzadini nel presentare, il di i\ di febbraio, la il- 
lustrazione delle Pitture murali a fresco e suppellettili etrusche in bronzo 
e in terra cotta scoperta in una necropoli presso Orvieto nel 4863 <2a Do- 
menico Golini pubblicata per commissione e a spese del R. Ministero dA- 
V istruzione dal conte prof. Gian Carlo ConestaUle con xvtii tavole in 
rame [Firenze y Cellini, 4865, in 4*"), inviata alla Deputazione dal Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, commenda anzi tutto il pensiero di 
chi promosse e la dottrina di chi elaborò tal cosa , la quale riuscirà 
ad onore dell' Italia e ad incremento della scienza per l' importanza 
dei monumenti illustrati , notevoli non tanto nei soggetti delle rappre- 
sentazioni dipinte , in cui l* arte mostrasi già ben innanzi, quanto an- 
cora , e più , per le molte e lunghe epigraB in lingua etrusca che pro- 
mettono grandi aiuti alla filologia dell'antica Italia. Dà lettura di al- 
cuni passi della illustrazione , dai quali apparisce, come , rese illegfiibili 
dagli efletti dell' umidità le iscrizioni etrusche per V alterazione della 
tinta del fondo e di quella delle lettere, il sig. Conestabile proponesse 
di segare le pareti e trasportarle all'aria aperta, perchè, rifioritine i 
colori coir asciugamento , fosse dato di leggere le iscrizioni : a corro- 
borare la quale speranza si aggiungea questo fatto, che, caduto parte 
dell' intonaco e trasportato all' aria , se ne erano ravvivati i colori in 
modo da poter raccoglierne distintamente i caratteri iscritti. Il Mìdì- 
stero non estimò poter assentire alla proposta del Conestabile , per ri- 
spetto al lasciare i monumenti su '1 luogo ove erano stati discoperti. 
Non vorrebbe già il presidente recare alcuna censura alle disposizioni 
del Ministero , in favore delle quali riconosce che possono essere pro- 
babili ragioni , ma sottoporrebbe al giudizio della Deputazione questa 
proposta , da presentare al Ministero, per giungere al conoscimento 
delle copiose e rilevanti iscrizioni dei monumenti d' Orvieto. Lasciando 
intatta la parte figurata , non si potrebb' egli procedere allo strappo 
della parte iscritta , la quale , trasportata quindi su tela coi mezzi del- 
l' arte , si porgerebbe agli studi e alle interpretazioni dei filologi e de- 
gli antiquarii in musei o in altri luoghi acconci? Darebbe cagione a 
dubitare 1' umidità delle pareti , che non permettesse senza guasto lo 
strappo e il trasporto. Ma il presidente interrogò in proposito il signor 
Rizzoli, già esperto operatore di sifi'atti trasporti, il quale rispose po- 
tersene ripromettere buon esito , quando le pareti non fossero impre* 
gnate di salnitro. Che ciò sìa, non apparisce né dal rapporto del Co- 
nestabile né dalla condizione stessa delle pitture. — Dopo alcuni di- 
scorsi in proposito , la Deputazione entra a parte della proposta del pre- 
sidente. 
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Dopo ciò il segretario lesse uno scritto presentato dal socio signor 
Viclie lati gelo Gualandi, ciué Hiconli di 3K diverse cronache bolognesi 
già raccolte dal Carrali e che si serbano nella biblioteca del Comune 
di Bologna, li sig. Gualandi tocca le notizie che si hanno degli autori 
della singole cranacbe; di esse segna il limite onde move il rac- 
conto, e quello Q cui va; ne determina l'indole propria e accenna ad 
alcune delle più curiose notizie politiche, artjsUche e di costumi. È in 
somma una guida diligente ed utile a chi abbia da cercare in colesta 
ootlezioiie di scritture, che tutte insieme contengono la storia di Bolo- 
gna dal tempi romani sino a mezzo il secolo passalo. 

11 IS dì febbraio Tu comunicala la lettera del conte Cappi a Filippo 

Laigi Polidori intorno le Cronache Anconitane, che 1 lettori dell' /Ire/imo 

Sli^ìeo hanno trovato in uno dei precedenti Tascicoli. Uopo di che il 

prof. Teza , toccando de' pregi del nuovo ìluseo Palagiano, che è liel- 

k1' ornamento di Bologna, ne presentò, brevemente illustrala, una iscri- 

^■^iie greca de' uristiani d' Egitto , coiniiarandola a due altre in lìngua 

Hopla. 

^K Una Memoria del socio cav. dott. Luigi Tonini intorno akuni marmi 
^Èferitti e un sigillo antico del (Comune trovati recenlemenle in Rimini negli 
^wicivi per le nuove chiaviche, che già resero alla luce i due fram- 
^ neuti di un titolo monumenlale ad Antonino Pio, e dettero con ciò allo 
stesso socio argomento d'altra memoria letta nella tornata dei 36 giu- 
gno I66i, tu letta nelle lornHte dell' ti e S3 marzo. Per la via Uà- 
gDani , delle più antiche e rreijuentale della città, condotti gli scavi 
oggimai fin oltre la porta meridionale , contemporanea sicuramente alla 
prima cinta delle mura, hanno rivelato vestigi dell'antico plano, dai 
quali è dato compulare a circa tre metri il sollevamento del suolo in 
più punii; ban prodotto frammenti d'un bacino di marmo parlo a 
Sgure d' animali m basso rilievo . avanzi d' una gran vasca marmorea, 
B quattro marmi scritti da arricchirsene la serie riminese. non senza 
Tanlsggio della storia locale. Il primo, eh' è un rrammento di base 
'"grandiosa in travertino e di-bella leltera , guasto com'è, ba esercitato 
TiDgegno e la dutlrìua del Tonini per una probabile restaurazione o 
ne di quel che manca : a ogni modo il nume CLUDIU, che 
restavi intiero, é venuto opportuno ad accertare la esistenza in Ki- 
mini d'una famiglia Clodia, ammessa dal Tonini solo fra le incerte 
lue! I. II della Storia di Itimini) per difetto di suliìcienti prove. Il se- 
condo , tltoletto d' età più bassa posto ad una Munatia. da Munatio ma- 
rito suo e da Muitatio linlio. aggiunge una prova alle altre per le quali 
la famiglia Hunazia era già slata [«sta Ira le famiglie cerle dulia co 
Ionia rimlnese. Più splendido degli antecedenti e pur troppo più 
manco, il terzo titolo In marmo greco, manifestamente de' primi tempi 
imperiali , pare indubitalo che dovesse essere apposto a grandioso mo- 
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numento che sorgesse presso air anlìca porta meridionale : ma le quat- 
tro cinque lettere intiere, se aprono al Tonini un campo di dotte 
congetture, non permettono però di affermarne la destinazione. Il 
quarto e ultimo de' marmi provenienti dagli scavi riminosi è metà 
d' altro titolo monumentale, che torna per più rispetti alla storia ri- 
minese preziosissimo: 4.* perchè, aggiungendo il nome di un T. AB- 
LIVS agli altri di questa gente già conosciuti e colla espressa indica- 
zione della Tribù ANNiense , ne fa forza a riporre la famiglia Elia fra 
le certe della colonia ; 2.* perchè dà notizia d* una Schola , d'un luogo 
cioè destinato ai convegni , benché* non resulti di quale esercizio, me- 
stiere od ufficio , mentre di siffatta istituzione non avanzavano memo- 
rie almeno antiche nella storia municipale ; 3.* e disegna questa Schola 
come esistente nel vico Fortunae, rivelandone cosi la denominazione 
d' uno de' tre vici che fra i sette nei quali di vide vasi la città erano ri* 
masti per ingiuria del tempo anonimi. Aggiunge di poi il dott. Tonioi 
un titoletto venuto fuori alla marina fra altri materiali, e dal professor 
Giacomini che lo trovò donato alla Biblioteca Gambalunga : vi si legge 
il nome d' unLu^ , nuovo fra i riminosi. Un sigillo in bronzo , che porta 
figurati i due monumenti romani di Rimini, 1' arco cioè ed il ponte, ed 
ha intorno la scritta * S. VRSVS SVMVS DVX DATIBOS CIVITA ARIMN 
gli dà autorità : 4® a stabilire nella serie dei duchi riminosi del secolo x 
cotesto Orso , il cui titolo finora era dato argomentare sol da una carta 
dell'anno 919 ; 2.® a riportare almeno al secolo x , che è Fetà indubitata 
del sigillo, r uso del comune di Rimini d' improntare nella propria inse- 
gna i due monumenti romani, il quale uso era attestato finora da sigilli 
ed impronte di tempi un po' bassi, cioè del secolo xv j 3/ e, come il 
ricordato sigillo porta la immagine dell'arco romano già spoglio della 
statua di Augusto, della quadriga e di quanto doveva anticamente 
adornarlo, e in quella vece crestato della stessa merlatura che oggi, 
cosi il Tonini ragionevolmente ne deduce che la trasformazione e il 
guasto di quel monumento abbia da riporsi fra il secolo ti , quando 
i Greci furono assediati in Rimini dai Goti di Vitige , e il x , mentre 
per passi dubbi i di cronache o per arbitrarie induzioni altri la pro- 
traevano ai tempi di Federigo Barbarossa, altri al 4 305 e altri fin dopo 
il secolo XIV. 

Nella tornata dell' 8 aprile 4866, furono lette alcune scritture pre- 
parate in varii tempi dal eh. socio Michelangelo Gualandi come preli- 
minari ai Documenti per lui raccolti intorno La BasUica Petroniana ed 
i suoi progettati restauri. Se nel 1850, eh' è il tempo del primo scrìtto, 
il Gualandi facea voti perchè la insigne basilica fosse tornata al pri- 
stino decoro; se nel 1854 aveva da compiacersi che il voto fosse in 
parte adempiuto ; nel 4866 lamenta che siensi di nuovo scialbale quasi 
tutte le ricomparse pitture , rovinate le poche che si vollero staccare 
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1 muro riportare in tela. Da queste scritture del Gualandi si ha. 
la storia dell'arte, il ricordo di un quasi ignoto pittore, del cui 
nome si potean leggere gli avanzi in certe pitture frescate sul muro 
sinistro della seconda cappella a destra di clii entra dalle porle prjtt- 

cipali. E un ^Francesco aia, e nella leggenda è anche iscritto 

l'anno 1i3l , solo che oggi scorgasi chiaramente. Ora nel novero dei 
matricolati in Bologna alle Quattro Arti trovasi ascritto nel HtO Pran- 
eexo di Andrea detto Loia pitUire , con ì suoi tìgli Giovanni e Giacomo e 
Fronceico Andrioh. L'abate Zani nella Enciclopedia metodica di Belle 
Arti, voi. xti, pag. 57, aveva registrato un Lolla o Loti o LoUi o dì Lrilo 
Francesco di Andrea detto Lolla. Ma dalla matricola apparisce chiaro 
loia anziché casato essere un corrotto diminutivo di Andrea. 

Il prof. cav. Hocchi presentando, nella tornata del 39 aprile, il di- 
segno della parte d'un mosaico scoperta nell'autunno del 1851 sotto 
l'odierno pavimento della cattedrale di Pesaro, e fatto noto come di 
recente 11 resto del mosaico Tu quasi per intero restituito alla luce , 
espose a voce il giudizio iniorno alle qualità e al lemp<:j dell'edilìzio 
al quale apparletieva. La Deputazione applaudi al proponimento dei 
Pesaresi, che il mosaico non venga risepolto sotto la nuova fabbrica, 
ma rimanga per sempre visibile; e che intanto ne sia dato al pubblico 
un disegno ed una descrizione per opera del valente ingegnere signor 
Gio- Battista Carducci. 

Una tazza dipinta, posseduta dal signor Pompeo Aria di Bologna, 
diede argomento di una dotta memoria al presidente conte Gozzadini ; 
il quale indagando il tempo in cui la tazza fu dipinta , credè poter ve- 
nire alla conclutiione che fosse opera del Francia eseguila per un Ben- 
livoglio e probabilmente per Giovanni 11 ; e dai motti tratti dagli evan- 
geli crede essere un'allusione alla congiura dei Malvezj;i e dei Mare^colti; 
ne preae occasione a dare pregevoli notizie sulle leggende di san Gior- 
gio, sulle targhe dipinte in Italia nel iOO e nel ^00, e a riordinare 
crìticamente molte notizie su le relazioni dei Bentivogli col Francia. 
Questa memoria fu letta dall'autore nell'adunanza del M maggio. 

Nell'altra tornata del 27 maggio, il Segretario diede lettura d'una 
memoria del socio conte Alessandro Cappi intorno t urta dì Dante in 
Ravenna, con la quale s'intende a provare cite la presente urna di 
marmo greco non può essere la medesima ove i signori da Polenta 
deposero il corpo del poeta , quella che il Boccaccio nella Vita di Danti 
denomina arca lapidea. Fondamento alle sue prove è appunto la inter- 
pretazione di questo passo del Boccaccio e di due luoghi del comento 
di Benvenuto llambaldi al xiv del Purgatorio e al wi del Paradiso, 
, come leggonsl nel latino originale del codice palatino di Modena. 
1 lapidea del Boccaccio non può, secondo 1' avviso del nostro So- 
ssio , valere che arca di pietra e non giti di marmo e specialmente di 
ABOH. ar,, »." ser!„, T. rv, p n « 
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marmo greco che era tenuto e si tiene de* megiio preziosi : tradarre 
poi il tumulo vaìde gravi e il sepukhro magno di Benvenuto per tumulo 
assai pregevole e per condegna tomba , come fu fatto , è infedeltà licen- 
ziosa. Seguita il eh. dissertatore confortando la sua opinione con al- 
cune considerazioni storiche e in fine con V avvertenza capitale che le 
dimensioni dell* urna attuale, oltre al restare al di sotto di quel che 
usavasi nelle arche del tempo ( segnatamente in quelle di Ravenna ove 
se ne contano ben cinquanta ), sono tali che il cadavere del poeta non 
vi poteva per nessuna guisa capire. Stretta e corta come ci apparisce, 
ruma presente è qual richiedevasi dal Lombardi per accomodarla al 
disegno del Q\|BUsoleo fatto nel U83 per ordine del Bembo. 

Dopo di che il presidente conte Giovanni Gozzadini presentò ed il- 
lustrò r impronta d' un sigillo bolognese dei bassi tempi che serbasi 
nel Museo nazionale di Firenze. 

Nella tornata del 40 giugno il vice-presidente cav. prof. Rocchi 
diede lettura d' una lettera inedita a lui diretta dall' illustre Borghesi 
e presentò una memoria pure inedita di Pasquale Amati. La lettera 
del Borghesi aggirasi in tomo alla questione sur una duplice via Fla- 
minia nata dalla dissidenza fra Livio e Strabene. Sostiene contro il 
Monti, erudito bolognese del secolo passato, che durante la repubblica 
e r impero non fu mai praticata una via da Bologna nelFEtruria , e lo 
sostiene con quella domestica conoscenza dell* antichità romana che 
era in lui mirabile. Sospetta egli pertanto che nel controverso passo 
li Viano Bononia perduxU Aretium, il ^ofiofita debba imputarsi ad errore 
de* menanti, e si fa a difendere Strabene con nuove e dotte ragioni dal- 
r accusa di falso intentatagli , perchè, in vece di guidare 1* Emilia t 
Piacenza di qua dal Po , 1* abbia condotta al di là di quel fiume sino 
ad Aquileia. La Memoria dell* Amati, citata con onore dal Borghesi nel- 
r anzidetta lettera , è un* apologia d' altra sua scrittura stampata in 
Bologna per il Longhi nel 4776 sopra il passaggio deW Appennino fatte 
da Annibak, contro alcune obbiezioni ed opinioni diverse avanzate dal 
Tiraboschi nel 4* libro della Storia dell* abazia nonantolana. Sosteneva 
r Amati il capitano cartaginese aver tenuto la via che da Forlì per 
Meldola ( Gastrum Mutilum ), Galeata, Bagno e il Casentino cadeva ad 
Arezzo e mettea quindi per Chiusi pel Trasimeno e Beisene a Roma. 
Voleva il Tiraboschi che il valico d* Annibale dalla Gallia in Toscana 
fosse avvenuto per una via che si distendesse da Modena a Pistoia. 
L' Amati difende ora la sua opinione con prove critiche ed erudite. 

Lo stesso Signor Rocchi lesse il fi giugno una sua memoria con- 
tenente, per cosi dire, la biografia militare della colonia romana di 
Bologna nei tempi delP Impero. Facendosi dal dimostrare ^indolegae^ 
rosea della colonia, che dedotta in Bologna nel 565 di Roma (av. C. 189] 
dopo la cacciata de' Galli veniva a fare della città nostra, quel ch*é 
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iggi, ma oramai per breve tempo, un arnese mililare, insieiDe 
lodena, Parma e Piacenza nella reslanle Emilia e con Cremona 
Transpadana , da fronteggiare i Celli rimasti oltre Po ; seguila di~ 

irreudo come nella seconda lega dei Ire venisse assegnala premio 
di guerra ai veterani dì Cesare sotto il paironalo di Antonio ; in ri- 
spello a elle Ollaviano non richiese ai coloni bolognesi il giuramento 
che da lutle le altre città italiche volle al tempo della guerra aziaca , 
ma cercò anzi dì fargli ì^uoÌ cun ogni maniera di benelìzii , onde na 
fu salutato padre della colonia. Fra le altre cortesie che Ollaviano usò 
ai Bolognesi racconta Plinio il vecchio che ei sedette ospite alla mensa 
di un veterano di Antonio. Questi, di cui non avanza il nome, e H. Ce- 
lio centurione della legione xvni morto nella guerra variana, Torse il 
primipilo lodato da Frontino, sarebbero i due più anlicbi militi della 
colonia dei quali duri la memoria. Dei seguenti il eh. archeologo ha 
dottamente e ingegnosa mente raccolti i nomi e gli onori da marmi 
bolognesi o da schede, dissertando a un tempo su la lezione di questi 
5p«sso malamente corrotta dai raccoglitori . e dichiarando le diverse 
nalure dei carichi militari e l'ordine regolare delle promozioni. 

Finalmente nella ullimn tornala dell' 8 luglio Tu data lettura d'una 
relazione del cnv, doti. Luigi Tonini intomo tJquatOi oggetti etrwcM 
jtella maggior parte m rame trovati di rerenle in una villa del Riminese. 
Nel Tondo dì Casaleccbio, pochi chilometri al sud-ovest di Riminì, di- 
laraandosi un pìccolo colle [asciò allo scoperto tre depositi di oggetti 
metallici, del quali gran parte andò dispersa, il resto venne acqui- 
stato dal sig. Costantino Frontali riminese. Questi vengono minuta- 
mente annoverati e descritti dal Tonini. Vi sì notano un'arma falcala 
oronchetta, rrammenii dì scuri, arnesi da taglio con quattro alette 
•ecarloccJate e scanalale (a uso forse di scalpelli), una forma pel 
nllo di essi arnesi, una testina dì satiro, Bbule , delle quali alcune 
figurale, armille , altri ornamenti in bronzo, pezzi informi forse di 
aet rude. Siffatti depositi attestano essere un sepolcreto o non più tosto 
una officina di fonditore? Il Tonini sembra inchinare al secondo sup- 
posto, sebbene non dissimuli le ragioni che concorrono a favore del 
primo: la cosa tuttavia non può recarsi in chiaro, non volendo ì vil- 
lici indicare il luogo ove furono scoperti que' depositi d'arnesi, che 
probabilmente annunziano tempi umbri od etruschi. Il Tonini chiude 
col voto che il fondo riminese venga visitato ed esplorato , e che, salvi 

interessi di tutti , gli oggetti cbe sì ritrovano vengano raccolti ad 
iremenlo della storia e della scienza locale. 
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Dante e U suo Secoio. 

La Seconda Parte dell'Opera « DANTE E IL SUO SEGOLO » è venuU 
di recente in luce e contiene gli scritti seguenti : 

Della costituzione topografica di Firenze nel secolo di Dante, di- 
scorso di Giunio Carbone. 

Accenni alle dottrine astronomiche nella Ditina Commedia ,di- 
scorso di Giovanni Antonelli D. S. P. 

Accenni delle Scienze botaniche nella Divina Commedia, discorso 
di Roberto de Visiani. 

La Medicina in Italia ai tempi di Dante, discorso di S. De Renzi. 

Accenni alle scienze penali nella Divina Commedia » discorso di 
Francesco Carrara. 

Cenni geologici intorno alla Divina Commedia, discorso di L. N. Pareto. 

Dante e la Ribbia, discorso dell* Ab. Iacopo Bernardi. 

Delle Arti Belle in relazione a Dante, discorso di Pietro Selvatico. 

Dante e il Petrarca, discorso di Giuseppe Fracassetti. 

Dante e Shakespeare, discorso di G. Carcano. 

Che cosa intendesse Dante per idioma Illustre, Cardinale, Aulico, 
Curiale, considerazioni di Ra^aello Lambruschini. 

Del Volgare Eloquio di Dante in relazione al secentesimo anniver- 
sario dalla nascita, cenni di Angelo Cavalieri. 

Omero, Virgilio e Dante Alighieri, considerazioni di G. I. Montanari. 

La Latinità di Dante, discorso di Michele Ferrucci. 

Delle Rime di Dante, discorso di G. Carducci. 

Analogia dell* antica lingua italiana con la greca, la latina e co' dia- 
letti viventi, a illustrare il libro delia volgare eloquenza di Dante , di- 
scorso di Ariodante Fabretti. 

Della prosa di Dante comparata a quelle degli altri prosatori del 
suo tempo , discorso di Iacopo Ferrazzi. 

Accenni a cose venete nel poema di Dante, discorso di Niccolò Barozzi. 
* Dante in Ravenna, memoria di Alessandro Cappi. 

Rellezza Drammatica della Divina Commedia, discorso di F.DairOngaro 

La Divina Commedia e l'Arnaldo da Brescia, cenni di Corrado GargioUi. 

Accenni alle cose sanesi nel poema di Dante , discorso di B. Aquarone. 

Sulle varianti ne'testi della Divina Commedia, discorso di F. Palermo. 

Dante autore e maestro alla Italia della sua nazionale letteratura, 
discorso di Silvestro Centofanti. 

Benemeriti dell' edizione. 

Elenco dei sottoscrittori. 
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Beve della citta D' IGLESIAS ( nUa di chiesa) DEL SECOLO XIV, 

SCRITTO IN VOLGARE PISANO. 



Il conte Carlo di Vesme , oell' Adunanza della classe di scienze mo- 
, sloriche a fllologicbe , tenuta il ÌS di maggio 1865 dalla R. Ac- 
cademia delle scienze di Torino, presentò parecchi documenli antichi 
>i conservano nell'Archivio d' Iglesias in Sardegna. Fra questi pri- 
meggia per importanza il Breve ài quella città. Esso, come a|)pare da 
una carta dell' Inrante don Alfonso d'Aragona, degli 8 di giugno 1337, 
rirorma dell'antico Statuto dell'anno Ì303, Talta da Duodo Sol- 
iani, Andrea Corona, Ponzio di Vincenzo e Giovanni Mosca, e dal 
totaio Pietro di Bonifazio , a ciò eletti dai consilinrii universitatis ville 
sdutte; riforma evidentemente destinata a porre d'accordo lo Statuto 
ion le mutate condizioni di Villa di Chiesa , caduta quallr'anni prima 
lilla dominazione pisana in quella degli Aragonesi. Se non die. nello 
izio di un secolo e mezzo che corse dalla invasione Aragonese alla 
iduta dei regoli d'Arborea, Iglesias a parecchie riprese fu da questi 
Bcupala; e di siffatto passaggio dall'una all'altra signoria, troviamo 
Kiizio nel codice ; le parole Re di Ragona essendovi spesso raschiale e 
Ktiluitovi quella di /tirfire , e poscia riscrittevi quelle prime da mano 
1 recente. L'approvazione data al Costituto dall'Infante don Alfonso 
1 confermala dal suo figliuolo Pietro d'Aragona l'anno 13^8. - 11 Codice 
v-è quasi intero ; il Breite o Costituto è in volgare pisano. Esso è diviso 
in quattro libri, l'ultimo del quali contiene gli ordinamenti intorno 
■He miniere, dette argentiere o core. Era libero a chiunque di scavare 
Ifl frase che non fossero da altri occupale , o che fossero dal possessore 
Tibbandonate da oltre due anni. La vena si colam nel territorio stesso 
U'Iglesìas. 1 metalli erano l'argento, il piombo e il rame. Nelle qui- 
Rioni concernenti alle argentiere si conosceva un magistrato speciale 
letto dei Maestri di Monte. 

Questo importantissimo monumento probabilmente sarà pubblì- 
to a cura della Accademia medesima , tra' monumenti di Storia Patria. 



RbVDE DIS QCESTIOItS HlSTORIQDES. 

Sotto la direzione del signor Du Fresne de Beaucourl si è comin- 

isiato a pubblicare a Parigi un'opera periodica col titolo a Bevue des 

WQMttions historiques ■>. Ogni tre mesi ne viene in luce un quaderno 

t9 a 23 fogli di stampa in Svo che ogni anno vengono a formare due 
[l'fDiumi , in tutteddue , di 650 a 700 pagine. 



1% ^rrtziE TiiiE 

Dalla hUfrséusianB %rtta dil iiretior; Craduciamo poche lin» à» 
'iichi^inno lo «ci>po e i nn:^: :htf b.ixino ia mente i compilatori < l^i 
^.i meti ^mo .ilio sici<iio ielle "^eìstxc: «torìcbe senza passione e sena 
preroccetvi . ma acitir.t:- coi ie^siier-:- di cercare la verità e di àin& 
Von ^ìho tesi piu o meco brillati . e che possono avere un hit n- 
radGSna-t:co. c[uelle che noi voei:.imc difendere. Noi abbiamo io aziimii 
attenerci ai fatti: e col suicidio dei fonti originali accuratamente rioer- 
cati . col mezzo di te<ti studiati scrupolosamente e di testimouiaia 
iiev era mente piaste a confronto faremo pro^a di ristabilire li «eria 
storica , e ci sforzeremo di signiricare intorno a ciascuna quesxion 
Tolti ma parola delia scienza. Talvolta con una esposizione compiDU 
dichiareremo alcaoi punti oscuri, facendo scaturire dal raccontC' £: ìl- 
regnamenti : tale altra confuteremo con una discussione calzante emr. 
troppo accreditati. In ogni caso terremo in memoria che noi faccismc 
non solo un'opera di scienza, ma anche un'opera di diflTusione ?r- 
ciocchè scriviamo non pei soli eruditi . e cerchiamo di ass-ircrarr: 
lettori fra le persone estranee ai lavori dell'erudizione con una e^/^^ 
zione semplice e chiara e colla piacevolezza dello stile. Fa d'uops .'^ 
coloro che si spaventano dei libri grossi e delie dissertazioni graw. r> 
loro che non aprono altro che riviste e giornali , tutti gli uomii. :. 
buona fede che incappano nelle reti dellerrore tanto più quanto 'k-^y- 
a sicurtà possano venire a noi e trovare in queste pagine una .rtr:- 
zione solida e una soluzione cosceiiziosamente motivata ». 

Finora sono usciti due fascicoli . de' quali riportiamo qui l* ìnà^ 

li primo , ( luglio-settembre ) contiene : 

L Introduction , par M. Beai court. - li. La Sainl-Barthélemy ses 
origines, son vrai caractère , ses suites, première partie , par M. Gi:«- 
CE Gaudt. - III. Le droit du Seigneur, par M. Anatole de B%RTHtLi«T. 

- lY. Saint Liberius , son exil, sa pretendue faiblesse , son triompte . 
par H. Edcuabd Dcio.<«t. - V. Un épisode de la croisade des Alb jk-> 
par M. Takizbt de Larroque. - VI. Amedeo Vili et son séjour à R:pL>. 
par M. Lecoy de la Marche. - VII. Charles VII et Aguès Sorci - L :-- 
fluenoe politlque d*Àgnés, par M. de BEArcoiRT. - Vili. Americ Vesf u« 
et Christophe Colomb. La vérilable origine du nom d'Amerique . p' 
H. WiESBHBR. - IX. L'entrevue de Henry III et de Bernard Palissy. pir 
M. Louis AuDlAT. - X La vérilé sur Catherine Théot , par M. A. Ci*r« 

- XI. Melanges: Celestin III et Philippe de Dreux ; - Paul I! e: P =• 
ponius Laetus ;- Une page d*hisloire fóodale : les coutumes de Fu-.r.. 
par MM. Ph. Takizey de Larroque et Henri de l^Epinois. - XU. Bu.- 
latin bibliographique. 

Il secondo fascicolo, ( ottobre-dicembre ) contiene : 
I. La Saint-Barthélemy, ses origines , son vrai caractère . ses sa i«. 
deuxiéme parte, par M. Georges Gandy. - 11. Les fausses Decretale^, 
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première partie , par M. Edouard Ddiiont. - III. Bibracte et le mont 
Beuvray. - Yèritable emplacement de Bibracte , par M. C. Rossigneux. 
-IV. Glovis, ses meurtres politi ques , par M. Lecoy de la Marche. - 
T. Les Hérétiques italiens au XIII et XIV siécles par M. Cesar Cantò. 
— VI. La mission de Jeanne d*Arc, par M. Alfred Nettembnt. - VII. Vol- 
taire diplomate. - Une mission politique de Voltaire auprés de Frédé- 
ric II, par M. Tabbé Maynard. - VIII. Les Catacombes de Rome d'après 
les travaux récents^ par M. Henri de l'Epinois - JX. Mélanges: Les 
lègendes messines ; - Une accusation d^empoisonnement contre les Ja- 
-cobins sous Charles VI ; - De V existence de Jeanne Hachette ; - Une 
erreur du President de Thou sur Pierre d'Espinac , par MM. Anatole 
DI Barthélbmy : H. Duplés- Agier et Ph. Tamizby db Larroqgb. - Bulletin 
bibliographique. 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 



Italia. 

Niocolini. Monti, Giordani, 4844, 484t, 4847, 48S4. Lettere inedite, con noto 
di Pietro Bigazzi - In 8vo di pag. 35. - F'vrmxe , tip, di G. Barbèra , 4865. 

- Per le nozze Bsjveri-Serristori. 

Curiosità storico -artistiche fiorentine, Scrìtti del conte Luigi Passkkihi. -Prima 
serie. Del Pretorio di Firenze. -Del Monogr imma di Cristo posto snlla porta 
del Palazzo della Signorìa - Degli Orti Oricellari. - La loggetta del Bigalk). 

- La Loggia della Signorìa. - La Loggia di Or San Michele. - In 46mo di 
pag. 462. - Firenze , per Stefano Jouhaud , 4866. 

Il Duomo d'Orvieto , descritto ed illustrato per Lodotico Luzi. - In 4 Sino di 
pag. xviii-642 con appendice di N.* clzzz documenti. - Firenze , tip. dò 
Successori Le Monnier , 4866. 

Lettere di Francesco Petrarca delle cose familiarì librì venUquaitro , lettere 
varìe libro unico, ora la prima volta raccolte volgarizzate e dichiarale 
con note da Gidsbppb Frac assetti. - Voi. IV , -Ftrense , Successori Le Jfon- 
n<er, 4866. 

La guerra 'del Vespro Siciliano scrìtta da Michele Amari, settima edizione, 
rivista dairautore. - In 46mo. - Firenze, Successori Le Monnier , 4866. 

La guerra di Chioggia e la Pace di Torino, saggio storico con documenti ine- 
diti per il conte Luigi Agostino Casati. - Un voi. - FirenMe, Successori U 
Monnier, 4866. 

La prima legislatura del Regno d* Italia, studi e ricordi di Leopoldo Galeotti, 
Seconda edizione, riveduta e accresciuta di nuovi Capitoli. -Un voi. -Fi'-e»- 
M, 4866. 

La Chiesa e lo Stato in Italia , studi del cav. Carlo Bor-Compaoii deputato ai 
parlamento. - Un voi. - Suecetiori Le Monnier , 4866. 
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ifiluzioni di Diritto Bomano compilale dall'avvocato Alessandro Dotehi . pro- 
fessore all'università dì Pisa , seconda cdiilone accresciuta per note di con- 
fronto col Codice civile italiano.- Due grossi voi. io 8vo. -FireuM, Suceet' 
«ori le Moimier, 1S66. 

Giuseppe Angelelll pittore toscano. Ricordo biogreGco di Odgliiliio Ekkico Sil- 
Tim. - In 8vo di pag. 6t. M f ireme , nelJa (Ip. flencini , 1866. 

Necrologia del conte Carlo Capponi, scrìtta da Cesisi Gdasti. - In Svo di 
pag. 87. - Firtnie, tip. Galileiana, 186S. 

Opere inedite di Francesco Guicciardini , illustrato da Gidskppb Ciwestmiii e 
pubblicale per cura dei conti Pissn e Lecci GuiccnBi>im. - Voi. IX. La 
prigionia di Clemente VII , la caduta della Repubblica FiorenUna e la Lega- 
lioDO di Bologna, Carteggio dal 45t7 al 1634. - Firenie , pretto M. Ciili'ii « 
r. alla Galileiana , 1866. 

I Capitoli del Comune di Ftrenzej Inventario e Regesto. Tomo primo, la Firens», 
col tipi di H. Ctltiiù « C. netta Galiltiana . 1866. - In 41o di pag. nJi. 
UXI-T3S. - Fanno parto del •> Dicumcnll degli Archivi toscani pubblicati 
per cura della H. Soprintendenza generale agli Arcliivl medesimi *. Vi sta 
innanzi il . Rapporto sugli Archivi toscani fatto a S. E. il barone Giuseppe 
Natoli , senatore del Kegoo e mini.ttro della pubblica Istruzione ■ , del comm. 
F. BoNAini Soprintendente generale degli archivi raede^mi, e una Preb- 
xìone di Cesahk Gumti. 



Dante e il suo Secolo. - Parte seconda. - Firetat , cot «p. * K. CsllM e 
C. alla CoItManu . 486S. 

I Bagni di Lucca , Notizie topografiche , storiche e mediche , per ALitsuDHO 
CtHiicji, medico direttore delle terme di detto luogo ec. - In-8vo di pag. vii- 
380 con pianta topografica di detti Bagni e suol oontomi. - Firm»», coi tipi 
di M. CMni alla Galileiana, 1866. 

IBnlla Storia di Giulio Cesare dell'Imperatore Napoleone HI, esame cTÌUco di 
FEIoiRtSDO CitMPOLiii. ln-8vo , quaderno I di pagine 40. - Firvnae, Tipogra- 
fia Gatileiarvi di M. Cellini t C, 1866. 
:: 



I 



I 



^ Altra edizione tradotta ìi 
stessa tipografia. 



lingua francese, eguale quader 



, stampalo dalla 
3 IGmo. - Firen- 



Lo Rosa d'ogni mese Calendario pel 1S67. - Voi. di pag. 144 
', Tipografia Galiltiana di M. Cellini e C, 1866. 

Anoall d' Italia dal 17S0 compilali da A. Coppi - Tomo XIV - 1859. - In Svo 
•ast. ~ Fifenie, nella tip. Galiltiana, 1866. 
ICH. 8t. 1t. Stìi t. ' T. IV, p. u. u 
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SoirOrdinameaio dello Stato, Nuovo studio d'AuGUSTo Db'Gori. -Voi. dì pag.viii- 
456. - Firen%e , coi tipi della Galileiam di M. Ccllini e C. , 4866. 

Statuto del comune della Pieve a Molli nel contado di Siena , volgarizzato circa 
Tanno MCCCXXXVIII ed ora edito da Luciano Banchi per le nozze Ricci-Bu- 
satti. - In 8vo di pag. XXiy-69. - SiefM tip, Hucd, 4866. - Edizione di 
soli sessanta esemplari. 

Bullettino delia Società senese di Storia Patria monicipale. Anno 4865 , fascico- 
lo secondo. - In 8vo. - Siena , tip. Moschini, 4866. 

Atti della Società ligure di Storia Patria. - Volume III , fase. 4 .^ e 2.* - Genova , 
R. Istituto de^SordO'Muti , 4866. II fase. 4.** di pag. cxliii contiene: Elenco 
degli ufficiali che ressero la Società e le sezioni di essa negli anni 4862-64 , 
dei soci effettivi , onorari e corrispondenti ; Necrologia; Doni fatti alla Società 
dal 4.^ Riugno 4862 al 45 novembre 4864 ; Rendiconto dei lavori fatti dalla 
Società negli anni accademici 4862-64, del segretario generale cav. L. T. 
Bblgrano. - Il fase. 2.** di pag. 808 contiene : Iscrizioni romane della Liguria 
raccolte e illustrate dal cav. prof. Angblo Sanguinbti. - Il fase. 4.* del 
Voi. IV contiene : Relazione del segretario generale. L. T. Belgrano, letta 
nell'adunanza straordinaria del 4 febbraio 4866. 

Nuova Enciclopedia Popolare italiana , ossia Dizionario generale dì scienze , 
lettere arti , storia , geografia , ec. - Quinta Edizione. - Torino , dalla Società 
V Unione tipograflco^edilrice. - Disp. 447-489. [Sofislificazùme - Vie Bomane] 
- Suppl. perenne , Disp. 26-29 - Tavole. Disp. 400 e 404. 

Dizionario della lingua italiana nuovamente compilato dai signori Niccolò Tok- 
MASEO E Bernardo Bellini. - Torino , dalla Società VUnione tipografico-editrice^ 
Disp. 49-67 (Dare dentro - Dotto). 

Appendice alla Raccolta delle Pergamene , dei Codici e fogli cartacei di Arbo- 
rea per Pietro Martini , presidente della Biblioteca della R. Università di 
Cagliari. - Disp. 2.« - CagliaH , tip, Timon , 4865. 

Monete franco-italiche ossidionali edite ed illustrata da Carlo Morbio. - In 8vo 
dì pag. 36 , con tav. -(Ediz. fuori dì commercio). - AsH^ tip,^Bafpi « C, 4865. 

Del Tiro al segno in Torino , Storia con documenti , narrata e raccolta da 
Angblo Angblucci, capitano d'artiglieria. - Torino, tip. Letteraria, 4865. - 
In 8vo di pag. 420 di testo e lx di documenti , con una tavola litografata 
rappresentante il nuovo edifizio pel tiro al segno eretto in Torino per de- 
creto del Comune , col disegno del cav. Castbllazzi. 

Gli Italiani in Africa , ossia gli Assedi della Goletta e del forte di Tunisi 
nel MPLiziy , per A. Ripa di Meana. - In 8vo di pag. 404 con due tarole 
litog. - Torifio, G, Cassone eC, 4865. 
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Notizie sugli organi italiani ( macchine da guerra ) raccolte da Angelo Anoblucci 
capitano d'artiglieria. - In 8vo di pag. 32 (Estr. dalla Rivista Militare Ita^ 
Uana , Disp. I, luglio 4865). - Torino e Firenze, G, Cassone e conq^, tip, edi- 
tori, 4865. 

Degli stiletti o fusetti con tacche e numeri, per Angelo Angblucci. - In 8vo di 
pag. 46, con una tavola litogr. - Torino , tip. Cassone e C., 4865. 

Relazioni dei consoli veneti nella Siria , per Guglielmo Bbichbt. - In 8vo di 
pag. 466. - Torino , tip, di G, B, Paravia e C, 4866. 

Della vita e delle opere di Pietro Martini , Discorso del professore Giuseppe 
RjioALDi, recitato nella R. Università di Cagliari addi 45 aprile 4866.-In4to, 
di pag. 24. - Cagliari tip. Timon, 4866. 

11 Battistero di Parma descritto da Michele Lopez , Note di F. Odoeici. - Disp. t.a 
- Parma, tip. Ferrari, 1865. 

Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di Storia Patria per le Provincie mode- 
nesi e parmensi - Modena^ per Carlo Vincenxi, - Voi. III , fase. 4 .• - Contiene : 
Dichiarazione di un antico bassorilievo scoperto in Modena ( mons. Cele- 
stino Cavedoni). - Appendice ai cenni archeologici intomo alle Terretoare 
nostrane (Idem). - Leone Leoni d'Arezzo (cav. Amadio Ronchini). - Nuovi do- 
cumenti per la vita di Leonardo da Vinci ( march. Giuseppe Campori). - Don 
Alessandro Farnese e la contessa Caterina Scotti Verugoli ( prof. Emilio Bic- 
chieri;. - Descrizione di un Peso in bronzo del secolo XV (conte G io. Fran- 
cesco Ferrari-Moreni). - Pietro Aretino e una sua lettera inedita al re 
di Francia (Antonio Cappelli). 

Fase. 2.® Contiene : Appunti critici intomo al Battistero di Parma de- 
scritto dal comm. Michele Lopez (mons. Celestino Cavedoni). - Questione 
grammaticale risguardante un antico cippo sepolcrale (Idem). -Una lettera 
inedita di Pirro Ligorio (cav. Amadio Ronchini). Lettere di Muley-Hassen re 
di Tunisi a Ferrante Gonzaga viceré di Sicilia [4537-4547] (cav. Federico 
Odorici e comm. Michele Amari). 

Fase. 3.^ Contiene : Ragguaglio archeologico di un gruppo di Sepolcri 
antichi scoperto di recente in Modena (mons. Celestino Cavedoni). - Di 
Azzo da Corrreggio e dei Correggi (avv. Quirino Bigi). - Giulio C!ovio (cava- 
lier Amadio Ronchini). Il Pordenone in Ferrara (march. Giuseppe Campori). 

Fase. 4.® - Contiene : Tre lettere greco -latine di due paleoioghi, dirette 
a Berso d'Este (mons. Celestino Cavedoni). - Degli Statuti della Mirandola 
e di S. Martino in Rio (march. Cesare Campori). - Francesco Paciotti ( ca- 
valier Amadio Ronchini). - Delle opere di Alessandro Stradella (Angelo Ga- 
telani). - Consolatoria di Berso d'Este a Lorenzo de' Medici (cav. Antonio 
Cappelli). 

Introduzione alla Filosofia della Storia, di Demetrio Liv aditi. - In 8vo di pag. 83. 
Reggio nell'Emilia, presso Giuseppe Barbieri, 4866. 
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MoDumenii di Storia Patria delle Proviocie Modenesi. - Cronaca modenese di 
ToMASiNO Db' Bianchi detto de' Lancellotti. - Serie delle Cronache, Tom. IV, 
fase. 6 e 6; Tom. V, fase, i-k. 

Di un'antica necropoli a Ifarzabotto nel Bolognese , Relazione del Conte Gio- 
vARRi GozzADiNi. - In 4to di pag. 99. con tavole. - Bologna, lip. Fava e Ga^ 
ragnani, 4865. 

Intorno al libro « GPingegneri militari della Marca d' Ancona che operarono e 
scrissero dalPanno 4650 all'anno 4650, per Carlo Promis», Brevi ossenraziaìi 
di CiKLO RiHiLDiRi. - In 4 imo. - Ancona , tip. Baluffi , 4865. 

Vita di Marco Terenzio Varrone, rintracciata nelle antiche memorie da Costak- 
nNO Mais romano. - In 8vo di pag. 440. - Hieli', tip. Trinchi, 4865. 

Si^ra sei dipinti ad olio del Correggio , Lettera di 6. Giordahi a ricordo e in 
rallegramento, pubblicata per nozze. - In 8vo di pag. 45. - Bologna, tip. 
Fava e Garagnani. 

Lettere artistiche inedite [hi numero di dl], pubblicate per cura di Giusim 
Campori. - In 8vo di pag. 574. - Afod^na, tip. Soliani, 4866. - Edizione di 
850 esemplari. 

Di Azzo da Correggio e dei Correggi , Ricerche storiche dell*aw. Quirino Bici. 
Modena, 4866. 

In lode del conte Giovanni Marchetti, Discorso del prof. Garrirle Fonduti, 
detto in Sinigaglia il dì 3 dicembre 4865 per la solenne distribuzione de'pre- 
mi agli alunni del R. liceo , del Ginnasio , delle Scuole tecniche e delle 
Scuole elementari. - In 8vo di pag. 80. - Sinigaglia, tip, PatUmico, 4866. 

Una pagina della Storia di Modena desunta dalla Cronaca di Bartolomeo Lodi 
da Cesare Gàmpori. - In 8vo di pag. 44. - Modena , tip. di Carlo Ftncenzt, 4866. 
. Per Nozze Coocapani Anguissola. 

Santa Elisabetta. Testo di lingua pubblicato perlcura di Giolio Piccini. - In 8?o. - 
Pemffia, tip, di V. Santucci, 4866. 

Costantino Beltranii da Bergamo, Notizie e lettere pubblicate per cura del Ma- 
nicipio di Bergamo e dedicate alla Società di Minnesota. - In 8vo di pag. 434. 
• Bergamo, tip, PagnonceUi ,i95ìi. - V'ò uno scritto di Gabriele Rosa sai 
Viaggi 6 le Scoperte dal Beltrami. 

La Valsasaina, ossia il Mandamento d'Introbio ne'suoi confini naturali, storici, 
economici, amministrativi, giudiziari ed ecclesiastici. Ricordo dell'ingegnere 
caralier Giusim Arriooiii. - In 8vo di pag. 33. - Bergamo, tip.Pagn»' 
4MB. 
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Storia diplomatica della Lega Lombarda, con XXV documenti inediti , per Ce- 
8A1B Vignali. - Un Voi. in 4to. - Milano ^ tip. Agnelli, 4865. 

Notizie storiche intomo al Comune di Gravedona ed alle sue principali fami- 
glie, dai tempi più remoti fino al 4866. - Milano, tip. Salvi, 4865. 

Francesco Talenti, Ricerche storiche sul Duomo di Firenze, dal 4294 al 4367, 
Lettere dì Camillo Boito a Cesare Guasti. - In Svo gr. di pag. 56 con tav. 
Utogr. - Milano, tip. degl'Ingegneri, 4866 (Estr. dal Giornale delV Ingegnère- 
Architetto ed Agronomo, anno XIV). 

Boezio Filosofo, teologo, martire a Calvezzano Milanese, di Luigi Biraghi, 
sac. doit. della Biblioteca Ambrosiana. - In Svo di pag. 87 con tav. litog. - Mi' 
tono, tip. Boniardi-PogUani, 4866. 

Intorno al giudizio dato dal Signor Di Falkenstein sull'opinione che attribuisce 
a Panfilo Castaldi l'invenzione della stampa. Dissertazione del prof. Antonio 
Valsbcchi. - In 8vo di pag. 8. - Milano, tip. di Pietro Agnelli, 4866. 

I popoli antichi e moderni . Nomenclatura e cenni storici preparatorii allo stu- 
dio delie vicende nazionali , opera compilata dal professore Ercolb Luigi 
Maiuinbsi. - In 46mo di pag. xx 494. - Milano, editoH della Biblioteca utile, 4866. 

Biblioi^rafia di Statuti della città e provincia di Bergamo per Pietro Rota. - In 
46mo di pag. 70. - Bergamo, tip. firatelli BoUs, 4866. 

Barbarano e il palazzo Martinengo , Memorie storiche di P.'.Perancimi. - In 46mo 
di pag. 36. - Salò , tip. eredi Capra , 4864. 

Memorie intorno alla vita ed alle opere di Romoaldo Tonini pittore di Salò , e 
pubblicazione di sei lettere dell' immortale scultore Antonio Canova , per 
Paolo Piiancini. - In 46mo di pag. 34. - Brescia , tip. Gilberli, 4866. 

Milano e il Barbarossa, Storia narrata da Pietro Rotondi. - In 46modi pag. 462. 
- Milano, tip. Manini, 4866. 

Famiglie celebri italiane. - Dispensa 447. - Della Rovere dì Savona Duchi d Ur- 
bino , per Luigi Passerini, Parte II. - Milano, tip. delle Famiglie celehri Ha" 
liane, 4866. 

Le prime origini e le prime istituzioni della Repubblica fiorentina , di Pasquale 
Villari. - Nel Gìor. Il Politecnico , parte letterario-scientifica , quaderno dei 
luglio 4866. 

Alcune lettere inedite di Luigi Career a Iacopo Vincenzo Foscarini (4826-4830), 
pubblicate da Nicolò Babozzi. - In 8vo di pag. 23. - Vmeiia, Stab. Narato^ 
vich, 4865. 
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Delle leggi di pubblica igiene nella Repubblica Veneta dal secolo XII al XVn, 
Cenni storici Ietti all'Ateneo Veneto nell'adunanza 48 maggio 4865 dal socio 
corrispondente Carlo dott. Calza. - In 8vo di pag. 48. - Venezia, tip. del 
Commercio, 4866. 

Atti dell' Imp. Reg. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti. - Tom. X, Se- 
rie III, Disp. 40.* Venezia^ presso la Segreteria dell' Istituto, 4866. 

Memorie dell'I. R. Istituto Veneto. - Voi. XII, par. II. - Contiene di argomento 
storico : Notizie intorno Sara Copia Salam coltissima ebrea veneziana del 
secolo XVII, di Eh. Antonio Cicogna. - II Patronato dei carcerati in Vene- 
zia sotto al governo della serenissima Repubblica , Studio del conte Agosti.no 
Sagrbdo. 

Storia documentata di Carlo V in correlazione all' Italia, del professore Ginsspn 
De Leva. - Compimento del Voi. II , e Voi. III. - Venezia , prem. Stab, di 
P. Naralovich, 4866. 

Raccolta Veneta. Collezione di documenti relativi alla Storia , all'Arcbeologia , 
alla Numismatica pubblicate per cura di Niccolò Barozzi. - Serie I, Tom. I, 
Disp. «.• e 2* Venezia, Stabiìimento Antonelli, 4866. 

Una visita agli Archivi della repubblica di Venezia, di Bartolohhko Ceccbetti. 
- In 8vo, di pag. 66. - Venezia^ tip. del Commercio^ 4866. 

Della dispersione di documenti veneziani e di alcuni archivi del Tenete , Me- 
moria di Batolo^mko Ceccbetti ( Estr. dagli Atti dell' Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti. Voi XI, serie III). -In 8vo, di pag. 46. - Venezia, 
Up. AntonelU, 4866. 

Bolle dei Dogi di Venezia, sec. zii-xvii, per Bartolommeo Cecchktti. - In 8vo 
di pag. 44. - Venezia, tip. del Commercio, 4866. 

Delle Leggi della repubblica veneta sulle carceri , e di un' opera del sig. Mar- 
tino Beltrani-Sgalia , ispettore generale delle carceri del Regno d' Italia 
(Estratto dall'Eco dei Tribunali, sezione penale ). In 8vo, di pag. 39. - Ve- 
nezia, tip. LocateUi, 4866. 

Per l'inaugurazione del monumento a Dante Alighieri nella piazza maggiore di 
Rovigo, ricorrendo il VI centenario natalizio, discorso di Gaetano Oliva. - 
In 8vo di pag. 32. - Rovigo, stab. Minelli, 4865. 

Cenni storici sulla fortezza di Palma, di V. Ioppi. - In 8vo di pag. 47. - Udine, 
tip, di Giuseppe Seitz , 4865. 

Vliggio da Venezia a Roma di Leonardo Donato ambasciatore straordinario 
dellt Repubblica Veneta al pontefice Clemente Vili l'anno 4692, pubbl. di 
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Nicolò Barozzi per le Nozze Baro»%t^Mana8sei, - Id Svo di pag. SO. - Fe- 
fiesta, tip. Anlonelli, 4866. 

Sulle opere relative alla Storia veneta, del prof. Giorgio Martino dott. Thomas 
di Monaco , dissertazione di Nicolò Barozzi. - In 8vo di pag. 46. - Venezia^ 
tip. del Commercio t 4866. 

Storia del Secolo XIX posteriormente ai Trattati di Vienna , di 6. 6. Girvinus , 
prima versione italiana del dott. Leopoldo Bizio. - Voi. IV, fase. 4.* - Fe- 
nezia, Naratovich^ 4866. 

Lettere di Pietro Colletta e di Gio. Batt. Niccolini , pubblicate da Camillo Mar- 
FRBDiNi, per le nozze Colloredo Mels Suman. - In Svo. di pag. 8. - Regio 
Stab. tMi. tipogr, MinelU in Rovigy^ 4866. 

Lettere di Vincenzo Gioberti e di Aurelio Bianchi Giovini , pubblicate da V. B. 
per le Nozze Colloredo Mels Suman. - In 8vo di pag. 8. - Regio Stib. na%. 
tipogr. MinelU in Rovigo, 4866. 

Annali del Friuli ossia Raccolta delle cose storiche appartenenti a questa re- 
gione compilati dal conte Frvncesco Manzani. - Voi. IV dall'anno 4344 al 4344. 
- Udine, tip. Trombe tti-M urero , 4862. 

La Insurrezione Pugliese e la Conquista Normanna nel secolo XI , narrate da 
Giuseppe Db Blasiis . professore straordinario di Storia moderna nella Uni- 
versità di Napoli. - Voi. I e II , in 8vo di pag. 284 e 369. - Napoli , editore 
Alberto Detken, 4864. 

La Rivoluzione Italiana, per Stefano Gatti. -In 8vodi pag. 38. - NapcU, Detkm 
e Rocholi, 4866. 

Mario Pagano e i suoi tempi, Orazione fatta dal prof. C. Castellani per. la fe- 
stività scolastica del 4866 nel R. Liceo Salvator Rosa. - In 46mo di pag. 29. 
Sfabilimento Potenza , tip. Santarello, 4866. 

Sulle vicende della popolazione delle provinole napoletane e massime delle Ca- 
labresi, dall'epoca più remota fino all'ultimo censimento del 4864 , Discorsi 
letti neirAccademia di Scienze e Lettere di Catanzaro dal presidente della 
stessa Luigi Grimaldi. - In 8vo di pag. 38. - Catansaro , tip. all' insegna del 
Pitagiìra, 4866. 

Degli stabilimenti dì Beneficenza nella città di Napoli e dei modi di renderli vera- 
mente utili alle classi bisognose. Memoria di Pasquale Turiello premiata in 
concorso dal Reale Istituto d' Incoraggiamento alle scienze naturali , economi- 
che e tecnologiche -( Cavata dal Voi. ili, seconda serie, degli Atti del 
detto R. Istituto). - In 4to di pag. 428. - Napoli, tip, nel R. Albergo dei' Po^ 
veri, 4866. 



4 92 ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

Su talani articoli del BuUettìDo della CommissioDe di Antidiità e Bdle Arti io 
Sicilia, lettera di Carlo Grispo Momc4do. - In 46mo di pag. 44. - Palermo, 
tip. Barcellona, 4866. 

Poche osservazioni al saggio della nomenclatura e qualità degli Atti antichi, da 
servire per l'ordinamento di un archivio , di Fkdblb Pollaci Nuccio. - In 
8vo di pag. 44. - Palormo, tip, di Bernardo Vi%xi, 4866. 

Saggio di lettere e documenti relativi al periodo del vicariato della regina 
Bianca in Sicilia , pubblicato dal barone Rafpablb Stari aibà. - In 8vo di 
pag. 64. - Palermo , tip, di F. Lao , 4866. 

I capitoli del Regno di Sicilia, Monografia di Diego Oalando. - In 8vo di pag. 46. 
- Palermo , ttaJb. tip, di F. Lao , 4866. 

Di una lapide rinvenuta in Selinunte, di N. Gamarda - (Estr. dal Giomak 
di Sicilia , N.<> 664, an. 4866). 

Dell'uso del volgare in Sardegna e in Sicilia nei secoli Xn e XIII , lettun 
fatta alla nuova Società di Storia per la Sicilia nelle tornate del 48 mar- 
zo 4866 dal socio Vincenzo Di Giovanni. - In 46mo di pag. 64. - Palermo, 
tip, di Biichele Amenta , 4866. 

Su le polemiche insorte intorno il diploma del 4464 del duomo di Monreale, 
interpretrato da monsignor Grispi , per Giuseppi Grispi. - la 8vo di 
pag. 87. - Palermo , tip. Morvillo , 4866. 

Etude sor la philosophie morale de Petrarque et particullèrement sur soa 
Traité intitulé « De contemptu mundi », par Magoiolo ( Nelle Jfomoirei d» 
l'Academie de Stanislas , 4863 ). In 8vo. - Nancy, imprimerie V, Aoyòoti. 

Bibliographie historique de la Gompagnie de Jesus, ou Gatalogne des ouvrages 
relatifs à l'histoire des Jósuites depuis leur origine jusqu'à nos Jours, par 
A. Garaton. - In 4to di pag. viii - 642. - Paris « 4864. 

Galileo , sa vie , ses découvertes et ses travauz , par M. Parchappb. - Un Voi. 
in 48mo. - Paris , Hachette, 4866. 

Gampagne et BuUetins de la grande armóe d' Italie commandée par Gharles Vili, 
par M. De la Pilorobrib. Un voi. un 42mo. - Paris, Didier, 4861. 

Raccolta completa degli scritti di Gristoporo Colombo , ad illustrare e docQ- 
montare la scoperta dell'America , recati in italiano , corredati di noie e di 
una introduzione di G. B. Torbe. - In 8vo di pag. xii - 446. Lyon, tnpr-, 
Lepargnez, 4866. 
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Étades sur le progròs social , le commerce et rindostrìe an moyen fige et 
aa temps de la chevalerie ( 4!i0-4409), par 6. Ripuvbillb. - In 48mo di 
pag. 497. - Paris t Dupont^ 4865. 

La loi de Beaumont , coup d'oeil sor les libertés et les institutions da mo- 
yen ège , par M. Dspourut. - In 8vo di pag. xiv - S68. - Rdmi , Dm- 
bois, 4865. 

De l'esclavage chez les nations cbrétiennes » par P. Laeioqub. * %^ ediz. in 
48mo di pag. 254. - Paris, libr. irUemat,, 4865. 

La Renaissance des Arto en Italie. Art. de Louis Riiik Mbnard. - Nella Revue 
Moderne i quaderno del 4.* marzo 4866. 

Les monastères bénédectins d' Italie , Souvenir d'nn voyage littéraire aa de la 
des Alpes, par Alphonse Dantier. - Dae Voi. in 8vo -PoHs, 4866. 

Orgines du puvoir temporel des papes , précisées par la namismatiqae , par' 
I. Cbarvet. - Grand in Svo di p. 478 e 4 grav. - Paris, Hbr, Denta , 4866. 

Lucilio Vanini , sa \ie , sa doctrine , sa mort, par Emili Vabsb. - In 8vo di 
pag. 32. - TouUmse , impr. Rauget firères et Delahaut ( Eztr. des Mém. de 

VAcad. de Toulouse), 

Des rapports commerciauz entro F Italie et la Franco. • In Svo di pag. 64 • 
Paris , impr. Bourdier et C. 

Histoire de la Liiiérature Italienne , par M. F. R. Pbrbbns. - On Voi. in Svo. - 
Paris, Delagrave, 4866. 

De la valeur des manuscriis au moyen figo et de Tusage d'enchainer les 11- 
vres sur place , etc., par Michsl Gobbndt. - In Svo - Clermont, imp, TiM- 
haud, 4866. 

L'Eglise et TEmpire Romain an IV siècle, par M. Albbit db Broglib. - IH Par- 
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